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/»  el  presentare  alla  luce  delle  stampe  un  nuoK^o 
libro  di  Geografia,,  io  mi  credo  in  obbligo  verso  il 
Pubblico  di  esporre  le  ragioni  che  mi  hanno  indotto 
ad  aggiungere  anche  il  mio  a' molti  che  già  esis.'ono 
relativi  a questa  scienza  importante.  Anche  nel  dub- 
bio di  non  esser  creduto  in  un  secolo  nel  quale  da 
azioni  rettissime  deduconsi  spesso  conseguenze  le  più 
storte , io  oserò  di  affermare  che.  fu  amore  de!  pub- 
blico bene  che  mi  animò  a sostenere  s)  grave  fatica, 
desideroso  qual  io  rrC era,  di  mettere  in  esecuzione  un 
mio  disegno,  che  deve  sommamente,  facilitare  l'acqui- 
sto di  una  scienza  tanto  necessaria  all  istruzione  di 
ogni  classe. 

Alieno  poi  dal  riprovare  quelli  che  mi  hanno 
preceduto  trattando  la  stessa  materia,  senza  de'quaìi 
npn  avrei  potuto  fare  alcun  progresso,  loro  tributo  la 
mia  gratitudine  i ma  dichiaro  ad  un  tempo  d‘  aver  io 
tenuto  un  metodo  alquanto  diverso,  e secondo  a me 
pare  meglio  accomodato  allo  scopo  di  questa  mia 
operetta. 

Fioriscono  nella  nostra  nazione  i buoni  studii  , 
verso  la  perfezione  avanzano  le  tre  arti  dorelle , mr, 
è pur  forza  confessare  che,  noi  siamo  tuttavia  molto 
inferiori  agli  stranieri  in  fatto  di  Geografa.  Nc  vo- 
glia credersi  mia  sola  opinione,  che  un'  eccellente  in 
questa  disciplina  affermava  non  ha  guàripubblicando 
parte  della  sua  opera  veramente  sublimth,  esser,  lui 
stato  il  primo  ad  introdurre  lo  studio  della  vera 
Geogra  fia  nell'  Italia.  Oh  me  forfunalo  se  in  qualche 
mo,do  contribuir  potessi  a dilatarla,  e le  mie  forze 


cnn  itf  ondessero  al  buon  c olere  onde  recare  ai  miei 
tì  considereeol  vantag^io.Cagione  di  lu  stra  ignorama 
sono  coloro,  i quali  pensano,  esser  meglio  uno  studio 
(f  ornamento  che  di  utilità,  .idggiungasi  la  credenza 
di  altri  che  si  avvisano  di  apprenderla  colla  storia, 
e di  leggeri  s'intenderà  perchè  la  Geografia  siasi 
In  pochi  ristretta,  e.  parecchi  trattati  si  giacciano 
negli  angoli  delle  case  come  libri  dalla  moda  con- 
dannati. L'  ignorare  il  canto,  la  danza,  le  lingue 
straniere  non  è vergognoso,  ma  il  non  conoscere  al- 
meno i primi  tratti  della  terra  che  abitiamo  è certo 
la  più  colpevole  trascuranza.  K voi  che  imparate 
la  Geografia  colla  storia,  ditemi  per  amore  del  vero, 
avete  dunque  una  storica  azione  e ben  circostanziata 
per  ogni  passo  di  terra?  Quale  applicate  alle  foreste 
if  America , antiche,  mi  sia  permessa  V espressione  , 
quanto  la  terra  stessa  ? agl'  interminabili  laghi , alle 
eterne  diacciaje  che  gran  parte  t icuopt  ono  del  rostro 
globo?  Quale  poi  congiungete  colla  direzione  costante 
de' fiumi , co'  periodici  movimenti  del  mare,  colle 
produzioni  variate  de'  campi?  Che  storia  vi  damo 
gl'  inospiti  deserti  di  Africa  non  calcati  da  piede 
Europeo  ed  ancora  impent trabili,  le  distesissime  sa- 
vane, le  città  <r America  di  recente  costruzione  si, 
ma  al  più  alto  grado  salite  della  civiltà  e del  com- 
mercio? Non  vi  accorgete  che  il  vostro  errore  si  mol- 
tiplica all'  infinito  in  que'  che  vi  ascoltano  imbeven- 
dosi delle  vostre  idee?  Vi  sia  pure  accordato  che  la 
storia  porti  seco  la  conoscenza  della  Geografia;  ,i7 
giovane  che  non  ha  completalo  lo  studio  della  storia , 
e fa  d'uopo  che  sia  universale , ron  potrà  distinguere 
per  esempio  la  città  dalla  provincia,  e perito  anche 
in  altre  discipline  chiederà  se  la  Francia  è grande 
quanto  Parigi;  e la  signora  che  l'agitazione  de'fiutii 
disturba,  domanderà  se  non  è possibile  andare  in 
Sicilia  per  terra.  Ma  sentite,  fon  parole  del  celebre 
Maltebrun.  F.W  è la  G< agrafia  la  sorella,  I emula 
della  storia.  Regna  questa  sopra  i secoli,  comprenda 
quella  tutti  i luoghi.  Fa  risorgere  la  prima  le  gene- 
razioni passate,  fissa  la  seconda  in  immagine  immo- 
bile i quadri  moventi  della  storia,  fingendo  al  pen- 
siero V eterno  teatro  di  nostre  corte  miserie,  la  vasta 
scena  seminata  delle  rovine  di  fanti  impseri,  la.  immu- 
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tahtU  natura  islancalnlmente  occupata  a riparare 
suoi  benrjìiii  a’  guasti  dalle  nostre  discordie  ca^ 
gionati.  Ellac  legala  collo  studio  della  natura,  delle 
istituzioni  e de'  costumi  I chiaro  adunque  ne  conse- 
guita che  il  Piaturalista  , il  Filosnjo  , il  Pittore  , il 
Commerciante<e  ogni  cittadino  la  dcbhe  conoscere. 
Che  se  mi  si  obbiettasse  ancora  la  difficoltà  d:' infon- 
dere principii  tanto  astratti  nella  gioventù  alla  quale 
per  lo  costume  questa  scienza  di  buon  ora  dovrebbe 
insegnarsi , io  non  esiterei  a rispondere  loro  che  mal 
si  appongono.  Imperciocché  quando  vogliasi  gradata- 
mente spiegare  una  disciplina,  mostrarne  P impor- 
tanza, insegnare  non  a ripetere  ma  bensì  a comparare 
f a dedurre , ponno  ottenersi  i più  felici  successi.  Dolce 
i per  me  il  rammentarmelo  ; il  mio  cuore  batteva  per 
il  contento , al  vedere  che  giovanetti  de'  quali  il  mag- 
giore contava  appena  il  nono  anno,  comprendevano  e 
dimostravano  i lunghi  giorni  delle  zone  glaciali  alter- 
namente nelle  diverse  stagioni  illuminate.  Ma  i tempo 
oramai  che  io  parli  del  metodo  che  ho  seguitato  nella 
compilazione  del  mio  libretto. 

Amai  con  trasporto  dal  momento  che  lo  conobbi 
questo  studio,  e per  mia  avventura  possedeva  già  tutte 
quelle  scienze  che  ne  formano  la  solida  base , al  mo- 
mento che  ne  feci  la  mia  precipua  CK-cupazione.  Dac- 
ché regolarmente  percorso  avea  sotto  eg regii  profes- 
sori, tra  quali  basti  il  Solo  Jnghirami  uomo  di  fama 
più  che  Europea , la  Matematica  e la  Fisica,  e.  varie 
lingue  conosceva  che  mi  davano  agio  di  consultare  li- 
bri e carte  di  altre  nazioni.  E quante  volte  mi  cadde 
in  acconcio  , parlar  volli  con  molti  insigni  stranieri , 
che  piloro  lumi  e lunghi  viaggi  fatti,  potevano  forse 
meglio  delle  carte  comunicarmi  utili  osservazioni. 
Eglino  stessi , e conviene  che  paghi  la  dovuta  grati- 
fudinc,  vollero  cortesemente  ajutarmi  nell'opera  som- 
ministrandomi ìibri,  rileggendo  i miei  lavori  in  quello 
che  concerneva  la  loro  patria.  Più  che  ad  altri  pctv 
lio  debitore ^ ad  un  libretto  che  mi  pervenne  d'  oltro- 
monte , scritto  da  una  società  di  ^cqgrqfi , il  quqle 
Wff  , qui  dette  V impulso  ad  e^ojrf  peli'  pringo. 
m^ra  prapo^q  iapprima  darng  upq  semplice  fedele 
traduzione,  ma  copqbhi  ip  pjqìres^  che  mtfffe  pyeq 
confuso  dille  materie,  altre  in  iscorcio  trattate,  mot- 
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/issiine  per  brevità  tralasciate.  Laonde  non  rif^uardaf 
a fatica , ne  pe'rdfinai  a spese , e raddoppiando  i 
miei  sfarvi  mi  pr;oposi  di  non  voler  scriver  nulla  che 
vero  non  fossi  o intempestivo.  Il  disegno  già  da  gran 
fentfX)  formato  che  al  Pubblico  giudice  impaniale  or 
io  presento , si  è quello  che  vengo  brevemente  ad 
esporre. 

Non facendo  parola  della  Geografa  Matematica 
e Fisica  da  taluni  limitata  alle  sole  defnivioni,  ma 
indispensabile  alla  Geografia  se  voglia  trattarsi  come 
scienza,  ho  seguito  nella  Descrittiva  quasi  f anda-^ 
mento  della  datura,  stabilito  dalla  provvida  mente 
del  Creatore.  Dopo  avere  assegnata  la  posizione  della 
provincia,  e presentatone  uno  specchio  di  divisione 
perchè  m'  era  necessario  all'  intelligenza  del  resto  , 
descrivo  l'aspetto,  parlo  del  clima,  enumero  le  pro- 
duzioni che  son  proprie  della  Sud  natura.  Con  una 
corsa  quindi  su'  mari,fo  conóscere  i golfi  che  ne 
procedono,  i capi,  le  isole.  Passo  alle  montagne  in 
seguito,  descrivo  i laghi,  ed  anche  il  corso  de' fiumi'. 
P rutto  da  ultimo  delle  città  come  di  un'opera  pura- 
mente umana,  e nell'ordine  di  esse  non  procedo  se- 
condo laro  grandezza,  ma  si  costantemente,  secondo 
lor  posizione.  Le  percorro  cominciando  dalla  regione 
settentrionale , e formando  come  suol  dirsi  una  refe , 
le  rapporto  le  une  alle  altre,  sicché  agevol  cosa  anche 
per  gl'  imperiti  sarà  di  rinvenirle  sulle  carte.  Il  cenno 
storico  che  a queste  succede,  è solo  per  ricordare  i 
principali  avvenimenti,  e i tratti  del  carattere  nazio- 
nale, cose  ambedue  che  interessano,  e lasciano  nella 
memoria  una  durevole  impressione , a cui  natural- 
mente si  associano  gli  altri  fatti  di  minore  importan- 
za. Avrei  dovuto  nella  Geografia  Fisica  presentare 
l'insieme  del  Glòbo,  e volea  farlo,  ma  sapendo  per 
prova  che  molti  trascurano  gli  essenziali  elementi 
della  scienza,  e la  cominciano  dalla  Descrittiva , ho 
riparato  nel  principio  di  questa  con  dare  una  idea  di 
tutta  la  Terra,  sufiicente  anche  per  quelli  che  non  Si 
curassero  del  resto 

Ma  il  lavoro  più  penoso  è consistilo  nel  rendere 
f ortografia  de'  nomi  propri  in  nostra  lingua , lavora 
difiiciìlissimo , non  volendo,  anche  a detto  del  Geo— 
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f;rafo  Balbi,  accrescere  l' anarchì  a f;i/j  inlrodoHa 
nella  sciema.  Nulla  di  quanto  ha  rispetto  al  positivo 
è stato  da  me  scritto  sema  aver  primf ^consultato  le 
mif'liori  carter  onde  rni  è dato  rispondere  della  esat- 
tezza e verità.  Se  per  altro,  come  certamente  sarà,  ri- 
trovasse il  cortese  lettore  qualche  difetto  nell'  Opera , 
gli  saprò  buon  grado  se  avrà  la  cura  vvr  i irmene. 

Possa  la  mia  non  leggera  fatica  e lungo  studio 
esser  di  giovamento  a molti,  raccomandare  una  scienza 
così  interessante  a chiunepie  ama  ingentilire  il  suo  spi- 
rito, e io  sarò  giustifeato  dalla  taccia  di  presunzione , 
e dovranno  cosi  loro  malgrado  tacersi  gli  avversarii 
del  pubblico  bene. 
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La  Geografia  è la  descriiione  della  Terra. 

Prende  il  noma  di  Geografia  matematica  o a- 
stroromica,  quando  esamina  i rapporti  della  Tema 
coll’Universo,  e le  circostanze  che  ne  risultano  per  la 
misura  dello  spazio  e del  tempo. 

Si  chiama  Geografia  fisica^  se  parla  della  confi- 
gurazione del  suolo,  delle  sostanze  che  lo  compongono, 

delle  acque,  della  distribuzione  de’ corpi  organizzati,  , 

de’  fenomeni  atmosferici.  ‘ 

È Geografia  politica,  se  occupasi  degli  uomini 
moralmente  considerati,  di  Ile  divisioni  da  loro  stabili- 
te, delle  abitazioni  fondate,  delle  loro  leggi  costumi  e 
governi,  e delle  loro  relazioni. 

GEOGRAFIA.  MATEMATICA  * i 

la  Tetra  si  vasta  per  la  nostra  debole  intelligen- 
za, è un  punto  nell’immensità  dell’Universo. 

L’insieme  di  quanto  esiste  è l’Universo;  è uno  spa- 
zio senza  limite,  t ei  quale  son  disseminati  inr.umerabili 
corpi  sfere',  che  dividiamo  in  due  gran  classi:  i globi 

che  formano  il  futema  solare  o planetario  ; \e  stelle.  ' 

SISTEMA  SOLARE.  Un  globo  enorme  luminoso 
chiamato  Sole  occupa  il  centro  di  questo  si.'-tenia.  Pia- 
neti (corpi  erranti)  son  detti  i corpi  aggruppati  intorno 
a quest’astro  lucei.te,  perchè  muovonsi  intorno  ad  esso, 
l'tue  forze  li  dirigono;  quella  di  attrazione , centripeta  , 

o di  graduazione , dalla  quale  attirati  sono  verso  il  ' 

Sole;  e V 9\\.T2l  Ai  projezione , centrifuga  o nttilinen 
che  ne  li  allontana,  e trarrebbeli  fuor  dell’orbita  loro, 
se  ritenuti  non  fossero  dalla  prima  forza. 
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Due  movimenti  hanno  i pianeti  ; <ii  rivolmione 
intorno  al  Sole  odi  traslazione  ^ e di  rotazione  sopra 
se  stessi.  Tutti  van  sottoposti  ad  una  legge  geneiale, 
tutti  girano  in  un  medesimo  senso. 

Descrivono  intorno  al  Sole  un’  orbita  che  non  è 
veramente  circolare,  ma  eliltica.  Il  Sole  non  è nel  cen- 
tro dell'orbita,  ma  ad  una  data  distanza  chiamata 
eccentricità  : i pianeti  adunque  non  sempre  trovansi 
egualmente  lontani  dal  Sole;  quando  e’ sono  più  vicini, 
il  punto  si  dice  perielio^  e nella  maggior  lontananza 
afelio.  Perisco  è la  massima  vicinanza  di  un’astro 
qualunque  alla  Terra,  apogeo  la  lontananza;  a/;o/«a//a 
la  distanza  d’  un  pianeta  dal  .suo  afelio. 

I pianeti  sono  principali^  secondarii  o satelliti. 

Girano  i principali  immediatamente  intorno  al 

Sole.  Undici  .sono  di  numero.  Mercurio.,  P'enere,  'l'er- 
ra , Marte  , P està , Cwiunone  o Harding , Pallade  o 
Olbers.,  Cerere  o Piazzi,  Giove,  Saturno  cinto  Ha 
luminoso  anello,  Urano  o Herschell.  Sei  ne  cono.sce- 
vano  gli  antichi;  gli  altri  scoperti  a’tempi  nostri  sono; 
Cerere,  Pallade,  Giunone,  Vesta  ed  Urano. 

II  quadro  presenta  la  distanza  media  dal  Sole , 
loro  dimensioni,  durata  della  rivoluzione  e rotazione 
soju'a  se  stessi. 
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Testa,  Giunone,  Cerere,  Pa'lade  sono  |piaiieti  Ic- 
Icsc  ipici , j>ercViè  non  ponno  vedersi  che  col  soccorso 
di  quest’ islrumento.  \ 

1 pianeti  che  piò  della  Terra  son  vicini  al  Sole,  si 
dicono  inferiori^  e i piò  lo  itani  superiori. 

Sono  i Satelliti  piccoli  pianeti  che  miios-onsi  in- 
torno al  pianeta  jnincipale.  I a Terra  ha  per  suo  satel- 
lite la  Luna,  quattro  ne  conta  Giove  da  Galileo  sco- 
]>erti.  Saturno  sette,  sei  ne  girano  intorno  ad  Herschell. 
Onegli  astri  che  si  muovono  intorno  al  Sole,  roa  diffe- 
riscono da’  pianeti  stante  che  le  orbite  da  essi  descritte 
sono  irregolarissime  e molto  allungate,  si  chiamano  Co- 
mete. Vicinissime  al  Sole  passano  nel  l >ro  perù-lio,  ne 
vanno  lontanissime  nell’  afelio.  Fu  loro  dato  questo 
nome,  perchè  avviluppate  in  una  specie  di  brillante 
capigliatura,  ed  accompagnate  il  piò  sovente  da  lumi-< 
nosa  co  la , la  quale  qualche  volta  occupa  immenso 
spazio.  Ignoto  n’  è il  numero.  Riguardolle  l’ ignoranza 
lungo  tempo  quali  sinistri  presagii,  sono  oggiili  ricono- 
sciute per  astri  assoggettati  alle  medesime  leggi  de’  pia- 
neti, ed  ecco  il  percliè  ne  .sappiamo  l’arrivo.  Si  è voluto 
dimandare  se  abitate  siano , ma  si  risponde  che  ben 
straordinaria  dovrebb’ e.s.sere  la  costituzione  fisica  degli 
abitanti  per  sostenere  caldo  si  grande,  freddo  si  intenso, 
la  gran  cometa  del  i8ii  che  cagionò  tanto  spavento, 
ricomparirà  nel  i884- 

STELLE.  Son  astri  luminosi  per  propria  luce  lo 
stelle  , le  quali  benché  pajano  rimaner  fisse  e conser- 
var sempre  la  stessa  distanza  fra  loro,  fanno  realmente 
grandi  movimenti.  La  lontananza  loro  dalla  terra  non 
potrebbe  esser  minore  di  17  trillioni  di  miglia.  Sono 
altrettanti  soli,  intorno  a’ quali  girano  probabilmente 
globi  simili  a’nostri  pianeti.  Ammirando  il  loro^numero 
nelle  serene  notti,  concepianjo  un’idea  più  grande 
della  potenza  di  T)io  creatore.  E stato  accordato  il  nome 
di  stelle  di  prima  grandezza  alle  piò  brillanti:  sono 
18;  Sirio  o Canicola  è la  più  bella.  Infinito  è il  numero 
deile  stelle:  le  lontanissime  che  veegonsi  confusamente 
portano  il  nome  di  r.ehulose.  IjB  f^ia  Jjatlea  va.sta  fa- 
scia in  mezzo  del  Cielo,  è un  grand’ammasso  di  stelle 
che  producono  luce  biancastra  non  interrotta,  t 

Per  ritrovarsi  in  mezzo  a questa  prodigiosa  quan- 
tità di  stelle , pensarono  Un  da’  tempi  antichi  gli  astio- 


nomi  a Hiviclerle  in  costellazioni , e portarono  a 48  il 
numero  loro.  E 60  ne  aggiungono  i moderni.  Vogliamo 
dare  il  nome  di  alcune. 

Orsa-Maggiore , Orsa-Minore  , Drago , Cefeo  , 
Cassiopea  , Andromeda , Perseo  , Corona  Boneale^, 
Serpente,  Erette,  Pegaso,  Cocchiere , Chionrà  di 
Berenice , Bifolco , Aquila , Eira  , Cigno  Delfino' , 
Orione,  Balena,  Eridano,  Idra,  Gran-Cani,  Piccol- 
Cane.  Di  più  si  contano  le  12  costellazioili'  compónenti 
’i  segni  zodiacali,  larga  zona  circolare  davanti  il  di  cui 
mezzo  è tracciata  l’orbita  della  Terra.  Le  rivoluzibni 
•degli  antichi  pianeti  entro  qtiesta  fascia  d .C-seguiscOno- 
i modernamente  scoperti  alquanto  se  nc  allontatmnó. 
Ecco  le  la  costellazioni. 

Ariete  Libra 

Toro  Scorpione 

Gemelli  Sagittario 

Cancro  Capricorno 

Leone  Aquario 

Vergine  Pesci 

La^  quale  Aiscia  0 zona  larga  18°,  in  3Go  parti 
.«gnali  si  divide,  chiamate  gradi:  3o  ne  occupa  ogni 
segno. 

DEL  SOLE  DELLA  LENA  E DELLA  TERRA 


Lontano  il  Sole  più  di  81,600,000  miglia  dalla 
Terra,  è i, 385, 000  volte  più  grande  di  lei:  il  suo  dia- 
metro apparente  occupa  nel  cielo  mezzo  grado;  755,826 
miglia  il  diametro  reaie. 

Le  macchie  nere  irregolari  che  scorgonsi  nel  su® 
disco,  provano  col  loro  spostamento  che  egli  ruota  so- 
pra se  stesso  in  25  giorni  e 12  ore.  Le  osservazioni  ci 
mostrano , che  ha  pure  un  movimento  di  traslazione, 
dal  quale  insieme  con  tutti  gli  altri  pianeti  è trasportato 
ver.TO  la  costellazione  di  Ercole.  Questo  movimento  non 
CI  vieta  di  considerarlo  come  immobile  in  mezzo  al  si- 
stema. Facilmente  comprendesi  che  il  cammino  cui 
sembra  giornalmente  percorrerò  dal  levare  al  tramon- 
to, è un  apparenza  prodotta  dalla  rotazione  della 
Terra.  >’on  è possibile  per  occhio  umano  d’ accorgersi 
del  rapidissimo  moto  del  globo  terrestre;  sembra  im- 
mobile, non  vedesi  che  l’apparente  movimento  del  Sole 
^ di  lutto  il  cielo,  credulo  reale  fino  a che  il  genio  d» 
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Coyiernlm  nel  XV“  secolo  siipjM)se  l’crmre,  «lissipato 
|x>scia  flalle  sventure  di  Galileo. 

Questo  Sole  , sorgente  di  luce  , di  calore  , di  vita  , 
tipo  per  la  maggior  parte  de’  .semidei  dell’  antichità  , 
tenuto  egli  stesso  qual  Dio  , considerato  come  1’  anima 
della  natura,  è una  piccola  stella  nello  spazio,  che  seco 
t;-ascina  molti  globi  opachi. 

LUNA.  La  Luna  consacrata  alla  notte,  la  Luna 
che  si  presenta  agli  occhi  nostrì  sotto  tanti  aspetti  dif- 
ferenti, è un  corpo  opaco,  sferico,  che  descrive  intonio 
alla  Terra  un’ellisse,  e nella  distanza  media  se  ne  trova 
lontana  4*  i,84°  miglia.  Coperta  di  alte  montagne,  piena 
di  profonde  cavità , presenta  un  diametro  apparente 
quasi  come  quello  del  Sole,  ed  un  diametro  reale  di 
1,875  miglia.  Il  suo  volume  è 4o  volte  minore  ili  quello 
della  Terra. 

La  Luna  senza  pioggie,  senza  nelihie,  priva  delle 
brillanti  meteore  che  animano  la  scena  della  nostra 
atmosfera  , è ghiacciata  , arida  , deserta.  La  sua  rivolu- 
zione è periofiica  o sinodica.  Deve  intendersi  per  rivo- 
luzione periodica  , il  tempo  imj>ie“ato  a ritornare  tra  il 
Sole  e una  medesima  stella  , il  quale  è di  27  giorni  e 7 
ore.  In  questo  tempo  la  Terra  s’avanza  nella  sua  orbita, 
non  la  ritrova  la  Luna  dove  lasciolla,  impiega  ancora  1 
giorni  e 5 ore  per  raggiungerla  e mettersi  nuovamente 
in  congiunùone  con  essa  e il  Sole , o a porsi  fra  loro. 
La  qual  rivoluzione  compiesi  in  29  giorni  e 12  ore,  ed 
appellasi  sinodica  o lunazione.  La  Luna  ha  un  movi- 
mento di  rotazione  lenti.ssimo;  29  giorni  1/2  le  abbiso- 
gnano per  una  rivoluzione  intorno  a se  stessa,  e tanti 
appunto  ne  sono  da  lei  impiegati  a percorrere  l’orbita: 
dunque  alla  Terra  presenta  sempre  la  inedesiina  faccia. 
Come  la  Terra,  è la  Luna  illuminata  dal  Sole;  la  parte 
chiara  ora  è per  noi  invisibile , or  ci  presenta  un’aspetto 
liiniinoso  più  o meno  considerabile.  Queste  variazioni 
si  chiamano  fasi. 

Quattro  sono,  e siiccedonsi  di  7 in  7 giorni  circa. 
La  Luna  jKista  tra  il  Sole  e la  Terra  ci  volta  la  sua 
metà  oscura:  è Jjuna  Nnow.,  Neomenia,  Congiunzione 
o Prima  SIzigia.  Descritto  un  quarto  della  sua  orbita  , 
la  riarle  illuminata  comparisce  un  mezzo  cerchio:  è 
/'  /.co  f^iarfo  o Prima  Quadratura.  Quando  ha  per- 
r.'i.  . • I irorliùa  Ve  liamo  intera  la  parte  chiara  ; 
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è Luna  Piena , Opposizione  o Seconda  Sizif^ia.  A 
poco  a poco  riprende  la  parte  luminosa  la  forma  di  un 
semicerchio;  è Ultimo  Quarto  o Seconda  Quadratura. 
Finalmente  [lerdesi  di  nuovo  ne’  raggi  solari  per  tornare 
in  congiunzione. 

ECLISSI.  Un  eclisse  di  Sole.,  è l’oscurilà  della 
Terra,  motivata  dalla  Luna  posta  tra  la  Terra  e il  So- 
le.; e un  eclisse  di  Luna , è l’ oscurità  di  quest’astro 
cagionata  dalla  Terra  posta  tra  il  Sole  e questo  satelli- 
te. Parrebbe  dovesse  avvenire  un’  eclisse  di  Sole  ad 
ogni  congiunzione,  e di  Luna  ad  ogni  opposizione;  ma 
l’ orbita  del  satellite  non  è sul  medesimo  piano  di 
quello  della  Terra,  è inclinata  di  qua.si  5 gradi.  Tiodi 
son  detti  i due  punti  ne’ quali  si  tagliano,  e non  può 
seguire  eclisse  che  quando  la  Luna  in  congiunzione  u 
in  opiKjsizioue  si  trova  su’ nodi,  o a piccola  distanza. 

Gli  eclissi  s<m  totali  o parziali,  se.  l’astro  è tutto 
o in  parte  écclissato.  L’ombra  dell^^Luna  in  un  eclisse 
solare  , cuopi-e  un’  estensione  più  o meno  grande , se- 
condo che  è più  o meno  vicina  alla  Teira.  Accade  so- 
vente che  la  Luna  ecclissi  le  stelle  : questo  fenomeno 
Aicesd'occultazione.  Si  chiama  immersione  il  momento 
in  cui  l’astro  écclissato  comincia  a passar  dentro  quello 
che  ci  nasconde  la  luce , e<l  emersione  quando  comincia 
a ricomparire. 

L om!>ra  della  Terra  arriva  alla  Luna  con  un 
diametro  di  2, G{o  miglia  ; ed  ecco  perchè  questa  può 
essere  interamente  ecclissata.  L’ombra  della  Luna 
quando  giunge  alla  Terra,  mantiene  al  j»iù  i44  miglia 
di  rliametro;  dunque  una  piccola  parte  della  TeiTa  può 
essere  oscurata  , e gli  abitanti  della  Luna  se  ve  ne  fos- 
sero , vedrebbero  1’  ombra  del  loro  pianeta  passeggiare 
come  un  piccolo  punto  nero  sul  nostro  globo. 

Ritornano  gli  eclissi  presso  a poco  nel  medesimo 
Online  al  finire  di  diciolto  anni  e dieci  giorni. 

Il  calcolo  di  questo  fenomeno , è quello  che  più 
colpisce  r immaginazione  del  volgo,  ma  per  gli  astrono- 
mi la  difiìcultà  non  è tanto  grande.  Negli  eclissi  totali 
del  Sole  si  passa  in  un’  istante  dal  giorno  il  più  chiaro 
ad  una  o.scurità  simile  alla  notte  ; si  fermano  j cavalli 
non  sapendo  avanzare  ; la  nigiada  comincia  a cadere, 
e gli  augelli  cadono  in  terra  )>er  lo  spavento  della  su- 
bita oscurità.  Erano  gli  eclissi  infausto  seguo  per  al- 
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Clini  fHipoli  nc'  tempi  andati.  Kicia  generale  Ateniese 
volca  iasciar  la  Sicilia  con  la  sua  annata , perdè  il  mo- 
mento favorevole  per  un’  eclisse  di  Luna  ; ei  morì  , 
r armata  fu  disfatta  , gli  Ateniesi  cominciarono  a deca- 
dere. Alessandro  avanti  la  battaglia  (T  Arbelle , ordinò 
sacrifizio  al  Sole , alla  Luna  , alla  Terra  , come  divinità 
che  motivavano  un’eclisse  di  Luna  in  quel  momento. 

Altri  generali  al  contrario  che  non  ignoravano  l’ a- 
stronomia,  ne  profittarono.  Pericle  conduceva  la  flotta 
Ateniese;  un’ eclisse  di  Sole  spaventò  l'armata;  tre- 
mava il  pilota.  Pericle  eoi  lembo  del  mantello  a lui  co- 
perse gli  occhi  dicendo  r Credi  tu  che  sia  cosa  sinistra 
quello  ch’io  fo?  Jiò  rispose  1’  altro.  Egli  è pure  un’e- 
clisse per  te.  Ebbene  la  Luna  piò  grande  del  mio  man- 
tello ci  nasconde  il  Sole.  Colombo  alla  Giamaica  pro- 
fittò di  un’eclisse  di  Luna , per  obbligare  i selvaggi  a 
liberarlo  da  una  critica  situazione. 

TERRA.  Gl)  antichi  consideravano  la  Teiva  come 
una  superficie  piana,  cinta  in  ogni  parie  dal  mare, 
aldi  sopra  del  quale  il  cielo  foimava  un’  immeusa  volta» 
Le  Stelle,  il  Sole,  la  Luna  parean  disparire  in  que- 
sto mare  senza  rive , per  risorgere  1 2 ore  dopo , come 
sortissero  dal  seno  delle  acque  nell’opposta  parte.  Non 
questa  era  l’opinione  degli  antichi  filosofi:  que’che 
avean  cercato  il  vero  da’Bramini  dell’India,  na’proti 
Caldei  e dell’Egitto,  conobbero  la  forma  del  globo, 
il  luogo  che  la  divina  Potenza  gli  avea  nell’immensità 
assegnato.  Pittagora  sapeva  la  verità , ma  non  poteva 
senza  pericolo  proclamarla.  I suoi  discepoli  dopo  la 
morte  di  quest’uomo  sommo  la  confessarono,  e Coper- 
nico non  fé  che  ingrandire  e perfezionai'e  ciò  che  il 
tempo  e la  bartiarie  non  avean  potuto  intieramente  di- 
struggere. 

La  Terra  è un  pianeta  che  gira  intorno  al  Sole , e 
riceve  il  calore  e la  luce  da  lui.  Nel  tempo  che  fe  la  sua 
rivoluzione  nell’  orbita,  ruota  intorno  a se  stessa  in  ore 
34  o in  un  giorno.  Per  365  volte  circa  ripete  la  sna 
diurna  rivoluzione,  e descrive  un’intiera  circonferenza 
attorno  al  globo  benefico  che  la  illumina.  L’  anno  è il 
tempo  che  essa  impiega  a terminar  questo  giro.  Il  giorno 
di  34  ore  si  dice  anche  giorno  naturale  o di  rotazione , 
e appellasi  giorno  artificiale  o luminoso  lo  spazio  tra  il 
nascere  e il  cadere  del  Sole , ed  è opposto  alla,  notte. 
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Asse  e Poli.  11  movimento  di  rotazione  della 
/ Terra  si  eseguisce  intorno  ad  una  linea  imaginarìa  che 
la  traversa  da  una  parte  all’ altra,  e chiamasi  Asse, 
he  estremità  di  questa  linea  sono  i Poli.  Uno  è stato 
chiamato  Artico  per  la  costellazione  delle  Orse  (Arctos) 
verso  cui  è diretto.  La  Stella  principale  dell’Orsa  Mi- 
nore è la  più  prossima  a questo  Polo;  onde  si  chiama 
Stella  Polare.  L’  altro  Polo  ha  per  P opposto  ricevuto 
il  nume  di  Polo  Antartico. 

La  Terra  è di  forma  sferica  o rotonda,  le  più  alle 
montagne  della  sua  «uperiìcie  non  iufluiscuau  in  alcun 
modo  ad  alterarla;  piovan  solo  che  è ben  lungi  dal- 
1’  esser  regolare  , e danno  anche  luogo  a credere  che 
ineguali  siano  i due  emisferi.  Le  montagne  altissime  son 
meno  sensìbili  sulla  nostra  sferoide,  di  una  ]>ruminenza 
di  mezza  linea  sopra  un  globo  di  i5  o i6  piedi  di  dia- 
metro. 

Lo  spostamento  apparente  delle  Stelle , e l’ or/i- 
tante  sensibile  .,sssn  prove  irrefragabili  che  ne  attestano 
la  rotondità. 

Lo  prova  lo  spostamento  apparente  delle  stelle., 
proporzionale  al  viaggio  che  fassi  in  su  la  Terra  , iin- 
peiciocchè  se  uomo  avanza  al  Polo  ;>rlico,  scorge  la 
stella  |X)lare  alzarsi  di  più  in  più  sopià  l’orizzonte.  Che 
se  all’opjxisloPolo  dìrigesì,  la  vede  a grado  a grado  ab- 
bassarsi e sparire  del  tutto.  Ma  sappiamo  che  la  stella 
non  si  è mussa  , la  sola  forma  rotonda  delia  Terra  ha 
dunque  potuto  cagionare  il  fenomeno. 

P' orivuìnte  sensibile  o visuale  e ì\  eerchm , la  di 
cui  circonferenza  è formata  dal  limite  naturale  della  no- 
stra vista  intorno  a noi:  separa  la  parte  visìbile  del 
cielo  da  quella  ìir visìbile  per  ogni  osservatore,  il  quale 
sempre  occupa  il  cetrtro  in  qualunque  sito  si  trasj-rorti 
del  globo.  Il  diametro  dell’orizzonte  è di  quasi  8 miglia 
in  un  piano  unito  o sul  mare,  per  un’osservatore  ele- 
vato nove  o dieci  piedi. 

Ma  la  Terra  non  è esattamente  rotonda;  eli’ è al 
pari  di  tutti  gli  altri  piarreti  schiacciata  a’  Poli  di  circa 
1/290  ilei  diametro. 

Il  puiit  1 del  cielo  perpendicolare  alla  testa  del- 
r osservatore  si  chiama  senùA,-  il  diametralmeute 'op- 
posto nadir. 

Per  delcrmitrare  la  relativa  posizione  di  dìfleierrti 
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luoghi,  furon  fissati  suiroriiionte  4 punti  principari  or 
cardinali  cioè:  Nord^  Settentrione  o Borea  dalla  parte 
del  Pi/lo  Artico  , Sud  o Me%%ugiorno^  Ostro  da  quella 
del  Polo  Antartico;  Est,  Oriente  o Levante  verso  la 
parte  ove  il  Sole  pare  si  levi  ; Ovest,  Occ^ente  o Po- 
nente da  quella  che  sparisce.  Fra  questi,  altri  quat- 
tro se  ne  pongono,  e collaterali  si  nominano.  Greco,  o 
Nord-Est , Maestr  o olVord-Ovest , Scilocco  o Sud- 
Est,  Libeccio  o Sud-Ovest.  Si  usano  frequentemente 
altri  otto  punti  intennediarii  e sedici  altri  detti  de’  ma- 
rinari. In  tutti  formano  5a  rombi,  componenti  la  bus- 
sola o rosa  de'  venti. 

GrandeviM  della  Terra.  In  56o  gradi  è divisa  la 
Terra,  in  6o  minuti  il  grado,  in  6o  secondi  il  minuto, 
e in  6o  teni  il  secondo.  11  grado  è figurato  da  questo 
segno  ”,  il  minuto  da  questo  ’,  e il  secondo  dall’altro 

Tale  divisione  ha  fatto  conoscere  le  dimensioni 
del  globo.  E per  verità,  la  volta  del  cielo  circolare  in 
apparenza,  può  dividersi  in  Sfio®,  esattamente  propor- 
zionali a quelli  della  Terra.  Dunque  in  vedendo  la 
stella  polare  alzarsi  od  abbassarsi  di  \fiQo  della  cir- 
conferenza del  cielo , siam  certi  d’  esserci  avvicinati  a 
allontanati  dal  polo  di  i^^fio  della  circonferenza  terre- 
stre. È questa  la  ragione,  che  se  vuoisi  sapere  l’esten- 
sione del  globo,  avanziamo  presso  Borea  jier  esemjiio 
fin  che  vediamo  la  stella  polare  elevata  di  un  grado. 
Misurato  allora  lo  spazio  sopra  la  Terra  percorso,  e 
moltiplicato  il  valore  per  36o , ottiensi  la  intiera  circon- 
ferenza. Il  grado  terrestre  equivale  a miglia  6ó  italiane. 
Con  tal  mezzo  si  trova  che  la  circonferenza  della  Terra 
è di  21,600  miglia,  ed  il  diametro  di  6,876. 

Cerchi  imaginarii.  1.' Equatore  e il  Meridiana, 
portano  il  nome  di  cerchi  maggiori,  stantechè  passano 
pel  centro  della  Terra,  e tutta  ritengono  la  grandezza 
che  può  avere  un  cerchio  sul  globo.  Quei  che  noti 
hanno  tal  grandezza  son  detti  minori. 

L' Equatore  o Linea  equinoziale , i di  cui  punti 
sono  tutti  egualmente  distanti  da’  due  poli , divide  la 
Terra  in  due  parti  eguali , una  settentrionale  e dicesj 
emisfero  boreale,  1’  altra  meridionale  e si  chiama  emi- 
sero australe. 

Passa  il  Meridiano  per  i due  Poli , taglia  perpen- 
dicolare l’ Equatore , e divide  in  due  eguali  parti  la 
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IVira;  In  Orientule,  e OccWlentale.  è Tnoico,  e M 
ponno  immagmare  tanti  meridiani,  quanti  sono  i punti 
dell*  Equatore.  Meridiano  poi  vuol  denotare  roeisò 
giorno  ) e ricavò  questo  nome  perchè  imi  tempo  stesso 
è mezeo  giorno  in  tutti  i luoghi  per  cui  passa  quando  il 
Sole  è sopra  di  lui. 

Si  distinguono  tra’cereljì  minori  e paralleli  if 
Tropico  del  Cancro  e il  Tropico  del  Capricomo. 
Sono  ambedue  dittanti  dalla  linea  equinoziale 
5o’.  H carohio  Polare  Artico  e il  cerchio  Polare 
Antartico  , son  lontani  da’  Poli  quanto  i Tropici 
dall’  Equatore.  Nomi  pailicolari  non  si  danno  agli  altii 
paralleli , de’  quali  come  de’  meridiani  infinito  è il 
numero. 

Dicemmo  che  l’apparente  volta  sferica  celeste  coi^ 
risponde  in  ogni  sua  parte  alla  superficie  della  Terra  ; 
il  prolungamento  adunque  dell’asse  terrestre  forma 
l’ asse  del  mondo,  e i punti  ove  quest’  asse  termina  , 
son  precisamente  i poli  del  mondo.  I cerchi  imaginarii 
della  superficie  terre.stre , corrispmdonn  a’  simili  che 
dividono  il  c'elo  nella  stessa  maniera  e con  le  medesime 
denominazioni. 

Latitiuline  , Longitudine.  La  riunione  de’  paesi 
che  gli  antichi  conoscevano  ^ firmava  estensione  più 
vasta  da  levante  a ponente  che  da  settentrione  a mez- 
zogiorno; stahilirono  sulla  superficie  terrestre  una  lun- 
ghezza o longitudine  da  oriente  a occidente , ed  una 
larghezza  o latitudine  da  borea  ad  ostro.  Conservarono 
i moderai  queste  denominazioni,  che  malgrado  la  quan- 
tità delle  terre  scoperte  dojw  l’origine  di  detti  nomi, 
hauDO  tuttavìa  un  senso  esatto  se  voglia  considerarsi  lo 
schiacciamento  della  Terra  su'  poli.  Comprende  per- 
tanto la  latitudine tutta  la  dimensione  della  Terra  da 
.settentrione  a mezzodi , e dall’Equatore  in  due  eguali 
palli  sden  divisa  , contando,  ciascuna  90“  da  questo 
gran  cerchio  fino  ad  araendiie  i Poli.  L’intiera  dimen- 
.sione  da  oriente  a occidente  è la  longitudine.  La  divide 
il  meridiano  in  parli  Orientale  e Occidentale,  e com- 
prende ciascuna  180’.  Necessarie  sono  tali  divisioni, 
per  heii  stabilire  la  posizione  de’ luoghi  e delle  regioni. 

E sembrato  infatti  conveniente  il  rap[K>rtare  al-' 
TEquatore  la  distanza  de’luoghi;  onde  tulli  i punti  a 
borea  di  questo  cerchio  hanno  una  latitudine  setfen- 
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trìonale , e (pittili  posti  a mezzodì  la  contano  meri- 
dionale. Parigi  è a 4®*  5o’  1 4”  lat.  boreale,  o meglio 
a 48°  5o’  i4”  a borea  dell’  Equatore.  Risulta  perciò  che 
la  latitudine  è la  disfama  di  un  luogo  dall' Equatore, 

Non  bastava  il  conoscere  la  distanza  dall'Equa- 
lore  per  assegnare  la  esatta  posizione  di  un  Inogo:  si 
manifestò  la  necessità  di  nn  secondo  cerchio,  che  diri- 
gendosi oppostamente,  fosse  una  nuova  linea  di  par- 
tenza fissa , alla  quale  tutte  si  rapfiortassero  le  di- 
stanze. Se  ne  scelse  adunque  uno  tra  il  numero  dei 
meridiani  che  tagliano  il  gioito,  si  convenne  chiamarlo 
primo  meridiano , e dire  che  tutti  i punti  a oriente  di 
questo  cerchio  avrebbero  una  longitudine  orientale  ^ e 
gli  altri  a occidente  occiWen/a/e.  E perchè  il  primo  me- 
ridiano è di  semplice  convenzione  , variano  i geografi 
nella  scelta:  i Francesi  lo  fan  passare  per  Parigi,  ed 
ancor  noi  nelle  nostre  posizioni  intendiamo  servirci 
di  cpiesto  meridiano.  Gl’  Inglesi  a Greenw  ich  , piccola 
città  vicino  a I oiidra  , 2°  20*  i5”  a ponente  di  Parigi , i 
Belgi  a Bruxelles,  i Tedeschi  i Danesi  all’ isola  del 
Ferro  una  delle  Canarie,  20®  a occidente  di  Parigi. 
Se  prende.si  per  primo  meridiano  quello  che  passa  j»er 
Parigi,  e si  rscontfa  che  Mosca  è posta  a 35°  12’  a 
oriente  di  questo  meridiano,  si  dirà  che  ha  una  longi- 
tudine orientale.  Dunque  la  longitudine  di  un  luo- 
go ,,  è la  distanta  di  questo  luogo  dal  meridiano  con- 
venuto 

Soinn  r Equatore  p paralleli  conlansi  i gradi  di 
longitudine , e come  quelli  divengono  sempre  làù  pic- 
coli a mi.siira  che  si  a(x;ustanu  al  Polo , così  anche  i 
gradi  di  longitudine  diminuiscono  nella  medesima  pro- 
jKirzione. 

Metti  per  determinare  la  latitudine  e la  longitudi- 
ne. Per  un’osservatore  sotto  la  linea  equinoziale,  il  Polo 
artico  celeste  ( che  può  riconoscersi  nella  stella  }jola- 
re)  comparisce  sull’ orizzonte.  Se  egli  va  per  1°  a borea  , 
il  Polo  si  eleva  di  1°  sopra  l’ orizzonte  ; se  prosegue 
2®,  3°,  4“  »5°  ec.  il  vedrà  gradatamente  elevarsi  di  2", 
3°,  4%  5°.  Si  concepisce  chianiment.e  che  l'altezza  del 
Polo  sull’ Orizzonte  in  un  luogo  qualunque,  è sempre 
eguale  in  gradi  alla  latitudine  del  luedesiino  luogo. 
Èaonde  |>er  conoscere  la  latitudine,  basta  misurar  l’al- 
tezza del  Polo  sopra  l’Orizzonte.  Vi  si  arriva  con  varii 
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istruineiitì,  ed  in  particolare  col  quadrante  o quarto  di 
cerchio.  ^ 

Poicliè  la  Terra  in  ore  ruota  sopra  se  stessa  , 
e la  circonferenza  divide*!  in  56o“,  é più  che  patente 
che  dei^gion  questi  successivamente  passare  davanti  at 
Sole  in  ore  24  ; >5"  passano  in  un’ora,  iS  minuti  di 
grado  in  un  minuto  di  tempo,  e i5  sectmdi  in  un  se- 
condo. Risulta  perciò  che  se  può  sapersi  1’  ora  che  è 
nel  medesimo  istante  in  dne  luoghi  differenti , si  cono- 
sce r intervallo  in  gradi  che  li  s<q>ara  , e questo  col 
moltiplicare  per  i5  la  differenza  in  ore.  La  differenza 
può  trovarsi  con  i cronometri  «1  orologi  marini , colla 
comparazione  delle  medesime  osservazioni  astronomiche 
fatte  nel  luogo  per  il  quale  il  primo  meridiano  passa  ^ 
e nell'altro  di  cui  vuoisi  stabilir  la  posizione;  ed  infine 
con  segnali  visibili  ad  un  tempo  ne*  due  luogtii.  Se  co- 
nosccsi  per  esempio  che  quando  è mezzogiorno  a Pa- 
rigi, è di  già  I ora  2’ 53”  della  sera  a Stockolin , ne 
conseguita  tosto,  che  la  città  è posta  a oriente  di  Pari- 
gi, essendo  le  ore  in  avanza.  Moltiplichiamo  i ora  2' 53” 
per  i5,  ed  avremo  iS"  45’  i5’’  longitudine  di  Sto- 
ckolm. 

Stagioni,  mesi.  Seia  Terra  presentasse  l’Equatore 
sempre  a’raggi  perpendicolari  del  Sole , goderebbero  i 
diversi  paesi  del  globo  le  stesse  stagioni,  ed  eguali  per 
ogni  dove  .sarebbero  i giorni  e le  notti.  Ma  1’  asse  ter- 
restre è inclinato  sul  piano  dell’  orbita  della  Terra  , e 
la  sua  direzione  varia  continnamente  rapporto  ai  Sole, 
comecché  le  sue  estremità  sempre  riguardino  i medesi- 
mi punti  nel  cielo.  Dal  qual  movimento  ne  avviene , 
che  vi  sono  nell’  anno  due  epoche , in  cui  i Poli  tro- 
vansi  egualmente  lontani  dal  Sole,  e due , in  cui  un’e- 
misfero più  deir  altro  è esposto  a quest’  astro.  Ecco  le 
diverse  stagioni , o principali  differenze  della  tempera- 
tura. Ed  invero  quando  l’  emisfero  boreale  è voltato  al 
Sole,  ha  luce  più  abbondante,  calore  più  intenso, 
giorni  più  lunghi,  notti  più  corte  dell’emisfero  austra- 
le , che  alla  sua  volta  gode  gli  stessi  vantaggi.  Quando 
non  sono  l’uno  più  dell’altro  voltati  al  Sole,  questo 
dardeggia  i suoi  raggi  veiticalmente  sull’  Equatore  : le 
due  parti  frui.scono  temperatura  moderata,  e il  giorno 
e la  notte  per  tutta  la  terra  sono  eguali.  Ma  i raggi 
mai  cadon  verticali  sopra  un  punto  più  elevalo  del 
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Tl'ppico  «lei  Cancro,  nò  giaininai  al  <li  là  <1i-l  Trojàco 
di  Capricorno.  L’ annuo  corso  apparente  del  Sole  è 
dunque  rinchiuso  tra  i due  Tropici.  È pcm  la  Terra  , 
clie  abbaiidoiiaudo  1’  emisfero  au.strale , apre  1’  anno 
solare  ei.lrando  nel  .segno  deirAriete.  Allora  per  noi 
la  Primavera  comincia,  e si  rianima  la  natura  mentre 
passa  ne’ segni  del  Toro  e de’ Gemelli.  Giunge  quiudi 
in  quei  del  Cancro,  del  Lione  e della  Vergine,  e ri- 
sente nel  suo  cammino  i raggi  più  ardenti  del  Sole. 
Maturano  le  biade,  che  V EsUxte  vede  raccorre.  Perve- 
nuta a quest’  altezza  discende  fwr  ritornare  nell’  altro 
emisfero,  percorrendo  le  costellazioni  della  Libra,  dello 
Scorpione  e del  Sagittario  consacrati  all"  Aatiinnn. 
Vien  {'Inverno  irto  di  ghiacci  e di  nevi , quando  la 
Terra  traversando  le  costellazioni  del  Capricorno  del- 
l’Aquario, de’Pesci,  riceve  obliijuamente  i raggi  del 
Sole;  ma  presto  ritorna  il-  movimento  e la  vita  agli 
esseri  infiniti  che  ne  parevan  privi. 

SolstUii  si  dicono  le  due  ejtoche  dell’  anno  in  cui 
il  Sole  trovasi  sul  Tropico  del  Cancro  o del  Ca|)iicor- 
no, le  altre  due  nelle  quali  è suU’Equalure  si  chiauiauu 
Equìnozii. 

Ogni  stagione  tre  mesi  comprende,  ed  ogni  mese 
3o,  3i,  28  o 29  giorni. 

Eccoti  o Lettore  uno  specchio,  me  troverai  ancl  e 
i me.si  del  Calemlario  france.se  rej)ubbrcaiio,  il  (|uale 
co"  suoi  nomi  presentava  lo  stalo  della  natura  nelle  di- 
verse epoche  dell’  anno. 
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TteBa  Prima'\«ra  e nell’ Estate,  è la  Terra  più  lon- 
tana rial  Sole  che  in  Auttinno  e in  Inverno;  deve  diin- 
•que  nel  descrivere  I’ orbita  che  risponle  a queste  due 
-stagioni , impiegare  tempo  più  lungo  ddla  jiarte  corri- 
spondente all’  Autunno  e all’  Inverno. 

La  Primavera  è 92  giorni  « ai  ora 
L’Estate.  . . . g5  ....  14 
L’  Autunno  . . 89  . . . . 17 
L’ Inverno ...  89  ...  . i ’ 

Durata  dell'anno.  Comprende  l'anno  il  temp» 
«che  la  Terra  inrpiega  a girare  intorno  al  Sole.  Si  chia- 
ma anno  Tropico  o equinoi-iale  lungo  365  giorni  5 ore 
48’  5o”,  il  tempo  che  passa  tra  i due  equinozi!  o i sol- 
Alzii.  DiflCeri.sce  dall’ nnno  siderale,  determinato  dal 
tempo  «he  la  Terra  impiega  a ritornare  a ùn'  istesJù 
punto  del  cielo.  Ha  una  durata  di  565  giorni  6 ore  g’ 

I 4”.  Questo  chiamasi  anche  comune  o civile,  essendo 
quello  che  .serve  all’ uso -ordinario. 

£ pèrche  non  può  in  ogni  anno  formarsi  una  di- 
visione delle  5 ore  48’  5o”  che  avanzano  ai  365  giorni , 
si  tralasciano  per  tre  anni  ordinari , e componesi  il 
quarto  anno  bisestile  di  566  giorni.  La  differenza  nella 
durata  de’ due  anni,  proviene  perchè  il  momento  degli 
-equinozi!  aiTÌva  un  poeo  prima  che  la  Terra  ritorni  al 
punto  d’  onde  parti  ; a questa  si  dà  H nome  di  preces- 
sione degli  equinozii.  La  quale  è dovuta  a un  movi- 
mento per  cui  l’ asse  terrestre  tende  ad  avvicinarsi  in 
■direzione  perpendicolare  al  piano  delP  eclittica.  A 
pniTto  dell’  equinozio  ha  dunque  una  quasi  insensibile 
retrogradazione  di  5o”  per  anno , di  circa  un  grado  di 
zodiaco  in  72  anni.  Sarebbero  necessari!  presso  a poco 
26,000  anni  a peccorrcre  in  senso  inverso  tutta  1’  eclit- 
•tica.  Per  questa  ragione  più  non  corrispondono  le  Co- 
stellazioni Zodiacali  agli  stessi  punti  dell’orbita  della 
Terra;  non  la  costellazione  dell’Ariete  ma  quella 
de’  Pesci  corrisponde  al  principio  della  primavera.  Ciò 
non -pertanto  abbiam  conservato  1’ antica  concordanza 
de' segni  dello  Zodiaco  colle  stagioni,  ma  si  dee  far  di(^ 
Gerenze 'Ora  tra  segni  e costellazioni. 

1 poeti  ■'Greci  Romani  dell’antica  teologia  favò- 
leggiarono  sull’ Orione  delle  costellazioni.  Furori  forse 
le  favole  che  fér  nascere  i geroglifìci  egiziani.  E prri- 
babilg.cbe  l’invenzione  de’  segni  dello  zotliacó,  appar- 
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tenta  a popolo  antichissimo.  Checche  ne  sia  , sembra 
cerio  che  le  figure  de’  segni  dello  Zodiaco  sian  relative 
alle  stagioni  dell’anno.  L’Ariete  indica  che  gli  agnelli 
seguivano  lor  madri  quando  il  Sole  entrava  nell’equino- 
zio. Hanno  voluto  senza  dubbio  i Babilonesi  e gli  Egi- 
ziani significare  col  Toro,  il  tempo  nel  quale  le  vacche 
partoriscono.  Secondo  le  greche  favole,  questo  Toro  è 
il  trasportato  in  cielo  da  Giove , in  ricompensa  del  bel 
servizio  che  gli  rese  portando  Europa  nell’  isola  di 
Creta.  I Gemelli  erano  una  volta  figurati  da  due  capret- 
ti: mostravano  il  temjK)  nel  quale  le  capre  partoriscono 
i lor  caprettini  in  numero  .sempre  di  due.  Rappresentato  è 
il  quarto  segno  da  un  Cancro,  per  indicarci  che  il  Sole 
giunto  in  questo  segno  j)rendc  un  passo  retrogrado  verso 
1’  Ecjuatore.  Ci  danno  a credere  i Greci  che  Ercole 
combattendo  l’ Idra  di  Lerna , fu  morso  in  un  piede 
da  un  granchio;  ma  la  gelosa  Giunone  per  sottrarlo 
il  una  giusta  vendetta  , il  trasportò  in  cielo.  Aggiun- 
gono questi , che  il  Lione  quinto  segno  , è quel  di 
IVemea  caduto  dalla  Luna.  Ammazzato  da  Ercole, 
Giove  in  commemorazione  di  tanta  lotta  lo  volle  in 
cielo.  E j)robabile  che  gli  Egiziani  voles.sero  intendere 
il  gran  calore  del  Sole , tvel  qual  tenq  o i lioni  soii 
molti  e di  gran  pericolo  in  Etiopia.  11  sesto  segno  la 
Vergine,  tramandataci  mezza  nuda  con  spighe  di 
grano,  dinota  es'idenfemente  la  stagione  delle  raccol- 
te, tra  1 l'opoli  che  questo  .segno  inventarono.  Pe’Greci 
non  va  cosi.  E rer  loix)  la  figlia  d’ AsU'ea  e d’. in- 
cora, vissuta  nell’età  d’oro.  Insegnava  agli  uomini  i 
loro  doveii  ; ma  crescendo  i delitti  con  essi , fu  ob- 
liligata  ad  abbandonarli  e andarsene  al  cielo.  Chiara 
cosa  è che  la  Libra  dimostra  1’  eguaglianza  de’  giorni 
e delle  notti  quando  il  Sole  arriva  al  punto  dell’  e- 
.<]nìnozio  d’autunno.  Fu  posto  lo  Scorpione  ne’cieli,  per 
ricoi-darci  che  quando  arriva  il  Sole  in  quel  segno , 
molte  malattie  svìluppansi  vigilia  di  morte.  Meglio  non 
poteva  figurarsi  che  con  un’ animale  che  mortalmente 
punge.  Un  Centauro  in  atto  di  scoccare  la  freccia  , 
rappresenta  il  Sagittario.  Ha  forse  rapporto  alla  cac- 
cia , essendo  propizio  alla  caccia  il  tempo  di  questo  se- 
gno Un  Capro  con  la  coda  di  pesce  è il  Capricorno. 
J’ivlendono  i Greci  che , Pane  })er  .sottrarsi  alla  furia 
del  gigante  Tifone,  si  gettasse  nel  Nilo,  si  cangia.ssc 
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"hi  quell’ animale , e Gioie  per  si  eorag^iosa  azione 
Io  elevasse  al  ciel<i.  "Vlacroliio  però  siiviamente  oss  -rva  ^ 
che  gli  Egiziani  vi  significano  l’ascensione  ilei  Sole 
verso  borea  , nel  qual  lempo^  il  capro  sale  sulle 
montagne.  Un  volume  d’acipia  che  sorte  «la  un  vaso, 
rappresenta  1’  Aquario.  Due  pesci  legati  per  la  coda 
avvertono  ru«imo  nell’ultimo  .sc-rno  che  la  primavera 
arriva,  e con  essa  il  temjio  della  pesca.  Funesto  cre- 
devano gli  antichi  «piesto  setolo.  Lunga  pezza  i .Si rii  e 
gli  Egiziani  si  a.slennero  dal  mangiar  pesci , e il  [icsce 
]')cr  loro  era  nn’ odioso  cinhlema. 

Zone.  L’ Efpialore  , i 'l’ropici,  i cerchi  polari  di- 
vidono la  Terra  in  cinque  u>nn.  La  ìona  torrida  di- 
ste.ndi;si  tra  i due  Tnqiici.  Le  due  ione  temperate  .son 
comprese  infra  i Tropici  e i cerchi  j-xilari;  le  due  ione 
glaciali  occupano  tutto  ciò  che  trovasi  a borea  d«d 
cerchio  polare  artico , e ad  ostro  del  polare  antar- 
tico. A <|uesta  divisione  va  unita  1’  altra  degli  abitanti 
del  globo  , .secondo  la  direzione  di  lor  ombre.  Etero- 
scieni  sono  i popoli  delle  zone  temperate  ; l’ ombra 
loix»  è serafire  voltata  a uno  de'Poli.  Periscimi  quei 
delle  glaciali  ; e’  veggon  lor  ombra  proiettata  intorno. 
^mjiscieni  gli  abitanti  «Iella  torrida;  l’ombra  «li  «[uc- 
sti  a mezzogiorno  voltasi  a vicenda  o all’ uno  o al- 
1’  altro  polo.  Duo  popoli  uno  sopra  1’  altro  s«)tlo  del- 
r F^quatore  nell’  istes.so  meridiano,  alla  medesima  lati- 
tudine ne’ «lue  emisferi,  sono  Antiscieni:  eontuTui  ore 
eguali  nell’  istes.so  istante  , ma  stagioni  differenti.  Due 
popoli  dalla  slessa  parte  dell’ Equatore , sotto  meri- 
«liani  opposti,  sono /*cr/'jcjc«i,  c«mtano  ore  opposte  nello 
stesso  momento  , hanno  slagioni  simili.  Sono  i climi 
larghe  fa.sce  una  accanto  all’altra;  Ioni  larghezza  si 
conta  «la  mezzodì  a settentrione,  e la  lunghezza  ab- 
braccia il  giro  della  Terra  «la  «iriente  a «icciilente.  Sotto 
r Equatore  i giorni  sono  costantemente  di  12  ore,  ed 
ecco  il  perchè  questo  cerchio  appellasi  taliolta  linea 
er/uinoiiale.  Ma  come  ambedue  gli  emisferi  s’inclinano 
alternamente  vers«i  il  Sole,  i giorni  perciò  .sono  vi- 
cendevolmente più  lunghi  «li  quelli  dell’Equatore.  E 
crescono  .sempre  a misura  che  avanziamo  dall’  Equa- 
tore a’  cerchi  polari.  Quivi  essendo  il  tropic«)  tutto  sul- 
r orizzonte,  s«ino  di  24  oiv.  Aumentano  ancor  di  più 
avvicìnaiiilosi  a’ Poli , c là  il  giorno  è «li  sei  mesi.  Una 
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Globi  t SJt  ra  , carie.  Globo  sisjiiifica  palla,  e gli  si 
<l:i  questo  nome  quando  sta  a designare  la  Terra.  Egli  è 
montato  per  lo  soTente  soj)ra  un  piede  che  regge  quattro 
quarti  di  cerchio,  sostenenti  un  gran  cerchio  para- 
lello  al  piano  su  cui  è [osalo.  Quc.sto  gran  ceichio  rap- 
jircsenta  rorizzontc  , e divide  in  due  parli  eguali  il  glo- 
l.'o,  una  detta  emisfero  boreale,  l'altra  au-strale. 

?i  eli’ orizzonte  e sull’alto  del  j)icde,son  praticati 
tre  ir.castri , pe' quali  passa  un  cerchio  massimo  che  è 
il  meridiano. 

Dentro  al  meridiano  gira  il  globo  su  due  punti  op-> 
posti  diametralmente,  chiamati  [>oli. 

Son  descritte  sulla  superficie  del  globo  tutte  le  par- 
ti della  Terra,  esovr’esse  vedonsi  tracciati  1’ equatore, 
I’  eclittica  , i tropici,  i polari  , i paralelli , i meridiani. 
Tn  secondo  globo  detto  celeste  rappresenta  le  diverse 
posizioni  delle  stelle,  non  quali  realmente  sono,  ma 
come  ci  appajono.  Vi  si  disegnano  sopra  le  costellazioni. 

La  sfera  difl'erisce  dal  globo;  ra[>presenta  e spiega 
I movimenti  veri  e apparenti  del  cielo,  e vien  detta 
sfera  armillare.  Due  principali  se  ne  distinguono,  di 
Copernico  e di  Tolomeo.  Mostra  1'  una  il  sistema  sela- 

ye  mnfto  clip  P.nKI,ì*.mr,  ftpcptntto  . l'PPSPnta  l^  alfra 

la  Terra  nel  centro,  ed  intorno  i cerchi  celesti  mag- 
giori e minori,  corrispondenti  tutti  a quelli  supposti  nella 
Terra 

Una  cozfrt,  è una  figura  piana  che  rappresenta 
la  Terra,  o le  sue  parti.  Si  chiamano  projezioni  le  varie 
costruzioni  impiegate  a riportare  una  superficie  sferica 
su  d’  una  superficie  piana . E sono  stereograjìche, 
polari^  orizzontali , ortograjìche , coniche.,  ritrovate 
per  alterare  il  meno  possibile  le  distanze  de’  luoghi 
e la  superficie  terrestre.  La  pro'ezione  di  Mercatore 
o delle  carte  ridotte , non  ha  Io  stesso  vantaggio,  ma 
si  la  proprietà  utilissima  a’ naviganti,  d’olTrire  più  esat- 
tamente e più  chiaramente  la  j osizione  de’  luoghi  rela- 
tivamente a’ diversi  punti  deirorizzonte.  I meridiani  son 
linee  rette  equidistanti'  verticalmente  tagliate  da’ para- 
lelli, e i gradi  di  latitudine  crescono  approssimandosi 
a’  F’oli , nella  pmporzione  eguale  che  i gradi  «li  longi- 
tudine dovrebbero  decrescere. 

Un  planisfero  o mappamondo,  è una  carta  che 
rappresenta  tutto  il  globo  terivstre  diviso  in  due  emi- 
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sferi.  Generali  si  rlicono  qxielle  cl:e  danno  l’insieme  ili 
un  gran  paese.  Prendono  il  nome  di  corograjìchr  se 
rappresentano  un  dijiartinienlo,  una  provincia;  si  chia- 
mano A c quando  olirono  lutti  i dettagli  di  un 

paese.  Le  carte  nautiche  n idrografiche  indicano  con 
diligenza  le  coste  , gli  scogli,  la  profondità  delle  acque, 
e sono  sicura  guida  a’ naviganti.  Xivì  Atlante  è la 
riunione  di  più  carte. 

Se  tolgonsi  i mappamondi , le  carte  lian  per  lo  co- 
stume la  figura  di  rettangolo.  Le  quattro  parti  indica- 
no i punti  cardinali.  11  Settentrione  o Nord  è general- 
mente in  testata,  il  Mezzogiorno  o Sud  in  basso,  TOriente 
o Est  a destra,  a sinistra  l’Occidente  o Ovest.  Son  gra- 
duate nelle  linee  di  margine  da  sinistra  a destra,  in 
gradi  e minuti  di  latitudine  ; e nelle  parti  superiori 
e inferiori  segnano  la  longitudine. 

Ogni  qualunque  carta  dev’essere  in  un  rapporto 
col  paese  che  rappresenta.  Il  qual  rappoi  to  viene  in- 
dicato da  linee  graduate  dette  Scale  ^ con  cui  si  va- 
lutano sulla  carta  le  distanze  de’ luoghi.  Misure  itine- 
rarie si  chiamano, e i loro  nomi  variano  secondo i pae- 
si. Il  rapporto  è generalmente  con  im  grado  di  lati- 
tudine. 

Io  qui  presento  uno  specchio  delle  più  importanti. 
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GEOGRAFIA  FISICA 

Dopo  aver  considerato  la  Terra  come  parie  del  nu- 
mero in  fì  ni  lo  de’ colepi  celesti  che  riempiono  l’ immen- 
sità , e conosciuto  il  meglio  che  ci  fu  possibile  il  luogo 
e la  strada  che  la  Potenza  divina  assegnolle , passiamo 
ora  a brevemente  dichiararne  la  superficie.  Ifafural- 
niente  dividesi  in  teira  ed  in  acque.  Eli’  è popolata  la 
superficie  da  esseri  organizzati  che  cre.'coiio,  si  sviliip)- 
pano  e si  muovono  ; è circondata  da  fluido  emincnto- 
mente  trasparente  e leggero  chiamato  atmosfera.  >oi 
vogliam  parlare  i“  delle  terre  e acque  dolci  che  con- 
tengono; a"  delle  acque  marine  o mari;  3“  de.'  corpi 
organizzati  che  sparsi  sono  sulle  teiTe  e nelle  acque; 
4“  per  ultimo  dell’  atmosfera. 

DITISIOKE  DELLE  TERRE.  Il  pianeta  da  noi 
abitalo,  è coperto  io  gran  palle  dalle  acque  dell'Oceano. 
Ln  poco  più  del  quarto  è occupato  dalle  terre.  Divise 
queste  all’  infinito , presentano  al  geografo  le  forme  le 
più  singolari,  le  più  dispanite.  Ammassate  neiremisfero 
boreale,  rare  e sparse  nell’emisfero  australe  , non  scm- 
bran  sottoposte  a ordine  alcuno  nella  loro  distribuzione. 
Ed  infatti,  per  poco  che  si  getti  lo  sguanlo  sovra  un 
globo  terrestre,  vedonsi  al  disotto  del  polo  boreale  im- 
mense esterwioni  di  tene  separate  da  stretti  mari,  che 
meglio  potrebbero  considejarsi  come  gran  fiumi . 
Riguardato  dal  f>olo  australe,  tutto  è mare,  tran- 
ne poche  punte  di  terre  che  più  o meno  si  avan- 
zano, e qualche  isole  sparse  nel  mezzo  deH’emisl'ero 
alitai  fico. 

Circondate  tutte  dalle  onde  dell’Oceano,  prendor.o 
nomi  secondo  le  loro  grandezze.  Il  vecchio  mondo,  il 
nuovo  e il  mondo  australe , meritaroiisi  per  la  loro 
estensione  il  nome  di  continente.  Loro  jiarte  è sempre 
più  larga  a borea  , terminano  in  punte  o capi  diretti  al 
polo  antartico. 

Avean  gli  antichi  geografi  in  tre  parti  diviso  la  ter- 
ra, in  Europa  cioè,  in  Asia  , in  Africa;  la  pensavai  o 
una  superficie  orizzontale  circondata  da  Oceano  senza 
Fiinite.  Il  genio  di  Coknibo  aggiunse  1’ America  a que- 
ste tre  parti.  E alla  fine  del  passato  secolo,  si  considerò 
quinto  continente  la  Nuova  Olanda. 

Le  porzioni  meno  considerabili  furono  dette  isole; 
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gruppi  »e  tra  lóro  si  avvicinano,  arcipelaghi  se  in  gran 
numero  si  riuniscono. 

A'IuogVii  bassi,  sabhiiìsi  e coperti  di  frequente  dalle 
acque  marino,  si  diè  il  nome  di  banchi  di  sabbia,  bassi 
o sirti. 

A quelle  terre  circondale  da  acquc,ma  riunite  all’i- 
sola o al  continente  da  cuidipenoiio  in  una  j>arte  sola, 
si  asscgr.ò  il  nome  di  penisole.  E quasi  tutte  le  penisole 
volgon  la  loro  punta  a mezzodì.  Esempio  ne  siano  il 
Capo  di  Buona  Speranza  , l’ India,  l’ Italia,  la  Grecia, 
la  California,  il  Groonlaitd  oc. 

Vu'isfnio  è la  parte  di  terra  che  forma  la  riunione 
tra  il  continente  e la  f>cnisola. 

Le  parti  de’ continenti  e delle  isole  bagnate  dal  mare, 
son  le  coste  ; promoritorii  le  elevazioni  che  si  avanza- 
no dalla  t-  rra  nel  mare;  capi  le  parti  salienti. 

Inegualissima  poi  è la  superficie  de’  continenti  e del- 
le isole  ; ella  pr.'senta  altezze,  piani  o cavità.  La  su- 
perficie di  questi  piani  è ordinariamente  solcata  da  ric- 
che valli  cinte  da  colline,  che  ne’ loro  l'eclivi  olirono 
la  più  variata  cultura.  le  collii. e a grado  a grado  si 
elevano,  si  ravvicinano  a grandi  masse  che  ju  rdonsi  nelle 
regioni  delle  nubi , e son  coperte  da  ghiacci  e da  nevi. 
11  solo  naturalista  e il  cacciatore  con  coraggio  e teme- 
r tà,  ardiscono  percoiTere  le  ghiacciate  solitudini  e ste- 
rili delle  più  alte  sommità  del  globo.  La  natura  che  mai 
si  ripete  negli  esseri  che  produce,  presi'nfa  le  medesi- 
me difi'erenze  nelle  gran  masse,  e le  montagne  variano 
di  forma,  di  figura  , d’ asfalto,  secondo  lor  natura, 
lor  riunione  o isolamento.  Le  montagne  si  jnesi.nlano 
sulla  superficie  del  globo  in  gruyipi  o in  culene  isolate, 
l’a’ono  le  prime,  masse  enormi  amnionticate  le  ime  so- 
pra le  altre , elcvansi  sovente  in  pichi  altissimi.  Si  di- 
partono dalla  lor  base  calere  di  monti  che  a varie  di- 
stanze si  distendono.  Le  montagne  poste  le  ime  in  .se- 
guito dell' altre  e formanti  lungi  e catene , son  le  più 
coiriiini  ; raramente  sono  isolate , il  più  sovente  accom- 
pagnale da  catene  paralelle  subordinate  alla  ma.ssa 
principale,  ^on  ci  permette  il  nostro  limite  di  parlar 
delle  ipotesi  sulla  forma,  direzione  e connessione  del- 
le catene. 

La  direzione  delle  principali  catene  pare  as  ci-  deter- 
minato la  forma  de' conlir.ei.ti.  I.e  AikÌc  l'.ell'  America 
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le  Alpi  Norvegie,  le  montagne  di  Kamtsciatka,  quelle 
che  bordeggiano  il  Mediterraneo,  il  mar  Rosso,  il  golfo 
Persico  , ne  sono  una  chiara  prova. 

L'altezza  di  queste  masse  spaventa  il  viaggiatore 
che  vuole  elevarsi  sulla  cima.  Per  altro  le  montagne 
diminuiscono  di  altezza  per  1’  azione  costante  de'flluidi 
atmosferici  : il  fulmine  le  spezza,  le  decompone  1'  aria, 
le  divide  e ne  trascina  seco  gli  avanzi  l'acqua. 

Le  più  elevate  montagne  sono  infra  i tropici,  o 
in  quelle  vicinanze.  Si  esamini  Penorme  catena  del  Cau- 
caso Indiano,  le  alte  cordigliere  del  Messico,  e se  ne  avrà 
una  prova 

Poco  estese  in  larghezza  son  generalmente  le  mon- 
tagne, e han  per  1’ ordinario  due  pendenze  rapide  e 
sco.‘^ce$e.  Se  la  parte  più  elevata  o cima  forma  una  spie- 
eie  di  cono,  yirende  il  nome  di  pica.  Le  due  grandi 
faccie  di  una  catena  di  montagne  son  dette  bacini  o 
Ranchi.  I luoghi  dove  si  abbassano  e presentano  un 
passo,  colli,  gole,  passi,  e qualche  volta  porte  e pile.  Le 
catene  che  alibiamo  detto  distendersi  in  direzioni  obli- 
que o verticali , sono  rami  o contrafforti  di'  prim'  or- 
dini ; e son  sepia  rati  gli  uni  dagli  altri  da  oalli  secondarie 

0 vallate.  Son  longitudinali,  se  una  delle  pareti  è for- 
mata dal  ramo  d’onde  di.scende,  trasversali  quand'han- 
no piresso  a pioco  una  direzione  verticale  alla  catena.  Il 
nodo  è il  punto  ove  le  catene  si  congiungono.  Qualche 
volta  .son  tagliate  in  vasti  gradini  regolari,  e formano 
successive  terruvLe.  Tra  le  montagne  se  ne  trovano  delle 
ignivome, cioè  di  quelle  che  vomitan  fiamme;  si  chia- 
inaro  vulcani.  Si  dà  il  nume  di  crateri  alle  apierture 
dalle  quali  sortono  a certi  inters'alli  sostanze  infuocate, 
e correnti  di  materie  fuse  chiamate  lave.  . . Spwvente- 
volc , maestosa,  terribile , è l'eruzione  di  un  vulcano. 
Non  avvi  comp)arazione,  non  ha  somiglianza  che  con  se 
stessa.  Pindaro,  Plinio,  Virgilio  le  hanno  cantate.  Tutti 

1 vulcani  si  rassomigliano.  Son  coni  tronchi  sopirà  mon- 
tagne isolate.  Alla  lor  sommità  avvi  un'apieitura  piiù  o 
meno  larga  d’onde  sorte  il  fumo;  e qualcheduni  hanno 
anche  delle  ap)erture  laterali,  ma  più  piiccole  di  quella 
della  cima.  Sovente  sono  accompagnate  le  eruzioni  da 
terremoti,  fenomeno  cagionato  da  fuochi  sotterranei  e 
da  interni  vapori , che  cercano  una  sortita  per  isp  an- 
clersi  nell'  atmt  sfera.  Non  avendo  noi  luogo  di  potere 
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esyiorre  le  ipotesi  sulle  cause  de’ vulcani  e sull’ orlarne 
delle  materie  vulcaniche  , ci  ccntenteremo  per  ora  tir 
annunziare  incognita  la  ragione  de’  loro  prodotti  si  nu- 
merosi e variati.  Le  più  alle  sommità  delle  montagne 
son  cojierte  di  nevi  e di  perpetui  ghiacci;  ebbene,  gli 
induriti  ammassi  si  chiamanOg^/iiacc/aye.  Queste  aumen- 
tano nell’  inverno  ed  anche  nella  jirimavera  , diminui- 
scono nell’estate  e al  venir  d’autunno.  Tare  che  l’Eterno 
abbia  loro  fissato  i limiti,  e se  per  accidente  li  trapas- 
sano, una  nuova  causa  viene  a ricondurli  all’ordine. 
Quanto  mai  terribili  e disastrose  non  son  le  valanghe  ? 
Ùu  picciol  globo  di  neve  distaccasi  dall’alto  della  mon- 
tagna ; cade  sopr’ altro  globo,  che  cadendo  trascina. 
Riuniti,  altri  ne  conducono  via,  e la  massa  crescendo 
con  rapidità  in  ammirabile  progressione,  acquista  una 
forza  eguale  a una  palla  di  cannone  , ed  una  potenza 
alla  massa  proporzionata.  Knlla  può  resistere:  rovescia, 
atterra,  strascina  tutto  ciò  che  incontra  passando,  e co- 
pre le  valli  sottostanti  di  neve,  di  ghiacci,  di  scogli,  di 
terre , dì  alberi , di  edifizi  sradicati  dalle  montagne  e 
da’  superbri  declivi. 

E molte  montagne  son  rivestile  di  alberi  gli  tinF 
agli  altri  vicini , i rpiali  prendono  jl  nome  di  foresta  , 
e se  la  riunione  degli  alberi  non  è molto  considerabile, 
si  dicono  boschi. 

Resta  a far  parola  delle  pianure;  cosi  chiamansi 
quelle  dilFerenti  parti  de’ continenti  o dell’ isole,  la  di 
cui  superficie  è orizzontale,  unita  o s<dcata  da  semplici 
ondulazioni  poco  profonde,  ma  larghe  ed  estese.  Rara- 
mente sono  le  pianure  perfettamente  orizzontali;  al  con- 
trario son  quasi  sempre  mclinale  per  lo  scolo  delle  acque. 
Se  ciò  non  fosse,  si  cangerebbcro  tosto  in  paludi 
fangose,  inabitabili.  Ovunque  riscontransi  le  pianure,  a 
tutte  le  altezze:  al  di  sopra  della  superficie  del  mare, 
sotto  ogni  clima,  e presentano  tutti  i gradi  di  fertilità, 
dal  ricchissimo  delta  d’Egitto,  fino  alla  invariabile  steri- 
lità del  deserto  e delle  fredde  regioni.  Come  [>er  hi  solito, 
abbondanti  sorgenti  fecondano  le  pianure,  e ne  formano 
le  più  belle  contrade,  così  per  loro  mancanza  i paesi 
infuocali  da  sole  ardente,  rimangono  nudi,  aridi,  sterili 
deserti.  In  mezzo  però  a queste  solitudini  cotanto  tristi, 
vcrdeggian  quà  e là  feitili  isolctte,  irrigate  da  freschi 
ruscelli  che  si  dicono  oasi.  Ma  qualche  volta  il  suolo 
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tli-lle  vtislc  jiiiiiuirc.  ^elllH■ll  pioiliitlivo.  niuì  ca  aOliito 
fli  ijusciii  e ili  allieri,  o siilii  erliaci-i  vegetabili  lo  lico- 
|>n>i:o.  S/e/)jìc  si  ilieoi  o in  qiialcl  e pa  si , savane  in 
nhvi , pam/His  i»  pili  iiioglii  ili  America.  Vi  son  pure 
le  l aide  terreni  iixo'ti,  bassi  jkm'  T oniii.ario,  e semi- 
nali ili  [ iecule  p'a.ile. 

ACOI  E DE  CiOM'r.KM’I  E DELI  E ISOLE. 

La  pioggia  Calle  sulla  .sujierfic’e  ilei  suolo,  penetra 
a traverso  i teneiii  permeabili,  discende  uclrinteri.o 
della  terra  fino  a c!  e lro\a  strali  impermeabili,  segue 
allora  le  sinuosilii,  e rieoii  ptinni'o  forma  le  acque  vive 
die  son  le  foiprrll,  K'iiq  re  più  ubboudanli  nelle  mon- 
tagne che  nelle  inanure. 

E perché  tutte  le  acque  della  Terra  tendciio  cn- 
slanleinente  a livellarsi,  e.-rcan  pi’vc.ò  i luoghi  più  bassi, 
si  s])i>s!aiiii  per  giungervi,  c l<>rmano  cosi  vari  coi  si.  Le 
acque  delle  sorgenti  e delle  gdiiaceiaje  jiroducorio  i 
ruscelli-,  i quali  baimi)  un  picciolo  volume  il’acqua, 
un  corso  di  medii  ere  eslcusioiie,  e jiocbissimu  j cndenza. 
I torrenti  |ni  sentano  si  inpi  e Ire  caratteri;  un  coi  so  non 
esteso  c sempre  rapido  con  cascale  o senza  ; un  subita- 
neo incremento,  al  qviale  tosto  succede  un’assoluta 
siccità;  un  allargamento  infine  straonlinaiio, quando  ar- 
rivano alla  [liaiiura  sulla  quale  dej  osila  no  grandi  am- 
inafsi  di  ferro  o di  pietre  staccale  da’  monti.  Debbono 
i torrenti  loro  esistenza  alla  improvvisa  fusioii  delle  nevi, 
alle  dirotte  piogge,  alle  tempiesle,  ed  anco  allo  trombe 
presagio  sempre  di  qualche  disastro.  Le  sorgenti,  i ru- 
scelli, e i torrenti  si  riuniscono  in  un  bacino  comune, 
loro  acque  confuse  scorrono  in  un  solo  canale.  Questo 
prende  il  nome  di  riviera,  c quasi  sempre  si  getta  in 
un  bacino  j>iù  vasto,  e con  altre  di  simil  natura,  da  ori- 
gine a un  Jiume,  che  è.  quanto  dire  a un  copioso  corso 
d’acque,  il  quale  con  ampia  bocca  paga  tributo  al- 
r Oceano. 

11  bacino  di  un  fiume,  è l’ insieme  de’  territoiii 
f>e’  quali  le  acque  scolano  de’ ruscelli,  de’lorrei. ti,  delle 
riviere,  E può  benissimo  comjiararsi  ad  un’albero,  il 
di  cui  tronco  allungato  sarebbe  la  valle  principale,  e i 
numerosi  rami  le  laterali  o secondarie.  11  bacino  è cir- 
condato da  una  serie  di  altezze  compiste  di  montagne, 
di  culline,  e sovente  di  elavazioni  poco  sensibili  dette 
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dossi  di  psefie.  I.a  «miincnzH  che  separa  i haciiii  «Ic’Cn- 
mi  vicini,  è cliiamala  linea  di  s -parazione  di  acque  , 
(divnrtia  aqnarntn).  Onesta  linea  raramente  è interrot- 
ta , ma  f|uaiiilo  lo  sia,  il  fiume  può  altura  per  un  bi- 
farcamrntn  comunicare  con  altri. 

Gli  nfjittenfi  d’  una  riviera  o d'un  fiume,  sono  i 
dilferenti  corsi  d’acqua  die  questo  o quella  riceve.  Si 
dà  il  nome  di  confluenza  al  luo"0  ove  i due  corsi  si 
riuniscono,  finborcfitiiro  o shocco  è il  punto  nel  qual» 
tutte  le  dette  correnti  .si  coiifondono  con  un  grande  vo- 
lume di  acque,  o iiie'>lio  col  mare. 

Alcuni  fiumi  prima  di  sboccare  nel  mare dividotio 
l«  acque  in  più  rauii  ; per  la  somiglianza  colia  K t- 
tera  greca,  si  chiama  dcltu  lo  spazio  Ira  questi  ra- 
mi compreso.  Esistono  fiumi  senza  sbocco,  jicrcliè  loro 
accpie  per  lonsi  nelle  sabbie,  ne’ terreni  paludosi,  6 
da’  raggi  solari  vengono  assorbite.  E<l  altri  pre.seiilano 
un  feiiumeno  che  in  ogni  tempo  eccitò  I’ aiiiniirazimie 
degli  uomini,  si  perdono  nel  seno  della  terra, per  risor- 
tinie  poscia  più  abbondanti,  più  rapidi.  Cantarono  in 
altri  giorni  i poeti  gli  amori  d’AIfeo  e d’Aretusa.  A’tem- 
pi  nostri  la  porta  del  Itodano,  il  ponte  di  Veja,  il  ma- 
gnifico Rokbridge  fjionte  di  p.etra),  invitano  i viaggia- 
tori e gli  uomini  dotti  a contemplare  le  maraviglie  della 
natura  e de’ suol  agenti. 

La  riva  destra  di  un  corso  d’acqua,  è la  parte 
d'.e  rimane  alla  de.stra  di  dii  lo  di.sceiide;  la  riva  oji- 
posta  è la  sinistra.  Se  brn.scamente  un  corso  d’  acqua 
cangia  di  livello  e di  piano,  si  precipita  allora  con  vi<  - 
lenza, e forma  una  cateratta,  una  cascata,  una  rapida. 
Kulla  di  più  maestoso,  nulla  avvi  di  più  terribile  che 
un  gran  fiume  quando  si  precipita  da  considerovole  al- 
tezza; il  rumore,  il  vapore,  la  rapidità  delle  acque  spa- 
ventano l’ imaginazione  la  più  ardita,  jier  lo  concorso 
de’fenomeni  de’ quali  non  pos.siam  dare  un’idea.  Le 
acque  si  precipitano  dall’  alto  ncllo'spazio  : un’argentea 
fascia  allargasi  sopra  il  dosso  d’  una  montagna,  il  sole 
co' suoi  raggi  la  cangia  in  lucidi  diamanti,  e abbellisce 
i mobili  e fluttuanti  vapori  di  arclii-baleni  i jiiù  variati. 
Diminuiscono  di  giorno  in  giorno  della  loro  elevazione, 
per  il  corrodimciilo  del  terreno  , e l’ interramento  del 
suolo  inferiore. 

Le  fontane  intermittenti  si  uio.strano  e spariscono 
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or.linariamensc  a regolari  f>erio<li.  E il  canale  una  ri- 
viera artificiale,  scavata  [>er  agevolare  le  regioni  del 
commercio , o per  render  più  salubre  un  paese  collo 
scolo  delle  acque. 

Quando  le  acque  si  trovano  in  un  fondo  che  ne 
può  contenere  una  grande  quantità,  formano  un'am- 
masso che  prende  il  nome  di  lago  ; di  padule  se  poco 
pnifondo,  di  stagno  se  occiq>a  un  picciolissimo  spazio, 
e soprallufto  se  il  la\oro  dell'  uomo  contribuì  a pro- 
ibirlo. Molti  de’ laghi  comiluioano  col  mare  per  mezzo 
d’  un  corso  di  acqua  che  serve  loro  di  scolo.  Alcuni 
e sono  i più  estesi,  ricevono  il  tributo  da’  fiumi  che  si 
gettano  nel  loro  .seno , e la  sola  evaporazione  basta  a 
toglier  lom  l’eccesso  delle  acipie.  E sovente  questi  gran 
laghi  .sono  salati,  e considerata  la  loro  estensione,  ac- 
cor.liamo  ad  essi  il  nome  di  mari.  l’aiv  i laghi  siano  più 
lunghi  che  larghi,  loro  maggior  profondità  è nel  mezzo. 
Favola  sarebbe  il  dire  che  qualche  laglii  non  hanno 
fondo.  Le  acque  de’ laghi  sono  agitate  da' venti  e da 
altre  cause,  l’azione  delle  quali  i;on  è ben  conosciuta, 
ma  agisce  subitamente  sopra  tutta  l’estensione.  Qual- 
che fiata  le  acque  .si  elevano  fino  all'orlo  del  loro  ba- 
cino, lo  riempiono  interamente,  Iralioccano.  E vi  sono 
de’ laghi  i quali  si  perdono  in  sotterranee  caverne,  da 
cui  dopo  qualche  tempo  -son  vomitati  di  nuovo  con 
più  o meno  forza.  Questo  fenomeno  è imjHinente  per  la 
sua  maestà,  e per  il  velo  che  ne  ricopre  la  causa. 

STRUTTlllìA  DELI  E TEIIUE.  La  crosta  so- 
lida del  globo  è composta  di  strati  difiereiiti  in  natura, 
i quali  costituiscono  le  diverse  specie  di  terreni.  I/a 
scienza  che  ne  le  studia  è ditta  Geologia.  Questa  scienza 
non  h^t  guari  .senza  alcun  solido  fondamento,  .senza  prin- 
cipii  .sicuri,  diviene  di  giorno  in  giorno  più  [lositiva.  Se 
la  brevità  cui  ci  siain  fin  dal  comineiaraento  proposta 
lo  permettesse  , noi  vorremmo  dimostrare  come  i geo- 
logi spiegan  Io  stato  del  globo,  e la  concordanza  che 
esiste  col  racconto  della  Genesi.  Dividono  essi  in  epo- 
che il  tempo  deHa  formazione  della  Terra,  e le  epoche 
in  più  periodi. 

PIUMA  EPOC  A.  Quest’epoca  è qtiella  de’terreni 
primitivi.  Incandescente  e fluida  era  allora  la  Terra. 
Tutti  i metalli,  come  lo  zolfo,  il  bitume,  il  piombo,  lo 
£Ìnco  erano  allo  stato  di  vapore,  e conipinevano  l’almo- 
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sfera  ardente  «he  circondava  il  globo.  Doveva  occupare 
mia  considerevole  estensione,  ed  esercitar  sulla  Terna 
una  pressione  enorme. 

l’er  il  silo  movimento  di  traslazione  nello  spazio, 
perdendo  il  globo  parte  del  suo  calorico,  le  materie  mi- 
nerali (luide  divennero  solide,  e formarono  una  crosta 
sottile,  la  di  cui  densità  anmentavasi  di  più  in  più,  e 
stimasi  essere  oggi  di  quasi  36  miglia.  Il  calore  centrale 
compresso  (imperciocché  pare  costatato  che  il  centro 
della  Terra  sia  in  fuoco)  s’aprì  una  uscita  a traverso 
la  massa , e penetrando  fino  alla  superficie  del  globo, 
priKlusse  eruzioni  sidcaniche  spaventevoli.  In  que- 
st’epoca, nella  quale  non  eranvi  esseri  organiz-zati , si 
fjongono  i teiTeni  primitivi,  oime  i graniti,  lo  gneiss.  La 
terra  di  porcellana,  i bei  marmi,  le  pietre  preziose,  il 
cristallo  di  rocca,  le  mine  di  stagno,  d’ oni,  i filoni  di 
rame  trovansi  in  questi  terreni  primitivi.  La  onnipo- 
tenza dell’Essere  Eterno,  dice  la  (ìenesi,  consacra  i dite 
primi  ffiorni  a sviluppare  il  caos,  a disporre  la  mate- 
teria  ; non  vi  erano  ancora  esseri  organizzati  ( Gap.  I. 
V.  I.  a f>). 

SECONDA  EPOCA.  La  seconda  epoca  è quella 
de’  terreni  secondari  , nella  quale  i vegetabili  coprirono 
tutta  la  terra.  L’  acqua  tenuta  in  vapori  nell’atmosfera 
pel  calore  del  globo,  diviene  liquida  , forma  ì laghi,  i 
mari,  che  si  popdano  d'animali  aquatici,  marini.  La 
crosta  solida  deila  Terra  piova  sempre  degli  «{uarcia- 
menti,  delle  oudidazioni  dì  .suolo,  de’ .sollevamenti,  ma 
non  capaci  di  priMlurre  le  alte  montagne  che  a que- 
st’ epoca  non  appartengono.  Presentava  il  globo  ancora 
una  si][ierricie  piana  relativamente  alla  sua  estensione, 
i mari  ilovean  essere  poco  profondi,  i laghi  più  nume- 
rosi, più  vasti.  Le  piante  presero  per  causa  del  calore 
uno  sviluppo  straordinario.  Kessun  insetto,  nessun  ani- 
male terrestre  non  era  ancora  creato,  i laghi  e i fiumi 
non  ancor  popolati,  le  piante  si  moltiplicavano  aH’infiiii- 
to,si  ammoiiticavano  ne’paduli,  e lì  colmavano  accumu- 
landovisi  : d’  onde  gl’  immensi  dejiositi  col  nome  cono- 
sciuti di  carbon  fossile.  L’ interno  della  massa  in  azione 
continua,  caricò  le  acque  minerali  di  materie  che  si  de- 
positarono alla  superficie.  I terremoti , i sollevamenti  , 
le  ondulazioni  diventarono  più  frequenti.  I vulcani  m 
attivavano , la  quantità  delle  materie  vomitoie  usciva 
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Hai  seno  Hella  Teri-n  cun  maggior  violenza , e formava 
le  montagne;  e 1’  atmosfera  che  diminuiva  <!’  altezza  a 
misura  che  la  crosta  del  globo  aumentavasì , diveniva 
meno  pesante,  meno  oscura.  E questa  l'epoca  de' ter- 
reni secondari,  ne' quali  si  riscaitrano  le  lavagne.,  i 
calcari , le  miniere  di  carbon  fossile,  le  pìetie  da  sarti  , 
i lapis,  l'allume,  il  vetriolo,  i marmi  misti  e colorati, 
l'alabastro,  il  gesso,  le  pietre  ila  armotare  ec.  Creata 
che  Dio  ebbe  la  Terra  informe  c vuota,  impiegò  il  trrvo 
giorno  a separare  le  acque,  a riunirle  in  un  sol  luogo. 
E in  questo  giorno  pro  luce  la  terra  gli  alberi,  le  piante 
( C.  I.  V.  p.  a a3  ) 

TERZA  El’OC.\.  I terreni  terziari  formano  que- 
st' epoca,  nella  quale  compariscono  gli  animali  che  fio- 
fiolnnu  la  Terra  ed  insieme  le  acque  dolci.  Son  creati 
i quadrupedi,  e gli  altri  animali,!  volatili,  gl’  insetti,  i 
pesci  delle  acque  dolci.  Kuove  specie  di  animali  suben- 
trano agli  antichi,  che  periscono  per  le  diverse  modifi- 
cazioni che  il  globo  Subisce,  e gli  avanzi  rimasero  fìtti 
ne'  primi  strati  coperti  in  seguito  da’  nuovd.  In  quest! 
trovansi  i fossili  marìni,  come  le  ostriche,  i mieliti  ec. 
I secondi  Strati  contengono  fossili  di  uccelli,  di  pesci,  rK 
conchiglie  d'  acqua  dolco,  di  mammiferi  disparsi  ora 
dal  globo,  e de'  quali  gli  analoghi  vivono  oggi  giorno 
sotto  la  torrida  zona.  L'ambra,  le  torchine,  diverse 
agate,  legni  petrificati  come  palme  ec.  veggonsi  in 
(|uesti  terreni. 

Risponde  quest’epoca  perfettamente  al  (juinto gior- 
no della  Genesi,  nel  quale  i quadrupedi,  i pesci,  i vola- 
tili, gli  animali  terrestri  sono  creati  da  Dio.  f Gen. 
Gap.  I.  V.  2^  a 25  ).  Nel  quarto  giorno  il  Sole  e la  Lu- 
na furono  creati. 

QUARTA  EPOCA.  È questa  T epoca  de’terreni 
diluviani  e post-diluviani.  L'uomo  comparisce  sopra  la 
Terra,  creato  in  mezzo  a tutti  gli  animali  che  conti- 
nuano a popolare  il  globo.  U n gran  diluvio  appartiene 
a quest'  epoca.  I.e  prove  non  si  hanno  nelle  conchi- 
glie che  scopronsi  sulla  vetta  delle  montagne,  ma 
SI  ne’depositi  delle  selci  inotolate  che  s*  incontrano  in 
ogni  parte  del  mondo  lungi  dalle  montagne,  e che  non 
poono  avere  acquistato  una  forma  rotonda  se  non  quan- 
do dalle  acque  potentissime  furono  strascinate.  Aggiungi 
i massi  enormi  detti  erratici  (erranti)  che  pur  so- 
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vp’offni  parte  del  globo  si  riscontrano,  i-.elle  piamire  e 
sulla  cima  delle  montagne,  ed  avrai  una  pn)va  incon- 
trastabile di  quella  spaventosa  catastrofe.  Molte  razze 
di  grandi  animali  dis{>anero.  Loro  avanzi  fossili,  qiie’de 
pesci,  delle  piante,  a qualche  specie  a nab-gbe  comparati 
che  esistono  ne’  caldi  climi,  spiegano  cl  e loro  organiz- 
zazione era  molto  più  forte.  Doveano  abitare  le  zone 
calde  del  globo,  e sono  in  maggior  quantità  nelle 
fredde  e temperate.  Nel  sesto  giorno  Dio  fece  I'  oj)era 
la  più  perfetta.  E quest’ultima  epoca,  la  quale  vide  na- 
scere 1’  uomo,  la  creatura  la  più  complicata,  coincide 
co’  versetti  a3  a 3i  della  Genesi  Gap.  1.  Mosè  ispiralo 
da  Dio  tutto  avea  chiaramente  spiegato 

•Sostante  componenti  i terreni.  Mineralogia  chia- 
masi la  scienza  che  esamina  e descrive  le  diverse  sostanze 
componenti  le  specie  de’ terreni. 

A tre  classi  principali  si  riducono  tulle  le  sostanze, 
cioè:  i”  Acidifere  o pietre.,  e son  fra  queste  il  menno, 
1’  alabastro,  il  gesso,  il  quartz,  il  feldispato,  i sali,  l’al- 
lume , la  calce.  a°  I combustibili  come  carlion  foss  le, 
torba,  bitume,  zolfo,  ambra  gialla,  diamante.  3°  I mr- 
talli  de’  quali  si  contano  ^ ' specie,  e sono  il  platino  più 
pesante  di  tutti  gli  altri,  r oro,  I’ argento,  il  feiTo,  il 
rame,  il  mercurio,  il  piombo,  lo  stagno,  lo  zinco,  l'an- 
timoiìio  ec. 

Nel  seno  della  Terra  si  trovano  i metalli  in  filoni 
in  ammassi  o strati.,  e giacciono  ne’cretti  e cavità,  in 
mezzo  a sostanM  di  una  differente  natura.  Le  acque 
filtrando  nell  interno  delle  terre , si  caricano  di  varie 
sostanze  che  seco  riportano  alla  superficie  del  suolo.  Da 
ciò  provengono  le  acque  minerali  o medicinali.,  tra  le 
quali  si  COI  tano  le  acque  saline,  zulfuree  o marziali. 
Sono  il  piu  sovente  calde  e iliconsi  allora  termali.  Qucl- 
le  che  ritengono  una  temperatura  molto  elevata,  cre- 
desi  abbiano  traversato  gli  strati  i più  profondi,  poiché 
regna  come  abbiam  detto  un  gran  calore  uell’ interno 
del  globo.  La  Francia,  la  Spagna,  T Italia.  TAlemagria 
® FXJSseggono  molle  qualità  di  acque  mine- 

rali di  diflereiite  natura.  Pare  che  il  Gre;  Im-e  abbiale 
disseminate  sulla  nostra  siiperfice  coire  mezzi  di 
guarigione  per  le  numerose  malattie  che  allligeono  l’u- 
inamta. 

MARI.  L Oceano  è quell  immensa  estensione  di 


tiMjue  die  cirrotica  i continenti  e le  i»ile.  e copre  colle 
5iie  onde  quasi  tre  quarti  della  solifla  massa  del  plobo. 
Le  sue  esalazioni  ralFrescano,  bagnano  Tatmosfera:  vi  si 
condensano  in  nuvole,  die  poscia  da'venti  son  nell’  in- 
terno trasportate  delle  terre,  perchè  vi  cadano  in  li- 
tjtiide  goccie,  e formino  le  acque  correnti  che  per  mille 
ambagi  rientrano  nel  seno  della  terra  e neeraporano  di 
Tinovo.  E una  vera  circolazione;  e dalla  sua  esistenza 
quella  ne  dipende  degli  esseri  che  piopulano  la  terra. 

Fu  r Oceano  secondo  alcuni  filosofi  la  cuna  del 
genere  umano.  In  mezzo  al  liquido  demento  svilup- 
pissi  la  vita  organica  nella  materia  inerte,  e le  molecole 
«lalla  volontà  animate  dell’  Essei'e  Supremo,  presero 
mille  e mille  modificazioni,  e quante  ce  ne  ofifronu  gli 
esseri  organizzati. 

Sembra  l’Oceano  destinato  ad  agevolare  le  comu- 
nicazioni de’ popoli,  e l’origine  della  navigazione,  è 
forse  antica  quanto  gli  uomini  riuniti  in  società.  Quasi 
tutta  la  pnxligiosa  estensione  delle'acque  dell’Oceano, 
è riunita  nell’emisfero  australe  in  una  sola  massa. 

Tutte  porzioni  di  Oceano  limitate  in  più  parti  da 
terre, prendon  nume  di  mare,  e se  da  queste  egli  è quasi 
interamente  circondato,  dicesi  mare  interno.  Le  acque 
marine  formano  penetrando  nelle  terre  delle  rotture, 
che  per  non  esser  abbastanza  estese  non  meritano  no- 
me di  mari,  ma  di  golfi',  di  baje  poi  se  a’golG  inferiori. 

Son  le  estuarle  una  speme  di  golfi  allungati  pro- 
dotti da  larghe  imboccature  di  certi  fiumi. 

Un  porto  è un  piccolo  avanzamento  di  mare  , 
reso  dal  lavoro  degli  uomini  atto  ad  offrire  un  sicura 
asilo  a’ vascelli.  Ye  ne  sono  yierò  formati  dalla  ste.ssa 
natura.  Il  passo  che  serve  di  entratura  al  porto  dlcesi 
Imcca  del  jiorto  ed  anco  canale. 

La  rada  è una  pirzione  di  mare  compre.sa  tra 
due  parti  di  costa;  è situata  di  maniera  che  i vascelli 
ponno  gettarvi  1’  ancora  e trovarsi  al  sicuro  dai  venti. 

Uno  stretto  o canale  è un  braccio  di  nuirc  chiuso 
infra  due  terre. 

Il  letto  o fondo <\e\  mare  presenta  nella  sua  esten- 
sione le  medesime  ineguaglianze,  le  stesse  variazioni 
de’ continenti.  Egli  è divisoda  catene  e da  gruppi  di 
montagne;  loro  sommità  elevale  al  di  sopra  delle  acque 
formano  isole  jiiù  o menu  estese  e numerose.  Qui  avvi 
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una  Vasta  pianura  in  o»ni  senso  dalle  onde  soleata^  al- 
trove colline  e valli,  alti  fondi,  pi-ofondi  abissi. 

Il  bacino  di  un  mare,  è l’ insieme  di  tutte  le  terre 
per  le  quali  scorrono  le  acque  che  si  gettano  in  questo 
mare. 

Salsedine , profondità  e temperatura.  Ignota  è la 
causa  della  .salsedine.  L’acqua  della  superficie  p>s- 
siede  in  grado  eminente  questa  amarezza,  che  diminui- 
sce a ragione  della  profondità. 

La  profondità  media  del  mare  sembra  essere  dello 
stesso  ordine  che  l’altezza  media  delle  terre  sopra  il 
livello  di  lui,  la  quale  è di  circa  3, ooo  piedi.  Si  è 
riguardata  per  lungo  tempo  come  incalcolabile  questa 
profondità.  E vero  che  rapporto  a noi  eli’  è imn)ensa, 
ed  incommensurabile  co’  nostri  apparecchi , ma  non 
per  questo  des’e  concludersi  che  non  siavi  fondo.  Le 
più  alte  montagne  si  elevano  sopra  la  superficie  del 
mare  come  gli  abissi  dell’  Oceano  si  abbassano  nell’in- 
teriio  delle  teiTe.  La  t mperatura  dell’Oceano  varia 
secondo  le  latitudini,  le  correnti,  la  profon<lità,  la  vi- 
cinanza delle  terre  e degli  alti  fondi,  le  stagioni,  le  ore. 
In  tempo  di  calma  , varia  più  presto  dell’ atmosfera, 
e come  1’  aere  è sempre  agitata.  A grande  profondità 
si  raffredda  in  progressione  costante,  e si  portò  anche 
in  altri  tempi  opinione  che  il  fondo  dell’  Oceano  fosse 
gelato.  Le  osservazioni  recenti  però  dimostrano,  che 
alla  profondità  di  5,4oo  piedi  acquistano  le  acque  un 
calore  sensibilissimo.  La  temperatura  media  dell’O- 
ceano è più  calda  di  quella  dell’  atmosfera  colla  quale 
le  acque  sono  in  contatto.  L’ inverno,  nell’  emisfero 
boreale  scorgonsi  qualche  volta  verso  il  4u”  grado  di 
latitudine  grossi  ammassi  di  diaccio  galleggianti  nel 
mare,  a 5o*  è comunissimo  il  vedere  le  rive  coprirsi 
di  diacci,  a 6o°  i golfi,  i mari  interni  si  gelano  sovente 
fier  lo  intero , a 70”  banchi  di  diaccio  son  frequentis- 
simi in  pieno  mare  , c ver  1’  80”  si  cominciano  a ti'ovar 
fissi.  In  progressione  più  rapida  sì  presentano  questi  fe- 
nomeni nell’  emisfero  australe. 

Movimenti  e fosf orescema  delle  acque  del  mare. 

Le  acque  marine  come  le  dolci,  cedono  per  effetto 
della  fluidità  alla  pressione  la  più  leggera.  Un’  agita- 
zione comecché  deboli$.sinia  che  loro  .s’imprima,  disten- 
desi  a gran  distanza  princi|*almente  sulla  sujierricie. 

4* 


•*<  4^  >♦ 

Parlecipano  spiiia  ritardo  le  acque  al  movimenlo 
de’  corpi  che  le  toccano,  conservano  la  stessa  impulsio- 
ne, seguono  la  medesima  direzione  anco  quando  abbia 
la  causa  cessato  d’  agire.  In  tre  si  dividono  questi  mo- 
vimenti. Cas^ionali  son  gli  uni  dall’  impulsione  de’ven- 
ti,  agitano  la  superficie  delle  acque,  e si  dicono  atmo- 
sferici. Affettano  gli  altri  qualche  porzioni  della  ma.s.sa 
dell’  Oceano,  si  chiamano  correnti.  I terzi  1’  affettano 
tutta  intera,  hanno  il  nome  di  maree. 

Venti  ineguali  e violenti  fan  nascere  sulla  liquida 
.superficie,  onde.^fliitti.,  marosi  che  spumanti  si  elevano, 
gli  uni  contro  gli  altri  si  urtano,  si  frangono.  Un  vento 
eguale , forte  e sostenuto  produce  le  ondate,  le  quali 
rompendosi  contro  la  riva,  retrogradano,  e cagionano 
la  risacca.  Ad  onta  peri)  delle  più  violente  agitazioni 
della  .superficie,  l’acqua  non  è turbata  che  alla  pro- 
fondità di  cento  piedi. 

I grandi  movimenti  che  portan  le  acque  del  mare 
in  una  fissa  direzione,  .son  chiamati  correnti  ; le  quali 
sono  ^nerali  o particolari. 

Due  correnti  generali  si  conoscono  ; la  polare  , 
che  porta  le  acque  de  Poli  vereo  l’Equatore,  la  equi- 
noziale che  dirigesi  da  levante  a yjonente  infra  i Tix>- 
pici,  in  senso  contrario  alla  rotazione  del  globo.  EH*  è 
prodotta  dalle  acque  della  corrente  y>olare,  che  giunte 
alla  zona  torrida,  più  non  obbediscono  al  rai  vimento 
della  rotazione,  molto  più  rapido  tra  i Tropici  che  nelle 
zone  temperate  e glaciali  ; e sembrano  dirigersi  da 
oriente  a occidente,  perché  non  acquistano  subitamente 
la  estrema  velocità  che  verso  1’  oriente  trascina  tutti  gli 
oggetti. 

Queste  grandi  correnti,  producono  frangendosi  con- 
tro i continenti  e le  isole,  una  quantità  di  correnti  par- 
ticolari. E se  oppostamente  s’incontrano,  formano  un 
mulinello  o gorgo.  Celebre  sulla  costa  di  Norvegia  è il 
IVIalstroem  a 68“  di  latitudine,  e spaventoso  ognor  di 
più  ; ma  Scilla  e Cariddi  non  offrono  alcun  pericolo. 

Le  maree  sono  oscillazioni  regolari,  che  nello  spa- 
zio di  un  giorno  e 5o’  elevano  due  volte  ed  abbassano 
la  massa  dell’  Oceano.  11  flusso  fa  salire  le  acque  [«r 
quasi  un  quarto  di  giorno.  Pervenute  alla  massima  al- 
tezza non  vi  restano  che  j>ochi  istanti.  Il  riflusso  le  fa 
a poco  a j.oco  discendere , e arrivano  al  loro  miui- 
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mo  abbassamento,  cui  per  qualche  tempo  cunser» 
Tauo. 

Cominciano  di  nuovo  tosto  a rialzarsi,  per  discen- 
dere in  seguito.  La  regolarità  delle  maree  dimostra  che, 
hanno  leggi  costanti;  e perchè  le  varietà  da  esse  pre- 
sentate seguono  quelle  della  Luna , si  è riconosciuto  che 
quest' asi  ix>  colla  sua  attrazione  esentata  sul  mare,  ne 
è la  causa  principale.  E il  Sole  vi  esercita  una  sensibile 
influenza  coll’attrazione.  Si  ossers'a  infatti  che  le  più 
grandi  maree  avvengono  nelle  sizigie,  o verso  le  oppi  - 
sizioni  e le  congiunzioni,  dacché  allora  l’azione  del 
Sole  è insieme  combinata  con  quella  della  Luna.  Le 
più  piccole  al  contrario  han  luogo  verso  le  quadratine, 
quando  1’  azione  di  uno  di  questi  astri  contraria  quella 
dell’altro.  Ma  non  credasi  che  le  più  grandi  e più  piccole 
maree  avvalgano  nel  vero  momento  delle  sizigie  e delle 
quadrature,  perchè  nelle  nostre  regioni  seguono  un 
gioirlo  e mezzo  l’istante  delle  fasi.  Son  fortissime  le  ma- 
ree ne’mari  vasti  e liberi,  appena  sensibili  ne  l’interni. 

Uno  de’ fenomeni  i più  .singolari  dell’Oceano  è 
la  fosforescenza  delle  acque.  Ora  la  superfn'.ie  del  mare 
si  mostra  lucente  come  stoffa  d’  argento,  ora  comj>a- 
risce  coperta  di  larga  .striscia  zulfuiea  e di  bitume 
infuocata  ; .sovente  fiammelle  scintillanti  si  slanciano 
sopra  le  onde;  qualche  volta  le  acque  divcngon  bian- 
che al  pari  del  latte,  somigliano  a polvere  grigia , « 
imitano  il  colore  del  sangue.  Tutti  questi  fenomeni  si 
credon  dovuti  a una  quantità  di  piccioli  nniimiletti , 
della  proprietà  dotati  di  riflettere  viva  luce,  o di  alte- 
rare quella  della  superficie  dell’Oceano.  Può  attribuir.si 
in  parte  anche  all’ elettricità  che  sviluppasi  dalle  acque 
marine. 

ESSERI  ORG.V AIZZATI.  Tutti  i corpi  che  sulla 
terra  vediamo  sono:  i°  iuor^aniziafi,  e di  questi  .si  oc- 
cupa la  geologia  e la  mineralogia:  a”  esseri  organizzai  i 
com|>u$ti  di  un  tessuto  di  .solidi  con  fluidi  in  circola- 
zione. Nascono  da  corpi  a loro  simili,  periscono  a epo- 
che determinate.  In  due  grandi  cla.ssi  suddividonsi  di 
esseri  organizzati.  Hanno  i primi  la  facoltà  di  muo- 
versi, hanno  orfani  per  nutrirsi.  Sono  gli  uomini,  e 
gli  animali.  Si  sviluppano  gli  altri  e si  nudriscono  ]>or 
mezzo  di  organi  esteriori  : sono  i vegelahili. 

RAZZE  D’  LOMi?«I.  Quasi  900  milioni  di 
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.uumini  con  distribuiti  nelle  cinque  divisioni  del 
globo. 

I primi  popoli  dovean  sotto  tutti  i rapporti  rasso- 
migliarsi. L'influenza  del  clima,  la  civiltà,  il  nudrimento 
ban  prodotto  nel  colore  e nella  forma  sensibili  difierenze, 
che  ora  costituiscono  le  così  dette  rav%e.  Tre  princi- 
pali se  ne  contano.  La  bianca  o Caucasico^  la  gialla 
o Mongolica , la  nera  o Etiopica;  e tre  semi-razze,  la 
Malese  ; la  Polinesia  l' Americana.  Abita  la  razza 
bianca  l'intera  Europa,  l'occidente  di  Asia,  il  set- 
tentrione di  Africa.  Bianca  pelle , lunghi  capelli , te- 
sta ovale,  sono  i principali  caratteri  che  la  distinguono. 
£ la  razza  che  ha  dato  origine  a'  popoli  più  inciviliti  , 
e dividesi  in  tre  classi  principali:  (a)  Celtica  quasi  estinta 
al  presente:  (b)  Scitica  madre  di  quasi  tutta  Eu- 
ropa e di  gran  parte  di  Asia  occidentale,  suddivisa  in 
5 rami.  Indiano  nel  mezzogiorno  e nell'  occidente 
di  Asia:  frermanico  ^ 'Pndesco  o Gotico  che  ha  popo- 
lato il  settentrione  e il  centro  di  Europa  ; Stavo , 
Slavonio  o Sarmata  che  occupa  Toriente  della  mede- 
sima contrada;  Pelas^ico  che  si  è sparso  nel  mezzo- 
giorno. Indile  il  Tartaro’,  (c).  C Arabo  in  Asia,  e in 
Africa. 

La  razza  gialla  o Mongolica  abita  le  parti  orien- 
tali di  Asia.  Ma  color  giallastro,  capelli  neri  e ruvi- 
di, viso  piatto,  gote  salienti,  occhi  obliqui  e stretti, 
barba  delicata. 

Ha  creato  potenti  e celebri  imperi,  ma  non  è mai 
pervenuta  ad  acquistate  un  alto  grado  di  civiltà  come 
la  razza  bianca.  Alla  gialla  sembrano  appartenere  gli 
abitanti  delle  parti  più  settentrionali  di  Europa,  di  A.sia 
e di  -America,  i Iapf>oni,i  Samojedi,  gii  Es^iiimatidi. 

La  razza  nera  o Etiopica  è sparsa  in  tutta  1'  A- 
frica  e in  qualche  parte  dell’  Oceania;  distinguesi  per 
un  color  nero  e in  generale  fronte  piatto , capelli  neri 
cresputi  e lanosi,  naso  grosso  e schiacciato,  labbri  gonfi, 
e gote  prominenti. 

I pipili  che  la  compongono  son  quasi  tutti  ri- 
masti nello  stalo  di  barbarie.  La  semi-razza  Malese 
che  abita  l’estremità  di  Asia,  e parte  considerevole  del- 
l’Oceania, la  semi-razza  Polinesia  che  trovasi  nell’ O- 
riente  dell’Oceania,  e la  semi-razza  Americana  indi- 
gena di  America , non  hanno  caratteri  sufficionti 
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pprclié  jHWsan  considerarsi  come  rar*«  separate.  Per- 
tanto non  vanno  conpunte  colla  Mongolica  e Cau- 
casica.  Colore  bruno  o di  l'ame  è a loro  comune. 

AM  VI  ALI.  Classificazione.  Il  regno  animale  che  lo 
studio  forma  della  zoologia.,  abbraccia  due  grandi  divi- 
si jni,  le  quali  comprendono  9 classi,  suddivise  in  100,000 
specie. 


GRANDI  DIVISIONI 

CLASSI 

. K • 1 

Vertebrati { 

Mammiferi  0 vivipari. 
' Uccelli 

Articolati 

Bettili 
Pesci 
' In.setti 
I Crostacei 
Annelidi  0 vermi 

Mol  losche 

Aracnidi 
Miriapodi 
Cefalopodi  ec. 
Polipi  ec. 

Zoofiti ] 

Climi  propri  alle  diverse  specie.  Hanvi  degli 
animali  ohe  vivono  egualmente  sotto  tutte  le  zone. 
Kella  qual  classe  e posta  la  maggior  parte  degli  animali 
domestici.  I gran  quadrupedi,  come  T elefante,  il  rino- 
ceronte, l’ippopotamo,  e i carnivori  i più  spaventosi  per 
la  loro  forza  e ferocia,  il  lione,  la  tigre,  il  leopardo,  la 
pantera,  la  jena,  non  abitano  che  la  zona  torrida,  la 
quale  nud  re  anche  le  specie -tanto  variate  delle  sci- 
mie , e i rettili  i più  enormi  e i più  velenosi.  Questa 
zona  produce  anche  qualche  animali  di  nobile  bellez- 
za e di  un  naturale  dolcissimo,  come  la  gazzella,  la  ze- 
bra,  la  giraffa,  e le  specie  utili  del  camello  e del  dro- 
medario, della  vigogna,  e del  lama.  Nelle  regioni  poi 
più  calde  vìvon  i più  grandi  tra  gii  augelli,  lo  struzzo, 
il  cascar,  il  condor;  e que’ che  fanno  pompa  di  penne 
piu  belle,  i perrochè,  i colibrì,  gli  uccelli  di  paradiso. 
Là  si  mostran  pure  gl’  insetti  i più  brillanti  e più  forti. 
I mari  de’Tropici  son  popolati  da  pesci  ragguardevoli 
pe  loro  magnifici  colori,  e rinchiudono  innumerabili 
ZTOfiti,  le  di  cui  pietrose  conchiglie  attaccandosi  le  une 
alle  altre  formano  scogli  e isole  di  corallo. 
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JCelle  lune  temperate,  le  specie  enormi,  carnivore 
e nocive  spariscono  o riimìnuiscono;  l'orso  e il  lupo  son 
quasi  ì soli  Ultimali  <li  preda.  ^eIla  parte  la  più  fredda 
della  zona  temperata  boreale  trovunsi  in  quantità  Le 
martore, gli  erniellini, che  ei  furniscon  delle  pìùr.cche 
{«Ili:  le  volpi,  i conigli,  li  scoiattoli. 

Kclla  zona  glaciale,  gli  animali  riprendono  un  ea— 
rettore  spaventevole  e mostruoso.  L' orso  bianco  vi 
spiega  la  sua  ferocia,' e gli  enormi  cetacei  mescolano  i 
loro  muggiti  all'  orror  delle  tempeste.  Eppure  l' inte- 
ressante specie  del  renne  poytola  qne'  climi. 

VEGETABILI.  Classijicaiione.  L'insieme  de' ve- 
getabili sparsi  .sul  globo  in  numero  di  quasi  8o,ooo  ${>e- 
cie,  e la  di  cui  storia  è studiata  dalla  botanica^  div'idesi 
in  due  grandi  classi:  i''  i fanerogami  u piante  a fiori 
visibili,  suddivisi  in  monocotiledoni  o unìlobei,  e dico- 
tiledoni o bilobe!  ; 2°  i criptogami , agami  o acotiledoni, 
cioè  a dire  le  piante  senza  fiori  o a fiori  iiidistiiili , 
come  i funghì,  il  musco,  i licheni,  le  felci. 

Sotto  un’  altn>  punto  di  vista,  si  dividono  i vege- 
tabili in  alberi,  in  arbusti  a piante  erbacee. 

Quei  che  1’  uomo  usa,  sia  pe'  suoi  ordinari  bisogni, 
sia  pei  suo  piacere,  {xmno  classarsi  come  appresso. 


piante  IMPlBG.iTK  COME 
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PIANTE  PEH  1 BlfiUoNl 
BSTERHI 

Cereali  • 

Legni  da  costruzione 

Legumi  0 piante 

ed  ebani 

Al  beri  e arboscelli  frutti- 

Piante  da  tessere 

feri 

Piante  oleose 

Piante  da  bevanda 

Piante  da  tìngere 

Piante  oleose 

Piante  da  resina  e da 

Piante  da  spighe 

gomma 

Piante  da  zucchero 

Piante  odorose 

Piante  medicinali 

Legni  dalla  scorza  di 

sughero 

Injfuenui  del  clima  su'^fegetahili.  La  vegetazione 
olTre  nella  zona  torrida  una  bellezza  e un  vigore  inco- 
gniti a' climi  temperati.  I frutti  e i fiori  han  colori  più 
vivi,  sapori  più  forti,  odori  j)iù  soavi,  e gli  alberi  delle 
foreste,  abbelliti  da  eterna  verzura,  si  fan  notare  per 
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la  ^raiia  e la  maestà  delle  lor  forme;  ma  anche  4« 
piante  velenose  vi  si  riscontrano  in  più  pran  numero, 
^ie*  paesi  più  caldi  trovansi  le  palme,  lo  «misurato 
baobab,  il  fico  d'  Adamo  l'albero  da  pane,  da  pepe,  la 
noce  moscata,  la  cannella,  il  eaccao,  la  vainiglia,  la  canna 
ria  zucchero,  l’albero  da  caffè.  Avvicinandasi  a’  Poli  la 
vegetazione  diminuisce,  ma  solamente  nella  classe  de’fa- 
nerogami,  perchè  i eriptogami  si  sviluppano  in  tutti  i 

ATMOSFERA 

L’  atmosfera  è il  fluido  trasparente  e leggero  che 
circonda  il  globo,  e i suoi  fenomeni  sono  eiaraiiiatl 
dalla  scienza  detta  meteorologia.  Componesi  di  due 
parti  principali  i*  aria  ; a*  vapori. 

ARIA.  Sostanze  che  la  compongono.  L’aria  che 
forma  la  più  gran  parte  dell’atmosfera,  è composta  di 
due  sostanze;  1“  gas  ossigeno  o aria  vitale  che  man- 
tiene la  respirazione  e la  combustione,  ed  entra  in 
volume  per  2 r centesimi  nella  composizione  del  fluido  ; 
2*  gas  azt^o  che  non  è capace  di  servire  alla  vita  ; vi 
entra  per  79  centesimi.  L’aria  contiene  inoltre  una  pic- 
ciolissima  quantità  dì  gas  acido  carbonico,  parimente 
•non  vitale. 

Colore  dell' aria.  L’aria  è leggere,  compre.ssthile, 
elestacissima  ; ma  intanto  eli’  ha  un  peso,  e gli  «trati 
-sono  altrettanto  più  densi  quanto  più  prossimi  alla 
Terra,  perchè  allora  han  da  sopportare  un  maggior 
numero  di  strati  superiori.  Una  colonna  d’ aria  dal- 
1’  estremità  dell’atmosfera  infino  al  mare,  pesa  quanto 
una  di  mercurio  di  egual  diametro,  alta  28  pollici, 
o quanto  una  colonna  d’  acqua  di  32  piedi.  Sotto 
questa  pressione,  e alla  temperatura  del  ghiaccio  che 
fondesi , il  peso  deiraria,  è a volume  eguale  770 
volte  minore  di  quello  dell’acqua  distillata.  Il  baro- 
metro è l’islriimento  che  serve  a misurare  la  pesantezza 
dell’aria.  Se  al  livello  ilei  mare,  il  mercurio  del  baro- 
metro si  mantiene  a 28  pollici,  si  concepisce  chiara- 
mente che  eles'andwi  nelle  regioni  superiori,  vedrassi 
que.sto  mercurio  ahba.<.sare  in  proporzione  delj’  altezza 
della  colonna  d’  aria  che  avrà  da  sopportare.  E questo 
il  mezzo  col  quale  si  perviene  a determinar  le  altezze 
de’diffei-enti  punti  della  superficie  del  globo  sovra  il 
livello  del  mare. 
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Ternptratt;r<f  deW  aria.  Il  calore  dilata  , e il 
freddo  coiirleiisa  i lirjuidi  e i fluidi;  tali  proprietà  han 
condotto  gli  uomini  a servirsi  d' un  istrumento  chiamato 
termometro  in  cui  il  calor  dell'aria  fa  salire  un  li- 
quido, mentre  il  freddo  lo  fa  discendere.  D'onde  le 
espressioni  d’ elevazione  e d’ abbassamento  della  tem- 
peratura. La  quale  elevazione  ed  abbassamento  dipen- 
dono dalla  quantità  de’raggi  calorifici  assorbiti.  E come 
la  Terra  può  assorbire  «ina  gran  quantità  di  questi 
raggi,  quando  e’ cadono  in  una  direzione  perpendico- 
lare, o prossima  alia  fierpendicolare,  ella  riscaldasi  e 
comunica  il  suo  calore  agli  strati  d'aria  vicini.  Il  ca- 
bu-e  riinai\«  presso  la  massa  della  Terra,  e non  ele- 
vasi nelle  r'‘aionl  superiori  dell’atmosfera.  Ecco  il  perchè 
sovente  sulla  sommità  delle  alte  montagne  della  zona 
torrida  (novasi  un  freddo  più  rigoroso  che  in  certi 
paesi  della  zona  glaciale.  Presso  l’Equatore,  a una 
altezza  di  6,900  a 9,000  piedi  al  di  sopra  del  livello 
del  mare,  godesi  una  temperatura  eguale  a quella  di 
Francia,  e tutte  le  soimnità  che  s'elevano  sopra  i4,4^<> 
piedi  son  coperte  dì  perpetue  nevi.  A 45°  di  latitudine 
il  limite  deile  nevi  si  trova  ad  un’altezza  di  8,4oo  piedi 
circa,  verso  il  72°  paralello  esìste  a 1,800.  Osservasi' 
che  la  vicinanza  del  mare  procura  in  generale  a’ paesi 
una  temperatura  più  eguale,  e le  coste  orientali  de'con- 
tinenti,  hanno  una  temperatura  più  bassa  delle  occi- 
dentali. Le  esposizioni  a libeccio  son  le  più  calde,  ma 
il  resto  rimane  eguale.  La  natura,  il  colore  del  suolo, 
e il  grado  di  coltura  a cui  un  paese  è pervenuto  in- 
fluiscono sulla  temperatura  o sul  clima  fìsico. 

Re  frazione  e recessione  de'  raggi  solari;  altezza 
dell'  atmosfera.  L'atmosfera  fa  provare  a’ raggi  del 
Sole  una  deviazione,  e li  refrange  verso  gli  occhi  no- 
stri, in  guisa  cliC  noi  godiamo  della  luce  di  quest’astro 
quando  ancor  non  è comparso  sopra , e quando  è già 
iia.scusto  sotto  r orizzonte.  Tale  accidentale  aumento 
del  giorno  chiamasi  aurora  o crepuscolo. 

r..a  refrazione  de'  raggi  luminosi,  dà  luogo  ancora 
a fenomeni  ammirabili;  a.'  parelii  che  ci  fan  vedere 
più  soli  vicini  air  astro  vero,  ai  paraseleni.,  che  molti- 
plicano r imagìne  della  I.una.  L'  iride  o arco  baleno 
è formato  da  raggi  luminosi  i quali  refratti  dalle  goccie 
,<li  pioggia,  son  rellessi  sopra  una  nuvola  non  molto 


elevata  ; la  reflessione  produce  anche  il  miraggio  che 
sopra  il  mare  o in  mezzo  a un  vasto  piano  perfetta- 
mente unito , fa  scorgere  due  ìmagini  dello  stesso  og- 
getto, o l’ imagine  falsa  di  un  oggetto  realmente  in- 
visibile.'Abbenchè  suppongasi  che  Taltezza  totale  del- 
1’  atmosfera  ecceda  le  4»  miglia,  pure  le  picciole  nu- 
vole chiare , le  piu  elevate  di  tutte  quelle  che  ve- 
donsi  in  tempo  sereno,  non  sono  ehe  a o4,ooo  piedi , 
o a meno  di  5 miglia  al  di  sopra  del  livello  del  mare. 
L’uomo  cogli  areostati  è pervenuto  fino  a 21,600  piedi 
di  altezza;  a 20,800  piedi  più  non  esistono  esseri  or- 
ganizzati : ma  il  condor  e le  grandi  specie  delTaquila 
s’ elevano  sino  a i5,oo  piedi. 

ineriti.  L’ azione  del  caldo  che  rarefa  l’ aria, 
e quella  del  freddo  ehe  la  condensa , eagitmano  nel- 
1’  atmosfera  un’  agitazione  continuata.  E per  verità  , 
gjuundo  una  colonna  d'  aria  è rarefatta , dà  luogo  ad 
lina  specie  di  vuoto,  ed  un’altra  deve  muoversi  |>«r 
riempirlo;  quando  al  contrario,  una  colonna  d’aria 
condensasi  a un  tratto , deve  operarsi  nelle  sue  vici- 
nanze una  specie  di  vuoto , che  per  esser  ripieno,  ri- 
chiede ancli’esso  lo  spostamento  di  qualche  altra  co- 
lonna. Questo  movimento  dell’  aria  spostata  produce 
il  vento. 

Il  vento  è molerato  quando  percorre  circa  8 piedi 
per  secondo  o quasi  cinque  miglia  per  ora  ; è furie 
spiando  percorre  circa  4“  piedi  per  secondo  o quasi  19 
miglia  per  ora.  E temjiesta  quando  passa  86  piedi  per 
minuto  secondo  o più  di  4°  miglia  per  ora.  In  un’ora- 
gano  che  rovescia  alberi  e case,  percorre  176  piedi  per 
seconilo  e quasi  84  miglia  per  oi'a. 

I venti  son  costanti  o generali.,  variabili  e par- 
ziali. I venti  costanti  o generali  son  quei  che  una 
causa  invariabile  e costante  produce,  ed  abbracciano 
una  vasta  estensione  di  paese;  i primi  Jono  i venti  alisei 

0 massoni. 

I venti  alisei  soffiano  da  oriente  a occidente  fra 

1 Tropici , e stendonsi  aneo  qualche  volta  fino  al  4' 
grado  sopra  e sotto  la  Linea.  Il  gran  calor  del  .Sole 
dilata  e rarefa  l'aria  della  zona  torrida;  formasi  in 
qualche  modo  nell’  atmosfera  un  vuoto  considerabile  , 
cui  l’aria  delle  zone  più  fredde  vien  tosto  a riempire. 
Ora  l’ aria  che  criconda  il  globo , acquista  dopo  un 
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«lato  tempo  una  prestezza  «li  dilazione  proptorzionata 
all’ estensione  del  piarallelo  sul  quale  trovasi  ; dunque, 
poiché  i paralleli  soii  p«)co  estesi  nelle  zone  fre«lde  , 
1’  aria  e la  terra  non  ha  in  queste  zqne  che  una  pre- 
stezza (li  rotazione  poco  rapida,  e quando  le  ha  abban- 
donate per  trasportarsi  verso  l’Equatore,  non  acquista 
ad  un  tratto  la  rapidità  propria  a’  paralleli  estesissimi 
che  va  a descrivere , resta  in  addietio  de’  corpi  che 
hanno  questa  rapidità , e li  coipnsce  in  una  direzione 
contraria  al  lor  movimento. 

I rnussoni  recano  nella  zona  torrida  al  di  sopra 
del  io”  grado  di  latitudine  australe,  e presso  a poco 
tra  i 5o®  e iio°di  longitudine  orientale;  soihano  ge- 
neralmente da  grecale  per  sci  mesi , e da  maestrale  per 
altri  sei.  Il  cangiamento  di  un  mussone  pas.sa  gradata- 
mente  , accompagnato  da  tenrpeste  e uragani. 

Le  zone  temperate  non  hanno  venti  generali,  e son 
sempre  sommesse  all’azione  de’ venti  vai'iabili  e irre- 
golari. Il  tempo  il  più  incostante  è principalmente  tra 
i 4o*®  • latituilinc. 

Le  brente  di  terra  e di  mare  son  venti  parziali  ma 
periodici,  prodotti  da!  cangiamento  subitaneo  che  prova 
la  temperatura  per  la  successione  del  giorno  e della 
notte.  Infatti,  nel  giorno  il  Sole  riscalda  più  il  suolo  del 
mare;  l’aria  sparsa  sopra  la  terra  è allora  più  rare- 
fatta, più  dilatata , e tende  ad  elevarsi  ; gli  strati  che 
erano  sul  mare  vengono  a riempire  «pielli  che  si  ele- 
vano, si  forma  una  corrente  dal  mare  alla  terra,  ^’ella 
notte  il  contrario  avviene,  perchè  il  suolo  raffreddasi 
più  profondamente  delle  acque,  e formasi  una  corrente 
dalla  terra  al  mare. 

Varie  volte  s’incontrano  due  opposti  venti,  spin- 
gono una  nuvola  e producono  un  rapido  vortice  , il  di 
cui  interno  strascina  seco  quanto  trovasi  al  di  sottodi 
lui.  Sì  pericoloso  fenomeno  è conosciuto  sotto  il  nume 
di  tromba. 

V A.PORI.  Formazione  e decomposizione.  I vapori 
compongonsi  di  emanazioni  che  -il  calore  toglie  a’ dif- 
ferenti corpi  della  terra,  e parlicolarmente  alle  acque. 
Questi  per  esser  più  leggeri  dell’  aria,  si  elevano,  si  riu- 
niscono, formano  le  nuvole.  Avvicinamlosi  ancor  di 
più,  diventano  goccie  liquiile , le  quali  come  più  pe- 
santi dell’  aria  che  le  sosteneva , cadono  e producono 


■K  5i  Ot 

la  pioggia.  Se  la  precipitazione  avviene  in  tempo  fietl- 
dissioio , il  vapore  convertesi  in  neve;  e .se  la  decom- 
posizione de’vapori  operasi  tra  dne  nuvole  diversanienle 
elettrizzate , si  formano  delle  piccole  palle  di  ghiaccio 
conosciute  sotto  il  nome  di  grandine. 

' Le  nuvole  die  poco  si  alzano  al  di  .sopra  della 
superficie  della  Terra,  prendono  il  nome  di  nebbie.  Le 
nebbie  condensate  dal  freddo  si  dicono  brume. 

L' atmosfera  depone  sovente  la  sera  o la  notte 
su’ corpi  raffreddati,  una  porzione  di  vapori  eh' essa 
contiene.  Ecco  la  causa  della  rugiada  e della  brina. 

InfTien%a  ddla  temperatura  sulla  pioggia.  La 
quantità  d’acqua  che  risotvesi  in  pioggia,  varia  secondo 
i climi.  A Parigi,  cadono  annualmente  circa  53  cente- 
simi di  acqua  , quanta  ne  baslei-ehbe  per  coprire  il  .suolo 
a 55  centesimi  di  altezza,  se  tutta  quella  che  cade  fosse 
riunita.  In  molti  paesi  equinoziali,  ne  cade  fino  a 12 
piedi.  In  generale,  l’annua  quantità  della  pio.ggia  , 
cresce  a misura  che  ci  avviciniamo  all’ Equatore  , co- 
mecché il  numero  annuo  de' giorni  piovosi  aumenti  in 
ragione  della  lontananza  di  •'pie.sio  c.;rchio.  La  quantità 
di  ynoggia  è più  abbondante  in  estate  che  in  ins'erno, 
sebbene  in  quest’  ultima  .stiigio:«:  siavi  un  numero  di 
giorm  piovosi  maggiore  dell' altra.  Infine,  la  pioggia 
cade  in  più  abbondanza  il  giorno  che  la  notte. 

Infra  i Tropici , le  pioggie  ritornano  a epoche  de- 
terminate dell’  anno  , e preeipitansi  a torrenti  per  piii 
mesi.  E producono  ne’ fiumi  crescenze  periodiche,  e 
inondano  intere  contrade,  come  il  Nilo,  il  Gange, 
1 Oreno-n , l’.Amazone 

Fluido  elettrico  , Jtlaido  magnetico.  L’  acqua 
passando  allo  stato  di  vapore,  è sempre  carica  di  Jlnido 
elettrico.  Questo  manife.sta  per  l’ ordinario  la  sua  .so- 
vrabbondanza col  fulmine.  Dopo  un’accrescimento  di 
calore,  hanno  luogo  esplosioni  elettriche.  Intanto  in 
qualche  parte  della  zona  temperata  australe , il  tuono 
è forte  e frequente  quando  brume  fredde  e dense  oscu- 
rano l’atmosfera.  L’elettricità  si  porta  sempre  alla  .su- 
perficie de’ corpi , aumenta  la  tensione  dell’ inviluppo 
d’  una  nuvola  , cioè  de’  vapori  vescicolari  che  ne  for- 
mano gli  .strati  e.steriori;  e la  formazione  di  una  mivola 
«ola  produce  la  tempesta. 

L’  elettricità  dell'atmosfera  attirata  dagli  alberi 
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dei  vascelli  che  rapidamente  vogano,  o dall’  acuta 
siininiità  degli  scogli  e degli  obelischi , produce  quei 
raggi  luminosi,  conosciuti  col  nome  fuoco  di  S. 
Elmo. 

Il  fluido  elettrico  pare  anche  agisca  potentemente 
nella  formazione  di  quelle  singolari  meteore,  che  sotto 
la  figura  di  globi  infiammati,  percorrono  con  estrema 
rapidità  l’atmosfera,  e la  loro  corta  è accompagnata 
da  rumorose  detonazioni  e dalla  caduta  di  pietre  dette 
bolidi  o aereolUi.  Tutte  queste  pietre  son  composte 
d’  una  medesima  sostanza  non  punto  analoga  a quella 
della  Terra.  Incerta  ancora  è loro  origine,  e molti 
dotti  si  avvisano  siano  fran)inenli  scagliati  dalla  Luna. 

Il  Jluido  magnetico  pare  abbia  molto  rapporto 
col  fluido  elettrico , e forse  i fenomeni  del  magnetismo 
non  sono  dovuti  che  alle  correnti  elettriche.  Il  più 
utile  tra’  suoi  effetti  è la  proprietà  della  calamita  o 
fciTo  magnetico.  E questo  un’  ago  posto  sopra  un  per- 
nio di  metallo  non  niagnetizzato,  può  liberamente  gi- 
rare, e dirige  una  delle  sue  punte  verso  il  pofo  boreale, 
e l’altra  verso  il  polo  australe.  Serve  col  nome  di  bus- 
sola a guidare  il  cammino  dei  viaggiatori  e naviganti. 
Due  fenomeni  presenta  quest’ago,  la  declinazione  e 
r inclinazione.  Voltasi  l’ago  nella  declinazione  esat- 
tamente verso  il  Polo , la  sua  direzione  ora  verso  il 
maestrale , ora  verso  il  grecale  varia  in  differenti  luo- 
ghi , a’  diversi  tempi  dell’  anno  e alle  diverse  ore  del 
giorno.  La  serie  de’ punti  forma  le  linee  senza  declina- 
zione. Consiste  r inclinazione  in  una  delle  punte  del- 
l’ago piegate  verso  la  Terra.  A misura  che  uno  avvici- 
nasi al  Polo  artico,  la  punta  boreale  inclina;  e al  con- 
trario a misura  che  uno  si  avanza  al  Polo  antartico  in- 
clina la  punta  australe.  A Parigi  l’inclinazione  è di 
quasi  68°  gradi.  Su  molti  punti  del  globo  l'ago  sostiensi 
orizzontale,  senza  inclinare  nè  da  una  parte  nè  dall’al- 
tra. Il  seguito  de’  punti  produce  una  linea  curva  in- 
clinata all’  Equatore , cui  pare  tagli  in  ti’e  punti.  Si 
chiama  equatore  magnetico.  I poli  magnetici  sono  i 
due  punti  ne’  quali  l’ ago  debbe  avere  una  direzione 
verticale. 

Il  fenomeno  delle  aurore  boreali , che  con  luce 
brillante  rischiarano  le  regioni  boreali,  credesi  abbia 
qualche  rapporto  col  fluido  magnetico,  perciocché  quan- 
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do  ha  luoi*o,  l’ago  magnetizz^.to  prova  delle  agita- 
zioni subite  e irregolari. 

GEOGRAFIA  POLITICA 

Posti  gli  uomini  nella  condizione  la  più  selvag- 
gia , privi  di  tutte  specie  d’industria,  non  si  riuni- 
scono in  corpi  numerosi,  non  conoscono  che  la  società 
di  famiglia.  !Wa  quando  più  famiglie  si  rassembranq, 
fonnano  po/>oli  e tribù  che  non  hanno  per  lo  costume 
fisse  dimore,  sono  spesse  fiate  nomadi , errano  di  pa- 
stura in  pastura  co’ loro  bestiami,  occupandosi  uni- 
camente della  cacc'a  e della  pesca.  Pa  questi  nasce 
il  primo  passo  alla  civiltà.  Se  riunendosi  eli  uomini 
ancor  di  più,  si  costruiscono  fisse  abitazioni,  .s?  fab- 
bricano delle  città,  apprendono  la  scrittura,  perfezio- 
nano le  arti  e le  scienze,  scavan  porti , aprono  canali 
p*r  gofler  de’ vantaggi  del  commercio,  comp<jngono  una 
nazione. 

Formano  poi  uno  stato un'impero.,  quando  si 
sommeitono  alle  medesime  leggi,  usi  e costumi.  I go- 
verni che  reggono  i pojwli  riduconsi  a due  princi- 
pali forme;  governo  monarchico  o di  un  solo,  governo 
repubblicano  o di  più. 

Il  monarchico  si  dice  assoluto  quando  la  solootà 
del  sovrano  è ìllinàtatH  ; costituzionale  o rappre.ien- 
tativo  allora  quando  l’ autorità  del  monarca  è morie- 
rata  da  una  carta  o costituzione , e dalle  assemblee 
legislative. 

La  monarchia  è ereditaria  quando  il  capo  dello 
stato  è preso  in  linea  diretta  ili  succe.«sione  in  una 
famìglia;  è elettiva  quando  il  sovrano  può  indistin- 
tamente essere  eletto  e nomato  dalla  pluralità  de’suf- 
fragi  della  nazione. 

Il  governo  repubblicano  si  nomina  democrazia 
quando  il  potere  è nelle  mani  del  maggior  miineru  ; 
éd  aristocrazia  quando  un  yiiccol  numero  di  magi- 
strati eletti  in  una  classe  particolare,  esercita  1’ auto- 
rità. L’ abuso  del  potere  in  questi  diversi  governi  ge- 
nera la  tirannia.  La  monarchica,  si  chiama  dispotismo; 
la  popolare  o democratica,  anarchia;  l’ aristocratica  , 
oligarchia. 

Quando  molti  stati  gli  uni  dagli  altri  indipendenti 
sì  riuniscono,  e soltoniellonsi  a una  stessa  autorità  su- 
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j>erii»re,  formano  allojra  una  repubblica  Jederatisfa 
una  con/ederatione. 

RELIGIONI 

Tutti  i popoli',  tutte  le  nazioni,  credono  alTesi- 
stenza  di  una  Mente  superiore  alla  natura  uipaua,  e 
con  atti  eterni  chiamati  culli  ad  essa  testifieauo  la 
loro  venerazione.  E sanno  ancora  che  può  beneficare 
servandosela  amica,  punire  eccitandone  con  azioni  ini- 
que il  corruccio.  Le  varie  credenze  de’  popoli  formano 
le  differenti  religioni  che  ponno  dividersi  in  due  grandi 
classi:  (a)  monoteismo:  (b)  politeismo. 

i"  Il  Cristianesimo , professato  da  tutti  i pojxili 
di  Europa,  tranne  i Turchi,  è sparso  nelle  colonie 
europee  di  tutte  le  parti  del  mondo.  Comprende  circa 
afio  milioni  d’individui,  e abbraccia  quattro  grandi  di- 
visioni. Il  CattolicismOy  la  religione  Anglicana  o Jipi- 
scopale , la  religione  Greca  e il  Protestantismo. 
Questo  dividasi  pure  in  molte  classi , cioè  in  Luterani- 
smo o religione  Evangelica  detta  ancora  confessione 
A\  Calvinismo .fZuiniglismo  o religione 

riformata. 

a®  Il  Giudaismo  professato  da’  Giudei  o Israeliti, 
che  son  sparsi  in  tutte  le  parti  del  mondo.  Sono  in 
numero  di  circa  quattro  milioni,  ei^vidonsi  in  Karaiti^ 
Rabbinisti  o Talmudisti. 

3°  Il  Maomettismo,  Islamismo  o religione  Mu- 
sulmana che  domina  in  Africa,  nell’  occidente  di  Asia, 
e all’estremità  di  Europa,  comprende  quasi  loo  milioni 
d’  individui. 

Il  Politeismo  o Paganesimo  riconosce  molte  di- 
vinità; è diviso  in  cinque  classi  principali. 

Feticismo , adorazione  degli  oggetti  inanimati 
e degli  animali  considerati  come  esseri  divini  : regna 
presso  tutti  i fKjpoli  selvaggi  e in  Africa. 

2®  Il  Magismo  o religione  di  Zoroastro. 

3®  Il  Sabeismo  o adorazione  <ie’  corpi  celesti. 

4°  Il  Bramismo  o religione  di  Brahama  profes- 
sata nel  mezzogiorno  di  A.sia. 

5®  Il  Buddismo  o religione  di  Budda  sparsa  a 
scilucco  e nel  centro  di  Asia. 

A 5oo  niilioni  può  esser  portato  il  numero 
de’  pagani. 
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LINGUE 

I^a  lingua  articolata  è Ja  facoltà  che  hanno  gli 
uomini  di  esprimere  i loro  |iensieri  colla  voce.  L’in- 
sieme degli  usi  adottati  da  una  riunione  di  uomini  yier 
questa  espressione  , costituisce  una  lingua,  un'idioma. 
I dialetti  sono  divisioni  diversamente  modificate  d’  una 
lingua  principale. 

Le  lingue  sono  il  tratto  caratteristico  per  cui  fra  loro 
distiiiguonsi  le  nazioni.  A duemila  si  fa  ascendere  il  nu- 
mero dì  quelle  che  si  conoscono.  Lo  specchio  che  io 
presento  farà  conoscere  le  più  ifiote. 
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i.HAMll  IO  VISIOM 

SL'DIIIVISIONI 

PAESI 

I>l  I.INfil  E 

Tf  cnsow  PABI.ATI; 

.Irahn  

As'a  e Africa 

SEMITICHE  . 

Ebreo 

Poco  parlata  ai 

nostri  giorni 

CAUCASICHE 

Georgio  .... 
Armeno  .... 

Asia 

l'ERSIAKE.  . 

Persiano.  . ■ . 
l‘arsin 

Asia 

.Sanscritto  ( lin- 

IKDIAISE.  . . 

gua  scritta  ).  . 
Indostan.  . . . 
Cinese 

Asia 

ASIATICHE 

Tibetano . . . . 

Asia 

ORIE^TALI. 

Giapponese  . . 
.Mongolo.  . . . 

Asia 

TARTARE. 

Mandcia.  . . . 

Turco 

.4 sia,  Eur.  Afr. 

Greco  moderno 

Eu  ropa 

GRECO-LATI- 

Italiano  .... 
Francese.  . . . 

Europa 

Eur.  As.  Af.  Am. 

NE 

Spagnolo  . . . 

Eur.  Am.  Af.Oc. 

Portoghese  . . 

Eiirof»a,  Africa, 

^ 1 

America,  A»a 

TUDESCIIEO 

(lEUMARICHF 


Tedesco 
Olandese 
Svedese  . 
Danese.  . 
fnf^lcse  . 


SLAVE 


CELTICHE. 


FIKRESI 


MALESI 


Russo  . . 

Pollaccu. 

Slavo  . . 
basso  li  rettone 
h imrico . 

Finnese  . . 

Lappone . 

Ungherese 
Malese  proprio 
Giavanese . 

Madecasso 

Le  linone  degli  Indigeni  di  Africa  e di  Ame- 
rica sono  numerosissime,  ma  di  piccola  estensione. 


Europa 

Eur.  Am.Oceanii 

Europa' 

Pertutloil  globo 
Eur.,  Asia,  Am. 

Europa 


Europa 

Europa 

Asia  Oceania 
Oceania 
A frica 


geografia  descrittiva 

La  Geografia  descrittiva  comppnesi  della  Geogra- 
fia matematica , fisica  e politica.  È parte  della  ma- 
tematica perchè  determina  le  distanze  , le  posizioni 
«le  luoghi  e de  paesi  che  descrive.  È legata  alla  Geo- 
grafia fisica,  esaminando  la  configurazione  e divisione 
naturale  della  Terra;  e alla  politica  perchè  consi- 
dera  il  globo  come  abitazione  degli  uomini , tratta  del- 
le divisioni  da  essi  stabilite,  delle  città  che  vi  hanno 
fondate. 

DIVISIONI  GENERALI  DEL  GLOBO 

La  superficie  del  globo  è di  circa  1 48,5o6,ooo  mi- 
glia quadrate  , divisa  in  due  grandi  parti  : terre  e mari. 

Si  dividono  le  terre  in  cinque  parti  principali. 


HlGl.fA  DI  ho 
AI.  GRADO 

POPOI.AZIOSE 

/ Europa. 
Antico  Mondo  . ) Asia  . . 

V Africa  . 
Nuovo  Mondo.  . 1 America 
yiondo Marittimo]  Oceania 
Parte  occupata  «la’ mari. 

2.793.000 
12,1  18,000 

8.500.000 
1 1,146,000 

3.100.000 
1 10,849,000 

2 33,000,000 
456,000,000 
94,000,000 
4^,0OO,O0(. 

3o,ooo,oo( 

Totale  del  globo 

i4  8,5o6,ooo 

855,000,001 

M A R 1 

Grande  Oceano  Pacifico , a oriente  di  Asia  e 
a occidente  di  America. 

Oceano  Atlantico,  a ponente  di  Europa  e 
I di  Africa,  e a levante  di  America. 

J Oceano  Indiano,  a mezzogiorno  d’Asia,  a o- 
riente  d’Africa. 

\ Oceano  Glaciale  .\rtico,  a borea  d’ Europa , 
i d’Asia,  e dell’Oceano  Atlantico. 

Oceano  Glaciale  Antartico  , a ostro  del  cer- 
chio jìolare  antartico. 

Mare  Mediterraneo,  a mezzodì  d’Europa  e a 
\ settentrione  d’Africa. 
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EUROPA 

Posiu'one  estensione.  Europa,  la  più  [àccola  rielle 
cinque  parti  <lel  mondo , è compresa  considerando  le 
isole,  infra  35°  e 8i°  di  latitudine  boreale  e tra  34° 
long,  occidentale  e 64°  orientale.  Sua  lunghezza  con- 
tata dall’  imboccatura  della  Kara  al  capo  S.  Vincenzo 
è di  3,88o  miglia  ; sua  larghezza  dal  capo  Nord , al 
capo  Matapan  di  2,160  miglia.  Sua  superficie  è rii 
3,793/>oo.  £ bagnata  a borea  dall’  Oceano  Glaciale 
artico;  a ponente  dall’Oceano  Atlantico;  a mezzodi  dal 
mar  Mediterraneo.  Ha  verso  levante  1’  Arci[>elago , il 
mar  di  Marraara,  il  Canale  di  Costantinopoli',  il  mar 
Nero,  i monti  del  Caucaso.  £ in  seguito  il  mar  Caspio  , 
il  fiume  Crai,  i munti  Urali  e la  riviera  bara  che  la 
separano  dall'  Asia. 
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ASIA 

Asia  la  più  ampia  di  tutte  le  parli  del  mondo , è 
posta  tra  i“  e 77®  di  latitudine  boreale,  e tra  i aS*  e 
173“  di  longitudine  occidentale.  Sua  larghezza  dal 
capo  Sievero-Voslohnii,  al  capo  di  Romania  è di  4,3d8 
miglia;  sua  lunghezza  dallo  stretto  di  Bering  a quello 
di  Bab-el-Mandeb  è di  5,44^;  sua  superficie  di 
12,1 18,000  miglia  quadrate.  Ell’è  circondata  a setten- 
irione  dall’Oceano  Glaciale  artico;  a oriente  dallo  stretto 
di  Bering  e dal  Grande  Oceano;  a mezzo  li  dal  mare  In- 
diano e dallo  stretto  di  Malacca;  a ponente  dall’  i.stnio 
di  Suez,  dal  mar  Rosso,  dal  Me  literraneo,  dall’  Arci- 
jwlago,  dallo  stretto  de’  Dardanelli,  dal  mar  di  Mar- 
mara,  dal  Canale  di  Costantinopoli,  dal  mar  Nero,  dal 
'Caucaso,  dal  mar  Caspio,  dal  fiume  Ural,  monti  Urali, 
fiume  Kara  comuni  anche  a Europa. 
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AFRICA 

Que  sta  parte  di  mondo  forma  una  immensa  penisola 
triangolare  , attaccata  all’  antico  continente  dall’  istmo 
di  Suez.  E posta  infra  i Sj"  a sett.  e i 35“  a mezzogior- 
no ; e tra  i 20“  di  longitudine  occidentale  e i 49°  di 
longitudine  orientale.  Sua  lunghezza  dal  capo  Bianco 
di  Biserta  fino  al  capo  degli  Aghi , è più  di  4;^2o 
miglia  ; e dal  capo  Guardafili  al  eapo  Verde  di  4)08o. 
Ea  superficie  comprese  le  isole,  è di  8,5oo,ooo  miglia 
quadrate.  È limitata  a borea  dal  Mediterraneo  e dallo 
stretto  di  Gibilterra  ; a ponente  dall’  Atlantico;  a ostro 
dall’Oceano  australe  ; a levante  dall’ Oceano  Indiano , 
dallo  stretto  di  Bab-el-Mandeb,  dal  golfo  Arabico  detto 
ma r Rosso,  e dall’istmo  di  Suez. 
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AMERICA 

L’  America  detta 'anche  nuovo  Mondo  perchè  da 
Cristoforo  Colombo  nel  1492  scoperta,  porta  ingiu- 
stamente il  nome^  di  Amerigo  fiorentino  che  vi  ap- 
prodò nel  i497-  È compresa  tra  71  “di  latitudine  bo- 
reale e 55“  di  latitudine  australe,  e tra  20“  e 170* 
longitudine  occidentale.  Sua  lunghezza  è quasi  8,400 
miglia;  sua  larghezza  varia  dalle  a5  miglia  alle  2,880. 
Sua  superficie  è 11,146,000  miglia.  I suoi  confini  sono. 
E’  Oceano  Glaciale  boreale  e il  Mediterraneo  artico 
a settentrione;  TOceano  Atlantico  a levante  ; TOceano 
Australe  a mezzodì;  il  grande  Oceano  e il  mar  di  Bering 
a ponente.  Koi  dietro  1’  esempio  di  altri  geografi , Colom- 
bia chiameremo  la  parte  boreale;  America  la  meridionale. 
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OCEANIA 

L’  Oceania  Tasta  riunione  di  numerose  isole,  ro- 
TÌna  forse  di  un  continente  distrutto,  giace  tra  l'Asia 
r Africa  e l’ America,  infra  34°  di  latitudine  bo- 
reale e 56°  di  latitudine  australe.  Si  calcola  la  sup>er- 
6cie  delle  terre  che  la  compongono  3,ioo,3oo  mi- 
glia quadrate. 
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ASPETTO  GENERALE  DELLE  CINQUE  PARTI 
CLIMI  PRODUZIONI  , 

Natura  destinò  Europa  ad  essere  la  più  florida, 
la  più  animata  delle  cinque  grandi  regioni. 

Non  vi  si  trova  egli  è vero  il  lusso  della  vegetazione 
cRe  ammirasi  in  alcune  parti  di  Asia,  di  Africa  e 
rii  America,  ma  non  vedonvisi  deserti  spaventevoli 
che  in  queste  contrade  sovente  s’ incontrano.  La  parte 
Loreale  è pinttosto  montagnosa  ; un'  immensa  pianura 
che  più  forma  della  metà  della  sua  superficie  copre 
il  mezzo,  estendendosi  dal  Caspio  al  Baltico  ed  al 
mar  Germanico.  E il  meriggio  occupato  anche  da  mon- 
tagne , spesso  dirette  da  ponente  a levante,  ed  alcune 
a ostro.  Su  quasi  tutta  la  sua  estensione  presenta  una 
varietà  di  colline,  di  fertili  valli,  di  belle  pianure  con 
diligenza  coltivate  , che  infinito  numero  irrigano  di 
riviere  e canali.  Se  infine  Europa  non  è la  parte  del 
mondo  la  più  ricca  per  natura,  ell’è  la  più  bella  mercè 
l’ industria  dell’  uomo. 

Compre.sa  quasi  interamente  nella  zona  temperata 
boreale  e solo  per  pìiccola  porzione  nella  glaciale  ar- 
tica, gode  generalmente  di  una  temperatura  più  mo- 
derala più  salubre  che  nelle  aìtre  jiaiil  del  globo  a 
eguali  latitudini.  Le  regioni  orientali  sono  assai  più 
fredde  delle  occidentali. 

Il  grano,  l’orzo,  la  vena,  le  patate,  il  lino  sono 
i primi  oggetti  di  coltura  nel  settentrione;  oltre  queste 
produzioni  si  ha  nel  centro,  sino,  granturco,  tabacco, 
rafferano;  e la  parte  meridionale  oflre  di  piiù.  cotone, 
riso,  olive,  arancie,  mele  grane,  fichi,  pistacchi,  palme^ 
gelsi,  banani. 

T ra  gli  animali  domestici,  il  cavallo,  il  bove,  l’a- 
sino, il  montone,  la  capra,  il  gatto,  il  cane  .son  comuni 
a tutta  Europa  ,•  abita  la  renne  le  regioni  lioreali , il 
cammello  non  è che  al  mezzogiorno.  Notasi  tra  gli  ani- 
mali selvaggi , il  cignale,  l’or.so.  il  lupo,  il  cervo,  il  ca- 
priolo, il  daino,  la  volpe,  la  lepre,  il  coniglio  che  in 
quasi  tutta  l’esten.sione  si  tnjvano;  la  lince,  la  lontra, 
il  castoro,  il  topo  di  Novergia,  il  gatto  .«alvatico  abitano 
meglio  le  fredde  regioni;  il  bufalo,  il  porco  spino,  la 
marmotta  .s’incontrano  nelle  calde  ; lo  sciacallo  sola- 
mente in  Turchia.  Per  i volatili  nomeremo  l’aquila. 
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il  falco,  r avvoltoio,  il  cigno,  la  cicogna,  il  pellicano. 
Graziosi  sono  il  martin  pescatore,  il  parlatordi  Boemia^ 
il  cardellino.  Kon  sono  i rettili  nè  velenosi  nè  grandi  co- 
me nelle  altre  parti  del  mondo,  e tra  gl’  insetti  il  baco 
da  seta  tanto  utile,  pervenutoci  dall’Asia  abbonda 
ne’  paesi  meridionali.  Nutrono  i mari  gelati  le  balene, 
le  morse  ed  i narvali!  ; le  aringhe,  le  sardelle,  il  tonno 
a epoche  deteminafe  si  pescano  nelle  parti  occidentali. 

Meno  ricca  in  oro  ed  argento  di  Asia,  Africa  ed 
America , offre  Europa  in  maggiore  abbondanza  il  ferro, 
e non  la  cede  ad  esse  nelle  mine  di  piombo,  di  stagno  , 
di  mercurio,  di  carbon  fossile. 

ASIA.  L’aspetto  fisico  di  Asia  ne  presenta  .sor- 
prendenti contra.sti.  Ha  nella  sua  figura  simiglianza 
con  Europa,  essendo  come  questa  larghissima  da  levante 
a ponente.  Vasta  pianura  è la  sua  parte  settentrionale  , 
montagne  di  straordinaria  altezza  attraversano  il  mezzo, 
nel  quale  anche  riscontransi  deserti  nudi,  aridi.  Cir- 
condato c 1’  ampio  bacino  del  centro  e sostenuto  da 
colassali  montagne,  che  in  tutte  le  dirozioni  spandonsi 
co"  loro  nunierosiseimi  rami.  .A  questa  catena  centrale 
sono  appoggiati  i quattro  grandi  bacini  di  Asia.  Pen- 
de il  primo  verso  il  grande  Oceano  Glaciale  artico; 
V«ir«0  U ^'iSiiuc  Oceano  il  secondo  ; a’mari  secondali 
Mediterraneo,  Caspio  e Nero  il  terzo;  al  mare  indiano 
il  quarto  che  finisce  in  tre  penisole. 

Nella  sua  vasta  estensione,  presenta  Asia  variatis- 
simi  climi.  Straordinariamente  freddi  sono  i paesi  bo- 
reali, e a pari  latitudini  la  temperatura  è molto  più 
bassa  che  in  Europa.  Si  fniisce  di  un  d.jlce  clima  nelle 
contrade  di  mezzo,  ad.  eccezione  del  bacino  centrale  in 
cui  rigoroso  e pungente  si  fa  sentire  il  freddo.  Esposte 
le  parti  anstrali  co,stantemenle  agli  aridi  infuocati  r enti 
di  mezzogiorno, e guarentite  dalla  parte  boreale  da  mon- 
' tagne  elevatissime,  soffrono  un  calore  che  soffoca. 

Le  più  preziose  le  più  riccl'.e  produzioni  .si  hanno 
dnH’A'ia.  In  e.ssa  prosperano  il  cafli'è,  i datteri,  la  canna 
da  zucchero,  il  tè,  il  tabacco,  la  cannella.  In  lei  cresce 
cotone  in  abbondanza,  betel,  bambù,  legno  di  sandalo, 
d’  aquila,  pepe , anaci , zafil'erano,  salsapariglia  , oppio , 
gomma , e una  quantità  di  alberi  ammirabili  pe’  loro 
brillanti  colori,  per  la  virtù  delle  foglie  e delle  radici. 

Le  più  variate  specie  di  scimie  vivono  in  Asia. 
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Troppe  di  elefanti,  di  rinoceronti  errano  sotto  f|(iel!c 
ombre  magnificbe.  l’iù  appartati  commo  i boni,  le  ti- 
gri , le  pantere,  li  sciacalli,  il  porco  spino,  la  lince,  il 
daino  , il  cignale.  Dromedari  e cammelli  son  be.stie  da 
soma.  Noti  sono  i cavalli  di  Arabia  rapidi  e leggeri, 
detti  da’  Mongoli  corrieri  del  Sole,  e quei  della  Persia 
j)er  la  loro  bellezza.  Popolato  è il  centro  da  pecore  e 
capre,  la  di  cui  lana  finissima  è di  tanta  ricchezza 
agli  abitanti  del  Tibet.  E le  martore,  gli  ermellini,  le 
volpi,  i conigli,  le  lontre,  gli  scoiattoli  danno  pelli  di 
gran  prezzo.  Nella  Siberia  gli  avvolloj  tra  volatili , i 
falchi , i fagiani  non  mancano  ; e i pappagalli,  i pavoni 
dai  colori  variati  cantano  a meriggio  riniti  a una  infi- 
nità di  augelli  d’  ogni  forma  e colore.  Ma  come  per  av- 
velenare queste  ricchezze  della  natura,  velenosi  e givissi 
rettili  seiq^eggiano  nelle  parti  meridionali  ; i più  terri- 
bili hanno  il  nome  di  naya  e di  iilanlimpc. 

Il  seno  della  terra  è ripieno  di  pietre  preziose , di 
diamanti,  di  zafliri,  agate,  cornaline,  onici.  .Sono  nel 
fondo  delle  acque  a mezzodì  le  perle  le  più  belle,  oro 
in  abbondanza  nel  Giappone  eìtnella  Cina;  argento, 
stagno,  mercurio,  rame,  ferro,  piombo,  carbon  fos.sile  in 
molte  parti  ; ricopre  il  sale  gran  tratto  della  superficie 
delle  steppe  e dei  deserti.  ' " 

-AFRICA.  Tntta  la  parte  d’  Africa  meridionale 
dalla  punta  del  Capo  fino  a dieci  gradi  di  latitudine 
boreale,  forma  un  gran  bacino  continuato  immenso,  che 
si  abbassa  da  ambe  le  parti  in  due  terrazze,  degra- 
danti in  scalini  verso  l’Oceano  Indiano,  c verso  1’  Etio- 
pico. Come  1’  alta  Asia  si  ablxissa  prolungandosi  nelle 
pianure  del  mar  d’  Arai  e Caspio  c nelle  vicine  steppe. 
Africa  discende  in  profonde  pianure.  Incognita  ci  è la 
natura  di,  qi;psto  pendio,  ma  s:ippiamo  che  Africa  set- 
tentrionale^ (Jljmpavata  alla  meridionale,  è una  V'era 
terra  piaqa>  sì  dalla  pax-te  del  Mediterraneo  che  del- 
1’  Oceano  ^^\kmtico. 

Vaste  pianure  di  sabbia,  fertili  alcune  e popolale, 
altre  all’  opposto  sterili,  desei-te,  circondano  da  ogni 
]>arte  il  bacino.  La  mancanza  ili  correnti  in  una  re- 
gione posta  infra  i Tiopici,  deve  farci  credere  che  non 
nevi  non  piogge  vi  cadano,  e 1’  altezza  de’  monti  infe- 
riore debb’  essere  di  gian  lunga  a quei  di  .A.sia. 

Direbbesi  che  questo  gran  cuore,  destinato  fosse 


■*<  C6c>* 

a viver  solo,  mals^rado  l’ istmo  di  Sue*  che  lo  riunisce 
ali’  Asia.  Senza  seni  le  sue  coste,  priva  di  mari  nell’in- 
terno, coperta  di  deserti  aridi  infuocati  che  sollevansi 
come  le  onde  dell’ Oceano,  è divorata  dal  calore  del 
sole  che  verticalmente  la  dardeggia  co’  suoi  raggi. 

Il  boabab  re  della  vegetazione,  il  cocco,  la  palma, 
il  dattero,  il  fico,  l’albero  che  dà  la  gomma,  il  ta- 
marindo, l’albero  de’ banani,  l'ebano,  l’acagiù,  fi 
sandalo,  il  cedro  primeggiano  tra’ vegetali  di  Africa. 

Fra  gli  animali  carnivori,  basterà  rammentare  il 
lione  che  tutta  la  .sua  ferocia  spiega  in  questa  parie  di 
mondo,  la  tigre,  il  leopardo,  la  pantera,  il  caracal,  la 
iena  , lo  sciacallo.  La  gazzella  fugge  tìmida  e graziosa , 
la  giraffa  muove  sopra  il  suo  lungo  collo  la  testa  ben 
fatta.  La  zebra  è un’asino  pinto  dalla  natura  a varie 
striscie.  I rinoceronti,  gli  elefanti,  gl’ippopotami,  le  bu- 
fale, i cammelli  vi  si  trovano  in  gran  numero.  L’oran- 
gntang  tembile  per  forza  e malizia,  il  cimpanzes  ca- 
pace di  ricevere  educazione,  e infinite  specie  di  sci- 
mie  popolano  Africa.  E tra  i volatili  notar  piossi  lo 
struzzo,  1’  ottarda,  la  gallina  di  Numidia,  la  gru  coro- 
nata, l’ ibis  si  riverito  dagli  antichi  Egizii.  Nuvole  di 
pappagalli  color  di  scarlatto  si  deliziano  sopra  gli  alberi. 
Ci  spaventerebbe  la  moltitudine  de’  salterelli  che  dal- 
1’  aria  cadono  come  la  pioggia  ; il  suolo  è coperto  d’ in- 
setti disgustosi  che  ammorbano  1’  aere.  Nudriscono  i 
fiumi  enormi  coccodrilli,  e nascondono  le  foreste  mo- 
struosi serpenti. 

Dicesi  Africa  più  ricca  in  oro  delle  altre  parti  che 
compingono  il  vecchio  continente:  prodigioso  è il  com- 
mercio che  fassì  della  polvere  di  questo  metallo:  e in 
molte  parti  trovansi  mine  di  ferro  e di  rame  abbondanti. 
In  Egitto  poi  si  ba  gran  quantità  di  sale  e alcali. 

AMERICA.  Non  offre  il  nuovo  mondo  come  l’an- 
tico, sterili  deserti,  sabbie  infuocate  prive  di  sorgenti 
e diverzura  Oualunque  idea  che  possiamo  formarcene, 
sarà  dalla  realtà  sorpassata.  Umidità  ed  eccessiva  fecon- 
dità formano  ilprincipal  carattere  del  suolo  americano; 
quasi  ovunque  vestesi  di  vigorosa  vegetazione  ma  in- 
colta, selvaggia,  gigantesca.  I più  gran  fiumi  del  globo 
la  bagnano,  laghi  che  somigliano  mari,  un  sistema  di 
montagne  che  non  ha  pari  nell’  universo,  vulcani  spa- 
ventosissimi, cateratte  e foreste  che  riempiono  di  mara- 
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viglia,  pianure  distese  interamente  nude  di  alberi  e co- 
perte solo  di  erbe  uniformi,  terreni  depressi,  fangosi, 
malsani , e valli  deliziose  pel  loro  clima,  aspetto  e pro- 
duzioni, formano  insieme  e separatamente  il  più  mae- 
stoso quadro  che  Toccltio  dell’uomo  possa  contemplare. 

Generalmente  più  freddo  che  nelle  altre  parti  del 
mondo  è il  clima  americano.  Una  tal  circostanza  è do- 
vuta alla  poca  estensione  del  continente,  al  suo  prolun- 
gamento verso  i Poli,  alle  numerose  ripetute  catene  di 
montagne  serbatoi  di  sorgenti,  e coperte  di  nevi,  al- 
l'abbondanza degli  immensi  fiumi,  e alle  vaste  impe- 
netrabili foreste. 

Sarà  molto  se  nomeremo  per  i vegetali  la  magnifica 
magnolia,  il  tulipano,  1’  acascia,  il  sassefras,  l’acagiù,  il 
cotone,  il  cocco,  l’arancio,  il  cedro,  il  caffè,  la  canna  da 
zucchero,  l’ indaco,  l’agave,  il  botri,  la  patata  dolce  , 
la  vainiglia,  il  cactus  su  cui  la  cocciniglia  vive,  e superbe 
paline  che  giungono  ad  ammirabile  altezza.  E dì  più  in 
terra  vergine  mai  calcala  da  umano  piede,  cresce  la 
querce,  il  noce,  il  castagno,  l’olmo,  il  pioppo,  il  pino, 
il  cedro;  siepi  s’intralciano  con  quest’ alberi  e forman 
jiortici  fioriti  dolcemente  agitati  da’  venti. 

Da  Eunipa  si  trasyiortarooo  in  America  gli  ani- 
mali domestici.  IN  elle  parti  boreali  hanvi  gli  alci,  i 
IjovÌ  selvagei  o bisonti,  i ea.stori,  gli  ermellini,  le  mar- 
tore, le  lontre,  e altri  infiniti  animali  dalie  ricchè 
pelli. 

Ke'paesi  di  caldo  clima,  e soprattutto  nella  torrida 
zona  di  ostro,  il  lama,  la  vigogna  vivono  e variate 
s[iecie  di  scimie.  Il  sapagiù  è veramente  grazioso,  è il 
più  gentile  tra  tutte  le  .scimie.  11  sonno  non  è turbato 
dal  ruggito  de’  leoni,  delle  tigri,  delle  pantere.  Tutti  gli 
animali  differiscono  da  que’  del  vecchio  mondo.  E 
tra  gli  uccelli  convien  notare  il  condor,  i pappagalli,  il 
colibrì  detto  il  bigiù  della  natura , che  stanco  di  sue 
lunghe  corse,  chiude  i suoi  occhi  diamantini  e nascon- 
de.si  nel  seno  di  bianca  rosa.  Non  bi.sogna  confonderlo 
coll’ uccello  mo.sca,  altra  specie  distinta.  Un’animale 
che  sostiensi  sulle  zampe  derretane  è la  sariga.  Ammi- 
rabile previdenza  della  natura.  La  tasca  di  cui  èTornita, 
servale  ad  involare  i suoi  figli  alla  ferocia  de’ nemici. 
Numerosi  rettili  i.spirano  .spavento  colla  loro  enorme 
grossezza  e la  potenza  de’loro  veleni,  coccodrilli  e cai- 
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mani  abitano  i fiumi  all’  Equatore  vicini,  e dovunqne 
1u  trovi  numerosissimi  insetti. 

Comparata  a tutte  le  parti  del  mondo,  è America 
la  più  ricca  in  preziosi  metalli:  inesauribili  mine  d’oro 
e d’  argento  rincbinde  nel  suo  seno. 

OCEANIA.  La  nuova  Olanda,  massima  fra  le 
isole  del  globo,  presenta  vaste  catene  di  montagne,  spiesse 
foreste,  spaventevoli  .solitudini,  un  carattere  generale  di 
monotonia  e di  sterilità.  Abbonda  il  resto  dell’  Oceania 
di  siti  incantevoli.  Numerosi  arcipelaghi  composti  d’isole 
ora  in  gruppi  riunite,  ora  formanti  lunghe  catene,  se- 
parati sono  gli  uni  dagli  altri  da  stretti  canali  seminati 
d’ isolotti,  di  scogli,  di  bassi  fondi,  di  banchi  pericolosi. 

A misura  che  pcrcorronsi  quelle  isole,  trovasi  il 
profumato  clima  d’Italia,  la  dolce  e salubre  tempiera- 
tura  di  Francia  , il  cielo  poetico  e brillante  di  Grecia  , 
e in  qualche  luogo  non  manean  le  infuocate  tempeste 
di  Africa. 

Riso  in  abbondanza,  gran  turco,  canna  da  zuc- 
cliero,  canfora,  cannella,  pepe  ed  altre  spezie  son  le 
le  produzioni  della  IVlaiesia.  Feitile  per  grandi  alberi- è 
la  nuova  Olanda,  ma  quasi  nissun  vegetale  proprio  al 
nuilrimento  dell’uomo  è in  essa  indigeno.  Il  cocco, 
l’albero  da  pane,  de’banani,  le  patate  crescono  in  quasi 
tutte  le  isole  di  Polinesia. 

Gli  animali  del  mezzogiorno  d’Asia , son  presso  a 
y oco  sparsi  nella  Malesia;dacchè  non  è raro  l’elefante,  il 
rinoceronte,  l’ippopotamo,  la  tigre,  l'orso,  il  daino , il 
bufalo,  il  cignale,  il  cavallo.  Coccodrilli  in  gran  nu- 
mero sono  da'  fiumi  uudriti , ed  i paduli  servono  di 
ordinaria  abitazione  al  terribile  serpente  boa.  Distinti  e 
per  forma  e per  abitudini  da  quelli  dell’altre  contrade, 
son  gli  animali  della  Nuova  Olanda,  e per  la  più  parte 
di  veruna  utilità  all’  uomo.  Ecco  i più  conosciuti.  Il 
kangaru,  rornitorineo,  l’ecidnè,  i wombats,  il  casoar,  e 
cani  che  non  abbajano  mai. 

La  sola  .Malesia  è nell’Oceania  la  parte  meglio 
conosciuta  nel  rapporto  minerale:  oflVe  oro,  ferro,  rame, 
stagno,  diamanti. 
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MARI,  GOLFI,  ISOLE,  PENISOLE 

Prendiamo  ora  una  collezione  di  carte  geografiche 
e viaggiamo  rapidamente  coli'  imaginazione  attorno  al 
vecchio  mondo  prima,  e passeremo  in  seguito  nel  nuovo. 
Lo  stretto  di  F'aigatz  tra  il  continente  di  Russia  e un’ 
isola  grandissima  chiamata  Nuova  Zemlia  sarà  il  nostro 
punto  di  partenza.  É questo  lo  strettto  per  cui  l’Oceano 
Glaciale  Europeo,  comunica  coll'  Asiatico,  formando 
in  Europa  il  mar  Bianco  sulla  costa  settentrionale  di 
Russia.  Tre  golfi  poi  nomati  di  Kandalaska,  d'  Onega, 
« della  Ovina  son  da  quest’  ultimo  mare  prodotti.  11 
capo  Nord  all’  estremità  si  trova  del  regno  di  Svezia, 
€ molto  lunge  da  lui  verso  i poli  vedasi  tin  gruppo 
d’isole  inospitali  chiamate  Spìtzberg.  Costeggiando  la  pe- 
nisola Scandinavia  che  la  Svezia  comprende  e la  Norve- 
gia incontransi  le  isole  Lofoden  a questa  appartenenti, 
€ nella  parte  più  settentrionale  dell’Atlantico  è l’arci- 
pelago delle  Feroer , le  quali  unitamente  all’  Islanda 
dipendono  dalla  Danimarca.  Circondato  dall’  Atlantico 
dal  mar  del  Nord  e dalla  Manica  da  questo  derivanti , 
sorge  il  vasto  arcipelago  delle  isole  Britanniche,  com]-)0- 
sto  della  Gran  Bretagna,  dell’  Irlanda  separata  dal 
mar  N Irlanda  e dal  canale  di  S.  Giorgio,  delle  Ebridi, 
Orcadi  e del  gnippo  di  Scetlandia.  Lo  stretto  di 
Skagcr-rack  o canale  che  bagna  il  settentrione  della 
penisola  di  lutland  conduce  dal  mar  del  Nord  nel 
Cattegat,  per  il  quale  poscia  si  passa  nel  Baltico  mare 
interno  come  il  Mediterraneo.  Quivi  trovasi  l’arcipe- 
lago Danese,  e tra  le  altre  le  isole  Seeland,  Fionia  e 
Laaland,  presso  le  quali  si  traversano  tre  stretti:  il 
Sund  tra  l’ isola  di  Seeland  e la  .Svezia,  il  Gran  Bell 
tra  quella  di  Seeland  e di  Fionia,  e il  terzo  del  Piccolo 
Beli  tra  la  Fionia  e l’ lutland.  Penetra  il  Baltico  tra 
la  Svezia  e la  Russia  creando  i golfi  di  Riga  o Livonia, 
di  Finlandia,  e di  Botnia,  e nel  suo  interno  sorgono 
la  isola  di  Bornholm  alla  Danimarca  appartenente  , 
di  Dago  e di  Oesel  parti  della  Russia,  di  Oelanda  e 
Gotlanda  dalla  Svezia  possedute.  Piccole  isolette  cir- 
condano lo  Zuider-zee  golfo  internato  ne’  Paesi  Bassi, 
dal  quale  passando  nella  Manica  tra  la  Francia  e le 
i.«ole  Britanniche,  e in  appresso  nel  golfo  di  Guascogna 
tra  la  Spagna  e la  Francia  non  altro  d’im[>ortante  si 
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ve  ’e  tranne  le  isolellc  j\ormunne,  la  catena  della  Brr~ 
tagnae  Poatù  sulle  coste  occidentali  di  Francia,  spet- 
tanti a questa  le  seconde,  ar>parteuenti  all’  Inghilterra 
le  prime.  Sortiti  dal  golfo  di  Guascogna,  rientrati  nel- 
l’Atlantico e toccato  il  capo  Finisterre  sulla  costa  oc- 
cideittale  della  penisola  Iberica,  scorgesi  nel  seno  del- 
l'Atlantico un  gruppo  di  9 isolette  chiamate  visore.  Tol- 
gendo  a destra  al  capo S.f^incento  estremità  meridionale 
del  Portogallo,  si  viene  a passare  il  famoso  stretto  cii 
Gibilterra  ( colonne  d’  Ercole  ) pel  quale  scolano  nel- 
1’  Atlantico  le  acque  del  Mediterraneo , e separano  la 
Spagna  dall’Africa.  Prime  nel  Mediterraneo  nffronsi  a 
oriente  della  Spagna  le  isole  Baleari,  dette  le  maegiori 
Majorca , Minorca  e Ivica , ed  in  faccia  al  golfo  di 
Genova  la  Corsica  che  spetta  alla  Francia,  la  Sarde- 
gna, separata  dalla  Corsica  dallo  stretto  denominato  le 
Bocche  di Bon\f'a-i.io,\' Arcipelago  Toscano  e la  Sicilia 
che  all’  Italia  appartengono;  e varcato  il  /Parodi  Mes- 
sina che  rioni»  coneinnre  al  mar  Tirreno  viene  .sotto 
la  Sicilia  il  grappo  di  Malta  dalFInghilterra  dipendente. 
Avanzando  poscia  al  capo  Spartivento  punta  meridio- 
nale della  penisola  Italica,  il  golfo  di  Squillace  in  breve 
ti  vede,  quello  grandissimo  in  appresso  di  Taranto.  11 
canale  di  Otranto  introdurrà  nel  mare  Adriatico  fra 
l’Italia  e la  Turchia.  Trovasi  nel  ritorno  l’arcipelago 
Illirico  dall'Austria  posseduto,  l’arcipelago  quindi 
Ionico  co.stituente  una  repubblica  protetta  dall’Inghil- 
terra, il  quale  conta  per  prime  isole  Coirti,  Xante,  Ce- 
falonia.  In  faccia  a quest’arcipelago,  distendesi  il  colfo 
ili  Lepanto  formato  dal  mare  Ionio.  Perrorrendo  le  co- 
ste della  penisola  di  Marea  terminata  dal  cn\»^Matapan, 
il  più  meridionale  del  continente  Europeo,  scorgesi  a 
gran  distanza,  allungata  nel  Mediterraneo  l’ isola  di 
Candia  compresa  nell’ impero  Turco  d’Europa,  e 
sparse  nell’  .Arcipelasro  le  numerose  isole  Sporadi,  Ci- 
cladi,  Negroprmte  o F.ubea  di  pertinenza  greca  ; e presso 
1 • coste  della  Turchia  d’Asia  le  isole  di  Cipro,  di  Rodi, 
le  Sporadi  Asiatiche.  Dal  liel  golfo  di  Salonico  pro- 
dotto dall’Arcipelago , lo  stretto  dei  Dardanelli  può 
introdurci  nel  mar  di  Mannara , e questo  per  mezzo 
del  canale  di  Costantinopoli  nel  mar  Nero  a mezzo 
giorno  della  Russia.  E toccate  le  spiagge  della  Crimea 
che  quasi  i.sola  s’ingolfa  nel  mare,  lo  stretto  di  Enikalé 
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ci  porterà  a visitare  le  acque  del  mar  d’  V»mv.  Luuge 
da  questo  nella  parte  d’  oriente  scorsesi  un  mare  in- 
terno o meglio  Iago  detto  Caspio^  che  visibilmente  non 
comunica  con  altri  mari. 

Ritornando  pertanto  allo  stretto  di  Valgati  d’onde 
partimmo,  l’Oceano  Glaciale  Artico  Asiatico  conti- 
miazìone  di  quello  d’  Europa  ci  presenterà  il  mar  di 
Kara  tra  la  Russia  d’  Asia  e d’  Europa,  il  golfo  quindi 
di  Ohi  e di  lenisci  formati  da  due  fiumi  che  portano 
questi  nomi.  Toccando  il  capo  Sieoero-V ostofchnii  o 
JVord  al  vero  settentrione  di  Asia,  si  procederà  diretta- 
mente  verso  r arcipelago  della  Nuo<fa  Siberia  o di  l<ia- 
kov,  dopo  di  che  radendo  il  capo  Chelahcskoi  e più 
oltre  il  capo  Orientale  cosi  detto  perchè  punta  la  più 
orientale  dell’  antico  continente,  andiamo  ad  inoltrarci 
nello  stretto  di  Bering  tra  1’  estremità  orientale  della 
Russia,  e l’occidentale  d’  America.  Il  quale  ci  sarà 
strada  per  entrare  nel  mare  di  Bering.  Visitalo  in 
seguilo  il  golfo  d’  Anadir  braccio  di  questo  mare,  la- 
sciale a sinstra  una  gran  quantità  d’ isolette,  e costeg- 
giata la  lunga  penisola  di  Kamsciatka  che  termina  a 
guisa  di  saetta  col  capo  Lopatka.,  conviene  per  entrare 
nel  mar  d’  Okotsk  passare  infra  le  isole  Curili  che 
dislendonsi  tra  la  penisola  di  Kamtsciatka  e l’impero 
del  Giappine,  dipendenti  alcune  da  questo,  spettanti 
le  altre  alla  Russia.  Una  lunga  manica  detta  di  Ta- 
taria che  apresi  tra  la  Manciuria  e l’ isola  Tseioka, 
Sakhalien  o Tarrakai,  ovvero  lo  stretto  di  la  Perouse 
potrà  condurci  nel  mar  AA  Giappone , 9^  oriente  del 
quale  ammirarsi  le  vastissime  isole  che  compongono 
r impero  del  Giappone.  Formano  queste  e la  penisola 
di  Corea  uno  stretto  che  Corea  si  chiama,  a traverso 
il  quale  comunicano  le  acque  col  mar  Giallo,  che 
all’  occidente  bagna  la  Cina  e all’  oriente  un  semicir- 
colare arcipelago  dello  di  lAeu-Kieu,  e forma  al  set- 
tentrione il  golfo  di  Uihilé.  Ma  eccoci  al  Tropico, 
all’  isola  Formosa  che  in  due  n’  è partita  ; il  suo  ca- 
nale ci  porta  a costeggiare  il  mezzogiorno  della  Cina,  ad 
inoltrarci  nello  stretto  di  Hainan  formato  da  un’isola 
di  questo  nome  e una  penisola  Cinese,  al  di  là  della 
quale  apresi  il  golfo  di  Tonchino.  Le  coste  or  ne  riman- 
gono a percorrere  dell’ /nrfocina  per  vedere  il  belli.s- 
simo  golfo  di  Siam,  braccio  dei  mar  della  Cina,  tlu 
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grado  al  più  basterebbe  per  condurci  sull"  Equatore, 
quando  giunti  al  ca]x>  Romania  estremità  la  più  me- 
ridionale della  penisola  di  Malacca  e di  Asia  , pas- 
siamo lo  stretto  di  Malacca  tra  questa  penisola  e l'isola 
di  Sumatra  per  vederne  il  mare  Indiano.  E app>ena 
saremo  alquanto  inoltrati,  che  l’arcipelago  di  Merghi 
e di  Malacca  lunghesso  1’  Indocina  appariranno  al 
nostro  sguardo.  Si  scorgeranno  a occidente  di  questi 
nell’  ingresso  del  golfo  di  Bengala  le  isole  Nicobar 
prime,  le  Andaman  seconde,  e verso  la  punta  meri- 
dionale dell’  India  da  piccini  stretto  separata  la  isola 
di  Scila  parte  della  penisola,  alla  quale  ponni5  an- 
co unirsi  gli  arcipelaghi  delle  Maldive  e Lakedive; 
a mezzogiorno  le  prime,  a occidente  le  seconde  del- 
y India  terminata  dal  capo  Cornorino.  Ampio  si  pre- 
senta il  golfo  o mare  di  portando  tra  la  Persia 

e 1’ Arabia  un  braccio  detto  golfo  Persico,  ingombi-o 
dalle  isole  Ormtis  e Keicme.  spettanti  alla  Persia.  Co- 
munica ancora  questo  mare  a traverso  lo  stretto  Hi 
Bahel-Mandeb  col  golfo  Arabico  impropriamente  detto 
mar  Rosso,  tra  la  penisola  interposto  d’  Arabia  e il 
continente  d’  Africa , cui  ci  proponiamo  ora  di  costeg- 
giare. 

Abbandonato  adunque  il  golfo  d’  Aden  creato 
dall’Oceano  Indiano  all’ingresso  del  golfo  .4 rabico  , 
rasentando  il  capo  Guardqfui  davanti  l’ isola  Sorotra, 
si  perviene  alla  Linea,  sopra  un’isola  chiamata  Ambre, 
e a mezzogiorno  di  essii  nel  seno  dell’Oceano  Indiano 
all’ arcipelago  delie  Seirce//e.  Sotto  queste  s<irgono  le 
Amiranti.  All’ingresso  di  Mozambico  si  presentano  le 
isole  Comore,  e quasi  regina  di  que’  mari  distendesi  U 
vastissima  isola  di  Madagascar.  Lontane  poi  dal  CajK> 
di  Buona  Speranza  e da  quello  degli  Aghi  punte  al 
termine  meridionale  della  penisola  Afiicana,  veggousi 
nell’Oceano  Australe  disabitate,  il  gruppo  di  Tristano 
di  Aciignha,  l’isola  Boiiet,  il  gru[ipo  del  Principe 
I-Uluardo,  l’ isola  della  Desolazione.  Or  penetrando 
nel  grande  Oceano  .Atlantico,  sorge  quasi  scoglio  in 
mezzo  ad  esso , P isola  di  S.  Siena,  troppo  piccola 
perchè  contener  dovesse  le  ceneri  di  Napoleone.  Siam 
pervenuti  la  seconda  volta  presso  l’Equatore,  ce  Io  an- 
nunzia il  capo  Lopez  e le  isole  del  seno  di  Ghinea',  il  capo 
Palmos  ci  dice  che  fuori  ornai  siamo  dal  golfo  di 
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Ghinea.  Ma  già  si  mostra  il  capo  Verde  punta  la  più 
o^ciflenlalc  di  Africa,  e sorge  davanti  ad  esso  l’arcipe- 
lago di  Capo  Verde.  TI  capo  Bianco  d' .idrqiiin  suWa 
costa  del  Ssahara  non  è lontano  dal  Tropico,  e 1’  ar- 
cipelago delle  Canarie  giace  ne’  contorni  dell’ìoipe- 
ro  di  Marocco.  Ultime  per  noi  nell’  Oceano  Atlan- 
tico son  le  isole  di  Madera .,  presso  le  quali  ci  è mestieri 
rivolgerci  al  capo  Sparici  per  ripassare  lo  stretto  di 
Oibilterra.  Il  capo  Bianco  di  Biserta  ci  nota  la  punta 
la  più  settentrionale  di  Africa,  e il  golfo  di  Cahes 
{ o della  piccola  Sirie),  e quel  di  Sidre  (o  della  gran 
Sirte)  in  faccia  alla  Sicilia  ci  si  apriranno. 

Seguitiamo  il  viaggio  tenuto  da  Colombo,  il  quale 
j)er  incogniti  mari,  benché  morte  gli  si  mostrasse  sotto 
gli  aspetti  i più  crudeli  della  fame  e delle  tempeste, 
condotto  dalla  stella  che  guida  gli  eroi,  colla  spe- 
ranza in  petto,  cacciata  ogni  tema,  all’ isola  perven- 
ne di  S.  Sanatore.  Essa  fa  parie  del  gruppo  delle 
isole  Lticaie  poste  in  gran  numero  a .settentrione  delle 
Grandi  jdntille.,  o di  Cuba.,  Ila'iti.,  Giamaica,  Porto 
Ricco  nel  mar  delle  Antille,  proveniente  dall’  Oceano 
Atlantico.  Quasi  a levante  di  queste,  oflfronsi  in  due 
gran  61e  ahpianto  circolari  le  piccole  Antille.  iVell’O- 
ceano  Atlantico  a]>partale  dal  continente  veggonsi  le 
isole  Bermnde  di  jiroprielà  Inglese,  e in  vicinanza  della 
IVuova  Bretagna  passata  la  penisola  di  Niio^>a  Scoila^ 
T' isola  di  Gioieanni  e thd  Capo  Bretone  si  presenta; 
e quasi  per  impedire  alle  acque  del  S.  Lorenxo  di 
sboccare  nel  golfo  del  suo  nome,  1’  isola  d’  Anticosti  e 
la  grandissima  di  Terra  Nuova  fanno  siepe  in  su  la 
foce.  Esitato  il  gran  Banco  di  Terra  Nuova  si  vedrà 
che  r -Atlantico  forma  una  quantità  di  golQ  e -mari 
interni,  tra  i quali  il  mare  di  Baffin  infra  la  Groen- 
landia e la  Nuova  Bretagna,  cosi  chiamato  dal  navigatore 
che  nel  i6i6  il  percorse;  il  mar  di  Hudson  che  pene- 
tra considerabilmente  nelle  terre  della  Nuova  Bretagna. 
Ingombri  poi  son  questi  mari  ed  il  Polare  da  i.sole,  no- 
minate Devon  Settentionule , arcipelago  di  Baffin  e 
molte  altre.  La  Groenlandia  cisoia  immensa  ed  in- 
gran parte  incognita.  Ma  -seguitiamo  le  coste  boreali 
sebbene  chiuse  da  perpetui  ghiacci,  perchè  ormai  ri- 
conosciute sono  bagnate  tutte  dal  mar  Polare,  e distac- 
cale dalle  terre  Artiche.  Stretti,  golfi,  baje  innumera- 
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bili:  ecco  quello  ili  frior^i»  IV,  ili  Franklin^  c la 
baja  di  liì\>erpool  a sclleni rione  della  Nuova  Hretagna. 
Di  nuovo  siamo  iicH’  Oceano  Glaciale  ma  Colombin  ; il 
capo  Lisburne  ci  annuniia  che  non  è distante  lo  stretto 
di  Bering,  dopo  il  quale  tosto  presentasi  sidla  costa 
dell'America  Russa  il  golfo  di  Aor/on,  e riposante  sulla 
penisiila  di  Alaska  quello  di  Bristol.  Diviso  è il  mar 
di  Bering  dall’Oceano  Pacifico  da  una  fila  disposta 
in  semicercbio  d’isole,  cbe  il  nome  portano  di  Àrci- 
pplago  di  A/eiiiir,  e a mezzogiorno  di  queste,  il  grup- 
po sorge  di  hodiak.  Il  Grande  Oceano  Pacifico  ci  si 
para  davanti.  Corona  1’ estremità  dell’ .America  Russa 
1’  Arcipelaf'o  di  S.  LoT-aro.,  nel  quale  trovansi  l’isola 
ilei  Principe  Gallrs  e della  Kef^iria  Carlotta.,  cbe  in- 
■sieme  con  quella  di  Quadra  e f 'ancou\<rr  a ponente  della 
Nuova  Bretagna,  sono  di  propietà  Inglese.  Allungata 
penisola  diesi  teiinina  col  capo  5.  Lucas  pre.sentasi  la 
F'ec.chia  California,  bagnata  a oriente  dal  cosi  detto 
mar  F’ermiglio  o des  Cortes,  seminato  d’ i.solette.  .A 
mezzogiorno  di  questa  penisola  in  allo  mare,  a 200 
miglia  di  lontananza  , apparisce  il  gruppo  di  Revil- 
lagigedo,  e mollo  jiii'i  lungi  quello  di  Maria  Laocara. 

Rompiamo  il  golfo  di  Tchnantepee.  sopra  l’attac- 
catura della  penisola  Yucatan,  e penetriamo  nel  gran 
golfo  del  Messico  cbe  bagna  a ostro  gli  Stati  Uniti  e 
■parte  del  Messico  ; e toccato  il  capo  Catoche  pas.siamo 
tra  ]’  isola  di  Cuba  e la  nominata  penisola,  per  giun- 
gere ben  firesto  nel  golfo  d’  Honduras.  D’  onde  par- 
titi, non  curando  le  piiecole  isole  a oriente  del  Gua- 
ti maja,  troveremo  di  faccia,  prima  il  golfo  di  Darien, 
di  Maracaibo  pjscia  formati  dal  mar  delle  Antille, 
sulle  coste  della  Ninna  Grenada  e Venezuela.  Eccoci 
davanti  alle  isole  da’ venti  alisei  raffrescate , e perciò 
da’navigalori  frequentate  ; son  le  isole  di  Sotto  f~ento, 
costcggiaiM)  il  sctleiitrioue  d’  America.  Vestita  di  palme 
e di  cuccili,  .separata  solo  da  larga  Ixicca  detta  del 
Dragone,  è l'isola  della  jT/i'niVi/,  massima  pier  gran- 
dezza, ultima  per  jMsizione  tra  le  [liccole  Antille.  Co- 
me Africa  a cui  grandemente  questo  immenso  trian- 
golo è simile,  da  golfi  e baje  è poco  intaccato,  da  rade 
isole  circondato.  La  baja  di  Tutti  i Santi  a oriente 
s’incontra  del  Brasile,  e il  golfo  di  .V.  Matias  e di 
S.  Giorgio  sulle  coste  di  Patagonia,  tra  i quali  anco 
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■vedesi  curiosa  penisola  «letta  di  S.  (ìins<ppc.  Prime 
poi  tra  le  isole  ci  si  presentano  nell'Atlantico  le  Mal- 
vine  o di  Falklandia  a oriente  dello  stretto  Map;cl- 
lanico,  il  quale  separa  la  Terra  di  Fuoco  dal  vert  ce 
del  gran  triangolo.  La  Terra  di  Fuoco  è un’isola  <le!- 
1’  arci]>elago  Magellanico.  A gran  distanza  iieirOccano 
Australe,  scorgonsi  dalla  parte  d’ oriente  le  istde  della 
Nuova  Giorgia  , quelle  di  Sandwich,  le  Orcadi  più 
in  basso,  le  isole  del  Marchese  di  Traversey , e la 
IVuova  Shetlandia.  La  riunione  di  tutte  quest’  i.sole 
ha  preso  nome  di  Terre  Antartiche,  tra  le  quali  en- 
tra pure  la  Terra  della  Trinità.  Ma  riprendiamo  le 
coste  occidentali.  L’arcipelago  della  Madre  di  Dio 
giace  a poca  distanza  dallo  stretto  Magellanico,  e tra 
questo  e F arcipelago  di  Los  Chonos  che  ne  succede, 
apresi  il  golfo  di  /’cnaf,  projettasi  la  penisola  de’ 7’re 
Monti.  TCel  golfo  di  Guaiteca  sulla  punta  mei  idionale 
del  Chili  sorge  l’arcipelago  di  Chiloe,  e separate  lun- 
gamente dalle  coste  del  Chili,  son  le  isole  di  Juan 
Fernandez^più  lunge  ancora  nè  giace  il  gruppo  di 
S.  Ambrogio,  ed  a 600  miglia  sull’  Equatore  si  pre- 
.sentano  le  isole  dell’arcipelago  di  Gallapagos.  Visi- 
tato il  golfo  o la  baja  di  Guuyaquil  prima  di  giun- 
gere all’Equatore,  e il  golfo  di  Panama  sul  nodo 
de*  due  continenti,  volgiamo  la  nostra  attenzione  al- 
P Oceania. 

Siamo  sopra  la  Linea;  avanziamoci  verso  l’arci- 
pelago di  Hawaii  o Sandwichide  sotto  il  Tropico  ; 
e riguardando  sotto  1’  Equatore  vedrassi  l’arcipe- 
lago di  Mendana , a mezzogiorno  di  questo  1’  altro 
di  Pomolii  o delle  isole  Basse',  ne  verrà  quindi  l'ar- 
cipelago di  Thaiti  o isole  della  Società,  e presso  il 
Tropico  di  Capricorno  quello  di  Cook.  All’occidente 
dcl^  quale  scorgesi  l’arcipelago  AeWe  Fili  o Fidgide, 
e^  1 altro  di  longa  o degli  Amici.  Sparse  sono  le 
Sporadi  Australi  e Boreali  nell’  Oceano  Equinoziale. 
Il  giuppo  della  Tasmania  o Nuova  Zelanda  conijio- 
slo  di  due  isole  principali  allungate,  rotte  dallo  stretto 
di  CooA,  sorge  nel  cuore  dell’Oceano  Australe. 

Precede  la  Nuova  Olanria  la  Diemenia  separata 
dallo  stretto  di  Boss,  varcato  il  quale  giungesi  alla 
regina  delle  isole  delia  Terra  \'  Australia  o Nuova 
Olanda.  Lungo  giro  intorno  a questa  cjnvieii  fare,  e 


•#<  7*5  o* 

traversar  anco  lo  sfrello  di  Torres  per  vedere  la  Pa- 
puasi(2  o Terra  dei  Papnn^  circondata  essa  pure  come 
1’  Australia  da  vari  gruppi  d’ isolette.  Presso  la  Pa- 
puasia  dalla  parte  d’ onente  vedesi  l’ arcipelago  della 
Luigiade^  e a settentrione  P arcipelago  della  Nuova 
Bretagna.  Avvi  anche  in  que’ paraggi  rarcipelago 
di  Salomone,  di  Laperonse,  e inferiormente  quello  di 
Q/(iVo5,  il  gruppo  della  Nuova  Calednnia  , e il  grup- 
po di  l\  or/oli.  Ci  presenta  primo,  Polinesia  sopra  la 
Linea,  l’arcipelago  delle  Caroline,  e a oriente  l’ar- 
cipelago di  Gilbert',  a settentrione  di  questo  sorge 
quello  di  Ralik,  ed  alquanto  sopra  il  Tropico  dalla 
parte  del  Giappone  il  Magellanico.  A mezzogionio 
viene  l’arcipelago  delle  Marianne,  ed  ultimo  a setten- 
trione della  Papuasia  l’arcipelago  di  Palaos.  Final- 
mente nella  quarta  parte  detta  Malesia,  numeroso  in- 
contrasi 1’ arcipelago  delle  FV/i/j/ttne,  e a mezzogiorno- 
di  es,so  le  Molucche.  Passato  lo  stretto  di  questo  nome, 
scorgonsi  le  Celebes.  Piu  in  ba.sso  la  corona  di  Siim- 
bava  e Timor,  dalle  quali  con  poco  viaggio  può  pas- 
sarsi all’isola  di  Giova  e suo  gruppo,  e quindi  a quello 
di  Sumatra.  Ultima  ne  sia  l’isola  di  Borneo,  dalla 
quale  partendo  vogliamo  elevarci  sulle  montagne. 

Monti.  Dividesi  Europa  in  due  principali  bacini , 
tmo  a borea  irrigato  dalle  acqtie  tributarie  delPOceano 
Glaciale,  dell’  Atlantico  e de’  mari  che  forma;  solcato 
l’altro  dalle  acque  che  vanno  nel  Caspio,  nel  Medi- 
terraneo  e sue  suddivisioni.  La  gran  linea  che  li  se- 
para, dirigasi  generalmente  da  grecale  e libeccio.  Segue 
dapprima  la  cresta  de’  monti  Urali  sul  limite  orien- 
tale, percorre  in  seguito  l’interno  della  Russia  for- 
mando bassissime  colline  che  talvolta  perdonsi  del  tutto. 
Dirigesi  quindi  a tramontana  dell’impero  d’Austria 
co’monti  Carpati,  e poscia  nel  centro  e ad  ostro  della 
Germania.  Elevasi  con  una  parte  delle  Alpi  nel  metzojl'i 
della  Svizzera,  traversa  seguendo  i Posgi  e le  Cevenne 
le  parti  orientali  e meridionali  della  Francia.  La  separa 
dalla  Spagna  coll’alta  nevosa  catena  de' Pirenei,  e 
sotto  il  nome  di  monti  Iberici  passa  pel  centro  della 
penisola  Ispanica.  Altre  linee  di  divisioni  di  acque  ri- 
congiungonsi  a queste,  spandendosi  in  varie  direzioni, 
per  circondare  bacini  di  differenti  mari,  ed  eccone  le 
principali. 
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Un  ramo  determinalo  da  ima  jiarie  delle  .-tipi  e 
dagli  Appennini  ^ traversa  Italia  per  lo  lungo,  separa  i 
corsi  d’acque  cl:e  gellansi  nc’  mari  A<lriatico  e Tomo  , 
da  quelli  che  vanno  nella  parie  del  Mediterraneo  com- 
preso tra  la  Siragna  e la  penisola. 

* Il  secondo  ramo  o sistema  traversa  a Idieccio 
l’impero  d’Austria  e il  cenlro  di  Turchia,  seguendo 
la  piu  gran  parie  della  catena  delle  yf/pi  e i monti 
Ealkan'  separa  i tributari  del  inar  Kero  da  quelli 
deir  Adriatico  , dell’Arcipelago,  del  mar  di  Marmara; 
e una  branca  staccandosi  a nie/rodi,  dirigesi  tra  il  ba- 
cino dell’Arcipelago  e que’  del  mare  Adriatico  e Ionio. 
Uicousi  monti  Kllenici. 

Corre  un  ramo  a traverso  il  centro  e a scilocco 
di  Russia,  limita  il  bacino  del  Caspio,  del  mar  di  Arow 
e del  mar  ^icio,  giunge  al  Caucaso  a 4^  di  latitu- 
dine boreale. 

E a grecale  della  Russia  , un  ramo  di  poco  elevalo 
stabilisce  il  limile  oi-ientale  del  bacino  del  mar  Bianco. 
Un’altro  col  nome  di  monti  Dofrini  la  penisola  per- 
corre Scan<linavia,  separamlo  il  bacino  flel  Baltico  da 
quei  del  mare  Bianco,  dell’  Oceano  Glaciale,  del- 
l’Atlantico e del  mar  Germanico. 

11  ramo  che  traversa  gli  Stali  Prussiani  e la  Dani- 
marca, separa  in  gran  pule  il  bacino  del  mar  Ger- 
manico da  quello  del  Daltico  con  veramente  jjieciola 
elevazione. 

Quello  ebe  la  Francia  percorre  a borea  , si 
]iensa  riattaccalo  al  sistema  clic  a traverso  prolun- 
gasi dell’ Arcipelago  Britannico,  distinto  in  più  gioghi 
o gruppi.  Elevansi  nella  Scozia  il  dì  Ross  , 

quello  de’ Gr«mpùini  ed  i monti  Sccoiot.  Kell’ Inghil- 
terra a maestrale  sorge  il  gruppo  di  Galles  (Wales). 

Formano  le  aminonllcate  sassose  montagne  di  Cor- 
sica due  lince  di  monti,  clic  dividono  le  ampie  delle 
nevi  e delle  pio;;gc  in  due  bacini  a oriente  e a occi- 
dente. 

Meno  orride  e dirupate  son  le  montagne  della 
Sardeg’iia,  e dirieonsi  da  borea  ad  ostro  andando  a 
grado  grado  diminuendo. 

La  natura  e 1’  aspetto  ib-Ila  lunga  catena  di  Si- 
cilia, pare  ci  dica  a|>ertamcnle  non  essere  altro  che 
una  continuazione  degli  A ['pennini,  disjiarsa  [>er  I av- 
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tatlsmento  prodotto  dalle  scosse  dell’  Etna , Talcano 
a breve  distanza  dal  lito  di  Messina. 

Ij’  immenso  bacino  centrale  di  Asia  , è circondato 
da  vastissima  siepe  di  montagne,  determinate  a tramor.- 
tana  dagli  , a levante  dai  munti /n-cAnn  , dalla 
catena  de’  Min-taph  a meriggio,  e da  quella  dei 
Yunp-ling.  La  qual  siepe  dirò  cosi  forma  quasi  un 
quadrilatero , di  cui  gli  angoli  son  voltati  a greco,  mae- 
stro, scilocco,  libeccio.  Dagli  angoli  o meglio  nudi, 
quattro  ben  lunghe  catene  si  dipartono,  che  i quattro 
bacini  separano.  Il  ramo  che  distaccasi  da  greco  si  di- 
rige dalla  parte  orientale  della  Russia  d’Asia, col  nome 
di  Stanoi'o'i  o lablono'i , e termina  al  capo  Orientale  o 
stretto  di  Bering.  Traversa  la  catena  di  maestro  la  Tar- 
tarìa  Indipendente , separa  la  Russia  Asiatica  da  Euro- 
pa , prolungasi  col  nome  di  monti  Urali  fino  al  mare 
di  Kam.  La  terza  a scilocco,  corre  a traverso  il  mezzo- 
giorno dell’  impero  Cinese  , e nel  centro  della  penisola 
dell’Indocina.  La  ultima  infine  di  libeccio,  traversa 
1’  Afghanistan  si  noma  Indu-ko , corre  per  la  Per- 
sia col  nome  di  Elhurs  ^ e per  la  Turchia  d’Asia 
dove  seguita  il  Tauro  Orientale  e VAntilihano,  jier 
giungere  all’  istmo  di  Suez.  Il  quale  ultimo  ramo  si 
annoda  ^’erso  borea  al  Caucaso , che  elevasi  colle  cime 
nevose  tra  il  mar  Caspio  ed  il  mar  Nero. 

Dalla  parte  meridionale  del  bacino  del  centro  si 
riuniscono  i monti  Imalaia,  separando  l’ India  dall’im- 
pero  Cinese  , e presentando  le  più  alte  sommità  del 
globo.  Questa  vasta  catena  ricongiungesi  verso  ostro  a 
quella  r\e'  Gati-occidentali  ed  Orientali.  A suo  tempo 
si  parlerà  delle  montagne  del  Giappone. 

Passiamo  in  Africa.  Vaghe,  incerte,  incomplete  soir 
le  nozioni  che  abbiamo  stilla  direzione  delle  principali 
catene  di  montagne  di  Africa.  Si  vede  a tramontana  la 
catena  AeW Atlante.,  che  distendesi  da  oriente  a libec- 
cio nella  parte  occidentale  della  Barbarla , e i monti 
Gherdobali , che  si  elevano  nella  parte  orientale  della 
medesima  contrada.  Verso  i limiti  della  Nigrizia  sorgono 
i monti  Rl~Kamar  o della  luna  che  dirigonsi  da  le- 
vante a ponente,  e determinano  i due  bacini  africani. 
Separano  le  montagne  di  Kongo  la  Kigrizia  dalla  Ghi- 
nea Superiore.  I monti  Lupata  o Spina  del  Mondo  va- 
gamente determinati  fino  a’  tempi  nostri , corrono  , si 
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pensa  «la  grecale  a libeccio  sul  limite  occidentale  della 
capitaneria  di  Moiambico.  I monti  poi  Nieuweld  si 
elevano  sulla  frontiera  dell’  Ottentozia  o Governo  del 
Capo  di  Buona  Speranza.  Ma  sentiamo  anche  il  cele- 
Ire  Marmocchi. 

Se  ne  fosse  dato  veder  1’  Africa  dall’  alto  in  basso, 
le  due  immense  terrazze  boreale  ed  australe , appari- 
rebbero orlate  intorno  intorno  da  catene  di  diversa  al- 
tezza , o meglio  da  disuguali  contrafforti  di  monti  ; e 
le  loro  sufierfìcie  quindi  e quinci  sparse  di  alture , clivi 
e montagne , aggruppate , isolate  , oppur  «lisposte  a 
gioghi  : le  «piali  sebbene  relativamente  al  piano  che 
lor  serve  di  base , non  sembrassero  straordinaria- 
mente elevate , ciò  non  pertanto  la  lor  vetta  riferita 
al  livello  del  mare,  scorgerebbesi  aggiungere  alla 
regione  delle  nubi , e non  di  rado  a quella  delle  eterne 
nevi. 

Eccoci  nel  ninno  Mondo.  Vastis-shna  catena  «li 
montagne  percorre  la  Colombia  o America  boreale  in 
tutta  la  sua  lunghezza.  Ella  ha  suo  comincinmcnlo  al 
mar  Polare , traversa  sotto  il  nome  di  Hfimti  Sassosi 
(Rochy)  le  parti  occidentali  «Iella  Nuova  Bretagna  e 
degli  Stati  Uniti , copre  il  centro  tutto  del  Messico  col 
nome  di  Sierra  V <‘rde , «li  Sierra  Madre  e di  Cor- 
difiliera  fP  Anahuac,  iWrlgeà  a tras'erso  il  Guatiinahi 
jM“r  congiiingersi  colle  Ande  di  .America.  Sì  gran  ca- 
tena separa  le  acijue  che,  calando  verso  1’ «xicideuto 
gettansi  nel  grande  Oceano,  dalle  altre  che  portandosi 
a oriente,  son  tributarie  dell’ Atlantico  e sue  divisioni. 
Avvi  qualche  geografo  che  nella  parte  media  li  appella 
monti  Colombici. 

Tre  principali  catene  poi  da  questa  «lipiartonsi. 
(ìli  Alleghany  o Apalachi  gran  massa , che  dislen- 
desi  negli  Stati  Uniti,  e dividesi  in  molte  catene  jia- 
rallele,  formando  l’argine  che  separa  le  riviere  dell’A- 
tlantico, da  quelle  che  si  gettano  nel  fiume  S.  Lorenzo 
a borea  ^ e nel  Mississip'i  a [ponente. 

I monti  di  California  corrono  da  maestro  a libec- 
cio nell’occidente  del  Messico , e ingombrano  la  Nuova 
e Vecchia  California. 

La  lunga  catena  che  occupa  la  Nuova  Breta- 
gna , la  Russia  Americana  e gli  Stati  Uniti  allungan- 
dosi sulle  coste  del  grande  Oceano,  dalla  estremità 
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della  penisola  di  Alasku  fino  al  io”  [ arallclo,  la  nome- 
remo monti  del  Liltorale. 

Immensa  s'astissiuia  è la  Cordi^liera  delie  Ande 
in  America.  £ uija  catena  die  allungasi  da  settentrione 
a mezzogiorno  nella  paiie  occidentale  di  questo  conti- 
nenie,  seguitando  una  quasi  parallela  direzione  a quella 
deirOceano,  lasciando  tra  se  e il  mare  piccola  esten- 
sione. Laonde  forma  il  divorzio  delle  acque  tributarie 
ilei  Grand’ Oceano , di  quelle  die  si  gettano  nell’A- 
tlantico, e delle  altre  die  coiifmdonsi  col  mar 
delle  Aiitille.  Considerabile  catena  nominata  Sierra  de 
Kspinhaco  prolungasi  nella  parte  orientale  del  Bra- 
sile. E sulla  frontiera  settentrionale  di  questo  paese 
di.'-tendesene  da  levante  a ponente  una  lunghissi- 
ma die  nella  maggiore  estensione  Sierra  Pacaraina 
viene  appellata. 

Due  parole  sui  monti  dell’ Oceania,  intendendo 
di  voleriÉe  lungamente  discorrere  quando  a suo  luogo 
parleremo  di  essa.  Tare  una  catena  di  montagne  dette 
Blu  corra  da  mae.strale  a scilocco  nelle  paiti  orien- 
tali della  ^uova  Olanda.  È questa  catena  ci  dicono 
che  sepiara  i trihntari  «lei  Grande  Oceano  da  quelli 
che  corrono  intcriiauu r.tc  sul  continente,  e de*  tpiali 
non  piuossi  ancora  saperne  lo  sbocco.  Ma  questi  fiumi 
non  sono  in  generale,  che  poco  estesi  e dì  piccola  con- 
siderazione perciò  merito  oli. 

Voglio  soddisfare  all’amante  della  scienza  con 
un’ quadro  che  le  più  grandi  alture  presenti  del  globo 
nei  suoi  continenti. 

EUROPA 


Monte  Bianco  (Alpi) 
Monte  Uosa  (idem)  . 
Ortler  (T'irolo)  .... 
Fisterahorn  (Svizzera) 
lung-Frau  (idem)  . . 
Mulahasen  (Spagna)  . 
Monte-Perduto  (idem) 
Etna  (Sicilia) 


a46o  tese  ( i ) 
aSji 
aoio 
3026 

2145 

1823 

1747 

1700 


(1  ) Liiu  lesa  cori’ispouJe  a sei  piedi. 
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Monte  Rotondo  (Corsica) 

Olimpo  (Grecia) 

Punta  Kcra  (Spitzberg) 

Vesuvio  (Napoli) 

Hekla  (Islanda) 

. 1418  tese 
. loco 

• 9*4 

• 798 
. 868 

ASIA 

Pico  d'Imalaia  (Tibet) 

Il  Dawalagiri  (idem) 

Il  Dgiawahir  (idem)  . 

Monte  Libano  (Siria) 

Piccolo  Aitai  (Siberia) 

Vetta  del  Caucaso 

. 44oo 
. 43no 
. 4026 
. 1700 
. i85o 
. 2800 

AFRICA 

Pico  di  Teneri  (Fa 

Montagna  d'Ambotismene  (Madagascar). 
Il  Piton  delle  nevi  (Isola  Bonbon) 

. i858 

. i8o<> 
. igjj 

2717 


Montagna  della  Tavola  (Capo)  §97 

Sommità  dell'Atlante  (Ùarbarìa) 

COLOMBIA  B AMERICA 

Chimboraio  (Perù) 355o 

Cayambè  (idem) 6070 

Antisana  (vulcano  del  Perù) ^903 

Cotopaxi  (amicano  idem) 

Monte  S.  Elia  (Colombia  vulcano) 2793 

Popocatcpec  (vulcano  del  Messico) 3771 

Pico  d’Orìzaba  (vulcano) 

Montagna  del  bel  Tempo  (Colombia) . 

ALTEZZE  De'lL'OOHI  ABITATI  SCI.  GLOBO 

Fattoria  d’Antisana 2733 

Citlà  di  Miciiipainpa  (Perù) 2^10 

Città  di  Quito >9^^ 

A'aiita  Fé  di  Bogota 1772 

Messico i3i7 

Ospizio  del  S.  Gottardo  (Euro|  a) i583 

Palazzo  di  S.  Ildesluiiso  (Sjiagna) 770 

Madrid , . . . . 

Mosca 200 

Abbiamo  determinato  le  altezze  e i bacini , diamo 
ora  un'occhiata  dalle  sunmiità  per  vedere  le  acque  che 
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vanno  al  mare.  Eccola  'l'ornra  gctlasi  nel  mar  Bianco. 
La  f^ctchora  va  nell’Oceano  Glaciale.  La  Duna  o Dvina 
meridionale,  il  iV7emen . la  Vistola  e.  lOdcr  sono  tribVi- 
tari  del  Baltico,  l' Elba  , il  Vcser , il  Reno  , la  Mosa 
ed  il  Tamigi  si  gettano  nel  mar  del  ?ord.  La  Senna 
perdesi  nella  Manica.  La  Loira  e la  Gironda  cadono 
nel  golfo  di  Guascogna.  Il  Dnnro , il  Ta^o , la  Gua- 
diana,  il  Guadalquivir  si  confondono  coll’Atlanllco. 
Yi'Ebro  sbocca  nel  Mediterraneo.  Il  Rodano  si  perde 
nel  golfo  di  Lione.  Y^Arno^  il  Tevere  ingro.s.sano  il 
mar  Tirreno.  Il  Po  e V Adifre  portano  loro  acque  a 1- 
l’ Adriatico.  La  Marit^a  gettasi  nell’ Arcipelago.  Il 
Danubio^  il  Dniester,  il  Dniepcr  e il  Boup  sboccano 
nel  mar  Nero.  Il  Don  va  nel  mar  d’Azow.  Il  Volp  (I 
e rUral  tributano  loro  gran  volume  al  Cas[)io. 

Tiasportiamoci  in  Asia.  Clic  immensi  volumi  di 
acqua  solcano  la  sua  superficie.  Yolgiaincci  a bore  . 
Ij' Obi  ^ VJenise'i  e la  Lena  dopo  aver  traversata  la 
Siberia  si  gettano  nel  mar  Glaciale.  It' Amur  o SaAalirn 
irrigato  l’impero  Cinese,  versa  sue  acque  in  una  ba;a 
che  comunica  col  mare  di  Okostk  e colla  Manica  di 
Tarrakai.il  fiume  Giallo  ( Iloang-ho)  corre  pel  centro 
dell’  impero  Cinese,  e si  versa  nel  mar  Giallo.  Il  Jiume 
Blu  bagna  lo  stesso  impero , e sbocca  nel  mar  di 
Corea.  Il  Camboge  ( May-kang  ) irriga  1’  Indo-<ina. 
Corre  il  Mcinam  pel  centro  di  quel  paese , perdesi  nel 
golfo  di  Siam.  L'Ava  o Irauddy  solca  la  parte  occi- 
dentale della  stessa  penisola,  gettasi  nel  golfo  di  Ben- 
gala. Percorre  il  Gange  l’India  a settentrione,  tnbuta 
con  bocche  numerose  le  sue  acque  al  golfo  di  Bengala. 
Irriga  il  Brahmaputre  a grecale  l'India,  confonde 
allo  sbocco  le  sue  acque  col  Gange.  Il  Sindi  o Indo 
bagna  1’ occidente  dell’impero  Cinese,  iiigro.ssa  col  suo 
volume  il  mar  d' Ornano.  Fertile  rendono  il  Tigri  e 
P Eufrate  la  parte  orientale  della  Turchia  Asiatica  , 
riunisconsi  e si  nomano  Chat-el-Arab  ; yiortano  loro 
acque  nel  golfo  di  Persia.  Ed  anco  il  mar  d’Aral  ha  suo 
tributo  dall’.^^mu-t/eria  o Ojto.  Riceve  il  Caspio  YUral 
che  separa  in  parte  Europa  dall’Asia. 

Non  lungamente  ci  tratterremo  in  Africa.  Ci  si 
presenta  per  primo  il  Nilo,  che  arricchite  la  Kubia  e 
l’ Egitto , con  parecchie  bocche  lentamente  viene  al 
Mediterraneo.  Egli  è formato  dall’  unione  del  fiume 
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Bianco  ( Bahr-i;l-\l)iad  ) e del  fiume  Blu  (Balir-el- 
AzraU).  Più  grande  è il  primo,  e dicono  ha  sue  sorgenti 
in  Nigrizia  nelle  montagne  della  Luna  ; viene  il  se- 
condo dall’  Abissinia.  l’rende  sue  acque  la  Dgialiba 
nelle  montagne  di  Kongo,  irriga  I’ occidente  della  Ki- 
grizia,  e vogliono  gli  ultimi  viaggiatori  si  diriga  verso 
i golfi  di  Bcnin  e <li  Biafra.  Danno  il  nome  al  paese 
die  traversano  il  Senegal  e la  Gamhia,  e si  gettano 
nell’ Atlantico.  La  Zaira  o Coango  e la  Coama  che 
la  parte  inferiore  bagnano  della  Ghinea  , e 1’  Grange 
che  jiercorre  l’Ottentozia  vanno  nel  medesimo  Oceano. 
Lo  Zamheze  ò Cuama  entra  nel  canale  di  Mozam- 
bico. Molti  altri  de’ quali  si  decantali!  lungo  corso 
fiiiora  ignoto,  gettansi  nell’Oceano  Indiano.  È primo  i 
Loffih. 

Veliamo  se  ci  è dato  ritrarre  i principali  tra’ fiumi 
del  Vuovo  Mondo.  I due  che  si  gettano  nel  mar  Polare, 
dopo  irrigata  la  >'uova  Bretagna,  sono  il  Mackemie  e 
il  Coppcr-mine-ri^’er.  Vedo  in  un  golfo  dell’  \flantico 
va  il  S.  Loremo  dati  logli  il  suo  nome.  TI  Jffissixsipi 
ingiustamente  primo  del  jlfwynri,  corre  pel  centro  delli 
Stati  Uniti,  riceve  questo  o meglio  entra  in  esso,  e 
perdesi  nel  golfo  del  Messico.  Il  Rio  del  Norie  o Rio 
Brauo  irriga  la  parte  orientale  del  Messico  , e nel  golfo 
di  questo  nome  sparisce.  Il  Colorado  volge  dalla  parte 
opposta  ed  entra  nel  mar  Vermiglio.  La  Colombia  an- 
che scorre  per  l’ ocoidentali  parli,  e va  nel  Grand’  O- 
eeano. 

Tutti  i fiumi  di  America  si  gettano  nell’ Atlantico, 
tranne  la  Magdalena  che  percorsa  a maestro  la  Nuova 
Grenada  , perdesi  nel  mar  delle  4nt!Ile.  L' Amazzoni 
detto  egualmente  Orellana  e Maranon  è formato  dalla 
riunione  di  altri  due  fiumi,  traversa  il  Bra.sile,  si  getta 
con  larghissima  bocca  nel  mare.  Egli  è dopi  il  Missuri 
giunto  al  Mississipi  il  y>ìù  lungo  fiume  del  globo.  Il  To- 
canlino  corre  da  ostro  a borea  del  Brasile  , e nella  sua 
entratura  nell’Oceano  s’eiTratella  coll’ Amazzoni.  Il 
San-Francisco  solca  l’ oriente  dello  stesso  paese.  Il 
Rio  della  Piata  è un  vastissimo  estuario  dalla  riunione 
formato  del  Parano  e dell’  Uraguay. 
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SPECCHIO  MI  FOl  SECONDO  LE  LORO  LUNGHEZZE 


EUROPA 

ASIA 

AFRICA 

Volga 

lenisei 

Nilo 

Danubio 

Fiume  P.lu 

Niger 

Dnieper 

l 'iume  Giallo 

Senegai 

Dwina 

Oby 

Garabia 

Reno 

Hrumaputre 

Zaira 

Elba 

Gange 

Orauge 

Vistola 

Oder 

Eufrate 

l’igri 

AMERICA 

Taeo 

Indo 

Misslss'pi 

Rurlano 

Sakalien 

Amazzoni 

Po 

Camboge 

La  Piata 

Ebro 

iva 

Mi  ssuri 

Garonna 

Magdalena 

Senna 

S.  Francisco 

Sa verna 

Orenoco 

Tamigi 

Shannon 

S.  Lorenzo  j 

1 

Ancora  una  rapirla  occhiata  alia  superfìcie  del 
gliibo , alle  acque  dei  laghi.  Il  F" mer  il  F riter  ci  si 
mostrano  tosto  in  Svezia.  VP Enara  VImandra,  VOnega^ 
il  Ladoga,  il  Biclo,  il  Peipus  e l’ Ilmen  li  vediamo  in 
Russia;  ed  anche  gli  Stali  Prussiani  ci  mostrano  il 
Ciirisce-Haff^  il  Frisce-Haff ; ecco  il  Baiatoti  nel- 
r Austria,  e il  lago  di  Costama  tra  la  Germania  e la 
Sv  izzera  ; il  lago  Eemano  o di  Ginevra  confina  coll’Ita- 
lia. E la  nostra  penisola  non  ha  laghi  ? Certo;  il  Mag- 
giore^ di  Garda.  Trasimeno^  di  Bolsena. 

Vedo  il  Ba'ikal  e il  Tchany  nel  mezzOTiorno  della 
Russia  d’Asia;  il  Balkhach,  il  T emulili  e il  Dzaisan!i 
nell’  impero  Cinese.  Si  mostra  nella  parte  occidentale 
dell’Afghanistan  il  lago  Zereh\  il  lago  Ormiah^a  gre- 
cale della  l’crsia;  il  lago  Fan  nella  parte  orientale 
della  Turchia  d’  Asia,  e finalmenle  1’  Asfaltile  o mar 
Morto  a libeccio  della  provincia  istessa. 

Quali  angustie  per  la  scienza  ! La  posizione  e 
l’ estensione  de’ laghi  di  Africa  è un  problema  come 
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3;i  (llrozioiie  delle  monla^ite,  e il  corso  de"  ftii.ui.  Con- 
JcMitiainoci  di  nominare  solamente  il  lago  Liiindcnk 
I rolla  Barbaria;  il  Demhea  \n  Abissi nia,  il  Tribbia 
•jinrte  occidentale  della  Pigrizia;  il  Bahr-cl-Tittrè  nella 
orientale,  e per  ultimo  il  Tchad  nel  centro  del  Su  lan. 

Interni  mari  meglio  che  laghi,  potrebbero  apfiel- 
larsi  quelli  che  in  gran  numero  si  trovano  nella  Co- 
lombia. Intersecano  la  INuova  Bretagna  il  lago  degli 
Schiai'i,  delle  Montagne  e Oiiinipeg  che  con  quello  dei 
Jioschi  comunica.  K il  mare  del  Canadù  formato  dai 
vastissimi  profondi  laghi  Superiore,  Misci^un^  Hnrnnr. 
fbrie.  Ontario,  tutti  dal  fiume  S.  Lorenzo  traversati. 
Jyargo  ed  elevato  è il  Nicaraga  nel  Guatimala. 

Non  grandi  laghi  permanenti  contiene  1’  America  ; 
11  lago  di  .Viiracaìbo  piuitcsto  golfo  del  mar  delle  Vn- 
tille  nella  repubblica  di  Venezuola,  quello  di  Titiraco 
nell’  alto  Perù,  il  lago  di  Patos  nel  mezzo  giorno  del 
Brasile  meritano  soli  la  nostra  attenzione.  Per  altro  vaste 
jiianurc  bassissime  inondate  a’  tempi  delle  perloìiche 
pioggie  che  dal  gennaio  all’  aprile  continuamente  vi 
cadono,  formatìO  larghi  non  profondi  laghi  temporari, 
fra  il  Tropico  iemale  e 1’  Equatore. 

Colle  forze  che  natura  ci  concedette  abbiam  j>cr- 
corso  il  u'iolw  per  vederne  la  forma  e la  sua  vegetazione, 
l’aura  di  feroci  e velenosi  animali  non  ingombrò  i petti 
nostri  quando  le  calde  infuocate  regioni  percorremmo. 
Senza  timore  affj’ontammo  i geli  e le  tempeste  nel  seno 
dell’ Oceano:  nostre  membra  non  filarono  sangue  , nè 
l’aria  benefica  ci  mancò  alla  respirazione,  quando  le 
alte  cime  salivamo  de’ monti  da  nevi  eterne  e diaccipie 
coperti.  Di  là  intrepidi  riguardammo,  tosto  che  le 
iiubi  il  jiermisero,  i fiumi  che  le  terre  solcavano  per 
jmilare  lor  tributo  a’ mari  chi  più  lenlo  chi  più  ra- 
jiido;  di  làtàvolgeramo  lo  sguardo  sugli  es'esi  laghi  che 
la  superficie  coprivano.  Non  è tempo  di  ripo.so?  No: 
egli  è tempo  di  sviluppare  più  distesamente  e a partea 
jiarte  quello  che  abbiamo  quasi  argomento  della  nostra 
Intrapresa  finora  anntinzialo.  Lo  jiotremo?  Proviamoci 
« cominciamo  dalla  no.stra  bella  penisola,  che 

Cara  è la  patria  ad  ogni  cuor  ben  nato 
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ITALIA 

Quanto  dar  può  natura  e dar  può  I’  Arte 
Tutto  s’aduna  in  Te  giardin  ilei  Mondo, 

E ne’ deserti  pur  chi  ti  somiglia? 

IJelle  ancor  son  le  tue  selvagge  piante, 

E persino  il  tuo  suol  dove  è men  cullo, 

Fili  ricco  egli  è di  fertil  suol  straniero. 

Sun  gloriosi  i tuoi  medesini  avanzi , 

E tale  incauto  dalle  tue  sublimi 
Ruine  spiri,  che  non  mai  vieii  meno. 

(Byron). 

Confini,  posizione,  estensione.  ComjMincsi  Italia 
di  singolare  {teuisula , che  ha  la  figura  s'mlle  a una 
gamba;  è cinta  dalla  Svizzera  a borea  e dall’  .Alemagna 
da  cui  in  parte  le  Alpi  la  separano;  è bagnata  dal  mare 
d’  Adria  e dal  canale  d’Otranto  a levante;  dal  mediter- 
raneo a mezzodì  e a [>onente  , e in  quest'  ultima  parte 
anche  dalla  Francia  è limitata.  Parecchie  isole  sono 
sparse  in  questi  diversi  njari.  EU’  è tutta  compresa  tra 
i 36”  3^’  e 46°  4®’  latitudine  boreale,  e fra  i 5“  14’ e 
16°  6’  di  longitudine  orientale.  Sua  larghezza  noassima 
è 226  miglia;  sua  lunghezza  670.  Sua  superCcIe  86,260 
miglia  quadrate. 
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STPEAPICIB 

POPOLIZ. 

CAPITALI 

Stati  Sari!  . . . 

21,000 

4,5oo,ooo 

Tosino 

Principatodi  Mo- 

naco 

58 

0 

0 

\Monaco 

Regno  bombar- 

do  Veneto.  . . 

1 1,000 

4,3oo.ooo 

.Milano 

Ducato  di  Parma 

i,6oo 

440,000 

Parma 

Ducato  di  Mode- 

na 

1,570 

38o,ooo 

Moden* 

Ducato  di  Lucca 

3i2 

1 45,000 

Lucca 

Granducato  di 

Toscana.  . . . 

6,523 

1,280,000 

Fircmle 

Stati  della  Chiesa 

1 3,000 

2,5go,ooo 

Ruma 

Repubblica  di  S. 

Marmo  .... 

*7 

5,000 

S.  Marino 

Regno  delle  due 

Sicilie 

5i,4oo 

7,5oo,ooo 

Napoli 

Totale  . . 
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Gli  Stati  di  Sarde^a  i quali  hanno  a tramontana 
la  Svizzera;  a levante  questa  medesima , il  rc^no  1 bom- 
bardo e il  ducato  di  Parma;  a meriggio  il  Mediterraneo 
e a ponente  la  Francia,  dìvidonsi  in  8 parti,  suddivisa 
i o provineie. 


nrvisiom  I.  articrb  divistosi 

Savoja r Ducato  di  Savoja 

Aosta  . - 

Torino 

Novara Piemonte 

Ak«sandria 

Cuneo  . ■ 

Niaza.  j Contea  di  Nizza 

Genova j Repnbìilieii  di  Genova 

ISOLA  D(  SAsnacsA 

Capo  Cagliari.  Capò  Sassari. 


Sardi 


n Princij-joto  di  Monaco  è rinchiuso  negli  Stati 


TI  Regno  I omhanlo  Veneto  limitato  a seltenl rione 
dalla  Svizzera  e dairim[iero  d’Austria  del  quale  è 
parte;  da  questo  istesso  impero  e dall’  Adriatico  a 
oriente;  dagli  Stati  della  Chiesa  e da’ducati  di  Parma 
e Modena  a estro;  dal  regno  di  Sardegna  a ponente,  si 
divide  in  2 governi  che  suddividonsi  in  provincie  pren- 
dendo nome  dalle  capitali 

COTERKO  m MII.ARO 

Pi  ovincie 
Milano 
Como 
Paria 

Lo<li  e Crema 
Cremona 
Mantova 
Brescia 
Bereamo 

La  Valtellina  o Sondrio 

Il  ducato  di  Parma  circondalo  a borea  dal  regnw 
l.ombardo  Veneto;  dal  ducato  di  Modena  a levante; 
dalla  Lunigiana  toscana  e dal  regno  Sardo  a mezzo- 
giorno; e a ponente  da  quest’ultimo,  comprende  l’anfic<i> 
ducato  di  Parma  ^ di  Piacen%a  e di  Guastalla. 

II  ducato  di  Modena  confinato  a settentrione  dal 
regno  di  Lombardia;  dagli  Stati  del  Papa  a oriente;  da 
questi  islessi,  dalla  Toscana  e dal  ducato  di  Lucca  a 
mezzo^li;  e a occidente  dalla  Lunigiana  e dal  ducato  di 
l'arma  , componesi  del  Ducato  di  Modena,  di  Reggio 
e della  Mirandola,  Principato  di  Correggio,  di  Carpi  e 
Noeellara , di  parte  della  Signoria  della  Gai^agnana , 
e del  ducato  di  Massa  e Carrara. 

Il  ducato  di  hucca  cinto  a borea  da  quello  di  Mo- 
dena e dal  Granducato  di  Toscana  che  in  pai  te  lo 
limita  anche  a levante  e a ostro;  bagnato  a punente  dal 
Mediterraneo,  non  comprende  che  il  territorio  della 
a ppressa  repubblica  di  I ucca. 

Il  Granducato  di  Toscana  confinato  a tramon- 
tana da  Lucca,  Modena  e Stati  della  Chiesa  che  furman 
pure  il  limite  orientale;  circoscritto  in  parte  a ostro,  in- 
teramente a ponente  dal  Mediterraneo,  possiede  l’antico 
Granducato  di  Toscana,  lo  Stato  de'  Presidii,  1’  Elba 
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Provincie 
Venezia 
l'adova 
Verona 
Vicenza 
'l'reviso 
Ihline  o Friuli 
Belluno 

rolesiue  o Rovigo 
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cmll'  arcipelago  Toscano,  il  Principato  di  Piombino, 
la  Lunigiana  Granducale.  In  cinque  compartimenti 
ai  rlivirle  nominati  da’capuluoghi. 

Fiorentino Firenze 

Pisano . Pisa 

Senese Siena 

Aretino Arezzo 

Grossetano  ....  Grosseto 


Gli  Stati  della  Chiesa  o Pon/i/?ciJ  contornati  dal 
Pegno  Lombardo  Veneto  a settentrione;  bagnati  dal 
mare  d’  Adria  e cinti  dal  regno  di  Napoli  a levante,  e 
per  piccola  parte  da  questo  istesso  regno  a ostro  e dal 
mar  Mediterraneo; 'a  ponente  dalla  Toscana  e dal  du- 
cato di  .Modena,  contengono  21  proyincie,  che  portano 
il  nome  delle  capitali. 


Ferrara legazione 

ISoIogna idem 

Ravenna idem 

Forlì idem 

Urbino  e Pesaro  . idem 
Ancona  ....  delegazione 

Loreto commiss. 

Macerata  . . . delegazione 

Fermo idem 

Ascoli idem 

Velletri 


Camerino  . 

. delegazione 

Perugia  . . 

. . . idem 

Spoleto  . . 

. . . idem 

Orvieto  . . 

. . . idem 

Viterbo  . . 

. . . idem 

Civita  Vecchia  . iflem 

Rieti.  . . . 

. . . idem 

Frosinone  . 

. . . idem 

Benevento . 

. . . idem 

Roma  . . . 

. . comarca 

legazione 

Il  regno  delle  due  Sicilie,  il  quale  a borea  ha  gli 
Stati  della  Chiesa  e l'Adriatico;  il  mare  Ionio  a oriente; 
il  Mediterraneo  a mezzogiorno;  questo  mare  e i detti 
Stati  a occidente,  comprende  due  grandi  parti;  Regno  di 
Napoli  o Dominii  di  qua  dal  Paro  che  forjnaa  la 
parte  continentale;  Sicilia  o Dominii  di  là  dal  Paro. 
Ecco  le  provincie  nelle  quali  è diviso. 

Alinizzo  Ulleriorp  primo  . Teramo  , 

Abruzzo  Ulteriore  secondo.  Aquila 


Abruzzo  Citeriore Chieti 

Sannio Campobasso 

Terra  di  Lavoro Caserta 


8 


I 


4<J>OC>* 


Kapoli Napoli 

Principato  lUteriore;  . . . Avellino 

Principato  Citeriore ....  Salerno 

Capitanata Foggia 

Terra  di  Bari  ■ ' Bari 

Terra  d’ Otranto Taranto 

Basilicata Potenza 

Calabria  citeriore Cosenza 


Calabria  ulteriore  prima.  . Catanzaro 
Calabria  ulteriore  seconda.  Reggio 

SICILIA 


Messina 

....  Messina 

Palermo 

....  Palermo 

Trapani 

. . . . T rapaiii 

Girgenti 

....  Girgenti 

Caltanisetta  . . . . 

....  Catania 

Siracusa 

. . . . Siracusa 

ASPETTO,  CI..IMA.  Terra  dal  Sole  prediletta  , 
terra  di  delizie,  pingue  di  biade,  patria  di  eroi,  coperta 
di  antiche  rovine  è Italia,  l e Alpi  che  sorgono  a 
grado  a grado  nelle  parti  occidentali,  contrastano  colle 
fresche  praterie  e belle  pianure  che  distendonsi  dalla 
parte  di  Adria  , irrigate  da  numenise  riviere  e canali , 
abbelh'te  da  laghi  limpidi  e cristallini. Intatta  la  esten- 
sione la  traversai’  Appennino,  formandovi  ad  ogni 
passo  vallate  e pittoresche  colline.  Si  presenta  quasi  nei 
cuore,  il  giardino  d’ Italia  la  Toscana,  me.saico  nelle 
Valli  dell’  Arno  e della  Chiana  di  città  , di  paesi , di 
Ville.  Più  incolta  e alquanto  orrida  eli' è la  pei\isnla 
nelle  parti  occidentali  marittime,  perchè  cojiciia  da 
nestiferi  paduli  che  fin' oltre  Roma  proluiigan.si,  ma 
^onda  anco  quivi  oltre  il  bisogno.  Molte  paja  di  buoi 
attaccati  all’aratro,  aprono  le  viscere  della  teiVa  ripo- 
sata, che  riceve  la  seminagione  per  rendere  abbondanti 
raccolte.  Sono  allora  come  per  incantesimo  popilate  le 
campagne  da  moltissime  genti , che  discendono  dai 
monti.  Ed  anco  il  pastore  calatovi  al  tempo  delle  nevi , 
sen  parte  qual  nomade  al  venire  del  cablo , seco  me- 
Mando  i grassi  e ben  pasciuti  armenti. 

Compresa  tranne  le  diacciaie  delle  Alpi  nel  caldo 
/ 
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cliflna  (l’Europa,  gode  anche  sulle  montagne  dolce  tcm- 
pe*ratn^.  Tiel  corto  inverno  non  rigido,  nella  deliziosa 
pri ma ▼era,-e  nell’ autunno  fruttifero  sempre  respirasi 
un’  aere  puro  e sereno.  Patisce  eccezione  nelle  foci  del 
Po,  in  qualche  tratti  delle  maremme  Toscane  e pa- 
ludi Pontine,  dove  per  mancanza  di  acque  potabili 
regna  la  così  detta  mal  aria. 

Cereali  si  hanno  in  quantità,  cedri,  atanci,  li- 
moni , ubertosissimi  frutti  verdeggiano  nelle  campagne 
e indorano  i giardini.  Cresce  in  Sicilia  la  palma , 
il  cotone,  la  canna  da  zucchero.  Non  manean  boschi 
• foreste  : pini,  cipressi , lecci , lauri , castagni , abeti  e 
quercia  son  comuni.ssimi.  Coperte  veggonsi  le  amene 
colline  da  gelsi  e da  olivi  simmetricamente  disposti,  e la 
vigna  fino  alla  più  grande  altezza  marita  le  tenere 
sue  ghirlande' a’ -robusti  rami  degli  olmi  e de’  frassini  ; 
e mentre  ripara  da  cocenti  anlorì  estivi , offre  ne’  suoi 
pendenti  virgulti  frutto  saporoso  e rinfrescante.  ’ 

Ricchi  sono  i mari  per  la  pesca  de’ tonni , delle 
sardelle  e di  tanti  prelibati  pesci,  danno  pure  coralli 
e ambra  in  abbondanza.  Ma  come  per  avvelenare  tante 
ricchezze,  il  calore  del  clima  produce  molte  specie 
d’ incorno  li  insetti;  lo  .scorpione,  la  tarantola,  la  zan- 
zara, 1’ aspide,  la  vipera  e qualche  serpente;  e in  gran- 
parte  sulle  coste  occidentali  un  vento  di  mezzogiorno 
chiamato  sciéocco  furba  1’  armonia  di  questa  bella 
natura. 

Più  di  lutt’altra  regione  contiene  l’Italia  fini  e 
pregiati  marmi,  porfido,  granito,  basalto.  Racchiudono 
gli  Appennini  alabastri,  diaspri,  calcedonie,  agate.  Cri- 
stalli, rarità  vulcaniche.  L’allume,  lo  solfo,  la  pomice 
r trovano  in  ogni  parte.  Sale  in  Toscana,  in  Sardegna, 
in  Roma,  in  Sicilia.  Possiede  miniere  ri' argento,  df 
piomlto,  di  rame,  di  vetriolo,  di  ferro,  di  antimonio. 

COSTE  E ISOLE.  Percorriamo  ora  i mari  e le 
coste.  Si  cominci  dal  golfo  di  Genova  formato  dal  Me- 
diterraneo a meriggio  del  continente  degli  Stati  Sardi. 
Da  questo  passando  nel  mar  Tirrano^  troveremo  l’i- 
sola della  Gorgona  che  sorge  distante  20  miglia  dal 
continente,  dal  fondo  del  mare  come  un  .sasso  disabi- 
tato, cinta  da  rupi  Che  da  ogni  parte  negano  l’ac- 
cesso tranne  a borea,  ove  apresi  picciol  .seno;  la  Cà- 
praja  da  pochi  olivi  coperta  a So  miglia  dal  lite,  dira- 
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paia  e !ii<«5o!ia,  fin  da'tempi  remoti  cosi  nominata  p^r  la 
capre  selvagge  che  vi  errano.  Ambedue  furono  invo- 
cate dal  nostro  gran  poeta  per  far  siepe  ad  Arno  in 
sulla  foce  ed  anniegare  in  l’isa  ogui  fiersoiia.  L Elba 
ijuindi  presso  le  coste  di  Toscana  alla  quale  come  le 
altre  due  appartiene  , ci  mostra  inesaurabili  mine  d 
ferro,  e la  stanza  nella  quale  dieci  mesi  Najioleone  sog- 
giornò dopo  la  rinunzia  al  trono  di  Francia  nel  i8i4- 

La  Pianosa  è isoletla  triangolare,  cbe  per  la  sua 
piana  superficie  mentossi  un  tal  nome.  Per  sei  miglia 
gira  il  rliiupatissimo  Monte  Cristo,  scoglio  appartalo  in 
mezzo  al  mare  distante  so  miglia  dalla  Pianosa,  6o  dal 
continente.  Ma  il  Giglio  dopo  l’Elba  è la  più  grande  , 
la  più  pipolosa  ; Giannutri  compie  l’arcipelago  To- 
scano , d’onde  rivolger  ci  vogliamo  alla  Corsica. 

E questa  un’ammasso  di  numerosi  gioghi  dì  mon- 
tagne di  granito,  che  tutte  vanno  a rannodarsi  nel 
cetitro  ad  una  catena  prit.cipale,e  determinano  lo  scolo 
delle  acque  che  proci pllosamente  in  torieuti  corrono  a 
irrompere  nelle  valli  e nel  mare,  fienchè  fertile  il  lido  , 
è per  le  paludi  insalubre  e spofadato;  abeti,  faggi,  ca- 
.stagni  vestono  le  falde  delle  montagne.  Tra  questi  monti 
vide  la  luce  chi  sparger  dovea  i semi  della  mtalerra 
civiltà.  Un  canale  largo  sette  sole  miglia,  seminato 
d’ isolette  e di  scogli , cbe  Bocche  di  Bonifazio  si  no- 
mina, ci  conduce  nell'  isola  di  Sardegna,  la  quale  come 
in  altro  luogo  abbiam  detto  è dalla  parte  di  borea  co- 
perta di  montagne  dirupate  e scoscese  , che  a poco  a 
poco  abbassandosi  vanno  a terminare  a mezzt^iorno 
in  facili  declivi.  E irrigata  anche  da  fiumi  tra  i quali 
primo  è il  Tirso,  che  sbocca  nel  mare  dalla  parte  di 
ponente,  e larghi  stagni  e.salano  maligni  vapori.  Attis- 
simo all’olivo,  all’  arancio,  al  limone  è il  suolo  dì  Sar- 
degnaj  il  melo  granato  produce  pomi  i più  grossi,  e gran 
parte  dell'  isola  è coperta  di  boschi  popolati  da  mol^ 
animali . come  cervi,  daini,  cignali,  volpi,  martore.  Non 
essendoci  dato  di  fermarci  attorno  agli  scogli  che  la 
circondano,  ci  piace  di  far  parola  dì  Ponza,  Palniara- 
ta' Zannane,  S.  Stefano  che  ci  s’  offruno  all’  entrare 
del  golfo  di  Gaeta , perchè  ci  ricordano  che  presso 
queste  i Genovesi  ferun  prigioni  i Re  di  Navarra  e di 
.dragona.  Non  manchiamo  di  visitare  alla  punta  meri- 
dionale degli  Stati  delia  Chiesa  il  capo  o monte  Cir~ 
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crllo,  in  vicinanza  del  qnale  ponevano  gli  antichi  poeti 
r abitazione  della  maga  Circe.  Ma  ecco  Ischia  tanto 
celebre  pe’ suoi  bagni  e abbondanza  di  sostanze  metal- 
liche, ecco  risola  che  dal  famoso  autore  de’ Vespri  Si- 
ciliani ebl)e  nome,  e Capri  dal  dispregiatore  della  umana 
razza  Tiberio  infamata,  ma  resa  allegra  dalla  semplice 
natura  die  qui  di  sue  maraviglie  fa  pompa.  Senza  av- 
vedercene tocchiamo  la  punta  della  Campanella  per 
entrare  nel  golfo  di  Salerno,  di  Policastro  quindi,  di 
S.  Eufemia  in  appresso.  Che  numeroso  arcipelago  ci 
si  presenta  volgendoci  a occidente!  E il  gruppo  delle 
Lipari  o Eolie  isole  vulcaniche  e ricche  di  curiosità 
naturali.  Prendon  nomi  particolari  di  Salina,  Eulcano, 
Stromboli.  Conserva  questa  un  vulcano  quasi  sempre 
infiammato.  Se  prestiam  fede  agli  antichi  scrittori,  quat- 
tro sole  esistevano  delle  isole  Eolie,  figlie  son  1’ altre 
di  potenti  eruzioni  vulcaniche.  Un’  occhiata  alla 
Sicilia. 

Triangolo  da  lati  ineguali  è la  Sicilia  , colla  base 
voltata  all’oriente  e il  vertice' all’ occidente.  Valli  e 
monti  che  con  più  ramificazioni  in  tutte  le  parti  si 
estendono,  son  la  caratteristica  di  quest’isola.  Un  avval- 
lamento proilotto  forse  dalle  scosse  violente  dell’  Etna 
staccolla  dalla  Italia  , alla  quale  in  remotissimi  tempi 
era  congiunta.  Elevasi  maestosamente  V Etna  re  dei 
vulcani  Europei  all’altezza  di  quasi  10,000  piedi, 
solitaria,  non  lunge  dalle  coste  orientali.  Vigne,  pa- 
sture , campi  di  biade,  città  , villaggi , conventi  coro- 
nano le  faille;  foreste  diqiierci  e di  castagni,  di  frassini, 
di  olmi,  di  pini,  e d’altri  alberi,  e infinito  numero 
di  aromatiche  piante  coprono  la  media  regione;  non 
più  vegetabili,  ma  nevi,  diacci,  e qualche  ammassi  di 
nera  cenere  incontransi  sulla  cima , dove  apre.si  il 
gran  cratere  che  sempre  emette  fumo  sulfureo.  Se  tra- 
scurata non  fosse  la  coltura,  ricca  grandemente  sarebbe 
la  Sicilia,  imperocché  grano  e tutti  i cereali,  lino,  olio 
e canapa,  cotone,  zucchero , aranci,  fichi,  mamlorle  vi 
prosperano  in  modo  ammirabile. 

Tre  i.solette,  nominate  dagli  antichi,  Fa- 

¥Ìgnana , Maretimo  e Leoanvo  da’  moderni , sorgono 
ili  vicinanza  del  capo  Liliheo  all’estremità  occiden- 
tale di  Sicilia.  Molto  più  lungi  dalla  parte  boreale 
ia  mezzo  al  mare  vedesi  Ustiea  frutto  aneh’  essa  di 
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vulcani,  e quasi  a pari  distanza  dulia  parte  di  $ci- 
lucco  Pantellaria. 

Pi  ù non  offrono  alcnn  pericolo  il  vortice  di  Scil/n 
p Carriddi  terrore  nn  tempo  de’  navlKuuli , origine  di 
favola  per  gli  antichi  pieti.  E Sedia  uno  scoglio  caver- 
noso, dentro  il  quale  1’  acqua  in  gorgo  precipitandosi  , 
j)roduce  rumoi'e  spaventevole.  Son  pasti  questi  scogli 
nello  stretto  di  Messina  largo  1 2,000  piedi  circa,  prt»- 
fondo  1,000  cui  ci  conviene  ahbandbiiure.  Di  Malta  a 
quasi  5o  miglia  a mezzodì  della  Sicilia  , di  Goto  e di 
(domino  a suo  luogo  parleremo. 

Ritorniamo  sulle  coste.  Ci  si  offre  tosto  alla  pttivla 
meridionale  della  penisola  il  capo  Spartiveuto,  il  golfo 
di  Squiltifce,  il  capo  Riivito  e quindi  il  mat;nifieo 
golfo  di  Taranto,  dal  quale  s<jrliti  vediamo  sorgere  il 
capo  di  Leuea.  C’iutnduce  il  Canale  di  Otranto  nel- 
r Àdriiitico,  dove  il  golfo  trovkiino  di  Mtmfntdonia  , e 
in  poca  lontananza  dalle  coste  del  regno  di  ^'aptdi  le 
isole  Tremiti  a quedo  appartenenti.  Kieot’ altro  che 
meriti  la  nostra  attenzione  incontriamo  fino  al  goUb  di 
P" eneùa,  temine  delle  coste  occidentali  d’Italia.Or  en- 
triamo sul  continente  per  seguitare  la  direcione  delle 
montagne. 

MONTI.  Gli  Appennini  e le  j4lpi  .sono  in  Italia. 
Comirteiano  queste  al  monte  Canino  nel  mezzogiorno 
degli  Stati  Sardi,  e dapprima  dirigonsi  a maestrale  coi 
autae  di  Alpi  Marittime,  a borea  in  appresso  con  quella 
di  Alpi  Cavie  e Greche;  a grecale  si  nomano  Alpi 
Pennine  e Leoponviane,  e formano  il  limite  degli  Stali 
Sardi  e della  Svizzera,  nella  quale  entrano  a 4^* 
di  latitudine.  Si  mostrano  di  ruoto  sotto  T aspetto  di 
Alpi  Rtdkke  a sctlentrioiie  del  regno  Lombardo 
▼eOeto. 

Si  distaecaoo  poi  gli  Appennini  nel  mczzngiomo 
del  continente  Santo,  vulgonsi  dapprima  a levante 
qawdi  a sciloeco,  traversano  tutta  la  penisola  fino  allo 
Stretto  di  Messina.  Parecchii  altri  rami  si  dipartono , 
come  il  Sub  Appennino  Toscane  che  gran  parte  co- 
pre di  Toscana,  il  Sub  Appennino  Romano  nel  mez- 
zodì degli  Stati  Pontificii,  il  Sub  Appennino  T'eSHoimm 
nell’  occidente  del  regno  di  Napoli,  il  tnonte  Gargan» 
«he  nell’Adriatico  s'  avanza  con  vasto  prumentorie,  ed 
infine  i mouli  di  S.  Agostino  elte  giuuguno  al  «ap»  dà 
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Leuca  fos'CRgiantlo  una  penìsola  chiusa  dall’  Adriatico 
^ pulfo  di  Taranto.  Ecco  le  sonunità  che  portano  in 
Italia. 

ALPI.  Il  Monte  Bianco  tra  le  Alpi  Greche  e le 
Pennino,  elavasi  sopra  il  livello  del  mare  piedi 

11  Monte /jera«  nelle  Alpi  Greche.  . . . ii,iiA 
Il  Monte  C.fnisio  tra  le  Alpi  Greche  e 
Cozie,  sul  quale  nel  i8o5  il  governo  francese 


aprì  una  .strada ^1^70 

Il  Monte  Viso  tra  le  Alpi  Cozie  e Marit- 
tiuM  11,800 


Il  Gran  S. Bernardo  nelle  Alpi  Pannine, 
sul  limite  della  Svizzera,  presenta  un  passaggio 
all’  altezza  dì  7,55o  piedi,  varcato  nel  i8uo 
dalle  truppe  di  linonaparte.  In  questo  monte 


è la  più  elevata  ubitaziu  -.e  d’  Europa 1 0,680 

H naonte  Rosa  tra  le  Alpi  Pennioe  e Leo- 
j^aonziane  rivale  del  monte  Bianco  .......  i4,58o 

APPEMVINI.  Il  Gran  Sasso  (T  Italia 
nel  regno  di  Napoli  ( Abruzzo  IJlt.  2.*)  agsiu- 

gne  rii  . . 8.o5 \ 

Il  f' elino  presso  questo y,.ì68 

Il  Monte  della  Sibilla  negli  Stati  del 
Papa 6,762 


FIUMI.  Re  de’ fiumi  d’Italia  è il  Po  (Padus)  il 
quale  ha  vita  dalle  Alpi  marittime,  traversa  da  occi- 
dente a oriente  gli  Stati  Sardi  continentali,  ricevendo 
i tributi  della  Dora  Riparia  e Dora  Baltea  sulla 
sinistra,  e del  Tanaro  sulla  destra.  Entrato  nel  regno 
l ombardo  Veneto  lo  separa  dagli  Stati  di  Parma,  di 
Modena  e della  Chiesa , ingrossandosi  presso  Pavia 
colle  acque  del  Ticino  che  scende  dalla  Svizzera, 
con  quelle  AeW  Adda  pres.so  Cremona  e dell’  Oplio 
più  in  basso,  ambedue  riviere  provenienti  dal  setten- 
trione del  regno  l ombardo.  Altre  di  minor  conto  discen- 
dono sovr’  esso  dal  bacino  a destra,  come  la  Trebbia^ 
il  Taro  la  Parma;  e cosi  gonfio  di  acque  sovente  a 
quelle  pianure  danno.se,  va  con  più  bocche  a gettarsi 
nell’  Adriatico.  Viene  V Adige  dal  Tirolo,  continua- 
mente corre  pel  regno  lombardo  Ver eto , e a poca 
distanza  dal  Po  sersa  sue  accpie  anch’esso  nell’Adria- 
tico. Tre  fiumi,  la  Brenta^  la  Piave,  il  Tagliamento, 
irrigano  la  parte  orientale  del  medesimo  regno,  c cob- 
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fonriono  lor  acque  con  quel  mare.  Bagna  il  Rrno  il 
settentrione  degli  Stati  Ponlificii,  e col  nome  di  /*o  di 
Frimaro  gettasi  nell’  Adriatico.  Scende  1’  ^riio  dagli 
.Appennini,  riceve  per  via  le  acque  della  Chiana  clic 
lentamente  scorre  per  la  valle  del  suo  nome,  abbellisce 
le  parti  settentrionali  Toscane  , e porta  le  sue  acque  al 
mar  Tirreno.  Scaturisce  anche  il  Tevere  dagli  Appen- 
nini, irriga  per  piccol  tratto  la  Toscana,  traversa  gli 
Stati  della  Chiesa,  e ingrossatosi  prima  d’ entrare  ia 
Boina  colle  acque  del  Teverone  ^ con  due  bocche 
gettasi  nel  mar  Tiireno.  E il  T'oltnrno  porta  le  sue  acque 
in  questo  mare,  quando  ha  corso  per  la  Terra  di 
I.avoro. 

LAGHI.  Sparsi  .sono  in  Italia  laghi  numerosi  e ri- 
nomati. Veggonsi  nella  Savoja  dalla  parte  occidentale  i 
<lue  di  ytnnesi  e Bnr^é.  Forma  il  limite  del  regno 
Lombardo  Veneto  e di  Sardegna  il  lago  Maggiore  ^ in 
•cui  sorgono  le  deliziosissime  isole  Borromee  a’ quest’ul- 
timo spettanti.  Uè  tacer  si  deve  del  lago  di  Tuganolsiù 
confini  Lombardi  e Svizzeri,  nè  del  biforcato  lago  di 
Como  poeticamente  dal  chiarissimo  Manzoni  descrit- 
to; non  A'Iseo,  di  Garda  noti  per  l’incantevol  bel- 
lezza delle  lor  rive.  Il  lago  di  /fien/ina  parte  Lucchese 
parte  Toscano , di  Chiusi.,  di  Montepulciano  .son  me- 
glio chiari  che  laghi.  Tutti  i siti  della  penisola  hanuo 
Jor  memoria  storica,  ma  il  lago  l'rasimeno  o di  Fr- 
rupia  presso  l’orientale  confine  To.scano  neeli  Stati 
della  Chiesa,  ci  ricoida  la  disfatta  del  console  Flammi- 
nio  ; e il  lago  di  fiolsena  a mezzogioi-no  di  questo 
non  è di  minor  conto  e a suo  luogo  il  diremo.  Con- 
tentiamoci per  ora  di  annoverare  tra  questi  quello  di 
Bracciano  a borea  di  Roma  , di  Celano  o Fucino  nel- 
3’  AbrtJzzo  Ult.  a*.  Ecco  terminata  la  corsa  sulle  opere 
della  Natura,  è tempo  oramai  di  considerare  quelle  del- 
1’  indii.stria  dell’  uomo.  Cominciamo  dal  settentrione. 

TOPOGU AFIA.  STATI  SARDI.  La  Savoia,  con  i 
suoi  precipizi,  le  montagne  e le  diacciale  che  ne  corunaoo 
la  cima, ci  offre  un’aspetto  maraviglicso  e pittoresco.  Se 
.iiscendiaroo  sopra  i monti,  abissi  profondi  ad  ogni  pa.sso 
«ninacciano  d’ inghiottirci.  E qui  trovasi  uno  .stretto 
sentiero  fagliato  sovra  lo  scoglio,  là  il  rumore  odesi  di 
rapiilo  torrente  che,  ora  precipitasi  a traverso  le  roccie 
«coprendole  colla  sua  spuma,  ed  or  rallentando  il  cors» 
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cade  tranqulllainenle  ìa  cascate,  su  cui  lutti  vengono  a 
scherzare  i c«jlori  delT  arco  baleno.  Troppo  vivo  è il 
freddo  su  queste  regioni, discendiamo  a visitare  Sciam- 
beri. 

Sciambcrl  capitale  di  Savoja,  elevasi  tra  monta- 
gne e colline  con  strade  anguste, una  cittadella  ed  un 
palazzo  ducale.  Larghi  e ben  fabbricati  sono  i sobbor- 
ghi , e bagni  di  acque  sulfuree  lèiTuginee  frequentatis- 
simi dall’Europa  malaticcia  o annoiata , esistono  ncIF.! 
sue  vicinanze.  G.  G.  Rousseau  visse  lungamente  pre.ssi» 
questa  città  nel iilirodeIle5ciarme/'fe;  12,000  si  rejnitano 
gli'abitanti. — Più  strade  ci  conducono  in  Piemonte,  pren- 
diamo quella  del  S.  Bernardo  per  visitare  l’ospizio,  in 
cui  venerandi  religiosi  consacransi  per  salvar  la  vita 
de’  viaggiatori  smarriti  o sepolti  sotto  le  nevi.  Ecco 
siam  giunti  ad  Aosta  cap. diquesta  divisione , cbe  ci  pre- 
senta molli  antichi  monumenti  romani.  — Quattro  belle 
strade  ombreggiate  da  alberi,  e colline  coperte  di  gra- 
ziose ville  ci  annunziano  che  siam  giunti  a Tori:s%  ra- 
pitale  degli  Stati  di  Sardegna,  residenza  del  re.  Ella 
« posta  sulla  confluenza  della  Dora  e del  Po.  Larghe, 
regolari,  decorate  di  portici  son  le  strade,  che  quasi 
tutte  si  tagliano  ad  angoli  retti,  e nel  mezzo  della  città 
ponno  vedersi  come  raggi  provenienti  da  un  centro  co- 
mune. Belle  e pulite  sono  le  piazze,  il  regio  palazzo, 
r università  , la  cattedrale  , il  teatro  di  Carignano  ed 
altre  moltissime  fabbriche.  La  cittadella  è un  penta- 
gono regolare,  tra  le  più  forti  d’Europa,  e comprende 
nna  fonderia  di  cannoni  con  esteso  arsenale.  Sulle  rive 
del  Po  sorge  il  bellissimo  castello  di  Valentino  con 
magnifico  giardino  per  gli  studi!  botanici.  Cinta  da 
mura  o terrapieni  di  quattro  miglia  di  giro,  contiene 
più  di  85,000  abitanti. 

La  strada  ci  mena  a Carmagnola,  a mezzogiorno 
di  Torino,  città  fortissima  coni2,ooo-  ab.  — S’incon- 
tra poi  Cherasco  città  con  8,0'.>o  ab  , e non  lungi  <hi 
questa  Possano  che  ne  conta  12,000.  — Cimi  o Cuneo 
a libeccio  di  Possano  è piazza  forte,  e contiene  i 8,<hx* 
ab.  — Saluvzo  più  a settentrione  di  Cuoi  ne  .somma 
19,000.  — ?Fon  vorremo  trascurare  Mondooi  a oriente- 
di  Clini,  patria  del  celebre  Peccaria,  teatro  della  vit- 
toria che  liportarono  i Francesi  sugli  Austriaci  nel  1 Jpfi. 
— Avviciniamoci  alla  riviera,  e ritorneremo  più  tardi' iv 
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tramontana.  Ecco  IViiza  presso  la  frontiera  di  Fran- 
cia, in  amenissima  posizione  sulle  rive  del  Mediterrane»?, 
ove  godesi  perpetua  primavera.  Sopra  uno  scoglio  è 
costruita  la  sua  cittadella.  Eccellenti  sono!  suoi  vini, 
l’olio,  il  riso,  gli  aranci,  i limoni  ed  t^ni  specie  di 
fruiti  freschi  e secchi.  Conta  26,000  ab.  — Descriviamo 
Monaco  capitale  del  piccolo  principato  di  questo  nome, 
il  quale  prima  del  congresso  di  Vienna  era  protetto  dalla 
Francia  , che  trasferì  questo  diritto  nel  re  di  Sarde- 
gna. E fabbricala  la  città  sopra  uno  scoglio  a oriente 
di  Psizza,  jKj.ssiede  un  piccul  porto,  e contiene  appiena 
1,000  ab.  — È Mentane  la  jirima  città  del  principato 
perchè  ne  conta  3, 000  — Onerila  è sul  mare  all’in- 
gresso della  riviera  di  ponente;  lunga  pezza  resistè  alla 
rabbia  de’ primi  rivoluzionari  francesi.  — Viene  più  a 
borea  Savona  ancb’  essa  sul  mare,  città  forte  con  «lue 
castelli,  ricca  di  chiese  e di  palazzi.  EIF  è la  patria  di 
Chiabrera  e del  Pancaldi  discopritore  delle  Molucebe. 
Alla  celebrità  guadagnatasi  nelle  lolle  .sostenute  conlr«t 
i Genovesi,  si  aggiunge  quella  di  essere  stata  luogo  di 
«silio  dell’ottimo  tra  i Pontefici  Pio  VII:  12,000  ab. 

Vuol  esser  Genova,  veduta  dal  mare,  perchè  «la 
questa  parte  pre.senta  il  più  soi-prendente  spettacolo. 
Apparisce  fabbricata  in  forma  di  anfiteatro  sul  dive 
«li  un  monte,  difesa  da  dopipio  ordine  di  fortificazioni. 
Strette  sono  in  gran  parte  sue  strade,  ma  spazio.se 
(jiiella  di  Ealbi,  la  Piuova,  la  PCuovissima,  e adorne  «li 
palazzi  magnifici, tra  i quali  distinguonsi  quello  di  Boria, 
«li  Balbi,  di  Durazzo  e Pallavicir.o,  che  fan  sup>erha 
mostra  di  lor  portici  di  marmo  e di  stucco,  sormontati 
«la  terrazze  con  arbusti,  che  all’ombra  fioriscono  di 
odoriferi  aranci.  Supera  il  teatro  quel  di  Turino,  e 
.sul  ponte  diportandosi  che  le  «lue  colline  unisce  di 
.Sarzana  e Carignano  , e che  arditamente  elevasi  a 
cento  piedi  di  altezza,  veggonsi  al  di  sotto  le  case  di 
cinque  o sei  plani.  Jlosiruno  tutte  le  chiese  la  ric- 
diezza  a cui  pervenne  questa  [lolenle  antica  repub- 
blica. Due  forti  proteggono  il  porlo,  da  lanterna  in 
tempo  di  notte  illuminato.  Un  molo  56o  pas.si  lungo, 
largo  i3,  surge  per  i5  piedi  sopra  il  livello  del  mare. 
Commcrciantissima  è Genova  in  manifatture  di  velluti, 
damaschi  e stoffe  te.ssute  d’  oro  e d’  argento  ; in  carta  , 
e buonissime  fabbriche  di  pasta.  .Andrea  Boria,  Cri- 
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stoforo  Colombo  la  ebbero  per  patria.  Conia  80,000 
ab.  — Prima  di  giungere  ad  Alessandria  si  traversa 
il  piano  di  Marengo  famoso  per  la  vittoria  decisiva 
che  Napoleone  riportò  sugli  Austriaci.  Niun  piano  è più 
adatto  di  questo  per  due  armate  che  voglion  misurare 
la  forza  di  lot  armi.  Egli  è esteso^  piano,  privo  d’al- 
beri, di  prominenze.  — Prosegue  fino  ad  Alessandria 
fortezza  bagnata  dalle  acque  del  Tanaro,  la  quale 
si  acquistò  gloria  col  na.scere , resistendo  agli  sforzi  di 
Federigo  Barbarossa.  Riconoscenti  e grati  gl’  Italiani 
alla  protezione  e incoraggiamento  che  loro  accordava 
il  Pontefice  Alessandro  III,  le  dierono  il  nome  che  porta: 
5o,ooo  ab.  — E posta  Asti  a occidente  di  Alessan- 
dria presso  il  Tanaro,  e gloriasi  d’aver  dato  la  vita 
al  rivendicatore  del  coturno  italiano.  Trenta  appena 
sono  in  piedi  delle  cento  torri  che  la  rendettero  in  altri 
tempi  famosa  : ao,ooo  ab.  — Incontrasi  Casate  città 
fortificata  con  10,000  ab.  non  lunge  dalla  destra  del 
Po.  — Sopra  deliziosa  collina  fa  di  se  bella  mostra  No- 
vara capitale  della  sua  divisione.  Or  mentre  facciamo 
parola  di  Domodossola  villaggio  assai  fiorente,  tra- 
verseremo il  lago  Maggiore  per  brevemente  tratte- 
nerci nel 

REGNO  LOMBARDO  VENETO.  Bagnano  le 
acque  dell’  Adda  la  vaga  città  o meglio  borgata  di  Son- 
drio, la  quale  si  rallegra  d’aver  veduto  nascere  nei 
suoi  contorni  il  genio  dell’  astronomo  Piazzi.  Noi  vo- 
gliam  visitare  anche  la  grossa  borgata  di  Lecco  alla  quale 
portiamo  amore  , perchè  le  disgrazie  di  due  poveri 
amanti, o piuttosto  le  prepotenze  di  un  grande  raccontate 
dal  celeberrimo  Manzoni,  ci  fecero  passare  qualche  ora 
con  piacere. — EccoComO  sol  lago  che  porta  il  suo  nome. 
Chi  mai  non  conesce  questi  luoghi  da  tante  illustri  pen- 
ne dipinti!  Anche  ne’  tempi  andati  fu  questa  città  as.sai 
celebre,  gloriandosi  d’aver  dato  i natali  ad  Alessandro 
Valla  fisico,  a Plinio  il  giovane  naturalista:  ab.  16,000 — 
Attira  Bergamo  la  nostra  attenzione,  pnr  la  vita  che 
dentio  vi  regna,  essendo  tutti  in  questa  città  addetti 
alle  manifatture  di  seta  che  loro  producono  tanta 
ricchezza.  Ma  sua  celebrità  la  deve  al  padre  dello 
scrittore  della  Gerusalemme,  Bernardo  Tasso  , e al 
chiaro  Tiraboschi;  3a,ooo  ab.  — Entriamu  in  Mon%a 
prima  di  arrivare  a Milano,  visitiamo  la  cattedrale  ove 
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ruuservasi  la«orona  di  ferro  colla  quale  i re  d'Italia 
sì  coronavano;  ora  i re  di  Lombardia. 

Siam  giunti  a Mii.aro  l'antica  3fediolanum,  sup> 
]>os!a  fondata  da' Galli  5go  anni  prima  dell'era  cri- 
.•■tiana.  Sorge  nel  seno  di  vasta  fertile  pianura  in  mezzo 
ull'Àdda  ed  al  Ticino,  intersecata  da  tre  canali  navi- 
gabili. Ripiena  di  abitanti  che  sommano  a 1 55, ooo,  spie- 
ga edGziì  dì  tutte  l'età.  £ nobilmente  costruita  la  catte- 
drale, rivestita  di  bianco  marmo,  sostenuta  da  5?  co- 
lonne, ricca  di  sculture  senza  pati  in  tutte  le  chiese 
del  mondo.  Adorno  poi  è l'interno  di  sculture  e pit- 
ture che  in  copia  vedonsi  pure  nelle  altre  Chiese.  La 
maraviglia  perù  della  pittura  è la  cena  di  Leonardo  da 
Vìnci  nel  refettorio  di  S.  Maria  delie  Grazie.  £ quante 
altre  non  ne  contiene  il  collegio  di  Brera,  o Palazzo 
delle  Arti  e delle  Scienze!  Trenta  mila  volumi  stam- 
pati , quindici  mila  manoscritti  possiede  la  libreria 
Ambrosiana.  Ma  visitiamo  il  grande  Ospedale  o Laz- 
zeretto , il  famoso  teatro  della  Scala  un  de'  bel- 
lissimi in  Europa,  e il  più  ampio  dopo  il  S.  Carlo  di 
Napoli  e il  gran  teatro  di  Parma.  Belli  sono  i con- 
torni di  Milano  per  le  tante  ville  che  vi  s' inalzano , 
ultima  tra  le  quali  non  è certamente  quella  da'  cit- 
tadini a Napoleone  donata.  Ricordando  tra  i molti 
uomini  sommi  che  la  ebbero  per  patria,  il  Beccaria,  il 
Verri,  il  Cavalieri,  portiamoci  a Pavta  l'antica  seie 
de're  Longobardi.  £11'  è molto  forte  questa  città,  cen- 
tro sempre  di  azioni  bellicose.  Nelle  sue  pianure  fu 
disfatto  e preso  prigioniero  da  Carlo  V.  imperatore 
d'  Austria  nel  iSaS  Francesco  I.  re  di  Francia.  Cele- 
bic  è tuttavia  la  sua  università,  e vi  si  contano  a4,ooo 
abitanti  — Una  pianura  di  campi  ben  coltivati , di 
praterie,  di  risaie,  di  vigne  tutte  da  ruscelletti  ir- 
rigate, ci  conduce  a J^odi  città  sull'  Adda  e forte. 
Nel  1790  i Francesi  passando  il  ponte  sotto  il  fuoco  del- 
Partiglieria  nemica,  ne  cacciarono  gli  Austriaci.il jx>eta 
Lcmene  vi  nacque , il  numero  degli  abitanti  è i5,ooo. 
— Celebre  è Brescia  nelle  storie  per  essere  stata 
colonia  Romana , attaccata  da'  Goti , saccheggiata  da 
Attila.  Grrandi  scavi  incominciati  nel  1820  han  portato 
alla  luce  molti  antichi  monumenti  di  raro  prezzo.  Note 
e<mo  le  *ua  fabbriche  di  armi  da  fuoco;  ella  possiede 
una  statua  di  bixHizo  rappreseutante  la  vittoria  che  le 
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gesta  incide  di  V espasiano.  È patria  di  Bonfadio,  di  Nic- 
colò Tartaglia  ed  ha  3o,ooo  ab.  — Voltando  a mezzo- 
giorno del  lago  di  Garda,  ci  condurrà  la  strada  in  una 
delle  fertilissime  parti  d’ Italia,  ove  sull’Adige  è fab- 
bi-icata  F'erona.  San  Micheli  architettò  le  fortificazioni. 
Un’  antico  anfiteatro  creduto  opera  de’tempi  diTrajano, 
contiene  a 3,483  spettatori.  Moltej)ersone  di  merito  di- 
stinto la  ebbero  per  patria , Catullo  , Cornelio  Nipote , 
Plinio  il  Vecchio,  Vitruvio,  Paolo  Veronese,  il  Fra  Ca- 
storo: 45,000  ab. — Da  questa  città  all’ombra  degli  alberi 
da  viti  coperti,  ci  mena  la  strada  a F'icema  deliziosa- 
mente posta  sul  Bacchiglione,  e comprendente  co’  sob- 
borghi quasi  40,000  ab.  Il  Palladio  che  vi  nacque 
r adornò  con  un’  opera  di  finissimo  gusto  il  Teatro 
Olimpico,  e il  Rotondo  della  casa  Capra. — Piccola  ma 
graziosa  città  con  7,000  ab.  è Belluno  sulla  Piave  dalla 
parte  della  Germania.  — Udine  poi  Ja  più  vicina  al- 
1’  Austria  ne  contiene  16,000  — Ora  non  ci  allontane- 
remo molto  dai  confini  meridionali , e per  la  prima  noi 
parleremo  di  Treviso  città  ben  fortificata  a maestro  di 
Venezia,  la  quale  dicesi  fosse  patria  del  flagello  di  Dio 
Attila.  È ceito  però  che  vi  nacque  Pindemonte. 

Sotto  un  ciclo  azzurro  e brillante,  sorgono  i palazzi 
e le  cupole  di  Verezii.  per  riflettersi  vagamente  nelle 
acque  del  mare.  Aguglie , croci  e campanili  cogli 
alti  alberi  si  confondono  de’  vascelli.  La  vita  pare  sia 
restata  all’ ingresso  della  città;  non  un  albero  fa  su- 
surrare  sue  foglie,  non  un  filo  d’ erba,  non  un  fiore  vi 
germoglia,  non  odesi  il  rumor  di  carrozze  nè  il  calpestar 
de’  cavalli , non  vedonsi  augelli  nè  insetti  nell’  aria. 
Barche  dette  gondole  ondeggiano  per  i canali.  Ma- 
gnifica è la  piazza  di  S.  Marco,  singolare  l’ orologio, 
ampio  e celebre  il  teatro  della  Fenice  maestoso  il 
palazzo  del  Doge.  11  cuore  perù  si  serra  aircntrarc  nella 
sala  de’  Dieci.  Si  elevano  sopra  il  palazzo  i piombi 
prigioni  infuocatissime  in  estate,  doppiamente  copéite 
di  piombo,  e sotto  il  palazzo  istcsso  sprofondano  altre 
prigioni , mute  di  luce  e di  aria  , strette,  infette.  Non 
rammentiamo  il  terribile  ponte  de’  sospiri,  misteriosa 
comunicazione  tra  il  palazzo  e le  prigioni  di  stato.  Nac- 
que Venezia  nel  V secolo,  quando  gli  abitanti  di 
Padova  per  scampare  dalla  rabbia  furibonda  di  Attila 
si  rifuggirono  in  mezzo  alle  lagune  dell’  Adriatico,  e 
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sopra  8o  piccole  isoletle  congiunte  Ja  36o  ponti,  dei 
quali  notissimo  è quel  di  Rialto,  fabbricarono  una  città 
dandole  per  arme  un  Leone,  cbe  su  tutti  i mari  al- 
lora conosciuti  dovea  far  rimbombare  i suoi  ruggiti. 
Marco  Polo,  il  padre  della  commedia  italiana  , Fra 
Paolo  Sarpi,  Apostolo  Zeno  sono  figli  di  Venezia.  Con- 
ta io5,ooo  ab. 

Una  strada  di  ferro  velocemente  ci  condurrà  a 
Padova  il  Patavium  degli  antichi.  Ammiriamo  la  sua 
celebre  Università  da  Federigo  II  fondata,  che  istruiva 
un  tempo  i8oo  giovani.  Ripiena  è di  belli  edifizii  que- 
sta città,  come  il  palazzo  di  Giustizia  pinto  da  Giotto 
e dalla  sua  .scuola,  il  Duomo,  la  Chiesa  di  S.  Antonio 
cominciata  da  Niccolò  Pisano , finita  dal  Sansovino. 
Gloria  somma  le  acquistarono  Tito  Livio  e Cesarotti 
che  in  essa  videro  la  luce:  ab.  34,ooo.  — Bagnata 
dal  Mincio  si  presenta  Mantova  la  Manina  antica,  i 
dal  quale  qualche  volta  inondata  soffre  particolar-  , 
mente  nell’  estate  aria  non  sana.  Giulio  Romano  pinse 
la  tribuna  della  sua  Cattedrale.  — Non  lunge  è piccolo 
borgo  detto  Pietola,  anticamente  Andes,  dove  nacque 
il  cantore  d’Enea  : 28,000  ab.  — Eccoci  a Cremona 
ultima  per  noi  in  questo  regno.  La  troviamo  a occidente 
di  Mantova,  con  aspetto  forte,  ripiena  di  fabbriche  di 
seta  e di  molti  violini.  Si  fa  ascendere  la  sua  popola- 
zione a 27,000.  ab. 

DUCATO  DI  PARMA.  Traversato  il  Po  sopra 
iin  battello,  perché  il  ponte  volante  fu  da  inondazione 
distratto,  si  arriva  a Piacenza  in  ricca  e deliziosa  con- 
trada, infra  il  Po  e la  Trebbia.  Conta  la  cattedrale  otto 
secoli,  e mostra  una  cupola  dipinta  dal  Guercino.  Due 
statue  equestri  pur  vi  si  riscontrano  nella  città,  rap- 
presentanti 1’  una  Ranuccio,  Alessandro  Farnese  l’al- 
tra. Larghe  sono  le  strade,  di  finissimo  gusto  molti 
edifizii,  fabbricati  tutti  di  mattoni,  ed  un  grazioso  teatro: 
28,000  ab.  — Non  conviene  dimenticare  Guastalla 
piazza  forte  a levante  di  Piacenza  essa  pure  sul  Po,  alla 
confluenza  del  Crostolo,  e Borgo  S.  Donnino  conside- 
re\’ole  pel  suo  commercio. 

Quella  bella  città  che  deve  il  suo  nome  alla  riviera 
•che  la  bagna , è Parma,  cinta  da  mura  di  quattro  mi- 
glia di  giro  con  55,oco  ab.  La  cattedrale  costruita  di 
mattoni  come  tutti  gli  alti-i  pubblici  edifizii  tranne  il 
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teatro , è una  spaziosa  fabbrica  gotica , con  una  cu- 
pola .pinta  dal  Correggio.  £ la  chiesa  di  S.  Gioranni 
è pinta  dal  Correggio  ; il  convento  delle  Monache  di 
S.  Paolo  e la  Stoccata,  da  esso  e dal  Parmigianino. 
Non  ho  parole  per  descrivere  le  bellezze  della  reale 
Accademia.  Da  Tignola  fu  disegnato  il  gran  teatro  di 
legno,  in  cui  otto  o novecento  mila  spettatori  ponno  e 
vedere  e udire  ogni  sillaba  detta  dagli  attori.  Bo- 
doni  portò  in  questa  città  la  tipografia  alPultimo  grado 
di  perfezione. 

DUCATO  DI  MODENA.  DaParraa  la  strada  ^r  un 
magnifico  ponte  ci  guida  alla  ricchissima  Reggio  sul 
Crostolo.  Pare  che  quelle  terre  sieno  state  prolifiche 
di  genii.  Il  gran  cantor  di  Orlando  vi  nacque,  e a uon 
poca  distanza  vide  la  luce  il  Coreggio.  Conta  18,000 
ab.  — Fu  in  altri  tempi  la  Mirandola  sede  de’  duchi 
che  insignivansi  di  questo  nome  j e può  vantarsi  di 
essere  stata  madre  di  Pico:  8,000  abitanti.  — 

In  mezzo  a ricche  pasture,  tra  la  Secchia  e il  Panaro, 
sorge  Modena  dagli  antichi  detta  Mulina^  piccola  ma 
graziosa,  con  strade  generalmente  larghe , dritte  e pu- 
lite. Di  marmo  è 11  campanile;  una  Presentazione  di 
Guido  vedesi  nella  cattedrale.  Splendido  è il  palazzo 
del  duca,  adorno  delle ‘più  belle  pitture.  In  questa 
città  ritirossi  Bnilo  dopo  l’ assassinio  di  Cesare  ; e 
Muratori,  Tignola,  il  Montecuccoli,  e l’autore  della 
Secchia  rapita  a lei  appartengono.  La  Società  de’  40 
scienziati  d’Italia  vi  risiede;  la  sua  popolazione  som- 
ma a 27,000 ab.  — Massa  presso  il  Mediterraneo,  per  la 
morte  della  duchessa  che  portava  il  titolo  di  Massa  e 
Carrara  avvenuta  negli  ultimi  amii , fu  riunita  agli 
Stati  Estensi  insieme  con  Carrara  , la  quale  sorge  non 
lontana , ed  è nominata  pe*  sum  finissimi  marmi  statua- 
rii.  Maggiore  è quest’ ultima , come  quella  che  conta 
mille  abitanti  al  di  sopra  dell’  altra  che  ne  ha  7,000. 

DUCATO  DI  LUCCA.  Una  bella  e distesa  pia- 
nura simile  a un  giardino,  irrigata  dalle  acqTìe  dui 
Sarchio , ci  annunzia  la  capitale  di  un’  antica  repub- 
blica che,  per  volontà  de’  moderatori  delle  sorti  e>i- 
ropee  si  converti  in  ducato  del  medesimo  nume.  Io 
parlo  di  Lccca  la  industriosa.  Am];iii  buluanli  che 
girano  per  più  di  tre  miglia  ombreggiati  da  alberi  , 
presentano  un’aspetto  di  un  bosco  fortificalo , ed  of- 
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Trono  ameno  passeggio  anco  alle  carrozze  che  in  più  file 
vi  possono  correre.  Larghe  , ben  lastricate , pulite  ma 
irregolari  sono  le  strade,  bello  ed  ampio  è il  palazzo, 
fornito  di  mobili  tutti  fabbricati  in  città.  Al  tempo 
della  rivoluzione  francese,  la  porta  a Pisa  portava  al 
sommo.  » Libertas  » alla  quale  ora  è succeduto  un'  ar- 
chitrave semplice  ed  elegante.  Il  prode  Castruccio  Ca- 
stracani la  ebbe  per  patria,  e dopo  tanti  infortunii  vi 
seppe  regnare.  In  pittoresca  e romantica  valle , coperta 
di  spessi  castagni  sono  i bagni  caldi  di  Lucca , da  genti 
straniere  frequentatissimi  negli  estivi  calori.  Sommano 
gli  abitanti  di  Lucca  a 32,000,  i meglio  industriosi  d'I- 
talia , capaci  di  profittare  de'  mezzi  i mù  meschini.  — 
Ricevette  non  ha  guari  nome  di  città  ria  Reggio  pic- 
ciol  porto  sul  Mediterraneo,  noto  solo  per  la  gente  che 
accorre  a’  suoi  bagni  di  mare. 

TOSCANA.  Appiè  dell’ Appennino,  traversata  da 
un  torrente  è Pescia^  città  con  soli  5,ooo  ab.,  nota  per 
le  sue  cartiere  e manifatture  di  seta.  — Nè  Innge  da- 
gl’ istessi  monti  sorge  Pistoja  antica  e capace  di  più 
degli  11,000  ab.  che  contiene.  Ampie  sono  le  sue  stra- 
de , grandioso  l’Ospedale , ricca  di  sculture  e di  un 
basso  rilievo  di  Donatello  la  Cattedrale.  A Cino , a 
Bracciolini , a Forteguerri  dette  la  nascita,  e quest’ul- 
timo vi  fondò  un’  celebre  collegio.  — La  pianura  con- 
tinua , nè  può  vedersi  Prato  che  a picciola  distanza. 
£ questa  una  città  con  circa  9,000  ab.,  gente  di  com- 
mercio e addetta  a manifatture  di  panni , di  rami , d i 
libri. 

Una  gran  folta  di  popolo,  pianure  coperte  di  palazzi, 
colline  coronate  di  magnifiche  ville  che  al  dir  dell’  A- 
riosto  pare  nascano  dalla  terra , ci  dicono  che  siam 
presso  alla  città  de’  fiori , alla  più  bella  d’ Italia  dopo 
Roma , alla  capitale  infine  della  Toscana  , a Fireszb. 
Quattro  ponti  di  pietra,  fan  comunicare  le  due  parti 
ineguali  separate  dal  fiume  Arno.  Sorge  maestosamente 
la  cupola  di  Brunellesco  coronando  l’ antica  Chiesa  di 
S.  Maria  del  Fiore,  magnifico  edifizio  Gotico  Toscano 
incominciato  l’anno  1290  da  Arnolfo.  Incrostate  sono 
nel  campanile  quadrangolare  disegnato  da  Giotto  c 
di  bianchi  marmi  rivestito,  molte  delicatissime  scul- 
ture. Chiudono  il  Battistero  o S.  Giovanni , le  famose 
jiorte  dì  Ghìberti , che  il  gran  genio  di  Michel  più  che 
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mortai  Angel  divino  degne  trovava  del  Paradiso.  Picoa 
al  di  là  di  ogni  espressione  è la  cappella  dell’  Annun- 
ziata per  la  pietà  de’Fiorenlinì';  c la  patria  riconoscente 
ha  nella  Chiesa  di  S.  Croce  innalzato  monumento  degno 
dé'suoi  figli  Bnonarruti , Dante , Macchìavelli,  Galileo , 
tra  i quali  meritamente  per  la  splendidezza  della  Du- 
chessa d’ Albany  ebbe  luogo  T astigiano  Alfieri.  £ ' 
convien  far  parola  di  S.  Lorenzo , sublime  per  la  Cap- 
pella de’ Principi  disegnata  da  Michel  Ang^  e adorna 
delle  di  lui  opere;  e della  Cappella  de'  Medici , nella 
^uale  vedonsi  le  tombe  de’  IVmcipi  toscani , a perfe- 
zione in  quest’  ultimi  giorni  ridotta  dalla  liberalità  del 
regnante  Lsopoldo  Secoireo.  E quanta  grandezza  non 
mostrano  le  chiese  di  Or  San  Michele,  di  S.  Maria  Ko- 
vella,  di  S.  Spirito,  la  Loggia  de’Lanzi,  il  Palazzo  della 
Repubblica,  gli  Uffizii,  sUlto  i quali  saranno  quando 
che  sia  ccdlocate  vent’otto  statue  di  sommi  cittadini  che 
illustrarono  la  Toscana.  Se  ne  fosse  dato  di  più  a 
lungo  trattenerci,  vorremmo  dire  anche  del  palazzo 
Strozzi  e Riccardi,  luogo  questo  di  nascita  di  Cusimo 
padre  della  Patria,  del  magnifico  Lorenzo,  di  Leone  X. 
biè  vorremmo  tacere  del  palazzo  Pitti  reridenza  dei 
Granduchi,  il  quale  eievari  sopra  collina  dominante  gran 
parte  della  città,  composto  di  un  numero  infinito  di 
quartieri,  e decorato  dì  una  galleria  che  contiene  quanto 
dì  più  sublime  può  mai  dar  la  pittura.  Comunica  colla 
galleria  degli  Uffizii  , in  cui  i Granduchi  di  Toscana 
hanno  raccolto  busti,  statue,  quadri  antichi  e moder- 
ni, capi  (T  opera  del  genio  e dell’arte.  È quivi  la 
stanza  della  Niobe,  la  sala  de’Pittori , la  Tribuna , la 
tanto  perfetta  Tenere  greca,  consacrata  all’ammirazione 
de’  secoli  col  nome  di  Tenere  de’  Medici.  Che  dir  do- 
vremo delle  colline  che  dominano  la  città,  delle  ridenti 
campagne , de’  siti..v«Tamento  pittoreschi , delle  strada 
che  intersecano  in  tutti  i vèrri  questo  bel  paese , la  di 
cui  amministrazione  è più  che  paterna?  Qui  1’  udito  è 
dilettato  dal  cauto  del  popolo  che  le  poesie  ripete  col 
linguaggio  deH’Ariosto  e del  Tasso,  mantenuto  jmro 
dalla  celebre  accademia  della  Crusca.  Per  ogni  dove 
manifatture  di  seta,  di  cappelli  di  paglia:  uomini,  don- 
ne, fanciulli  intenti  al  lavoro  con  ingegno  il  più  indu- 
stre.  Contava  sono  più  anni  gy,ooo  ab.,  i quali  dennu 
«ssere  lungamente  aumentati.  , ; 
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Ampia  e facile  trada  conduce  da  Firenze  a Fiesole 
città  antichissima.  Ella  non  ha  più  è vero  apparenza 
di  città,  e solo  fra  i suoi  resti  mostra  qualche  pezzi  di 
antiche  mura  ciclopiche,  e un’anfiteatro  romano.  Nella 
sua  valle  scrisse  il  Decamerone  il  celi;bre  Giovanni 
Boccaccio.  Poggio  Imperiale  sorge  un  miglio  fuor  di 
Firenze,  e contiene  parecchie  opere  di  arte  sopraffine  : 
Pratolino  era  villa  reale  a sei  miglia  a borea  per  la 
via  di  Bologna:  Fallombrosa  quattordici  miglia  lunge  da 
TìeseAe,  Camaldoli  e V Alwrnia  son  posti  sulle  cime 
degli  Appennini  toscani.  — Ma  noi  seguiteremo  il  corso 
dell’  Amo,  e S.  Miniato  posta  tra  1’  Elsa  e 1’  Evola 
con  soli  3,000  ab.  ci  ricorderà  che  la  famiglia  Buonaparte 
e Borromei  in  tempi  antichi  l’abitarono.  — Ecco  Pisa 
traversata  dall’Amo.  Fu  capitale  di  una  gran  repub- 
blica terrore  de’  Saraceni,  scopo  della  rivalità  de’Ge- 
novesi,  deir  ambizione  dei  Fiorentini.  A lei  si  deve  la 
gratitudine  come  fondatrice  in  Toscana  della  scuola 
di  architettura  e scultura,  dopo  il  decadimento  delle 
arti.  La  sua  Cattedrale,  il  Battistero,  il  campanile  pen- 
dente, i Lung’ Ami,  il  Campo  Santo  coperto  della 
terra  che  la  pietà  degli  antichi  Pisani  trasportò  di  Ge- 
rusalemme, e adorno  degli  affreschi  de’ primi  maestri, 
gareggiano  per  finezza  di  gusto  colle  più  insigni  fab- 
briche dell’  Italia.  La  università  decaduta  ne’  tempi 
andati,  ritorna  per  i savii  ordinamenti  del  suo  Gran- 
duca ad  un  lustro  anche  maggiore  di  quello,  che  si 
acquistò  quando  Galileo  che  vi  ebbe  i natali , impo- 
neva leggi  ' a’  corpi  celesti  — Una  comoda  strada  e 
forse  in  breve  ridotta  a rotaje  ci  condurrà  da  Pisa  , a 
uno  de  meglio  frequentati  porti  del  Mediterraneo,  a 
Livorno^  città  allevata  dalla  casa  Medici,  regolarmente 
costruita.  Incredibile  è il  movimento  che  vi  regna , il 
gran  numero  de’bastimenti  mercantili  che  vi  accorrono 
pel  vantaggio  che  vi  trovano  come  porto  franco,  il 
primo  che  nel  Mediterraneo  di  tal  privilegio  godesse.  ^ 
Spaziosa  è la  gran  Piazza  , nobile  il  Duomo  da  Vasari 
disegnato,  ampia  la  Sinagoga  de’ Giudei,  tenuta  per  la 
seconda  d’Europa.  Protetto  da  buon  molo  è il  porto  ; 
cinta  è all’intorno  da  solide  mura  modernamente  sotto 
gli  auspici!  di  Leopoldo  II  costruite.  Somma  la  popola- 
zione di  Lisorno  a 75,000  ab. — S’inalza  sopra  una  mon- 
tagna l’antica  Polterra,  circondata  da  muri  etruschi., 
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ad  ente  in  seno  il  mascliio , un  tempo  tremenda  prigione 
di  stato  , e ne’  suoi  contorni  sorgenti  che  soraminislrauo 
sale  a tutta  la  Toscana , e cave  di  pregiatissimo  alaba- 
stro. Conta  4i0oo  ab.  — À mezzogiorno  di  Firenze,  non 
lunge  dalla  strada  che  poi-ta  a Siena  , è posta  Colle 
piccola  città  ma  patria  d’  Arnolfo  di  Lapxi,  e celebre 
per  le  sue  cartiere  mantenute  attive  dalle  acque  dell’Elsa 
ebe  la  traversa.  — In  onore  di  Giulio  Cesare  credesi  da 
alcuni  fondata  Siena  l’antica  Sena  lidia',  la  giudicano 
altri  etnisca.  Distendesi  sul  dive  di  un  monte forse 
a parlar  rettamente  sopra  il  cratere  di  un’estinto  vulca- 
no. Contava  ne’ floridi  tempi  dalla  repubblica , un  cen- 
tomila abitanti,!  quali  ora  ascendono  a 17,000.  Ella 
mostra  magnifiche  fabbriche,  strade  ariose  e lastricate, 
ma  le  più  in  salita,  nè  praticabili  dalle  carrozze.  Eccel- 
lenti sono  » vini,  le  acque,  le  carni , il  pane,  i frutti,  e le 
persone  bene  educate  e gentili  verso  chicchessia.  La  cat- 
tedrale di  architettura  Toscana  Gotica,  è adoma  di  una 
Libreria  o Sagrestia  ricca  di  quadri  e sculture.  Sorge 
in  fondo  alla  piazza  fatta  in  forma  di  conchiglia,  svel- 
tissima una  torre  detta  del  Mangia  ; e un’antichissima 
fontana  che  meritò  per  le  sue  fresche  e limpide  acque 
di  esser  nominata  da  Dante  nell’  Inferno , può  vedersi 
nella  contrada  di  Fonte  Branda.  La  famiglia  Piccolo- 
mini  è oriunda  di  questa  città  ; alla  distanza  di  24  *n*- 
glia  possedeva  una  villa,  nella  quale  Pio  II  nacque,  e 
dette  perciò  suo  nome  a Pienui,  città  piccola  con  due 
inda  abitanti  recentemente  costruita.  — Alla  medesima 
distanza  scorge.si  sulla  destra  della  strada  che  dirigesi 
a Roma , sopra  elevato  monte  tutto  di  boschi  rivestito  , 
una  città  di  poco  superiore  in  grandezza  a Pienza  , la 
quale  Montalcino  si  chiama,  letto  di  morte  dell’  ultima 
repubblica  Toscana. — E Massa  Marittima  divisa  in 
Città  Vecchia  e Nuova  , unite  con  un’  arco  di  sorpren- 
dente bellezza.  — Fu  Piombino  capitale  del  piccolo 
Principato  di  questo  nome  che  si  estende  in  un  pro- 
montorio in  faccia  all’  isola  dell’  Elba,  ceduto  nel  i8i4 
dal  Principe  Ludovisi  Buoncompagni  alla  Toscana.  — 
In  vicinanza  dell’Ombrone  e presso  il  mare  è posto 
Grosseto  ^ circondata  una  volta  da  maligni  paduli  d e 
ne  infettavano  1’  aria , diminuiti  grandemente  dalla 
continua  lotta  de’ Granduchi , e particolarmente  di 
Colui  che  ora  governa.  Vedremo  forse  un’  giorno  quei 
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terreiu  cangiati  aneli’ essi  come  le  riJcnti  ralir  di 
Chiana,  in  fresche  praterie  e ferti^^mpagne,  e la  po- 
polazione che  ora  ascende  a 5,ooo  ab.  diverrà  di  gran 
lunga  maggiore.  — Appiè  del  promontorio  di  Monte- 
Argentare  è fabbricata  Orhetello  tunghesso  il  mare, 
piccola  ma  popolata  da  5,ooo  ab.  Presso  questa  si 
pensa  esistesse  l’antica  Sub-Cosa.  Ed  infatti  scavando-, 
vi  si  trovarono  vasi  di  legno , patere , Ireppiè , e una 
completa  armatura  di  guerrièro,  con  diversi  oggetti 
d’  argento  e <T  oro  puro.  — Ci  resta  ora  a percorrere 
ìa  parte  orientale.  A poche  case  ebe  sorgono  sopra 
un’  ammasso  di  tufo , e in  una  delle  quali  ebbe  vita  it 
monaco  Ildebrando  poi  Gregorio  TU,  si  dà  il  nome  dr 
città  di  Savana.  — A sole  due  miglia  è posta  la  terra 
grandissima  di  PUigliano  popolata  da  quasi  4,ooo  ab.  , 
noia  nella  storia,  una  delle  più  antiche  d’Italia  e forse- 
colonia  romana.  — Era  Cbùisi  città  Etrusco,  residenza 
di  Porsenna , la  prima  afirontata  da  Brenno.  Tasi  di 
terra  nera  trovati  nelle  sue  grotte,  e mosaici  di  ottimo 
gusto  attestano  P antico  suo  Core.  Ma  1’  aria  per  i pa- 
duli  che  l’avvicinano  è alquanto  nociva  in  estate,  e 
perciò  da  soli  5,ooo  ab.  la  città  popolata.  — Montr- 
pulciano  d’ogni  vino  re  a detta  del  Redi,  gloriasi  d’aver 
dato  la  vita  al  celebre  Poliziano.  — Lasciando  questa 
città,  entrati  appena  nella  valle  di  Chiana,  vedesi  sul 
dosso  di  elevata  montagna,  simile  a sconnesso  pavimento 
un  confuso  ammasso  di  case  più  lungo  che  largo  ; è- 
la  città  di  Cortona.  Eon  deve  credersi  che  sia  l'antica 
Corito  di  Virgilio  ; ma  le  mura  etrusch»  che  qua  e la 
rimangono,  formate  di  smisurati  pezzi  di  pietra  so- 
vrapposti senza  cemento , ne  provano  l’ antica  origi- 
ne. Aggiungi  un  monumento-  non  ha  guari  scoperto  a 
mezzogiorno  della  città , cui  gli  abitanti  appellano 
grotta  di  Pittagora , dicendo  che  in  essa  questo  filosofo, 
dettava  le  sue  lezioni , e ne  avrai  fondata  prova.  Con- 
tiene la  graziosa  cattedrale  parecchie  pitture  <li  buona 
mano , e un  sarcofago  supposto  contenere  le  ceneri 
dello  sventurato  Flaminio.  Bene  arcliitettate  sono  le 
altre  chie.se,  e posseggon»  quadri  della  veccliia  e nnos  a 
scuola.  Conta  5,ooo  ab.  — .A  i6  miglia,  sopra  facile 
collina  è fabbricata  j4rcizo^.i4rctium  in  latino,  cre<luta 
pure  ctrusca.  Conserva  solamente  di  antico  i resti  di 
»a’  anfiteatro;  ricca  poi  è di  moderni  edifizii,  ha  i qiialL 
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primeggiano  le  loggie  di  Vasari  che  vi  nacque,  il  col- 
legio e una  cupola  dipinta  dal  P.  Pozzo.  Nè  lacere  si 
■ denno  perchè  piccole  le  ca.se  in  cui  vider  la  luce  Pe- 
trarca, Guido  d’Arezzo,  Re<li  e Cisalpino.  Contiene 
9,000  ab.  — Nella  valle  Tiberina  presso  il  fiume  Te- 
vere , incontrasi  Borgo  s.  Sepolcro,  città  con  belle  e 
ben  disposte  strade,  con  chiese  ricche  di  pitture  di 
celebri  artisti.  — Ultima  sia  per  noi  Modigliana  di 
poco  nominata  citta,  pesta  in  Romagna. 

STATI  PONTEFICI!.  Forlì  detta  una  volta  /l;- 
rum  Itivii  possiede  una  bella  cattedrale  con  cupola 
dipinta  dal  Cignani,  cuna  cappella  della  Madonna  del 
Furco.  Bellissima  tra  quelle  d’Ualia  è la  sua  piazza  r 
conta  16,000  ab.  — Strada  rettissima  guida  a Faenza 
città  con  ampie  strade,  celebre  per  le  majoliche  che  le 
dettero  nome.  A i 8,000  portasi  il.  numero  degli  abi- 
tanti. — Nulla  di  singolare  offre  Imola  posta  sulla 
strada  che  da  Faenza  conduce  a Bologna.  — Fermia- 
moci alquanto.  Bononia  dicevasi  in  antico  la  Bologna 
nostra  , appiè  dell’Appennino  sul  Reno.  I Galli  la  fon 
darono  , e cresciuta  è sempre  in  commercio  e popola- 
zione, non  minore  oggidì  di  64,000  abitanti.  Mura  che  gi- 
rano per  quasi  cinque  miglia  la  cingono,  numerose  fab- 
briche ornate  da  opere  di  finissimo  gusto  1’  abbellano. 
E prova  ne  sia  la  Cattedrale,  la  chiesa  di  S.  Petro- 
nio, de’Domenicani,  lo  Studio  o palazzo  dell’Università 
disegnato  da  Tignola  , l’Accademia  delle  Belle  Arti 
ricca  di  capi  d’opera , il  palazzo  Marescalchi,  Zampim  i, 
la  torre  degli  Asineli!  eretta  nel  U09,  alla  5o8  piedi’ 
pendente  4,  e la  sua  sorella  nata  un’anno  dopo,  alta  4 {o 
piedi  e 8 pendente,  ed  infine  una  magnifica  fontana 
opera  di  G.  Bologna  e un  vastissimo  teatro.  Se  poi  vo- 
glionsi  visitare  i contorni,  si  presenta  circa  un  migli-  il 
Campo  Sani»)  antica  Certosa  ; un  portico  eretto  a spese 
rii  parecchi  individui , composto  di  seicento  quaranta 
archi,  lungo  tre  miglia  conduce  alla' Madonna  della 
Guardia.  Una  pietra  ^fosforica  trovasi  tra  le  sue  curio- 
sità naturali.  Fama  grande  s’acquisiò  Bologna  a’ tempi 
delle  repubbliche,  maggiore  però  nell’ aver  dato  all’  I- 
talia  Guido,  Domenichino , l’ Albano,  i tre  fratelli 

Cacarci  e l’ immortale  Beneiletto  XIV. Volgendo 

dalla  parte  d’ oriente , giungesi  a Ferrara  città  fortifi- 
cata, celebre  perchè  possiede  nella  sua  libreria  pubblica 
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n raaiiosciitto  della  Gerusalemme  liberata  di  Tasso  e 
U l’astor  Fido  di  Guarirli  che  vi  ebbe  i natali.  E pure 
in  questa  città  la  tomba  di  Ariosto,  la  sua  sedia,  il  ca- 
lamajo,  il  manoscritto,  eil  anche  un  medaglione  trovato 
nella  cassa  che  rinchiude  le  ceneri  di  questo  gran  poeta, 
con  un  dettaglio  della  sua  ultima  malattia  e morte. 
Visitiamo  nell'ospedale  di  S.  Anna  la  prigione  in  cui 
lungamente  fu  ritenuta  lo  sventurato  Tasso.  Ferrara 
diè  viià  anco  a Fra  Girolamo  Savonarola  ed  al  Boiar- 
do, e conta  a4,ooo  ab. — Or  evitando  le  maligne  paludi 
di  Coniaccliio  arriveremo  a Rastenna  poco  lanae  dall’A- 
driatico, sede  dell’impero  sotto  Teodorico,  pieno  di 
antichi  oggetti.  Salutiamo  le  ceneri  dell’esnle  Dante  che 
vi  riposano  in  una  tomba  degna  di  lui.  Un  Mausoleo  da 
Amalasunta  inalzato  a Teodorico,  ed  una  bella  Catte- 
drale ornata  di  molte  colonne  marmoree  dell’arcipela- 
go, primeggiano  tra  gli  ediGzii.  Gli  abitanti  sommano 
a ventiquattro  mila.  — Un  magnifico  ponte  costruita 
in  pietra  traversa  fuori  di  Cesena  il  fiume  Savio,  sul 
quale  questa  città  è fondata.  Non  è dispregievole  la  li- 
breria de’  Minori  Conventuali  ; di  buon  gusto  la  sta- 
tua colossale  di  Pio  VI  a cui  fu  [>atrìa:  i3,ooo  ab. — 
Considerevole  in  altri  tempi  era  la  città  tli  Rimini, 
Araminium , la  quale  conserva  tuttavia  un’arco  trion- 
fale eretto  in  onore  d’ Augusto  sull’antica  via  Flami- 
nia , ed  un  jionte  sulla  Marecebia  costruito  dal  me- 
desimo Augusto  o da  Tiberio;  1 8,000  ab. — Sorge  *9.  Ma- 
rino capitale  della  piccola  repubblica  del  suo  nome , 
1’  unica  rimasta  in  Italia,  sopra  una  montagna  , ed  ali- 
braccia  in  tutto  il  suo  territorio  6,000  ab.  — Giace  /*e- 
jaro  sull’ Adriatico  a oriente  di  S.  Marino,  e presenta 
una  gran  piazza  con  la  statua  di  Urbano  Vili.,  e 
molti  resti  di  antichità.  Va  gloriosa  per  aver  dato  i na- 
. tali  al  celebre  Rossini  e a Perticari. — È Fano  non  grande 
città  presso  1’  Adriatico  ed  il  Metauro,  possiede  i resti 
di  un’ arco  di  trionfo  di  Costantino,  una  nicxlerna  li- 
breria, ed  una  Cattedrale  pinta  dal  famoso  Domenichi- 
no.  — b'on  lunge  dalla  repubblica  di  S.  Marino,  a mez- 
zogiorno, è la  patria  di  Raffaello  sull’Appennino,la  quale 
pur  si  gloria  d’  aver  prodotto  il  Baroccio.  In  essa  ve- 
desi  un  palazzo  residenza  degli  antichi  suoi  duchi,  e 
vi  è aperta  una  piccola  università.  La  popolazione 
d’Urbino  ascende  appena  a 5, 000  ab. — I Sennoni  Galli 
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Ibiitìarono  e dettero  lor  nome  a Sìnlgaglìa , celebre 
perla  fiera  frequentatissima  cl.e  vi  si  tiene  nelle  ultime 
settimane  di  giugno.  — Gran  porlo  libero  è Ancona 
sull’Adriatico,  ed  ebbe  questo  nr  me  per  essere  costruita 
ad  angolo  piegato  a guisa  di  gomito.  EU’ è fortissima, 
ha  una  piazza  magnifica,  e un’  arco  trionfale  ben  pro- 
porzionato, Ibtto  di  grossi  pezzi  di  marmo, ed  cretto  dal 
Senato  Romano  in  onor  di  Trajano  imperatore,  jierchè 
egli  fabbriconne  il  porto.  Questa  città  che  rinchiude 
j 8,000  ab.,  deve  a Clemente  XII  la  libertà  del  suo 
commercio.  — Che  dire  di  Osimo  città  con  12,000  ab. 
posta  a roeizogiomo  di  Ancona  ? — Passiamo  piuttosto 
ad  ammirare  le  belle  e riccamente  coltivate  campagne 
di  Macerata^  producitrice  di  gustosi  carciofi , cuna  di 
Annibai  Caro.— Xellevicinanze  iWFermo  pi-cs.'o  l’Adria- 
tico, ammireremo  il  vivo  commercio  della  benché  pic- 
cola Camerino.  — Da  Camerino  poi  trinando  a oriente  fa 
mestieri  visitare  la  capitale  della  fertile  provincia  del- 
1’  ITmbria,  f/’e/'wg'ia  dico,  V Angusta  Periisia  degli 
antichi.  Città  fortissime  eli’ era  un  tempo  tra  le  priins* 
rie  d’ Etriiria  , deliziosamente  {«sta  sopra  la  sommità 
ili  nna  collina.  E tanta  fu  la  fama  di  sua  fortezza,  che 
■non  si  provò  Annìbele  d’ ottcccarla  , eoraccchè  ripor- 
tato avesse  la  gloriosa  vittoria  del  Trasimeno.  Ricca 
di  antichità  non  che  di  pittare  della  vecchia  scuola  è 
Perugia,  e rinomanza  somma  acquistolle  la  sua  uni- 
versità. Per  la  strada  che  mena  in  Toscana,  si  traversa 
un  ponte  che  Sanguineto  ha  nome,  ed  un  villaggio 
egualmente  chiamato,  in  memoria  dello  spargimento 
del  sangue  romano.  Poche  braccia  più  oltre  giace 
il  sito  del  campo  di  Flaminio,  e il  passo  per  cui  discese 
Annibaie  per  nascondere  la  sua  venuta.  Sulla  fron- 
tiera toscana  mostrasi  una  casa  che  porta  questa  iscri- 
zione. 

Nomen  habet  locus  hic  Ursaja,  ab  ossibus  illis 

Quae  dolus  Armibalis  fudit  et  basta  simul. 

Ossaia  è detto  questo  luogo,  dalle  ossa  di  quelli 
sventurati  che,  l’astnzìa  e il  valore  di  Annibaie  trucidò. 

Presso  l’Adriatico  è Loreto  celebre  jier  il  pel- 
legrinaggio che  i fedeli  fanno  alla  S.  Casa.  Molti  dei 
tesori  dalla  pietà  de’  Cristiani  donati  si  conservano  an- 


4-i  II2  0+ 

%01-a,  c la  liberalità  della  famiglia  Buonaparte  e di  altri 
cattolici  ha  ricompensato  le  perdite  che  questa  chiesa 
dovette  soffrire  nei  Pont ifi'cafo  di  Pio  VI.  Nel  centro 
deila  magniòca  chiesa,  sotto  la  cupola,  vedesi  la  S.Casa, 
rivestita  di  marmo,  con  una  pittura  di  Annibaie  Caracci 
e la  S.  Famiglia  di  Raffaello.  Bella  è la  piazza  che 
precede  la  Chiesa  ; pinta  secondo  i disegni  di  Giulio 
Romano  è la  dispensa  sotterranea.  — Corriamo  ora 
rapidamente  pel  cuore  dello  Stato. 

Nel  centro  dell’  Umbria  è fabbricata  sul  dosso 
d’ una  montagna  Assisi,  Assisium,  soggetta  sovente 
a tremoti  che  più  fiate  la  rovesciarono.  Grandemente 
frequentata  è la  chiesa  di  S.  Francesco , il  quale  in 
questa  città  vide  la  luce.  L’antichissimo  tempio  di  Mi- 
nerva, in  una  cappella  si  è convertito.  — Popolosa  e 
grande  a mezzogiorno  di  Fermo  è la  città  di  A scoli 
presso  il  fiume  Tronto.  ■ — Sul  dive  d’  una  montagna, 
irrigata  dal  Clitunno  è distesa  la  città  di  Spoleto,  Spo- 
Ictiim.  Respinsero  i citt.-'.diui  gagliardamente  Annibaie 
la  giornata  del  Trasimeno , e tuttora  conservano 
sulla  porta  Fuga  un’iscrizione  in  memoria  di  tanto 
avvenimento.  Adduce  l’acqua  nella  «ittà  un'acquedotto, 
sostenuto  da  archi  di  pietra,  rr.ddeppiati  in  una  parie, 
alti  insieme  3,oo  piedi. — Eccoci  sulla  strada  che  dalla 
parte  di  Siena  va  a Roma,  alla  graziosa  Acquapen- 
dente, V Aquila  de’  Latini,  che  deriva  suo  nome  dalla 
caduta  delle  acque  del  fiume  Paglia  : 3,ooo  ab.  — 
Sulle  rive  dell’  antico  Iago  di  Bolsena  pare  «a  nata 
la  città  di  Bolsena,  F'ulsinium,  una,  chi  ne  dubita, 
delle  dodici  etrusche,  dalla  quale  i Romani  afiS  anni 
aranti  1’  era  volgare  trasportarono  due  mila  statue  a 
Ruma.  Un’anfiteatro,  gran  quantità  di  comici  spez- 
zate , capitelli  e antichi  mosaici  ancora  si  conservano. 
Le  due  isole  disabitate  che  nel  seno  vedonsi  del  lago, 
erano  a dir  di  Plinio  galleggianti  negli  andati  tempi. 
Se  1’  aria  non  fosse  insalubre , nulla  pareggerebbe 
i contorni  di  questa  città Michel’  Angiolo  somma- 

mente ammirava  la  bella  Cattedrale  gotica  toscana 
d’ Orvieto , ornata  delle  pitture  di  Niccolò  Pisano 
c di  Siguorelli  — Non  bella  ma  producitrice  di  ottimi 
vini  e ben  piantata  è Montejiascone  a mezzogiorno 
di  Bolsena.  — Spaventosa  contrada  ne  si  offre  prima 
di  giungere  a Viterbo',  sulfuree  esalazioni  son  traman- 
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date  (la  un  laghetto  di  acqua  calda  in  su  la  destra 
presso  la  città.  Posta  alle  falde  del  monte  Cimino,  cinta 
da  mura  fiancheggiate  da  torri,  presenta  questa  antica 
metropoli  dell’Etruria  in  allora  (letta  f'vlturna,  un’ain-» 
mirabile  aspetto.  Ella  è ben  costruita,  lastricata,  deco- 
rata di  fontane  e di  porle  che  chiudono  dentro  3o,ooo 
ab.  — Prese  Terni  suo  nome  dalla  vecchia  Interamna^ 
perchè  posta  infra  due  bracci  della  Nera.  Cornelio 
Tacito,  gl’  imperatori  Tacito  e Floriano  vi  nacquero. 
Convertito  in  giardino  dell’  arcivescovo  è il  suo  an- 
fiteatro , ridotto  in  chiesa  il  resto  del  tempio  d’ Ercole  , 
abitato  dagli  Spada  l’ antico  bagno.  A quattro  miglia 
vedesi  la  magnifica  (»scata  d^le  Marmare,  formata 
dal  Velino  che  furiosamente  gettasi  nella  Nera.  Bello 
è il  vederla  nel  mezzogiorno  (piando  luce  il  sole,  e i 
vapori  mostrano  iridi  ripetute. — Per  l’ostinazione  de’ 
cittadini  dettero  i romani  il  nome  di  Netjuinum  alla 
città  che  oggidì  appellasi  Numi.  Quelli,  in  un’asse'^ 
dio , uccisero  per  mantener  le  provvisioni , e mogli  e 
figli,  e (piando  il  digiuno  li  vinse,  in  se  stessi  volta'^ 
rono  le  violente  mani,  piuttosto  che  arrendersi.  In 
Narni  nacipie  Nerva  — Chi  avesse  volontà  dì  visitare 
gran  numero  di  cose  antiche , dovrebbe  trasferirsi  a 
Cometa  che  presenta  anco  molti  sotterranei  scavati 
nel  tufo,  con  stucchi , vasi  e sarcofaghi  etruschi.  — 
Apresi  sulle  rive  del  Mediterraneo  in  deliziosa  collina 
non  lungi  dal  nevoso  Soratte  di  Orazio  , un  porto 
franco  che  rinchiude  circa  i3,o(x>  abitanti.  £ Civita- 
vecchia. — Creduta  da  molti  l’ antica  ?jo  è Civita 
Castellana,  forte  e ben  stabilita.  Altri  e con  maggior 
fondamento  la  stimano  la  perduta  Fescennio.  • — lu 
pittoresca  valle  è posta  Ronciglione,  presso  il  con- 
giugnimento  delle  strade  che  vengono  da  Perugia  e da 
Sieaa.  Or  (wminceremo  ad  avere  un’idea  della  negletta 
agricoltura  de’  campi  romani,  e in  estate  della  malaria. 

Una  campagna  spogliata  di  alberi,  coperta  di  ro- 
vine e di  tombe,  una  strada  gremita  di  gente,  la  vista 
di  ima  fabbrica  gigantesca,  indicano  la  presenza  della 
città  un  tempo  conquistatrice,  regina  dell’Universo, 
capitale  ora  degli  Stati  della  Chiesa  , infine  di  Ilouz 
residenza  del  Pontefice.  Entriamo  dalla  porta  dei  Po- 
polo 1’  antica  da  Aureliano  inalzata  per  chiudere  il 
campo  Marzio.  È Roma  fabbricata  sopra  sette  colli  • 
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Talli  intermedie,  dirisa  dal  Tevere  in  due  parti  ine- 
guali che  tra  loro  comunicano  per  mezzo  di  quattro 
jjonti.  In  essa  vedonsi  monumenti  antichi  e moderni, 
rovine,  palazzi  di  tutte  le  età.  Trasportiamoci  al  Cam- 
pidoglio, dove  salivano  gli  croi  dopo  aver  conquistato 
le  provincie,  ricordiamoci  il  giorno  in  cui  il  catrtor 
di  Laura  vi  ricevette  la  corona  del  genio,  che  resta 
appesa  al  funebre  cipresso  del  Tasso.  Due  lioni  no- 
bilmente pacifici , e una  statua  mutilata  che  rappre- 
senta Roma  , forse  messa  là  a easo,  ne  adornano  le 
scale.  Dal  Campidoglio  inalzato  sulle  rovine  dell*  an- 
tico, scorgesi  abbassando  gli  occhi,  il  Foro,  ove  il  popolo 
re  accorreva  ad  assistere  alle  cause  de’plebei  e de’ no- 
bili. Ora  si  chiama  Campo  Taccino.  Quella  massa  im- 
ponente a tre  ordini  sovrapposti,  dicesi  Colosseo;  è l'an- 
tico anfiteatro  di  Flavio  Vespasiano.  I barbari  e gli 
abitanti  non  hanno  potuto  distruggerne  che  una  parte. 
Più  di  8o,ooo  spettatcri  s’ assidevano  sui  gradini  alla 
lotta  dì  bestie  feroci  o di  atleti  che  si  strozzavano. 
11  Panteon  oggi  detto  S.  Maria  della  Rotonda , è il 
tempio  da  Agrippa  ad  Augusto  consacrato,  e dalla  mo- 
destia di  questi  dedicato  or  sono  19  secoli  a tutti  gli 
dei.  Egli  è il  solo  interamente  conservato.  Di  forma 
[lerfettamente  circolare,  è costruito  in  modo  che  ap- 
parisce molto  più  grande  che  realmente  non  è.  La 
luce  che  penetra  dall’alto,  era  per  i pagani  l’emblema 
di  una  divinità  a tutte  le  altre  superiore.  Il  genio  ha 
cacciato  dalle  lor  nicchie  gli  antichi  dei  di  pietra. 
Eccoci  davanti  Castel  S.  Angelo,  fabbricato  dapprima 
7ier  la  morte,  stanza  invece  che  racchiude  gli  avve- 
nimenti tutti  della  storia  romana  da  Adriano  fino  ai 
nostri  giorni.  Bellisario  vi  si  difese  contro  i Goti;  Cre- 
scenzio, Arnoldo  da  Brescia , Rienzi  vi  sostennero  la 
libertà  che  volean  far  rivivere.  11  superbo  piano  di 
>lichel  Angiolo  voleva  finquì  estendere  le  colonne  che 
precedono  S.  Pietro.  Imperciocché,  di  quivi  scorgesi 
1'  edifizio  il  più  grande,  il  più  maestoso,  il  più  bello 
che  l’uomo  abbia  giammai  inalzato  sopra  la  terra.  Due 
colonnati  semicircolari  circondano  il  suolo,  che  a grado 
a grado  si  eleva  fino  al  portico  della  Chiesa.  La  piazza 
risponde  alla  grandezza  della  fabbrica.  Due  belle  fon- 
tane [lerpetuamente  gettano  in  aria  lor  acque  limpide 
rinfrescanti  ; sorge  in  mezzo  un’obelisco  egizio;  due 
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statue  equestri  di  Costantino  e Carlo  Magno  slaim'i 
all'ingresso  del  portico,  e una  facciata  di  sorprcndeule 
bellezza  al>baglia  l' imaginazione.  L’ interiore  si  ricco, 
si  solenne  dà  idea  più  grande  deirinfinito,deirEtemo. 
Immenso  è questo  tempio,  fuggono  i limiti,  abissi  so- 
spesi son  le  sue  volte.  Dalla  cappella  Sistina  che  va 
superba  del  Giudizio  di  Michel  Àngiolo,  si  entra  nel 
Taticano,  palazzo  del  papa  in  inverno,  poiché  in  estate 
egli  abita  il  Quirinale.  Ricco  è il  Vaticano  di  pitture 
e sculture  divine.  Basti  solo  il  nominare  il  Lacoonte,' 
1’  Apollo  di  Belvedere  tipo  di  bellezza , la  TrasCgu- 
razione  di  Raffaello.  Per  dar  fine,  citeremo  di  Roma 
antica,  il  Tempio  della  Concordia,  di  Giove  Tonante, 
della  Fortuna,  della  Pace,  di  Vesta  ; 1’  Ai-co  di  Setti- 
mio Severo,  di  Tito,  di  Giano  Quadrifronte,  il  Circo 
Massimo,  il  Palazzo  de' Cesari,  le  Terme  di  Tito,  il 
Museo  Capitolino:  nella  moderna  poi  indicheremo  le 
Stanze  di  Raffaello,  il  Museo  Pio  Clementino , la  li- 
breria del  Vaticano,  i palazzi  Barberini , Borghese  , 
Sciarra,  Doria,  Bracciano,  Colonna.  £ tra  le  chiese 
quella  di  S.  Maria  al  Popolo,  di  S.  Carlo  al  Corso, 
dì  S.  Lorenzo  in  Lucina,  di  S.  Ignazio,  de'  SS.  Apo- 
stoli , e di  S.  Maria  di  Loreto.  Ma  Roma  ha  mate- 
rialmente sofferto  per  tremoti , devastazioni  e saccheg- 
gi di  armate  : la  superficie  del  suolò  è grandemente 
alterata,  e scas'nndo  alla  profondità  di  molti  piedi,  sco- 
pronsì  resti  di  colonne,  di  statue,  frammenti  di  edi- 
fizii  e talvolta  antichi  pavimenti.  Cangiata  è pure 
la  temp>eratura  delle  stagioni,  dacché  Orazio  ci  dice 
essere  state  a suo  tempo  le  strade  di  Roma  nell'in- 
verno coperte  di  neve,  e può  leggersi  in  Giovenale 
che  il  Tevere  non  radamente  diacciava.  Ora  è straor- 
dinaria cosa  l'avere  fissa  tre  o quattro  giorni  la  neve, 
e non  s' ha  memoria  di  aver  vàlulo  il  Tevere  diac- 
ciaio. Queste  cose  tutte,  e la  mancanza  di  alberi  per 
muovere  e purificare  1'  atmosfera , contribróscono  ad 
accrescere  nell'  estate  la  mal  aria.  Regnando  Valerie- 
no  , era  cinta  Roma  da  un  muro  di  quasi  cinquanta 
miglia  romane  di  circonferenza,  e il  numero  degli  abi- 
tanti .secondo  alcuni  autori,  era  4 milioni.  Ora  , per  17 
migl  a girano  le  mura,  e chiudono  apj:ena  i55,ooo  ab. 

Diamo  un'addio  all'eterna  città,  e cuiTiamo  per 
breve  momento  i contorni.  Ecco  siamo  quattro  miglia 
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lungi  da  Roma  nelF  antica  ria  Tiburtina , al  ponte  i 
Mammolo  sul  Tcverone.  Un  laghetto  scorgiamo  chia*- 
maio  dei  Tartari^  nel  quale  infondendo  un  vegetabile  ! 
ritirasi  coperto  di  tartaro.  • — Sopra  scogli  formati  dai  I 
<leposili  delle  acque  è fabbricata  una  città  detta 
voli.  Quivi  è posta  la  villa  d’  Adriano.  11  dolce  mormo-  j 
rio  è prodotto  dall’  Aniene  oggi  Tevejone,  e il 
rumore , dalle  cascate  brillanti  di  (questo  fiume  che 
nascondesi  per  ricomparire  un  po’  piu  lontano.  Quanti 
luoghi  di  care  memorie.  Il  tempio  della  Sibilla  Tibur- 
tina , la  grotta  delle  Sirene,  la  villa  di  Varo  , le  ro- 
vine di  quella  di  Mecenate,  di  Sallustio,  di  Orazio.  Da 
Tivoli  si  passa  a Frascati  che  fabbricossi  di  frasche, 
quando  barbaro  comando  ordinò  la  demolizione  di 
Tiiscolo.  — Poche  ore  di  cammino  ci  condurranno  a 
Palestrina,  la  Praeneste  degli  antichi,  la  quale  offre 
molli  oggetti  interessanti  di  antichità,  mura  ciclopiche, 
e quelle  fabbricate  da  Siila  e da  Adriano  — Sorto 
è j^lbano  presso  le  rovine  dell’  antica  capitale  del 
Lazio,  jélba  Lorica,  e vi  si  mostrano  resti  di  antichi 
bagni , vestigia  d’  un’  anfiteatro,  di  una  conseira  , di 
un  campo  pretoriano.  — Ostia  de’  tempi  attuali  non 
è 1’  Ostium  de’  Romani,  ma  solo  un  quarto  di  miglio 
lontana  da  quella,  fuori  dell’isola  formata  dalle  due 
IxKche  del  Tevere.  Trasandata  è questa  città,  in  cui 
i Romani  passavan  gran  parte  dell’  anno , e i pochi 
abitanti  che  la  popolano,  addetti  per  la  più  parte  alle 
saline,  1’  abbandonano  con  faccie  cadaveriche  al  venir 
dell’  estate.  — Riprendiamo  la  via  Appia,  e visitata 
la  città  di  F elletri  una  volta  considerevole  e appar- 
tenente a'  Tolsci,  e gloriosa  per  la  famiglia  di  Augu- 
sto che  vi  risedeva,  traversiamo  con  prestezza  le  pa- 
ludi Pontine  quasi  ventisei  miglia  lunghe  e da  sei  a 
la  larghe,  e riposiamoci  a Terracina,  l’antica  jénsur., 
rìf.iena  tuttavia  d’  antichità , ma  vuota  di  abitanti.  — 
Chiusa  nel  regno  di  Napoli  è Ponte  Corvo,  posta  so- 
jira  il  fiume  Tolero,  e conta  5,ooo  ab.  — Città  fortis- 
sima sul  Gariglianu  a settentrione  di  Terracina  e Pro- 
sinone: da  questa  entrati  nel  regno  di  Napoli  e tra- 
versato 1’ Appennino,  vogliam  passare  ad  Aquila  nel- 
l’Abruzzo Ulteriore  a." 

REGNO  DI  NAPOLI. Presso  l’Àterno  sor^e  Aquila 
sovente  da  tremoti  danneggiata,  ma  sempre  rifatta 


e<l  abbellita  : conta  8,000  ab.  — Inferiore  a questa 
in  grantiezza  è Tronlinu  e Terewio, capitale  deU’Abruzzo 
■olteriore  i.®  — X poche  miglia  dalle  onde  di  Adria  è 
posta  Chicli^  m deliziosa  e fertile  contrada , e dice- 
vasi  anticamente  ’Theate.  Ascende  la  sua  popolazione 
a 1 3,000  ab.  — Campobasso  non  è grande  città , ma 
importante  pel  collegio  reale,  e le  molte  fabbriche  par- 
ticolarmente di  coltelli,  e più  ancora  per  la  bella  strada 
che  la  traversa  formando  la  comunicazione  tra  Napoli 
e le  città  sull’  Adria  : 8,000  ab.  — Ben  fabbricata 
e commmerciante  è Foggia  con  18,000  ab.,  ma  non 
salubre  è l’‘aria.  Una  scuola  di  economia  rurale  è 
aperta  in  questa  città.  — Piccola  è vero  è Man- 
fredonia con  5,000  ab. , ma  bella , regolare , ed  ha 
l’-onore  di  dare  il  suo  nome  a un  golfo  dell’  Adriatico. 
— Su  questo  mare  giace  Barletta  si  bene  illustrala  dal 
genero  di  Manzoni  nel  suo  lomanzo:  18,000  ab.  — Sul 
territorio  di  Canosa,  città  fabbricata  presso  l’Ofanto, 
riportò  Annibaie  la  celebrata  vittoria  di  Canne,  che 
padrone  lo  rendette  di  tutta  Italia.  Conserva  ancora 
i resti  di  un’  acquedotto  e di  un’  anfiteatro.  — Ecco 
Bari  capitale  della  terra  che  porta  suo  nome,  porto 
sicuTO'dert’  Adriatico,  fortiflcata,  commerciante  e 
popolata  da  19,000  ab.  — Visitiamo  .Brmdfif i',“dalla 
quale  mossero  i Romani  le  prime  loro  spedizioni,  porto 
rinomatissimo  un  tempo,  annientato  quasi  dalla  gelosia 
veneziana.  Quivi  morì  Virgilio,  quivi  nacque  il  poeta 
Pacuvio , e qui  aveva  un  palazzo  Pompeo  : 1 0,000 
ab.  — A non  gran  distanza  dall’  Adriatico  è posta  in 
amenissima  contrada  Lécce^  città  forte  e ben  costruita, 
industriosa  e commerciante , con  ao,ooo  ab.  Presso 
questa  trovasi  una  pietra  con  cui  fansi  moltissimi  la- 
bori. — Frequentatissimo  è il  porto  di  Otranto,  come 
quello  che  risiede  più  vicino  alla  Grecia  e isole  vi- 
cine, e conta  /i,ooo  ab.  — Dominatrice  del  golfo  di 
Taranto  è Taranto,  con  porlo  sempre  pieno  di  navi, 
famosissima  a’  tempi  antichi,  e nota  nella  storia.  Con- 
ta 14,000  ab.  — Fotenza  giace  alle  falde  dell’Appeu- 
nino  dalla  parte  orientale,  conta  9,000  ab.,  ed  ha  un 
collegio  reale.  — Una  gola  per  la  quale  l’Ofanto  si 
fa  strada,  ci  aprirà  un  varco  a traverso  1’  Appennino 
per  condurci  nel  bacino  occidentale  ; la  chiamavano 
gli  antichi  Forche  Caudine,  poco  favorevoli  a'ilomani. 
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Si  mostra  non  molto  lunge  Avellino,  foriiljcata , tòn 
buone  strade  e un  obelisco,  e avente  nelle  sue  vici- 
nanze due  celebri  monasteri,  di  Monte  Vergine,  e del- 
r Incoronata.  — À borea  dì  questa  città  è posta  l’an- 
tichissima Benevento,  di  proprietà  degli  Stati  Ponti- 
fieli,  piena  di  antiche  sculture , da  frequenti  tremoti 
rovinata.  Conta  1 4,000  ab.,  ed  ha  per  figlio  il  glorioso 
martire  S.  Gennaro  a Napoli  venerato. 

Per  seguitare  con  ordine,  come  da  principio  ci  pro- 
ponemmo , trasportiamoci  sul  Mediterraneo  a Gaeta. 
Sappiamo  da  Virgilio  che  ricevette  questo  nome  per 
una  Troiana  che  vi  morì  non  lunge.  Diecimila  ab.  la  po- 
polano, e molte  antichità  presenta  tuttaria,  con  una 
Torre  delta  di  Orlando  sopra  un  monte,  un  fortissimo 
Castello  da  Alfonso  d’ Aragona  eretto  nel  i44<>  ^ 
mura  di  Carlo  V.  — Un  ponte  di  battelli  ci  condur- 
rà a S Agata  deliziosamente  posta,  e dopo  troveremo 
traversando  fertili  campi  e ricchi  vigneti  Capita  sul 
Volturno.  Magnifica  la  descrivono  Fiorio  e Strabone, 
ma  la  città  che  esiste  al  presente  è mal  fabbricata,  su- 
dicia e iTiota  d’  ogni  oggetto  degno  di  memoria,  tran- 
ne molle  belle  colonne  che  adomano  la  Cattedrale. — 
Quale  ricchezza  di  vegetazione  or  ci  si  mostra  ! Boschi 
di  olivi,  di  fichi,  d’  aranci  precedono  Napoli  da' suoi 
abitanti  detta,  pezzo  di  cielo  cadqto  in  terra. 

Si  giunge  a Napoli  in  mecao  a una  immensa  po- 
polazione, animata  ed  oziosa  ad  un  tempo,  e traver- 
sando la  via  Toledo  vedonsi  laszeroni  coricati  sul  pa- 
vimento , o in  ceste  di  giunchi  loro  propria  abitazio- 
ne di  giorno  e di  notte.  Quattro  o cinque  soldi , ba- 
stano ad  essi  per  vivere , nè  s’ inquietano  a trovare 
un’  asilo , nè  a pagarlo  ; un  portico , un  battello  li  ri- 
para dalia  pioggia,  dal  calore,  dalla  freschezza  not- 
turna. Apparisce  Napoli  sul  dive  di  una  montagna  di 
tufo,  sul  margine  di  una  baja  , che  ha  quasi  trenta 
miglia  di  diametro , e dagli  antichi  appellata  Cratere  , 
fiancheggiata  sulla  destra  dal  promontorio  Miseno,  da 
quel  di  Sorrento  sulla  stanca.  Niun  altra  città  è pari 
a Napoli  veduta  dalla  sua  baja.  Tutte  le  fabbriche 
presentansi  allo  sguardo , sorgenti  in  foima  di  anfitea- 
t ro , coronate  dal  fosco  castello  di  S.  Elmo.  Lunghesso 
il  promontorio  di  Sorrento  sono,  Portici,  Desina,  Torre 
del  Greco , Torre  dell’ Annunziata , Vesuvio , Pompei , 
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Castel  a Mare  e Tico.  Costeggiando  il  promontorio  di 
Miseno  sull’opposta  parte,  vedesi  Pozzuoli,  Tiisida  e 
Baja.  Per  nove  miglia  girano  le  mura  di  questa  gran 
città , la  prima  d’ Italia  per  la  sua  popolazione  che 
ascende  a 5oo,ooo  abitanti.  Portiamo  ora  la  nostra  at- 
tenzione sui  monumenti  che  l’abbellano.  Contengono 
gli  Studii  Pubblici  infinite  opere  d’arte  in  ogni  genere 
antiche  e moderne,  con  quanto  è stato  ultimamente  sco- 
perto nelle  due  sepolte  città  di  Pompei  e d’ Ercolano. 
Il  palazzo  reale  eretto  dal  conte  .di  Lemos,  e disegnato 
da  Fontana , è adorno  ne’  suoi  splendidi  quartieri  di 
bellissime  pitture  di  Raffaello  e di  Caraccì.  La  fortezza 
non  finita,  disegnata  da  Giovanni  Pisano,  contiene 
1’  arsenale  e un’arco  di  trionfo  in  onore  di  Alfonso 
d’Aragona.  Riposano  in  ben  ornato  monumento  nella 
chiesa  di  S.  Maria  del  Parto , le  ceneri  del  poeta  San- 
nazaro. Ma  bellissima  è quella  di  Gesù  Nuovo , comec- 
ché rovinata  da  terremoti  che  tutte  le  pitture  distrus- 
sero della  cupola  da  Lanfranco  lavorata.  Fu  antica- 
meute  gotica  la  Chiesa  di  .S.  Chiara  , e internamente 
arricchita  delle  pitture  di  Giotto;  ma  l’ ignoranza  non 
comprendendo  il  merito  di  tanta  opera,  preferì  una  co- 
perta di  bianco.  Nè  conviene  obliare  l’Arcivescovado  , 
comunemente  chiamato  S.  Gennaro , edilìzio  toscano 
gotico  di  Niccolò  Pisano.  Bianco  marmo  lo  riveste  al 
di  fuori,  cento  colonne  di  granito  egizio  e di  marmo 
africano  non  accrescon  molto  alla  magnificenza  dell’in- 
ferno.  Il  fonte,  è un’  antico  vaso  del  tempio  di 
Bacco.  Due  porte  di  bronzo  introducono  nella  cap- 
pella di  S.  Gennaro,  chiamata  il  Tesoro,  adorna  di 
colonne  di  marmo  rarissimo  e delle  statue  di  S.  Pietro 
e S.  Paolo.  Tondo  è 1’  edilìzio  , coronato  da  una  cupola 
dipinta  da  Lanfranco,  e sostenuta  da  4’  colonne  di 
broccatello,  tra  le  quali  in  tempo  festivo  pongonsi  Iren- 
tasei  busti  di  argento  di  Tinelli , e diciolto  di  bronzo  di 
altri  artisti.  Una  statua  del  Santo,  che  benedice  al  po- 
polo, sta  sul  primo  altare,  e due  ampolle  pienè  del 
sangue  del  Martire , si  conservano  con  la  testa  in  ar- 
gentea urna.  Nel  maggio , nel  settembre  e nel  dicem- 
bre, ini  sprimibile  è la  gioia  o il  dolore  del  Napoletano, 
che  avvicinasi  a baciare  il  sangue  divenuto  bollente  del 
suo  Protettore.  La  piazza  del  castello  è una  vera  scena 
comica.  Tutti  i contrasti  vi  sono  riuniti:  chiese,  tea- 
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trini,  bettole,  botteghe  ammannite  di  fiori  e di  fruttfr 
un  religioso  che  predica  col  crocifisso  in  mano  , un 
crocchio  che  ascolta  un’ottava  d’ Ariosto  o di  Tasso 
storpiata  , mutilata  ; un’  altro  che  applaudisce  con 
grido  africano  alle  facezie  di  pulcinella,  ed  infine 
molti  che  mangiano,  bevono,  saltano  al  snon  di  casta- 
gnole e di  chitarre.  Il  teatro  di  S.  Carlo  è la  più 
gran  sala  e più  magnifica  di  Europa.  Là,  come  ai  pas- 
seggi di  Platamone  e Chiaja  , vanno  tutti  i grandi  a 
far  mostra  di  loro  lussureggiante  cocchio  e ricchi  ve- 
stiti. Io  vorrei  dire  che  da  Chiaja  discoprasi  il  più  bel 
punto  di  vista  che  possa  offrirsi  a umano  sguardo,  ma 
è tempo  di  passare  al  Vesuvio. 

Imaginiaraolo  in  eruzione.  Un  nero  fumo  di  giorno 
confondesi  colle  nuvole  ; un  fiume  di  fuoco  discende 
verso  il  mare;  e i flutti  di  fiamme  simili  ai  flutti  del- 
le onde,  esprimono  com’essi  la  rapida  e continua  suc- 
cessione d’infatigabile  movimento.  Sì  ardente  è questo 
fuoco,  che  la  terra  si  riflette  nel  cielo  e gli  dà  un’ap- 
parenza di  continuo  balenare  ; il  ci.lo  poi  si  riflette  nel 
mare,  e la  natura  apparisce  incendiata  da  questa  tri- 
]dlce  iniagine  di  fuoco.  Se  la  corrente  trova  un  muro, 
UTi’edifizio  qualunque  che  al  suo  passaggio  si  opponga, 
si  ferma  , lo  ricopre  co’  suoi  neri  bituminosi  torrenti , lo 
seppellisce  sotto  le  sue  lave  infuocate. 

lluotola  come  le  pietre  dell’  inferno  sotto  i piedi 
di  Dante,  la  lava,  quando  si  ascende  il  Vesuvio;  e Na- 
tura che  di.sse  eterno  addio  a questo  luogo,  è gelosa  che 
altri  osi  affrontarlo.  Cresce  sempre  la  lava , ed  alfine 
perviensi  agli  .«cogli  che  circondano  il  cratere  , coperti 
di  bitume,  pinti  da  colori  infernali.  Considerabilmente 
allargato  è il  cratere  dopo  l’eruzione  del  1822,  e si 
computa  tre  miglia  e mezzo  di  circonferenza,  4oo  piedi 
in  profondità.  Riguardiamo  dall’alto.  Veggo  due  citta 
sotterrate  dalle  ceneri  e dalle  lave.  Se  creder  dobbiamo 
a Dione  Cassio,  l’anno  ventiquattresimo  del  regno  di 
Augusto,  un’  incredibile  quantità  di  ceneri  , tras(«orta1e 
dal  vento,  riempi  l’aria  tutta,  coprì  la  terra  cd  il 
mare,  soffocò  uomini,  bestiami,  augelli  e pesci,  sep- 
pellì le  città  chiamate  Ercolano  e Pompei , mentre  i 
loro  abitanti  spensierati  stavano  assisi  a teatrale  spet- 
tacolo. Devesi  al  caso  la  scoperta  di  Ercolano.  Un  con- 
tadino trovò  a Portici  alcuni  pezzi  di  mosaico,  che  pet 
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arrenlura  caddero  in  mano  del  principe  d’Elbeuf,  il 
quale  tosto  incominciò  a scavare.  Son  le  case  ripiene  di 
lava  , e la  città  tutta  sotterra.  Sgombra  al  contrario 
ne  è Pompei  ; solitarie  son  ora  le  sue  strade,  fabbricate 
di  lava  le  case,  lastricate  di  mosaico,  senza  finestre  sulla 
via.  E sopra  la  porta  scritto  il  nome  degli  abitanti. 
Mostransi  ancora  quadri  , de’  quali  i colori  son  perfet- 
tamente conservali  ; grano,  ova  e molti  oggetti  di  squi- 
sito lavoro;  lumi,  vasi,  istrumenti  diversi,  tavolette  di 
cera  su  cui  scrivean  con  stile  gli  antichi  loro  osserva- 
zioni. 

Volgiamo  qui  dall’alto  Io  sguardo  rapidamente  sulle 
bellezze  de’ contorni  di  Napoli , e discendiamo  quindi  a 
visitare  la  tomba  diVirgilioin  un  giardino  nonlnnge  dalla 
ilviera  di  Cbiaja  ; la  grotta  di  Posilijo  da  Strabone, 
da  Seneca  , da  Plinio  rammentala;  la  città  di  Pozwoli 
con  rarissime  antichità;  Cima  e la  grotta  della  Si- 
billa Cunica  ; il  lago  d’Averno  , ed  infine  la  grotta  del 
cane , la  di  cui  aria  mefitica  fa  cadere  nel  breve  tempo 
di  tiNj  minuti  un  cane  in  estreme  convulsioni , spegnere 
lina  torcia,  impedire  l’ esplosione  di  una  pistola.  Ora 
abbandoniamo  Napoli  ei  contorni,  ne’qnali  forse  troppo 
a lungo  ci  siamo  trattenuti , riprendiamo  il  bacino  oc- 
cidentale , e sia  prima  nostra  stazione  Castel  a mare. 
Ella  è posta  appiè  d’ un  monte,  nel  sito-  ove  trovavasL 
l'antica  Stahia.  Quivi  sono  sorgenti  di  acquo  minerali, 
e sovra  la  colfina,  la  villa  reale  e molte  altre  dei  Si- 
gnori di  Napoli  che  vi  passan  l’estate:  i3,oooab. — 
Avanti  di  giungere  a Salerno,  trovasi  una  città  della 
Pfocera  con  7,000  ab.,  nella  quale  vedesi  la  chiesa  di 
S.  Maria  Maggiore,  simile  io  figura  al  Panteon  di  Ro- 
ma. — Ma  già  siamo  all’antica  capitale  de’Picentini , 
alla  città  cantata  ai  tempi  di  Augusto,  a Salerno,  in 
fondo  del  golfo,  einta  a settentrione  e a oriei^eda  pitto- 
resche e fertili  montagne.  Famosa  altre  volte  fu  la 
scuola  di  medicina  aperta  dagli  Arabi  o Saraceni  che 
quivi  cransi  rifuggili.  Contiene  ii,oeoMr. — Apparisce 
jinrc  sul  golfo  di  Salerno  dalla  pai1e  occidentale,  ^4- 
inaljl , ora  piccola  città  con  appena  3,ooo  ab. , ma 
refiubblica  nel  medio  evo  di  grande  importanza.  In 
c.ssa  i Pisani  trovarono  le  famose  Pandette  che  or  pos- 
.siede  Firenze  nella  biblioteca  Laurenziana.  Amalfi  per- 
iiezionò  la  bussola,  delle  origine  aU’ordiiie  militare- 
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de’  cavalieri  di  Malia , inventò  le  tavole  che  ancora 
portano  il  suo  nome.  — Si  suppone  che  Pesto  sia  1’  an- 
tica Posidonia  dagli  avventurieri  Sibariti  abitata  , dopo 
averne  condotti  via  gli  abitanti.  Ma  anch’  essi  vennero 
dai  Lucani  iraspiantati , e questi  alla  lor  volta  dai 
Romani.  Al  termine  del  decimo  secolo,  caduta  in  mano 
de’ Saraceni,  fu  distrutta.  Aveva  mura  composte  di 
grosse  pietre , e giravano  per  due  miglia  e mezzo  in 
forma  quasi  elittica  ; eran  alte  5o  piedi , larghe  ven- 
ti , con  torri , quattro  porte , un  tempio  a iVetluno 
consacrato , e un’  altro  a Cerere.  Giacciono  le  sue  ro- 
vine tra  Salerno  e Potenza.  — Capitale  della  Calabria 
ulteriore  è Cosenia , città  industriosa  e commerciante , 
con  un  collegio  reale,  un  bel  palazzo  di  giustizia , una 
cattedrale  e 8,000  ab.  — Kon  molto  lungi  dal  golfo  di 
Squillace  è Cataniaro , città  popolata  da  circa  12,000 
ab-,  ma  danneggiata  assai  dal  terremoto  del  1783. — 
Siamo  giunti  sullo  stretto  di  Messina , a Reggio  città 
dicesi  la  più  ricca  del  regno  di  ^'apoli  sul  continente  , 
per  l’industria  ed  il  commercio  de’ suoi  abitanti,  in 
numero  di  i5,ooo.  — Essendo  questo  il  luogo  d’im- 
barco per  Messina  , vogliam  quivi  traversare  le  cinque 
miglia  di  mare  che  ci  separano  da  questa  città. 

Messina  è posta  deliziosamente,  gode  di  un  clima 
io  ogni  stagione  salubre,  e più  fresco  che  in  tuli’  altra 
parte  della  Sicilia.  Comode  sono  le  sue  case,  ombrati 
i passeggi,  abbondanti  i viveri,  intelligenti  e gentili 
gli  abitanti.  Ma  la  sventura  li  ha  colti  ne’  tempi  no- 
stri. Una  peste  nel  disperse  quasi  interamente  la 

popolazione,  e il  terremoto  del  1783  distrusse  la  più 
bella  delle  sue  piazze,  rovinò  molti  degli  edifizii.  Dal 
faro  di  Messina,  intendo  dalla  Torre,  è facile  il  ve- 
dere gli  scogli  di  Cariddi  e di  Scilla. 

Numerose  palme  e cedri  ci  farebbero  credere 
vicini  a una  città  asiatica  , ma  siamo  a Palermo.  Que- 
sta città  detta  in  antico  Pano/  mus,  e fortissima  quando 
a’  Cartaginesi  apparteneva,  giace  alla  base  di  un  anfi- 
teatro naturale  , formato  da  orridi  e diivipati  scogli  , 
in  una  valle  da  niun  altra  pareggiata  nel  lusso  della 
vegetazione.  Splendida  è la  piazza  della  Marina,  abbel- 
lita di  sedili  di  marmo  e di  un  teatro,  rallegrata  in 
estate  da  una  scelta  banda  musicale,  per  divertire  il 
popolo  che  va  a godere  delle  orezze  marine.  Una  bel- 
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)ìssìi!ni  straba,  gr^-mita  di  cafrozie , chiamala  Tolééo  ^ 
è tagliata  ad  angolo  retto  da  nna  seconda  a lei  non 
inferiore,  e si  termina  in  Una  piazza  ottangolare  delta 
Quattro  Cantoni , dal  di  Cui  centro  ponno  vedersi  i 
Capi  d’ ambedue  le  strade,  e le  quattro  principali 
porle  della  città.  Strette  del  resto  come  quelle  di  Na- 
poli son  le  altre  strade , innumerevoli  e tutte  aperte  le 
l^teghe,  che  Contribuiscono  all' ornamento  della  cit- 
tà. Ogni  finestra  ha  suo  balcone.  Molli  degli  edifizii 
sono  alia  maniera  dei  Saraceni , il  Duomo  non  eccet- 
tuato. Porta  ornamenti  di  stile  saracino  , è consacrato 
a S.  Rosalia  patrona  della  città  ; possiede  la  tomba  e 
le  reliquie  di  lei , conservate  in  urna  di  argento  ar- 
vicchita  di  diamanti.  Ottanta  colonne  di  marmo  orien- 
tale con  capitelli  ombrati  a turbante  lo  sostengono. 
Sopra  l’aitar  maggiore  sta  un  ciborio  alto  i5  piedi, 
tutto  di  lapis  luzzuli  ; e una  cappella  appartata , con- 
tiene quattro  sarcofagi  di  porfido  colle  ceneri  di  Rug- 
gero , di  sua  moglie  e d’altre  due  persone  reali.  Me- 
rita pure  menzione  la  chiesa  dell’Angelo  Custode,  di 
S.  Giuseppe , dell’  Olivella  ed  il  palazzo  Reale.  Era 
questo  nel  XII  secolo  una  fortezza  residenza  del  mo- 
narca Ruggero.  1 tre-  coiTidoi  in  qualche  parte  rad- 
doppiati, che  sono  nella  corte  del  palazzo,  presentano 
allo  sguardo  uno  secca  singolore  di  archi  e di  colonne 
adattati  a un  caldo  clima. 

Sopra  una  piccola  penisola  a occidente  della  Si- 
cilia, è fabbricata  Trapam,  città  fòrte , industriosa  e 
commerciante,  popolata  da  34,000  ab.  È porto  mer- 
eantilc  , e da  esso  partono  i vascelli  che  intraprendono 
lunghi  viaggi. Da  Marsalla  che  giace  a mezzogiorno 
di  Trapani , provengono  que’  vini  tanto  rinomati  che 
fanno  la  ricchezza  de’  suoi  ao,ooD  ab.  — Fiancheggiata 
^ superbi  aloè  presentasi  la  strada  che  conduce  a 
Utrgenti,  e il  primo  aspetto  della  città  che  coronami 
monte^  alto  più  di  mille  piedi , è sorprendente.  A quat- 
tro miglia  apresi  il  porto  nuovo  o Molo , emporio  dei 
grani  della  Sicilia  Cirgenti  che  occupa  il  sito  della  cit- 
tadella dell’antica  j^grigentum,  ha  piccole  case,  strette 
strade,  e quasi  30,000  ab.  — Caltanisetta  è posta  in- 
ternamente nella  valle  di  Mezzala,  è ben  fabbricata 
ha  una  popolazione  di  1 6,000  ab. — Distesa  pianura , tra- 
versata dal  fiume  Giarretta,  precede  dalla  parte  di 
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Terra  Catania.  Colpiscono  la  vista  le  sue  fabbriche  di 
siile  Saracino , e bella  può  dirsi  la  strada  Messina,  ma 
le  case  colle  loro  finestre  fracassate,  le  mura  screpolate, 
le  colonne  declinanti  dalla  linea  verticale , annunuano 
la  natura  della  sovrastante  montagna.  Ciò  non  pertanto 
i guasti  che  in  ogni  tempo  ha  sofferti  pe’  teri’emoti  e 
toiTenti  di  lava , senza  le  quali  sciagure  sarebbe  forse 
stata  la  prima  nell' ìsola , contiene  ancora  circa 
ab.,  e possiede  i resti  di  un  grandissimo  anfiteatro  , il 
palazzo  del  Senato , la  cattedrale , il  vasto  convento 
dei  Benedettini.  — Antichi  monumenti  ne  nvvisanu 
della  presenza  di  Siracusa^  succeduta  all’ antica  S/- 
racusa  o Pentapoli , cosi  chiamata,  perchè  compren- 
deva tra  le  sue  mura  cinque  città , e più  di  un  mi- 
lione di  abitanti.  Si  fa  rimontare  la  sua  origine  a 700 
anni  avanti  l’era  volgare.  La  città  moderna,  ha  mura 
che  girano  per  due  miglia , strette  strade,  i4,ooo  ab.  — 
Le  paludi  che  1’  avvicinano  , e il  calore  estivo  ne  ren- 
dono 1’  aria  malsana.  Il  TroGo  eretto  a Marcello  , 
una  scala  greca  a traverso  1’  AcradiUa , la  fontana 
della  ninfa  Aretusa , un  tempio  d’ ordine  Dorico  con- 
sacrato a Minerva , due  colonne  gigantesche , un  pozzo 
bislungo , e molti  altri  oggetti  d’  antichità  che  lungo 
sarebbe  1’  enumerare,  rimangono  ancora  in  questa 
città. 

GOVERTfO.  L’  Italia  è governata  da  potere 
monarchico,  tranne  la  piccola  repubblica  di  S.Marino. 
Tutti  gli  stati  sono  ereditarii,  quello  della  Chiesa  è 
retto  dal  Pontefice  nominato  dai  cardinali.  La  Sarde- 
gna ha  un  parlamento  composto  degli  ordini  ecclesia- 
stico, militare,  reale. 

RELIGIONE.  .Sede  del  supremo  Pastore  della 
Cattolica  Chiesaj  è l’Italia  tutta  cattolica.  Picciol  nu- 
mero di  Calvinisti  sono  nel  regno  Sardo  ; gl’  Israeliti 
ove  tollerati,  ove  cittadini  vi  esistono  in  buon  numero, 
c nìssuno  è in  materia  di  religione  qualunque  essa 
siasi  molestato. 

COMMERCIO.  Trasporta  all’  estero  l’Italia  prin- 
c.ipalmente  seta,  oglio,  grano,  riso,  sale,  canape,  frutti 
secchi,  aranci,  cedri,  vini,  aceti,  rosolio,  sapone,  for- 
maggio, lana,  cavalli,  corallo  bruto  e lavorato,  marmo, 
allume,  solfo,  pozzolana,  perle  false,  carta,  stoffe  di 
seta,  velluti,  guanti  di  pelle,  broccati  d’oro  e d’argento, 
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cappelli  di  paglia,  molti  articoli  di  belle  prti,  quadri, 
sculture,  mosaici,  ec. 

EDUCAZIONE  , CARATTERE.  Non  cgual* 
mente  che  in  Francia,  in  Inghilterra  e in  Alemagna  è 
in  tutte  le  classi  diffusa  l’istruzione  d’Italia;  conta  essa 
però  gran  numero  di  celebri  università  e più  di  cento 
accademie.  Nè  volendo  noi  riandare  i tempi  gloriosi,  e 
rammentare  che^Italia  patria  degli  Scipioni,  di  Giulio 
Cesare,  di  Augusto,  di  Leon  Decimo, diNapoleone,  dette 
un  codice  delle  più  perfette  leggi  alla  terra  , fu  madre 
di  una  lingua  in  cui  scrissero  Yirgilio,  Orazio,  Ovidio, 
Cicerone,  Sallustio,  Tacito,  Tito  Livio;  e di  un’altra 
ricca,  sonora,  regolare,  piena  di  forza  e di  grazia,  nella 
qnale  poetarono  Dante,  Petrarca,  .Ariosto,  Tasso,  Meta- 
stasio;  allattò  Galileo  che  impose  leggi  a’  corpi  celesti , 
Michel’  Angiolo,  Raffaello,  Leonardo  da  Vinci,  il  Cor- 
reggio, il  Palladio,  il  San  Micheli,  il  Tignola  che  in  lei 
eressero  il  tempio  delle  Arti,  diremo  che  gran  numero  di 
sommi  ed  illustri  personaggi  cui  fia  troppo  quivi  l’enu- 
merare  onorano  la  nostra  nazione. 

L’Italiano  col  suo  talento  d’imaginazione  e spirito 
naturalmente  vivo,  propostosi'una  volta  suo  scopo,  in 
breve  tempo  malgrada  gli  ostacoli  che  s’  oppongono  vi 
giunge  col  pili  felice  successo.  A mante  egli  è della  poe- 
sia , del  teatro,  delle  mascherate,  delle  corse  de’  caval- 
li, feste  campestri  ed  ecclesiastiche  con  pompa  disposte 
e magnificenza.  Partecipa  della  leggerezza  francese , 
della  gravità  spagnola,  della  taciturnità  tedesca.  Mal 
si  appone  lo  straniero  esagerando  i vizi  di  pochi,  quante 
volte  lo  accusa  di  es.scr  geloso  e vendicativo;  l’Italiano 
al  contrario  è sincero,  cortese,  fedele,  generoso,  attivo, 
perseverante.  In  regione  peiò  tanto  distesa,  non  gene- 
rale può  essere  il  carattere.  Sparso  nel  Piemonte  più 
che  in  altra  parte  d’ Italia  è lo  spirito  militare,  sincero 
è il  Milane.se,  politico  e gran  parlatore  il  Veneziano  , 
gentile  ed  istruito  il  Fiorentino,  laborioso  il  Toscano  e 
il  Lucchese,  borioso  e alquanto  pigro  il  Romano,  pien 
di  fuoco  il  Napoletano,  prode  l'abitante  dell’ Appen- 
nino, economo  1’  Alpigiano. 

CENNO  STORICO.  Di  buon  ora  i Pelasgi  ve- 
nuti di  Grecia,  il  mezzogiorno  popolarono  d’Italia,  che 
il  nome  prese  di  jVagnu  Grecia.  Nella  parte  crientule 
stabilironsi  gl’  Illirici , ed  il  centro  che  1’  Elruria  , 
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Vl'mbria^  il  Piceno  e la  Campania  comprendeva,  fu 
da'  Lidii  e dagli  Eolii  venuti  dall’  Asia  Minure  abi- 
tato. Sotto  la  condotta  di  Enea , bruciata  Troja , si 
(issarono  gli  esuli  Trojani  all’  imboccatura  del  Tevere. 
In  mezzo  a numerose  nazioni  guerriere  sparse  in  quei 
paesi,  alcuni  avventurieri  fondavano  nei  VII  secolo 
avanti  l’ era  volgare  una  città,  la  chiamavano  col  nome 
del  suo  fondatore,  e ingranditisi  a spese  de’  popoli  vi- 
cini, di  vittoria  in  vittoria  la  più  gran  parte  soggioga- 
vano del  mondo  in  allora  conosciuto.  Ma  stanco  di  es- 
sere cittadino  italiano,  trasportò  Costantino  la  sede  a 
Bisanzio  , e diviso  nel  IV  secolo  l’ impero  in  Orientale 
e Occidentale  , mal  difeso  da’  suoi  deboli  imperatori , 
aprì  la  porta  a’  Goti,  agli  Unni,  agli  Eruli , barbari 
tutti  che  sbucciati  dalle  selve  del  settentrione  vennero 
a impadronirsi  delle  ricchezze  romane  in  trecento  trionfi 
raccolte.  Potè  Belisario  riconquistare  l’ Italia , ma  por 
gl’  intrighi  di  corte  gli  fu  surrogato  Karsete , che  di 
egual  sorte  minacciato,  a se  chiamò  i Longobardi,  i 
quali  accasaronsi  nella  parte  settentrionale  fondando 
una  monarchia , che  quasi  scomparir  fece  le  trascorse 
calamità.  Il  papa  e i Greci  cotinuamenle  resistettero,  e 
Stefano  II  altri  barbari  chiamò  in  suo  soccorso.  Pipino  re 
di  Francia  rispinse  i Longobardi,  e Carlo  Magno  nell'SSo 
sciolse  la  loro  monarchia,  che  crasi  per  due  secoli  man- 
tenuta. Dopo  i degeneri  discendenti  di  Carlo,  conqui- 
starono i Germani  quasi  l’ intera  penisola.  La  morte 
dell’  ultimo  degli  Ottoni  mutò  al  principio  del  secolo  X 
costumi  e usanze  nel  settentrione,  e il  mezzogiorno  non 
tardò  ad  esser  preda  de’  Saraceni , clic  furono  alla  lor 
volta  da’  Normanni  cacciati.  Le  querele  pertanto  delle 
investiture  dettero  origine  alla  fazione  Guelfa  e Ghi- 
bellina, che  di  fraterno  sangue  macchiò  l’ Italia  parti- 
colarmente nel  secolo  XII.  Profittarono  di  questi  tu- 
multi, e ad  esempio  di  Venezia  e d’Ainalfi  costitui varisi 
in  repubbliche,  Genova,  che  divenne  fortissima  potenza 
marittima  , Pisa  padrona  di  Corsica  e di  Sardegna  cui 
tolse  a’  Saraceni  e cedette  quindi  a’  Genovesi,  Fireme 
lungamente  rivale  di  Pisa  che  pervenne  a .soggiogare  , 
/l/i7ano  che  sua  libertà  contro  la  rabbia  sostenne  degfim- 
pcratori,  Lucca  infine,  Siena,  EoIof;na, Parma,  Pia- 
re ma  <\\  conX\m\o  zeliate  dalle  divisioni  de’ partigiani 
della  democrazia  e dell’  aristocrazia.  E sursero  in  qiie- 
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yf'  epoca  i principati  di  Modena^  di  Reggio,  di  Ferrara 
alla  casa  d'Estc  sottomessi,  e la  contea  di  Savoja  eeppo 
de’  ve  di  Sardegna.  Saliva  l’ imperatore  Enrico  VI  nel 
XII  secolo  al  trono  delle  Due  Sicilie , ma  la  coi-ona 
tolta  a’  suoi  eredi  e posseduta  or  da’  conti  di  Angiò,  or 
da’  re  di  Aragona  c re  di  Francia , dopo  lungo  seguito 
di  sventure,  di  guerre  e di  delitti  cadde  nel  i5o5  nelle 
mani  de’  re  di  Spagna  che  per  due  secoli  senza  inter- 
missione la  conservarono.  Intanto  il  biscione  de’ Visconti 
ingoiava  nel  XIV  secolo  Milano  e quasi  intera  la  Lom- 
bardia, retta  poscia  dagli  Sforza , e quindi  dal  ferreo 
giogo  di  Spagna,  che  lontana  da  questa  proi  incia  ogni 
mezzo  adoperò  per  tenerla  neghittosa,  avvilita,  povera, 
soggetta.  Con  deboli  ragioni  e forti  armi,  Carlo  V 
d’Austria,  e Francesco  I di  Francia  scesero  nel  Xll 
secolo  in  Lombardia,  la  fortuna  delle  battaglie  la  delle 
al  primo.  Fu  in  questo  secolo  che  a danno  della  pa- 
tria, due  papi  Medicei  contribuirono  ad  erigere  nn 
trono  per  la  loro  famiglia  , la  quale  per  207  anni 
dal  dissoluto  Alessandro  fino  a Gian  Gastone  le- 
gnò con  assoluta  autorità.  Nella  prima  metà  del  se- 
colo XV  III  fu  l’Italia  teatro  delle  sanguinose  guerre 
dalla  successione  di  Spagna  cagionate  : dopo  molle  di- 
spute fu  decretalo,  che  il  territorio  di  Napoli  colla  Si- 
cilia formerebbe  un  regno  a parte , austriaca  sarebbe 
la  Lombardia  j nel  dominio  di  Spagna  passerebbe  Par- 
ma e Piacenza  dalla  Casa  Farnese  lungamente  posse- 
dute,  e governata  la  Toscana  da  un  principe  della  Casa 
d’  Austria.  E al  figlio  del  duca  di  Lorena  succes.sore 
de’  Medici,  che  questa  classica  parte  d’Italia  dovette  il 
risorgimento  e la  sua  prosperità.  Io  dico  di  Pietro 
l.copoldo,  principe  di  elevala  mente,  legislatore, filosofo. 
Cliiamato  come  il  padre  all’impero  germanico,  lasciò 
il  granducato  a h ordinando  IH,  che  qual  padre  gover- 
nando i Toscani,  risco.sse  da  loro  il  costante  tributo  di 
unanime  alleilo.  Nel  1799  cedendo  alla  forza  prepon- 
derante che  vinto  avea  la  Savoja  , il  Piemonte,  la  re- 
pubblica Ligure,  abbandonar  dovctle  il  granducale. 
Scirgcva  per  il  trattato  di  Campo  Formio  la  repub- 
blica Cisalpina,  formata  del  Milanese,  Mantovano,  Vai- 
tellina,  Bergama  co,  del  ducato  di  Modena  e della  lìri- 
inagna,  c nel  i8o5  allargatasi  nel  Tirulo,  nel  Veneziano, 
c in  considcrevol  parte  degli  Siali  Pontificii,  prendeva 
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nome  di  regno  d’ Italia,  che  da  nn  viceré  eletto  da  Na- 
poleone veniva  governato.  Quasi  Italia  tutta  era  dive- 
nuta Francese,  quando  gli  avvenimenti  del  1814  ricon- 
ducevano  a’  loro  troni  gli  antichi  sovrani.  L’  Austria 
adunque  ora  governa  la  Lombardia  e la  spenta  repub- 
blica di  Yenezia;  Emmanuele  Alberto  il  Piemonte,  la 
Sardegna  e la  repubblica  di  Genova  ; Maria  Luisa  ve- 
dova (li  Napoleone,  che  con  lui  divise  il  magnifico  trono 
di  Francia,  regna  a Parma  col  titolo  di  Granduchessa; 
Francesco  IV  a Modena  ; Onorio  a Monaco  ; rispettata 
è la  piccola  repubblica  di  S.  Marino  ; Carlo  regge 
Lucca  ; Gregorio  XYI  Roma  ; Ferdinando  II  le  due 
Sicilie,  e Leopoi.po  II  succeduto  nel  1824  in  età  di 
anni  27  al  padre  Ferdinando  III,  fa  godere  alla  Toscana 
una  supremazia  non  contrastata  da  veruna  regione  che 
la  circonda 

MALTA  E REPUBBLICA  IONICA.  L’indu- 
stria dell’  uomo  ha  saputo  assoggettarsi  e render  fer- 
tile Malfdy  che  nella  sua  picciolezza  contiene  100,000 
abitanti.  Non  atta  alla  coltivazione  è la  parte  di  occi- 
d ente,  ma  abbonda  di  piante  odorifere  e di  sale.  La  orien- 
tale poi  comechè  non  estesa,  è fertilissima,  e ricca  di 
cotone,  di  limoni , mandorle,  vino  e olive.  Due  città  vi 
sorgono,  e 22  villaggi  con  buoni  porti,  tra’qualiil  detto 
S.  Paolo,  credesi  quello  in  cui  approdò  il  vascello  che 
a Roma  conduceva  San  Paolo  prigioniero.  — Maravi- 
gliosamente fortificata  dalla  natura  e dall’arte  è la  ca- 
pitale dell’  isola.  Del  i566  il  gran  maestro  La  Yalette 
che  comandava  al  memorando  assedio  di  Malta  fabbri- 
colla  e le  delle  il  suo  nome.  Ha  F’aletta  tre  porte,  è 
posta  tra  due  bellissimi  porti  sovra  una  penisola,  e rin- 
chiude un  palazzo  per  il  gran  maestro,  chiese,  con- 
A’enti  e una  moschea  turca.  Arabo  parla  La  bassa  plebe  , 
gli  altri  Italiano.  Carlo  V imperatore  donolla  a’ cava- 
lieri dell’  ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme,  che 
venuti  da  Rodi , vi  piantarono  forte  baluardo  per 
rintuzzare  la  prepotenza  turca.  Ora  però  è rimasta 
alla  monarchia  degli  Angli.  Traversiamo  il  mare  Ionio 
vuoto  di  scogli  e di  isole  per  giungere  all’  arcipelago 
Ionico,  formante  una  repubblica  detta  delle  Sette  Isole 
dall’Inghilterra  protetta.  Una  superficie  le  si  assegna 
di  754  miglia  quadrate,  su  cui  176,000  abitanti  sono 
distribuiti.  Ecco  le  isole  principali. 
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Giace  Corfìi  l’antica  Corcira  presso  le  cosle  occi» 
dentali  dell’  Albania,  la  più  importante  eli’ è della  re- 
pubblica e sede  del  governo  j difesa  da  forte  castello, 
munita  d’ un  buon  porto.  Tino  , olio , orzo  e sale  non 
mancano  nell’  isola  popolala  da  76,000  ab.  — A mez- 
zogiorno di  Corfù,  piccola  isoletta  s’incontra  che  Paxo 
ha  nome.  — Ticinissima  al  continente  è S.  Maura 
l’ antica  Leucade^  e quasi  in  faccia  al  golfo  di  Lepanto 
è posta  Teaki  o Itaca  nonziatrice  della  più  estesa 
nel  gruppo.  — Dico  di  Cef aionia  sul  di  cui  suolo  due 
città  Argostoli  e Lissuri  son  fabbricate,  e 65, 000  abi- 
tanti vi  sono  sparsi  — Zante  è l’ultima  nel  mare 
Ionio,  ricca  dì  mine  di  petriolo  in  ogni  tempo  cele- 
bratissime ' — Hon  lontana  vedesi  a mezzogiorno  della' 
Morea  Cerigo  all’  ingresso  dell’  Arcipelago.  Dolce  è 
il  clima  di  queste  isole , una  lunga  primavera , ed 
un’  estate  da  brezze  marine  rinfrescata  le  rendereb- 
bero il  più  grato  soggiorno  d’ogu’altra  contrada  d’Eu- 
ropa,  se  non  le  turbassero  gl’  improvvisi  cambiamenti 
dell’  atmosfera.  Tutte  come  la  prima  producono  vino 
ed  olio  eccellente  ,'  pesche  e squisitissimi  frutti.  Fu- 
rono per  breve  tempo  riunite  all’  impero  di  Francia, 
e non  formano  una  repubblica  che  dopo  il  18 14- 
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GRECIA 

La  Grecia  Ilellas  in  antico,  di  due  parli  prin- 
cipali componesi  ; Grecia  propia  o Livadia  e penisola 
di  Marea.  Congiunte  sono  insieme  dall’  istmo  di  Co- 
rinto, e limitate  a settentrione  dalla  Turchia  d’  Eu- 
ropa; dall'Arcipelago  a levante;  dal  mare  Ionio  nelle 
altre  due  parti.  E non  contate  le  isole  compresa  tra 
i 36°  e 39*  di  lat.  boreale,  infra  i 19°  e aa*  di  lon- 
gitudine orientale.  Si  estende  in  lunghezza  per  144 
miglia  sopra  eguale  larghezza,  ha  una  superficie  di 
14,000  miglia  quadrate  con  le  isole,  e secondo  gli 
ultimi  censi  8ii,io5  abitanti. 


GRANDI  REG. 

DIPARTIMENTI 

Capztai.1 

Grecia  propria 

4carnania,Etolia  • 
Locride  eFocide. 
.ittica  e Beozia.  , 

Vracori 

Salona  aitr  . 
Atene 

llorea.  . . . 

Acaja  ed  Elide.  . 
A rgolide  eCori  ni  ia 

Patras 

Napoli  di  Romania 

Arcadia 

Tripcltza 
.Ylisitra  — 

Isole 

Eubca 

Cicladi 

Negroponte 

Ermopuli 

ASPETTO,  CLIMA  ec.  Quasi  ovunque  mon- 
tagnosa , presenta  la  Grecia  molti  siti  vaghi  e deli- 
ziosi. Dolce  e salubre  è in  generale  il  clima , non  sulle 
ceste  paludose.  Nuda , monotona  e selvaggia  è dive- 
nuta quella  terra,  di  cui  si  belle  descrizioni  ci  traman- 
darono gli  antichi,  e solo  qua  e là  qualche  boschetti 
vedonsi  di  lauri  e d’olivi,  un  campicello  d' orzo  e di 
cotone;  ma  cangerà  tosto  faccia,  or  che  l'agricoltore 
può  contare  sul  suo  raccolto. 

Uve  gustose  e vini  squisiti  produce  questa  terra, 
olivo  in  abbondanza,  grano,  cedii,  limoni,  aranci,  e 
canna  da  zucchero.  Belle  foreste  di  querele,  di  pini,  di 
castagni,  di  abeti,  di  olivi,  vestono  i monti;  siepi  di 
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]<iuro  e di  mirto  a meraviglia  ricingono  le  inciille  cam- 
pagne. In  ogni  parte  il  filugello  tesse  la  seta , riempiono 
le  api  lor  nidi  di  buonissimo  miele. 

Pica  per  anco  bene  esplorata  la  terra  nelle  sue 
viscere  , somministra  di  metalli  il  solo  ferro,  e.sti-aesi 
in  qualcl'.e  isole  quasi  tutte  vulcaniche,  solfo,  allume, 
marmo  prezioso. 

ISOLE,  GOLFI  E COSTE.  Si  presenta  nel  golfo 
di  Atene  prima  l’isola  Colliri  o Salamina,  quella  po- 
scia di  Egina  lungamente  stata  sede  del  greco  governo. 
E rivolgendo  la  vela  ver  1’  oriente  della  peui.sola 
Attica^  bagnata  troviamo  da  lungo  canale  l’ isola  di 
Eegroponte  o Egri)  o 1’  antica  Eubea.  La  jiiù  grande 
è questa  dopo  Creta  nel  mare  Egeo,  alta  e sas.sosa  nelle 
coste  che  avvicinano  il  canale.  Ricongiungesi  al  conti- 
nente con  un  ponte  detto  Etiripo.  presso  il  quale  la  città 
è fabbricata  di  Nef)roponte  la  vecchia  Calcidc.  Ricca  è 
di  vegetazione,  l’olivo  vi  prospera,  e tra  i suoi  monti  ele- 
vatissimi, canuti  di  neve  sci  mesi  dell’anno,  coperti  al 
J^assoda  magnifiche  foreste,  apronsi  valli  incantevoli. — 
Sorgono  a settentrrone  di  Negroponle,  Sciro  ricca  di 
marmi.  Scopeto  e Sarakina  fertili  di  vini  squisiti  — 
A mezzogiorno  del  mare  Egeo  sparso  vedesi  il  nume- 
roso e fitto  arcipelago  delle  Cicladi,  ferace  di  vini , 
d’olive  e di  pascoli,  adorno  di  mirti,  di  lauri  e di 
rose.  Ilanvi  Andro ^ Tine,  Miconi,  la  sacra  Deio, 
l’umida  Sira,  Zea  l’antica  Ce.o,  Termia  o Cifno,  Se~ 
rifo.  Nassa  perchè  regina  bellissima  dalle  altre  tutte 
attorniata.  Paro  patria  di  Milziade  di  bianco  marmo 
abbondai  te,  Antiparn  con  maravigliosa  caverna.  Arri- 
vato nel  decimo  settimo  secolo  in  quest’ isola  un’ita- 
liano, ebbe  contezza  dagli  abitanti  che  esisteva  una 
grotta  sotterranea  , nella  quale  però  ninno  osava  di- 
scendere perchè  custodita  all’  ingresso  da  terribile  gi- 
gante. Pofio  a\er  camminato  dice  egli  quasi  due  miglia 
in  mezzo  a deliziosi  boschetti  odoriferi,  giunsi  in  un 
luogo  dove  spaventosamente  aprivamisi  davanti  agli 
occhi  osccro  abisso.  Impaurito  dapprima  volea  rinun- 
ziare al  mio  proposito,  ma  poscia  più  che  la  paura  po- 
tendo in  me  la  curiosità,  mi  calai  col  Console  francese 
nella  caverna.  Ed  ecco  al  cominciar  deireiilrala  una  fi- 
gura gigantesca  in  piedi,  ma  immobile.  Coraggiosi  avan- 
ziamo, e il  fiero  girante  de’ nativi,  in  una  massa  ci  si 
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converte  di  cristallo  d’umana  forma.  Proseguiamo  vnifa 
la  prima  paura,  e nuove  maraviglie  oflTronsi  ‘al  nostro 
.sguai'do.  Noi  non  eravamo  finqui  die  nel  portico  del 
sotterraneo  magnifico  tempio.  Ma  penetrati  dentro  una 
sala  che  per  le  nostre  fiaccole  compariva  mirabilmente 
illuminata,  una  scena  tutta  nuova  ci  apparee.  Formata 
era  la  volta  di  solidi  pezzi  trasparenti  come  il  cri- 
stallo , duri  come  il  marmo.  Bel  teatro,  rischiaitito 
da  una  profusione  di  luci  compariva  il  tutto,  e in  ogni 
parte  colonne,  troni,  altari  cd  altri  oggetti  ne  appa- 
rivano. E alla  parola  e al  canto,  dojipio  ne  risj;on- 
deva  un’  eco.  Sorgeva  in  mezzo  un’  altare  circondato 
da  candelieri  e da  tutti  gli  oggetti  die  servono  al 
rito.  Egli  è impossibile  il  pingere  l’effetto  di  questa 
magica  caverna:  le  pareti  avean  nastri,  cortine,  spec- 
chi che  brillavano  al  hime  delle  faci  come  rubini  e 
diamanti.  Altre  sale  ne  seguivano  dopo  questa,  ma  noi 
per  timore  che  le  fiaccole  non  s’  est ingu es.se ro  venim- 
mo all’aria  aperta.  Noi  ritorniamo  a vedere  Sifanlo 
l’antica  Sifiw,  Milo,  j4rgentiera.  Amarao,  Stampalia 
e Santorino  con  infinite  altre  che  compongono  que- 
st’ arcipelago.  — Eccoci  di  faccia  al  golfo  di  Nauplia, 
presso  le  isolette  Idra  e Spezia  al  termine  poste  della 
penisola  Argolide,  abitate  da  gente  abilissima  nella 
marina  e nel  commercio.  — Costeggiamo  dopo  il  golfo 
di  Napoli  la  penisola  detta  Monemhasia  terminata  dal 
capo  S.  Angelo , bagnata  a occidente  dal  golfo  di 
Colokytia  che  tocca  pure  la  penisola  detta  la  Magna, 
la  quale  proietta  il  capo  Matapan  punta  la  più  me- 
ridionale il’  Europa.  Dopo  questo'passeremo  nel  golfo 
Ai  Corone  o A\  Messenia  infra  l’ antidetta  penisola  e 
quella  di  Messenia.  Presentasi  nella  parte  occidentale 
il  golfo  di  Arcadia  , e tra  la  Grecia  propria  e la  Mo- 
rea  uno  stretto  chiamato  golfo  di  Patras  intrtduce 
nel  lunghissimo  di  Lepanto  che  finisce  all’  istmo  di 
Corinto. 

MONTAGNE.  La  parte  meridionale  della  catena 
Ellenica,  è quella  che  percorre  la  Grecia  da  borea 
a mezzogiorno,  e terminasi  al  capo  Matapan.  Prende 
nella  Grecia  propria  i nomi  di  Pindo  ombreggiato 
ne’valloni  e ne  fianchi  da  magnifiche  foreste  di  cedri, 
di  pini,  d’abeti,  di  castagni;  Parnasso  o Liacura 
nudo  nella  cima , cinto  alla  base  da  boschi  di  laurii 
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e di  lecci;  di  Elicona  o Zagara^  di  Citerone  o Elatca-, 
nella  Morea  poi  si  appella  Maina  o Taìgete^  e ri  si 
trova  anco  V Ilaghios-Ilias  abitato  dai  Mainati,  tribù 
rozza  e dedita  alla  rapina  — Sor{?e  1’  Oeta  nel  ramo 
orientale  a maestro  dell’isola  Eubea,  chiudendo  con 
questa  il  famoso  passo  delle  Termopili.  Appartiene  ai 
monti  dell’Attica  V Imetto,  si  celebre  per  reccellenle 
suo  miele;  elevasi  il  Tissia  odile  ne  ed  il  Ziceo  nella 
Morea. 

FIUMI.  Tributarii  sono  i fiumi  di  Grecia  dc!- 
l’Arcipelago  o del  mare  Tonio.  Bagnata  il  Mmrojia- 
famo  in  (antico  Cejiso  1’ Eliade,  entra  nel  lago  di  Li- 
\>adia  o Copais,  che  ricevute  le  acque  del  Iago  Likari 
o unica  si  vei-sa  nel  sotterraneo  golfo  di  Katabafron, 

il  quale  poscia  comunica  col  canale  di  Negroponte. 

Prende  V Aspro-potamo  o Acheloo  le  acque  de’laglii 
Angelo- Castron  e Eracori  , e sbocca  all’  entrata 
del  golfo  di  Patras.  — Avvi  anco  il  Fidaris  che  get- 
tasi nel  golfo  di  Lepanto,  la  Rafia  o Alfeo  che  sbocca 
nel  golfo  di  Arcadia,  1’ Lri  o Znro/a  degli  antichi  in 
quello  di  Colokj'tfa. 

TOPOGRAFIA.  All’ingresso  del  golfo  di  Patras, 
è fabbricata  in  vicinanza  delle  lagune  la  città  di  Mii- 
solungi,  che  lungo  as.sedio  sostenne  contro  i Turciii 
nell’anno  1826.  — Non  lontano  dal  golfo  di  Lepanto 
è la  citta  che  gli  dà  il  nome , detta  pure  Enahakt,  for- 
tificata, con  3,000  ab.  —.Sul  dorso  di  una  monta((na 
stirge  Livadia,  nella  terra  dell’antica  Lebadea.  Sulla 
punta  di  uno  scoglio  avvi  un  vecchio  castello  ciie 
^■rve  di  fortezza,  e nel  seno  è scasata  la  grotta  di 
T rofonio,  ultimo  oracolo  che  proferì  i decreti  del  fato; 
10,000  ab.  — Presso  il  lago  di  Likari  nella  Beozia,  è 
Thiva  o Tebe  patria  di  Pindaro  , celebrata  in  antico 
ridotta  ora  a poche  case  abitale  da  6,000  persone. 

Una  montagna  che  Acropoli  ha  nome , è nunzia 
di  Atese,  presso  un  golfo  nell’ Attica  , prima  città 
«lei  mondo  negli  antichi  secoli  j e’suoi  artisti  e fi- 
losofi, per  l’eleganza  de’costunii  eia  magnificenza  dei 
iiionumenti.  Un  tempio  rovinalo  decora  l’Acropoli- 
è*  il  tempio  di  Minerva  o il  Partenone.  Quest’  antica 
città  di  Minerva,  è divenuta  un  villaggio  coperto  di 
tratto  in  tratto  da  rovine,  da  cipressi  e da  colonne 
s^iezzate,  tra  cui  ancora  distinguesi  il  tempio  di  Teseo,, 

la 
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la  torre  d’ Andronico , la  lanterna  di  Demostene,  la 
tribuna  delle  arringhe  tagliata  in  uno  scoglio.  11  poiio 
del  Pireo,  d’onde  le  flotte  partirono  da  TemisU.-cle 
e da  Alcibiade  comandate,  è ora  1’  asilo  di  p>che  mi- 
serabili barche.  Conta  Alene  12,000  ab.  — Èd'uopo 
retrocedere  per  passare  sull’ istmo  e vedere  Corinto, 
famosa  un  tempo  per  i suoi  monumenti  e piena  di  po- 
polo; 4»ooo  appena  son  ora  i suoi  abitanti,  occupati  nel 
commercio  di  olio  e d’  uve  secche.  — Ecco  Patras  sul 
golfo  a cui  dà  nome  con  8,000  ab.  ritenuta  perchè 
forte  nel  1828-29  dai  Francesi.  — 1’  antica 

Argos  è oggi  ridotta  a un  semp)lice  b<irgo,  senza  al- 
cun vestigio  di  suo  antico  splendore.  Posta  è a setten- 
trione del  golfo  di  Kauplia,  conta  fi.i.oo  ab.,  e solo  con- 
serva qualche  resti  del  palazzo  di  Agamennone  — E 
Napoli  di  Romania  piazza  forte  nell’ Argolide,  sopra 
una  lingua  di  terra  che  si  avanza  nel  golfo,  pi.ssieile 
un  buon  pwrto  , e 12,000  ab.:  era  non  ha  guari  sede 
del  greco  governo.  — Dalle  rovine  dell’  antica  Man- 
tinea  è sorta  la  nuova  TripolUia  , nell’  .Arcadia,  verso 
il  centro  della  Morea,  della  quale  fu  sotto  i Turchi 
la  capitale  : 2,000  ab.  — Guarda  il  fondo  del  golfo  di 
Corone  Calumata i posta  all’ingresso  n’ è Corone  eoa 
5,000  ab.  — In  Navarrino  la  flotta  francese , inglese 
e russa  trionfò  de’ Turchi  e degli  Egizi!  nel  1827, 
epoca  della  liberazione  della  Grecia,  per  cui  queste  na- 
zioni s’  armarono.  — Sparta  la  città  degli  eroi  non  è 
più»  pezzi  di  muraglie  coperte  di  lucertole  sono  i suoi 
avanzi.  Quei  fieri  soldati  a’  quali  Licurgo  avea  dato 
leggi  che  li  guidavano  alle  eroiche  azioni,  son  dispaisi 
da  due  mila  anni  ; pastori  seggono  ne’  luoghi  dov’  essi 
viveano.  — Sopra  un’ isoletta  dell’Arcipelago  unita 
con  un  ponte  al  continente,  è pesta  Napoli  di  j\lal- 
vasia , celebrala  pe’suoi  vini:  0,i.oo  ab.  — Olimpia  aor; 
è più  quella  città  che  vedeva  accoircre  i re  per  dispu-. 
far.si  una  corona  di  olivo  salvalico.  — Plcusi  che 
tutta  la  Grecia  vide  adunata  intorno  al  tempio  di 
Cerere , non  offre  ora  che  pochi  avanzi  di  quel  me- 
desimo tempio  che  i misteri  conteneva  della  Dea. 

CARATTERE,  GOVERNO  ec.  Han  saputo  gli 
:ibitanti  di  Grecia  conservare  il  carattere  nazionale  dei 
loro  antichi:  il  servaggio,  le  mi.serie  tutte  dell’oppres- 
si'.nc  non  poterono  aflievclirc  il  loro  costante  amore 
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per  rin<lipenflcn7.a.  Sono  vani  ji.mo,  frivoli,  spil-'.tosij 
di  nn  coraggio  senza  pari:  le  lionne  istesse  dellero 
licir  ultima  guerra  prove  di  grand’  eroismo. 

Uu  Greco  porla  come  un  Turco  il  turbante,  lar- 
ga veste,  una  scimitarra  e le  jiislole  alla  cintola;  più 
non  ha  il  mantello  attaccato  sulla  sinistra  spalla,  ma 
si,  conserva  imaginazione  mobile  e fioclica,  sa  che  fu. 
Eli’ è pur  graziosa  quella  greca  donzella  da’ biondi 
capelli  sulle  .spalle  e sul  seno  ondeggianti , rapiscono 
quegli  occhi  azzurri,  quegli  occhi  neri,  qucH’aria  fiera 
e melanconica.  Son  tali  come  Virgilio  le  descriveva. 

È stata  la  Grecia  per  qualche  tempo  repubbli- 
ca, è retta  ora  da  governo  monarchico  costituzionale. 

Molto  simigliante  è la  lingua  greca  moderna  al- 
r antica  ; come  quella  è l’espressione  del  caiallere  vivo, 
spiritoso,  leggiero  della  nazione,  ma  non  per  anco  da 
dotta  penna  ricevette  slahill  regole.  Grande  è il  nu- 
mero delle  scuole  ora  stabilite , e la  rapidi  progressi  il 
mutuo  insegnamento. 

La  religione  greca  o ortodossa , è quella  dallo 
stato  e da  quasi  l’ intera  nazione  profe.ssata  : ciò  non 
pertanto  molli  vescovi  c conventi  di  rito  cattolico  si 
trovano  nelle  isole. 

CE?>lSO  STORICO.  A’ popoli  della  Grecia  Pe- 
lassi ed  Eìleni^  si  aggiunsero  colonie  fenicie  éd  egi- 
ziane. Passali  alcuni  secoli  lii  semibarbarie_,  abbellita 
dalla  poetica  immaginazione  de’ Greci,  pervenne  que- 
st.! contrada  ad  una  civiltà  che  rapidamente  perfezio- 
iiossi.  La  repubblica  di  Atene  segnava  agli  altri  il  cam- 
mino. Più  fiate  si  sforzarono  i re  Macedoni  nel  IV  secolo 
avanti  1’  era  volgare  di  abbattere  con  funesti  colpi  l’in- 
dipcndenza,  e i Romani  poterono  nel  secolo  II  ridurre 
la  Grecia  in  provinc-a  del  loro  impero.  Dopo  la  dì  - 
sione  di  questo,  fu  compr.fa  neH'Oriente,  detto 
Greco  o Basso  Impero.  ' enn.crtt  crociate  e 

i Veneziani , i Genovesi  e alcuni  srgR‘iri  d-;  Trancia  la 

dominarono.  Invn.sa  fu  quindi  dal  l'ureo  ina  in  parte 
d.aecliè  i Veneziani  stabiliti  in  qualche  piazze  forti  ' 
riconquistiti  Olio  sulla  fine  del  secolo  XVII  lutia  la 
] eniwia,  cui  fiiron  costretti  a cedere  nel  1715.  S’ag- 
gravò pesantemente  .sulla  infelice  nazione  il  dispotismo 
ottomano,  ma  troppo  fiera  per  dimandar  pietà  a’ suoi 
carnefici,  a’  suoi  persecutori  fanatici,  disperata  prese 
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rei  1821  le  armi  della  vendetta  per  riconquistare  la 
pallia  de' suoi  antichi.  Sanguinose  e lunghe  e furono 
della  lotta  le  conseguenze;  le  armi  però  congiunte  della 
Francia,  della  Russia,  dell' Inghilterra,  poterono  alla 
fine  renderla  libera.  Eretta  dapprima  fu  in  repubblica, 
ma  in  breve  le  potenze  trionfatrici  fondarono  un  trono 
I er  Ottone  I principe  di  Baviera. 

IMPERO  TURCO  EUROPEO 


Il  fiume  Sava,  il  Danubio , il  Pruth,  i monti  Cra- 
pazii  stabih'scono  i confini  boreali  di  Turchia^  il  mar 
'Sevo,  il  canale  di  Costantinopoli  « il  mar  di  Marmora 
la  limitano  all'  oriente  ; 1'  Arcipelago  e la  Ghrecia  a 
niezzogiomo ; il  mare  Ionio,  il  canal  d*Olranto,l'A- 
dviaf ICO,  l'impero  d'Austria  all'occidente.  E compresa 
non  contando  le  isole  infra  i 38°  e 48”  lat.  boreale,  e tra 
i i5°  e 37°  long,  orientale.  Sua  lunghezza  da  grecale  a 
libeccio  è di  673  miglia,  sua  maggior  lunghezza  da  sci- 
lix:co  a maestro  di  SS2,  sua  superficie  1 10,200  miglia 
(piadrate,  con  una  popolazione  di  8,800,000  abitanti,  che 
con  quella  di  Asia  somma  a 16,800,000. 


ni yjsioa I 

Moldavia  principato 
Vallacchia  idem 
Servia  idem 
Bulgaria 

Romelia  o Romania 

Bosnia 

Albania 

Tessaglia 


CaPITALI 

lassi 

Bukarest 

Sofia 

Semendria 
Costantinopoli 
Bosna  Sera'i 
Giannina 
Tricala 


■^'csta  è la  dirisione  conCsciula  dagli  Europei. 
1 Tingili  a « •brandi  parti  jdduCono.  11  joveroo  o eyalè 

ili  Uoraelia,''cò.’Hi»rende  anche  la  Bulgana  , l’Albania, 
la  Tessaglia  ; il  governo  del  capitano  pascià  o grande 
smmiraglio,  componesi  delle  isole  dell' Arcipelago  e di 
-ualche  parti  delle  coste  contiricnlali  : ne  viene  quindi 
il  governo  di  Bosnia  e 1’  altro  di  Sdistna.  I tre  prin- 
cipati son  tributarii  della  Turchia.X 

ASPETTO,  CLIMA  ec  Le  montagne  sparse  net 
territorio  di  Turchia  , le  fan  godere  uu  clima  assai  pijV 
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dolce  e più  temperalo  che  non  lo  poi  lereblie  la  Ialiti!  li- 
ne. Irrigata  ila  gran  numero  ili  fiumi  che  da  per  tulli) 
recano  colle  lor  acque  llnijiidc  e henolichc  l.i  l'ocon- 
dità  , .sarebbe  il  più  fertile  jiaese  iPEuropa  , se  i Tur- 
chi non  ripugnassero  a coltiv.nrlo.  I soli  Crisi iani  jicrò 
fino  a questo  giorno  esposti  alle  avanie  de’Turchi,  la- 
Torarono  per  riparare  alla  loro  esistenza.  Ed  infatti, 
perchè  affaticarsi  quando  sapevasi  che  la  raccolta  di- 
veniva propietà  d’un  funzionario  dell’imperatore?  . . 
Le  deliziose  valli  e le  yiianure  producono  in  gran  rojiia 
cedri,  granturco,  riso,  cotone,  melegranc , aranci, 
vino , ficlii , olive, 

ISOLE,  GOLFI  E COSTE.  — Candm  1’ antici 
Creta  allungasi  sul  termine  meridionale  dell’. \rcipclago, 
bella,  fertile  e con  ridenti  campagne.  Un’alto  monte 
s’eleva  nel  centro,  che  si  nomina  /i/o , sul  quale  fu 
portato  Giove , e un  tempio  vi  fu  dedicato  a Cihelo. 
Quivi  è pure  il  fumo.so  laberinto  di  Dedalo  dal  Mino- 
tauro guardato. — A traverso  le  acque  dell’Arcipelago  , 
siam  giunti  sulla  costa  di  Tessaglia  nel  golfo  di  Ze'itun 
non  lontano  da  quello  di  oto.  — Vasto  ci  si  apre  ii 
mezzogiorno  di  Romelia  il  golfo  di  Salonico  e l’allro  di 
Cassandria  e Monte  Santo~mtn  tre  penisole  proiettate 
da  quella  Calcidica. — A ponente  di  questa,  presentasi  il 
^olfo  di  Orfano  di  faccia  all’isola  di  Titso  in  antico 
Thasos ^ rotonda  quasi  di  figura,  ricca  di  marmi,  co- 
perta di  vigneti.  — A greco  è posta  Snmolrhai  i,  ingom- 
bra di  boscaglie  come  Imhro  altra  isoletta  più  in  basso. 
— Celebre  fu  pel  suo  laberinto  l'isola  di  Slalimene , 
chiamata  Lemno  dagli  antichi  , la  quale  giace  a setten- 
trione del  mare  Egeo. . — Uno  stretto  che  dalla  penisola 
di  Gallipoli  o Chersonesn  di  ‘l'racia,  e dalla  Turchia 
d’Atia  é formato  e Dardnnelli  ha  nome  , c’  introdurrà 
dal  mare  Flf^eo  in  quello  di  Mormora  o Propontidc^ 
d’onde  j>el  canale  di  Costantinopoli  l’antico  Bosforo 
di  Tracia , passeremo  nel  mar  Ke.ro  o Ponto  Passino, 
e fatta  posa  al  golfo  di  prc.sso  il  capo  iìmineA 

ci  eleveremo  sopra  i monti. 

1110^lT,•VG^E.  Separata  è la  Vallacchia  dallaTran- 
siirania  ]ier  la  parte  merdionale  de’ monti  Crapaiii. 
Unu  gran  catena  pis'corre  da  pjnente  a levante  il  can-  , 
•tro  della  Turchia,  separa  l’Albania  dalla  Bosnia,  la  ' 
Romelia  dalla  Scrvia  c dalla  Bulgara),  prende  il  nome  a 
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•ccifleute  ([xAlpiDinariche^AxBalhanVHoemo  degli 
antichi  a oriente.  Sul  dive  meridionale  di  queste , si 
annodano  altre  catene,  dette  Stanches  o Kutchnk- 
Balkan , le  quali  vanno  al  canale  di  Costantinopoli.  — 
Il  Despolo-dagh  l’antico  corre  pel  centro  della 

Ilomclia.  — Il  Gramnos  o Menox'o  (l’indo)  proviene 
dalla  catena  ellenica,  dirigesi  a mezzogiorno  di  Turchia, 
ed  elevasi  nella  parte  più  alta  7,000  p.  Tra  le  rami- 
iicazioni  si  hanno  i monti  di  Chimera  (.4crocerauni)  in 
Albania,  l'O/tmùoj  (Olimpo) non  lungi  da  Sulonico,  alto 
7,120  p.  Il  KUsovo  (Ossa)  a scilocco  d’Olimbos  , lo  Za- 
ttera (Pelio)  , 1’  Aninos  ( Oeta  ) sul  limite  di  Grecia. 
Kella  f>enisola  Calcidica  sorge  il  monte  Atos  o Monte 
Santo  all’altezza  di  8,8aop. , cosi  chiamato  pel  gran 
numero  di  monasteri  fabbricati  sopra  i suoi  pittore- 
schi siti. 

FIUMI.  Il  Danubio  o Istro,  stabilito  come  si  disse 
parte  del  limite  settentrionale,  e ricevuti  sulla  destra 
in  Sava  pirima,  la  Morava  quindi  che  scende  dalla  Scr- 
via , l’ Jsker  dopo  entmto  nella  Bulgaria , VArdf^ich  e 
V Aiuta  sulla  sinistra  che  vi  entrano  dalla  Talhcchia  , 
il  Seret  quand’ha  traversato  la  Moldavia,  e il  l*r*tth 
che  il  contorno  orientale  detennina  di  questa  provin- 
cia, gettasi  con  tre  grandi  bocche  nel  mar  Nero. 

Entrano  nell’Arcipelago  la  che  ha  le  sue 

sorgenti  nel  nodo  del  SalLan  e del  Desputo-dagh,  e 
corre  nella  parte  orientale  della  Romelia  per  216  mi- 
glia. — La  Salembria  o antico  Penco  che  proviene 
dal  Pindo  e irriga  l’incantevole  valle  di  Tem[>e  nella 
Tessaglia.  — h'Aspropotamo  (Aebeloo)  discende  dal- 
r altra  parte  del  Pindo,  entra  dall’ Albania  in  Grecia 
per  gettarsi  nel  mare  Ionio. 

Un  gran  lago  sotto  le  bocche  del  Danubio,  delto 
lago  di  Bassein  comunica  col  mar  Kero;  un’altro  non 
lungi  dalla  città  di  Scutari  che  gli  dii  il  nome , si 
vede  a settentrione  dell’Albania,  ed  un  terzo  iiitine 
chiamato  lago  di  Okrida  pressa  la  città  si  distende  di 
questo  nome  ncll’istessa  provincia. 

TOPOGRAFIA.  II  principato  di  Molbsvia,  [«irle 
dell’antica  Dacia  , ha  per  capitale  una  città  ciiiuinalu 
lassi  piosta  sopra  un’  eminenza  a grecale  della  [>ro- 
vincia , e circondata  da  un  fiume  detto  Bachlui  che  ha 
piulloslo  l’aspetto  di  fangoso  sfagno  molto  malsano 
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negli  estivi  calori.  Strette  e irregolari  sono  le  stratlc, 
di  un  solo  Yjiano  e quasi  tutte  di  legno  sullo  stile 
d’Orierilc  le  case:  i.'i,ooo  ab.  — A niczzogioino  del 
jirincrpato  sul  Danubio,  è 6raZa/i  ben  fabbrieata  e coiu- 
nierciaiite,  frequentata  ila  tutte  le  navi  che  percori'ono 
(jtu  l (lume:  7,000. — E capitale  di  Vallaccbia  altra  parte 
di  Dacia  Biikharest  città  moderna  posta  in  larga  palu- 
dosa pianura,  con  ampie  strade  e case  costruite  di 
mattoni,  imbiancate  dentro  e fuori.  Molti  conventi  , c 
più  di  sessanta  chiese  greche  si  perdono  in  mezzo  a 
giardini  Goriti,  a boschi  odorosi,  a passeggiate  incantevoli: 
20,000  ab.  ■ Kella  parte  d’ occidente  è Craiova  non 
grande-ma  Industriosa  e ben  fabbricata  con  8,000  ab. 

- Or  seguitando  a salire  il  Danubio  s’entra  nel  prin- 
cipato di  Servia  o Mesia  Superiore,  e Scmendi in  o S. 
Andrea  si  trova,  città  capitale  con  12,000  ab.  fortifica- 
ta , ma  non  estesa , sopra  la  conGnenza  della  Morar  a. 

A una  distanza  poi  di  22  miglia  sulla  confluenza 
del  Danubio  e della  Sava  è Belgrado,  c\lùi  fortissima 
e di  gran  commercio  con  guarnigione  turca:  3o,coo 
abitanti. 

Andiamo  col  Danubio  in  Bulgaria  , a Vidin  città 
forte  sulla  destra,  abitata  da  23, 000  |iersone.  ■ — 
poli  viene  ajipresso  con  20,000  ab.  — Sistova  terza 
elle  conta  Tistessa  jiopolazione,  e Rustchuck  con  3o,ooo 
ab.  di  faccia  a Ginrgc\>o  città  di  Vallaochia'  — 11  Da- 
nubio volge  a borea,  ed  ecco  Silistria  fortificata  con 
20,000  ab.  — Qui  lasciamo  il  fiume  per  trasportarci 
sul  golfo  di  fama  nel  mar  Keiv),  ove  una  forte  città 
di  questo  nome  con  16.000  ab.  è fabbricata.  — Kè  ci 
sia  grave  di  retrocedere  per  visitare  Chotnnla  a ocef- 
dcnle  di  Varna,  che  rientro  le  sue  forti  mura  chiude 
it5,ooo  ab. — Da  questa  passi. ti  a Sofia  posta  suirisker 
a libeccio  della  yirovìncia,  abitata  da  3o,ooo  ab.,  en- 
Iriaino  in  Rouicha.  Ilisjwnde  questa  provincia  all’an- 
liea  Tracia  e .tfacedonia , nella  quale  ci  si  presenta 
l' il ipp opali , città  che  contava  3o,ogo  ab.  prima  che  il 
Itiivinolo  ilei  1818  la  rovinasse.  Ella  è particolar- 
mente abitata  da’  Greci.  Troviamo  in  pittoresca  situa- 
zione sul  fiume  Marltza  con  100,000  vih.  Adrianopoli , 
stata  capitale  ilei  Turchi  fino  alla  presa  di  Costanti- 
nopoli , ai  venuta  nel  i453  sotto  il  comando  di  Mao- 
metto il. 


4<i  1 4ij  c>+ 

E CosTASTiT^opoi.i  l’antica  Bizanzio,  unica  c la 
]iiù  bella  rlel  inonf’o  per  la  sua  posizione.  Fabbricala 
.sii’confini  di  Europa  e di  .\sìa,in  uno  stretto  che  porta 
il  .suo  nome,  comanda  da  Una  parte  al  mar  Piero  e 
dall’ altra  al  mar  di  Marmora.  Ln  disordinato  inescu- 
fjlio  di  edilizii  senza  armonia  di  architettura  e di  lem- 
jpo.  rovine  rfitar  lini  c cipressi  colpi.scono  1’ occlùo.  Al 
di  là  del  golfo  che  le  serve  di  porto,  giace  il  sobborgo 
di  Pera,  città  cristiana,  nella  quale  risiedono  gli 
.-uiibu-scialori  e il  patriarca  della  chiesa  greca.  Turchi, 
dieci , Europei , Armeni , Giudei , ognuno  nel  proprio 
costume , formano  dei  contrasti  variati  come  le  fab- 
liriche.  Le  chiese  dei  Turchi  dette  moschee,  sor- 
gono nell’  aria  coronale  da  cupole  coperte  di  lame  di 
piombo.  La  cliiesa  di  S.  Sofia  fabbricala  nel  \T  se- 
colo, è la  [liù  bella  moschea,  contiene  100,000  per- 
sone. Quasi  un’  altra  città  dentro  Costantinopoli , è 
quella  abitata  dal  Sultano,  che  dicesi  Imperatore  de’po- 
tenti  imperatori,  distributore  delle  corone  de’re,  om- 
bra di  Dio  sulla  terra.  In  questa  è rinchiuso  il  serra- 
glio degli  schiavi  e delle  mogli , che  il  mii\imo  sospetto 
o disgìisto  del  Sultano  condanna  ad  esser  cucite  in  un 
sacco  con  topi  e biscie  e gettate  nel  mare.  Kon  si 
veggono  in  Costantinopoli  carrozze  nè  donne  ; non 
o lonsi  campane , ma  i cani  errano  senza  padrone  per 
lo  strade  infette  e fangose,  e gli  uomini  passano  come 
ombre.  Sarebbe  la  città  del  silenzio  , se  non  si  sen- 
tisse ad  ogn’  istante  il  sacro  nome  di  .^llah  pronun- 
ziato da’  Turchi.  E tre  volte  il  giorno  un’  uomo  che 
si  appella  nmed-iinn  dall’  alto  di  una  galleria  invita 
i ‘credenti  alla  preghiera.  » Venite  alla  preghiera,  ve- 
nite al  temj)io  della  salute.  Dio  è grande  e’ grida,  non 
avvi  altro  Dio  che  Allah  , e Maometto  è suo  profeta 
Ed  ecco  il  musulmano  che  distende  la  stoja  davanti 
la  sua  porta,  incrocia  le  braccia  sul  petto , inchina  a 
terra  la  fronte,  prega  e da  ultimo  grida:  » non  avvi 
altro  Dio  che  Allah,  e Maometto  è .suo  profeta  ». 

Ma  lasciamo  questa  grande  città  che  rinchiude 
Coo.ooo  ab.,  e lunghesso  le  coste  del  mare  di  Mar- 
mora andiamo  a Rodosto  città  con  /{o,oco  abitanti 

Siamo  giunti  allo  stretto  sopra  una  jjenisola,  in  cui 
è fabbiicata  Gallipoli  con  80,000  ab.,  la  prima  che  ca- 
desse nelle  mani  de’  Turchi  nel  i55o.  — Un  paese 
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coperto  di  piante  di  cotone  e di  tabacco,  precede  Sera 
popolata  da  3o,ooo  ab.,  non  mollo  lunge  dal  golfo  di 
Orfano  — In  un  seno  del  golfo  di  Salonico  sorge  colle 
sue  belle  rovine  romane  la  ricca,  antichissima  e fio- 
rente città  di  Salonico,  la  più  commerciante  di  tutta  la 
Turchia:  conta  70,000  ab.  — Larissa  è una  città  della 
Tessaglia,  posta  sul  fiume  Salembna  non  molto  lontana 
dal  mare'Con  20,000  ab.  — £ presso  il  medesimo  fiume 
incontrasi  Tricalacoa  6,000  ab.  — Discendasi  il  Pind# 
per  giungere  a F'onitza  sul  confine  di  Grecia,  al  ter- 
mine meridionale  dell’Albania  o antico  Epiro. — Siede 
Purga  piazza  forte  e porto,  sul  mare  Ionio,  stata  lun- 
gamente indipendente , ma  ceduta  dal  governo  inglese 
nel  1819  ad  Ali  pascià.  — Giannina  sulle  rive  di  un 
lago,  offre  lo  specchio  di  un  popolo  industrioso  ed  at- 
tivo. Sarà  sempre  mai  memorabile,  per  le  differenze  di 
Ali  colla  Porta,  che  dettero  il  primo  segno  della  greca 
libertà:  35, 000  ab. — È Purazzo,  V anlica  Pyrrachium 
un  i>orto  sull’  Adriatico  con  5, 000  ab.  — Sciitari  sul 
lago  che  porta  il  suo  nome  è posta  a mezzogiorno  di 
Cctligna  capitale  de’  Montenegrini.  — Bosna-Serai 
nella  provincia  di  fiosnia  o Mesia  Superiore  conta  48,000 
ab.  — Zvornic  a settentrione  di  questa  è una  piazza 
■forte  sulla  Drina  con  14,000  ab.  — Banialuca  è so- 
pra un  fiume  confluente  della  Sava , è capitale  della 
Croazia  turca:  1 4,000  ab.  L’  isola  dalle  cento  città, 
■Candia,  ha  nn  porto  di  questo  nome  sulla  costa  borea- 
le con  1 5,000  ab.,  ed  un  altro  porto  chiamato  la  Canea 
in  antico  Cidonia  con  12,000  dalla  parte  di  punente. 

CARATTERE,  GOVERNO  ec.  Alti  sono  pne- 
ralmente  i Turchi , di  grave  aspetto,  grati  dicesi,  ge- 
nerosi, ma  superbi  e sommamente  ignoranti.  Il  costume 
è in  armonia  col  loro  passo  lento,  e parole  sentenziose. 
Larghi  pantaloni,  ampia  e lunga  veste,  uno  scialle  alla 
ciutola,  un  pezzo  di  mossolìno  in  forma  di  turbante  In 
K-sta,  una  lunga  barba  e pantofole  a’  piedi  sono  il  co- 
stume di  un  Turco.  Tutto  il  suo  piacere  consiste  nel  pos- 
sedere belle  pipe,  ricche  armi  e lucenti , molte  mogli. 
Ride  radamente,  e quasi  giammai  abbandonasi  all’  ec-  ^ 
cesso  della  gioja.  E per  lui  un  bisogim  il  riposo,  e senza 
proferir  parola  sta.ssi  un  intera  giornata  a fumare.  Sono 
invisibili  le  donne  turche,  rinchiuse  in  un  luogo  detto 
harem  j eppure  amano  di  abbigliarsi , e passano  molte 
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or.j  in  fjiiesla  occupazione.  Hanno  aneli’  esse  un  pinlc- 
loiic,  una  ricca  veste,  un  turbante.  Sono  però  una  sjk?- 
cic  di  mcrratanzia  che  vendesi  e comprasi  ai  bazar, 
cornei  mobili  in  Euivipa.  Son  nate  a detto  de’Turclii 
per  esseve  schiave  degli  uomini,  lor  vita  appartiene  ai 
padroni  che  ponno  disporne  a lor  grado.  — L'igrn- 
ranza  è generale  in  Turchia.  Un  libro  che  si  dice  Co- 
rano contiene  secondo  i Turchi  tutto  ciò  che  gli  uomini 
debbon  sapere.  Onesto  libro  fu  composto  da  Maometto, 
cd  è la  regola  della  credenza.  Prescrive  l 'adorazione  di 
un  solo  Dio,  di  credere  in  Maometto  ultimo  profeta, 
e permette  la  poligamia.  Oli  nlemas  corpo  rispettato  c 
numeroso,  presieduto  dal  muftì,  ne  sono  gl' interpreti.  I 
popoli  settari  che  si  appellano  anche  musulmani  o seri 
credenti,  tutto  la.sc:ano  al  fato  : cd  ecco  il  perché  non 
jiunto  si  curano  dell' asscnirc.  .\llah  dicono  è grande, 
e tutti  gli  uomini  sono  fratelli.  Il  Venerd'i  è il  loro  giorno 
di  festa. 

Sultano  o Oran-Signore  è il  titolo  che  si  dà  al- 
r imperatore.  Rinni.sce  in  se  il  potere  spirituale  c tem- 
]:oralc,  e a suo  grado  della  ròta  dispone  c de”  beni  dei 
sudditi.  Furono  nell’anno  i85g  le  dure  leggi  grande- 
mente addolcite , c le  proprietà  e le  persone  si  risjict- 
tano  era,  qualsiasi  il  loro  stato  o la  lor  religione. 

CENKO  STORICO.  Risponde  la  Tnichia  agli 
antichi  paesi  di  Jtfesia,  Illiria,  Traci/r,  F.jìiro^  JUc- 
cfàonia^  Grecia  settentrionale.  Era  no*  primi  tempi 
disisa  in  più  regni,  repubbliche  c popoli:  Alessandro 
il  Grande  la  conquistò.  Divenuta  quindi  provincia 
dell’impero  romano,  e più  tardi  parte  di  quello  d*  O- 
ricntc,  dovè  rei  secolo  XV  piegarsi  al  iluro  giogo  dei 
Turchi,  nazione  semibarbara  uscita  dal  centro  del- 
r Asia,  venula  a stabilirsi  col  sultano  Otliman  in  Rrus- 
sa  città  dell’Asia  minore.  Orkan , Amurat  I e Raja- 
zet  I,  di  là  stendevano  loro  conquisti  in  Europa  , co- 
mecché più  volte  battuti  da  Hunyad  capitano  degli 
l'nghcri , da  Scanderberg  il  prode  capo  degli  Alba- 
ne.si.  Maometto  li  prese  nel  i/{55  Costantinopoli.  Vit- 
toriose in  ogni  scontro  le  armi  turche  fino  allo  spirare 
del  secolo  XVII,  conquistarono  la  Morea , l’Arcipe- 
lago, Cnndia,  la  Moldavia,  la  Vallacchia,  il  mezzogior- 
no dell’  Ungheria  , e già  già  la  capitale  dell’  Austria 
stava  p<'r  cadere,  se  1'  intrepido  Giovanni  Sobieski 
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re  (li  rol(.nia  non  isforzavale  a ritirai'si.  Cefkltero  per 
la  pace  di  Carlo wilz  nel  iCgg  la  Transilvania  al- 
r Austria,  a’ Veneziani  la  Morea  che  poi  riebbero, 
Azow  a Russi.  Avuta  ne^li  anni  1716-17  la  peggio 
contro  gli  Austriaci,  segnarono  un’  anno  appresso  ver- 
gognosa pace.  E (la  quel  giorno  la  potenza  ottomana 
è declinata  al  tramonto.  Attaccata  da’  Persiani  che 
riconquistarono  alcune  provincie  di  .Asia,  da’ Francesi 
che  [ladroneggiarono  per  poco  l’Egitto,  da’ Russi  che 
ottennero  la  Crimea  , la  Eessarabia  e qualche  regioni 
asiatiche,  da’ Greci  che  dopo  lotta  coraggiosa  poterono 
rendersi  indipendenti,  e dal  pascià  d’Egitto  che  non 
pii!  suddito  ma  padrone  vuoi  dicliiararsi,  nulla  con- 
sona del  primo  splendore. 

REGNO  DISPAGNA 

I.a  Spapna  (Espana) , forma  col  Portogallo  una 
grande  penis.!la  [xista  a libeccio  di  Europa , linii- 
lal.i  nella  parte  boreale  dalla  Francia  e dall’  Atlan- 
tico, che  la  bagna  anche  a occidente;  a mezzodì  dallo 
stretto  di  Gibilterra  e dal  Mediterraneo,  a levante  da 
«[(lesto  mare,  hi  compresa  tra  i 36“  e latiti!-' 

«line  boreale  , infra  2“  di  long,  orientale  e la  occ:- 
«lentale.  Sua  media  larghezza  «la  levante  a ponente  è 
di  3{S  miglia,  sua  lunghezza  da  borea  ad  ostro  di  445, 
e sua  superficie  di  i57, {00  miglia  quadrate.  La  sua 
[«opolazione  di  i3,88r,4o5  abitanti,  sommala  colle  co- 
lonie di  Afr!ca,.Amerka  e Oceania  aggiunge  i7,48i,4o5. 
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Asturia I Oviedo. 


T ccchia  Castiglia 
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Gwipozcoa. 


S.  Sebastiano 


Kararra Painplona  . . 


Aragona Saragozza  . . 


Catalogna  . . . . | Barcellona  . . 


Nuora  Castiglia.  | Madrid. 


Esircmadura  . . Badajoz 


La  Corogna 

Lugo 

Orense 

l’ontevedra. 

Oviedo 

Burgos 

Santander 

Logroao. 

Soria 
Segovia 
Avila 
Lcono 
Za  mora 
Valladolid 
Palencia 
S'alamanca 
Guipuzcoa(capi- 
tale  S.  Seba- 
stiano) 

Biscaya  (Bilbao) 
Alava  (Vittoria). 
Navarra  ( Pam- 
plona  ) 

Uesca 
Saragozza 
Temei 
Barcellona 
Gì  renna 
Lerida 
Tarragona 
Madrid 
Guadalajara 
Cuenca 
I Toledo' 

Ciudad  ReaL 

Badajoz 

Caccres 
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CàUTÀKEIlIE 


CAWTAl.I 


PBOAIKCIE 


Andalusia.  . . ■ 
Regno  di  Granala 

Talenza  e Marcia 
Majorca 


Cadice 


Granata 

Valenia 
Palma  . 


Siviglia 
linei  va 
Cailice 
Cordova 
Jaen 
Granala 
Almeria 
Malaga 
Castellon  de 
Plana 
Valenza 
Alicante 
Murcia 
Albaceta 
Palma. 


ASPETTO,  CLIMA  cc.  La  S[iagna  è general- 
mente coperta  di  monti,  i più,  dìrapati  e tagliati  a picco, 
ma  intersecati  da  valli  deliziose  e pittoriche.  La  ele- 
vazione del  suolo  vi  tempera  il  clima , il  cpiale  ecces- 
sivamente caldo  provasi  nelle  parti  di  mezzogiorno  e di 
levante;  a epoche  determinale  dell’anno  soffia  un 
vento  infuocato  detto  solano , che  appassisce  la  vegeta- 
zione, opprime  le  forze  fisiche  dell'uomo. — Grasse  jw- 
slure,  canapa,  riso,  lino,  campi  di  granturco,  legumi 
variatissimi , vini  squisiti , canna  da  zucchero,  cotone  , 
foreste  di  olivi,  di  palme,  di  aranci,  di  cedri,  di  ba- 
nani,'di  frutti  deliziosi,  sono  in  questa  contrada  dalia 
Natura  accumulati,  per  abbellirla  ed  arricchirla. 

Numerose  truppe  di  montoni  chiamati  merinos 
che  danno  lana  finissima,  variano  colle  stagioni!  loro 
]>ascoli;  la  seta,  la  cera,  il  miele  son  anco  produ- 
zioni di  questo  paese.  È cosa  però  veramente  afflittiva, 
il  vedere  che  tre  quarti  di  si  bella  provincia  privi  son 
di  coltura.  Incontratisi  talvolta  amplissimi  territori 
talmente  spopolati,  che  bisogna  correre  una  intera  gior- 
nata prima  di  trovare  un  meschino  villaggio.  L’hanno 
voluto  i re  di  Spagna,  cacc'ando  in  più  tempi  i Mori 
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ed  i Giudei,  clie  fecondavano  il  suolo  col  loro  lavoro 
ed  industria.  E oggidì  il  pregiudizio  inette  l’ ozio 
nel  grado  degli  onori,  e le  legp  non  punto  all’  indu- 
stria sono  favorevoli. 

ISOLE,  COSTE  ec.  (i).  Se  noi  moviamo  dal  golfo 
di  Rosas  formato  dal  Mediterraneo  a grecale  della  Ca- 
talogna , possiamo  direttamente  abbordare  alle  isole 
Baleari.  E prima  si  presenta  di  posizione  l’isola  detta 
JUinorca  col  porto  Mahone,  magnifico  e sicurissimo,  nella 
quale  fromenlo  e orzo  si  coltiva  , vegetabili  in  abbon- 
danza crescono,  e caccia  trovasi  in  quantità.  — .Tra 
questa  ed  altra  isoletta  che  Ivica  si  appella  , è posta 
Majorca  la  più  grande  del  gruppo,  rotta  da  due  gran 
golfi  ad  ostro  e a borea,  chiamato  questo  baja  di  Alcu-^ 
dia,  e quello  golfo  di Una  linea  di  torri  for- 
tissime circonda  l’isola  , montagnwa  in  più  siti,  e par- 
ticolarmente a ponente,  piwlucìtrice  nel  basso  terreno 
di  grano,  di  olivi,  di  orzo,  di  fruiti  gustosi.  — Giace  a 
mezzogiorno  un’isoletfa  che  Cabrerò  ha  nome,  e in  più 
gran  lontananza  a libeccio  sorge  Ivica  coperta  di  mon- 
ti , fertile  di  grano  e di  frutti  — Uno  stretto  canale  la 
separa  da  Fromenteray  molto  più  piccola,  solo  popo- 
lata da  capre  selvatiche.  Volgendoci  ora  al  capo  df 
Patos  sulla  costa  del  regno  di  Murcia,  nient’  altro  ci 
si  mostra  degno  di  attenzione  che  il  capo  di  GatOy  alfa 
prima  punta  meridionale  di  Andalusia.  — Ecco  lo. 
stretto  di  Gibilterra  che  divide  la  Spagna  dall’Africa 
in  una  larghezza  di  etto  miglia  e mezzo,  cui  gli  antichi 
chiamavano  Colonne  sF  Ercole.  — Quel  capo  che  si 
noma  Trqfàlgar  passato  lo  stretto,  è quello  appunto- 
presso  il  quale  nel  i8o5  si  batterono  i Francesi  e grinr.- 
glesi  ; un’  isoletta  chiamata  Leon  vi  sorge  vicina.  — Il 
capo  di  S.  Maria  ci  fa  accorti  che  siamo  a mezzodì  del 
Portogallo,  e il  capo  S.  Vincenzo  ehe  dobbiam  voltare 
sulle  coste  di  ponente. 

A più  di  5oo  migha  dai  liti  occidentali , sorge 
sul  parallelo  in  mezzo  alPAtlantico,  un  grupjo.- 
di  9 isoletle  chiamate  Awre.  Vanderberg  mercante  di 
Bruges  le  scoperse  nel  ^ dette  un  tal  nume 


(i)  In  questo  giro  e nella  descrizione  de’ mentii 
H comprende  anche  il  Portogallo.. 


<K  » '(7  >!• 

tier  il  gran  numero  eli  astori  che  ri  trovo.  Salubre  n'’'i 
il  clima,  fertile  il  suolo,  perchè  abbonda  di  grano , dì 
uva,  di  arahòi  1,  di  limoni  e d’altri  frutti;  pasce 
molli  armenti , inajali  e pecore.  Verun  animale  vele* 
noso  si  trova  in  queste  isole.  — Al  Capo  FiHisterre 
punta  la  più  occidentalè  di  Spagna,  pensavan  gli  anti- 
chi terminasse  la  terTa.  Guarda  il  capo  Orfegal 
r ingresso  del  golfo  di  Gua's<?ogìfa,  detto  anche  baja  di 
Biscaya  e mar  Cantabrico,  formato  dall’  Atlantico  a 
borea  della  Spagna. 

MONTI.  I Pirenei  stabiliscono  il  limite  tra  la 
Francia  e la  Spagna , elevandosi  in  questa  colla  Malc- 
deita  10,753  p.,  colla  Punta  di  Lardano  io,58^,  e col 
monte  Perduto  in  Aragona  K>,47®",  *1’*!  quale  la  ma- 
gnifica cascata  di  Gaveruia  si  precipita.  Formano  i 
monti  Cantabriei  il  prolungamento  delia  gran  catena , 
dirìgendosi  da  levante  a ' ponente  fino  a giungere  sul 
confine  portoghese  all’Atlantico.  — di' Iberici  corrono 
per  la  Spagna  da  borea  ad  ostro,  separano  ie  acque  che 
Tanno  nel  Mediterraneo,  da  quelle  che  Aiemlono  a po- 
nente tributarie  dell’  Atlantico.  Sul  confine  della  Vec- 
chia Castiglia  e di  Aragona  presentano  il  monte  Cayo^ 
prendono  poi  il  uome  di  'Sierra  dC Aìharracih , e giunti 
nella  Nuova  Ga.stiglia,  di  Sierra  rii  Cuenca. — Nel- 
l'Andalusia  si  chiamano  Sierra  Fevada,  e quivi  s’inal- 
za fino  a 10,956  p.  il  picco  di  Mulahasen.  A’ monti 
Iberici,  tre  grandi  catene  si  annodano,  che  quasi  pa- 
ralle'e  vanno  da  oriente  a occidente.  Si  dicono  1“  Car- 
pet-o  Fettonici^  i quali  prendono  nel  loro  andamento 
vari  nomi;  di  Sierra  di  Guadarrama  cioè,  di  Sierra 
di  Avita  e di  Gredot.  e penetrando  anche  nel  Porto- 
gallo col  nome  di  Sierra  <T  Estrella^  si  elevano  nella 
massima  cima  fino  a 5,a5o  p.  Su  questa  altura  avvi  un 
lago  profondissimo  e di  color  verde,  il  quale  credesi  co- 
munichi coir  Oceano.  — La  seconda  catena  che  porta 
il  nome  di  Monti  di  Toledo  copre  il  centro  della  Nuo- 
ra Castiglia , entra  nel  Portogallo  e terminasi  al  capo 
S.  Vincenzo.  — La  terza  infine  della  Sierra  Morena^ 
innalza  le  sue  cime  nude  e sassose  tra  1’  Andalusia  e la 
Castiglia  Nuora,  entra  ancor  essa  nel  mezzodì  del  Por- 
togallo , e quivi  prende  il  nome  di  Sierra  di  Monchiquo. 

FIUMI,  RIVIERE.  Cinque  grandissimi  fiumi  rice- 
ve l'Atlantico;  il  che  percorre  la  Galizia 
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« in  palle  la  separa  «lai  Portogallo.' — II  Dueroo  Douro, 
l>agiiala  da  ponente  a levante  la  Nuova  Castiglia  e il 
regno  di  Leone,  ingrossato  sulla  destra  dall'£s/a  e dalla 
Pisiierga,  entra  in  Portogallo  e lo  percorre  in  tutta  la 
larghezza  fino  a Opoito,dove  sbocca  nel  mare.  — 11 
Tago^Tqgus  degli  antichi,  detto  biondo  per  le  sue  au- 
rifere arene,  dirigesi  da  levante  a ponente  a traverso 
la  Nuova  Castiglia  e PEstremadura , e ricevuti  parec- 
chi confluenti,  s' inoltra  nel  Portogallo , e sotto  la  città 
di  Lisbona  s’apre  in  lago,  forma  vasti  paduli , gettasi 
nel  mare.  — La  Guadiana^  jtlnas,  percorre  anch’  essa 
la  Nuova  Castiglia  e l’E.stremadura,  separa  l’Andalusia 
dal  Portogallo , e sul  confine /le’ due  regni  perdesi  in 
mare  nel  golfo  di  Cadice.  — E il  Guadalquivir.  1’  an- 
tico Belis  , il  quale  traversa  P Andalusia,  riceve  sulla 
destra  il  Xenil.,  e div  enuto  bicorne  presso  il  suo  ter- 
mine, entra  con  larga  becca  nel  mare.  — Dirigesi  la 
Hcgurar  a traverso  il  regno  di  Murcia  e di  Valenza , 
e tributa  le  sue  acque  al  Mediterraneo.  — Vien  Ip 
A'i/cor  dalla  Vecchia  Castiglia,  ed  ha  sua  origine  non 
lontano  dalle  sorgenti  del  Tago,  ma  correndo  oppo- 
stamente da  ponente  a levante,  fassi  via  a Riverso  i 
monti  Iberici  e perdesi  nel  Mediterraneo.  — Il  Gua- 
dalavia  meritossi  un  tal  nome  per  la  purezza  di  sue 
acque,  per  la  freschezza  di  sue  rive;  prende  le  acque 
di  un  piccol  lago,  traversa  il  regno  di  Valenza , ne  ba- 
gna la  capitale,  e sparisce  nel  Mediterraneo.  — Nel 
rodo  ove  si  attaccano  i monti  Iberici , ha  vita  VRbro., 
Jberus,  e con  poco  tortuosa  lìnea  dirigendosi  a oriente, 
riceve  sulla  destra  il  Xiloca,  il  Guadalope  piu  in 
basso,  e sulla  sinistra  P Alcandro  e la  Segra,  ed  en- 
trato in  Catalogna  forma  un  lungo  golfo  che  si  con- 
fonde col  Mediterraneo. 

TOPOGUAFIA.  E’  posta  quasi  nel  centro  della 
Galicia  la  città  di  Santiago  o 5.  Giacomo  di  Compo~ 
ttclla , celebre  per  il  culto  che  numerosi  pellegnni  ren- 
dono nella  sua  bella  cattedrale  a S.  Giacomo  il  Maggiore: 
conia  a8,ooo  ab. — A borea  di  questa,  giace  in  un  golfo 
la  Carogna,  porto  frequentatissimo  con  a5,ooo  ab.  — 

' Ferrei ahro  porlo  assai  commerciante,  è in  un  seno  nel 
medesimo  golfo  a settentrione,  ed  ha  un’arsenale  della 
marina  regia  e i4,ooo  ab. — Non  lontano  dalle  sorgenti 
del  Minilo  è posta  Lago,  con  eccellenti  acque  minerà- 
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li  e 12,000  ab.  — Capitale  Selle  Asturie  ci  si  presenta 
Oviedo,  con  bellissima  cattefirale,  piena  Si  reliquie,  tra 
le  quali  vederi  una  cnice,  lavorala  rlicoro  dalle  mani 
degli  Angeli,  una  cassa  di  legno  incorruUibìle  fatta  da- 
gli Apostoli , un  pezzo  di  sasso  del  monte  Sinai  — E 
Leone  cap.  del  regno  che  porla  questo  nome,  rinchiude 
i3  chiese,  9 conventi  ed  una  cattedrale  ammirabile  per 
le  sue  finestre  : 6,000  ab.  — Città  manifatturiera  di 
coperte  di  lana  e frenelle  è Palencia , a scilocco  di 
Leone,  ed  ha  1 1,000  ab.  — A mezzogiorno  di  Palencia 
è posta  P'alladolid,  con  università  ; è cinta  da  forti 
mura,  è abbellita  da  magnifici  edifìzi,  piazze  e fontane. 
Ricchi  giardini,  verzure,  vigneti,  praterie  si  aprono  nc 
suoi  contorni.  — Bagnata  dal  nuero  è Zamora  a po- 
nente di  Valladolid,  con  10,000  ab.,  ricca  di  turchine 
che  nelle  sue  vicinanze  si  trovano.  — Celebrata  uni- 
versità è Salamanca  a mezzodì  di  Zainora:  possiede 
una  delle  bellissime  cattedrali  spagnole  e varie  chiese 
ornate  di  pitture  e d’imagini:  i5,oooab.  — Posta  è 
^vila  nella  Vecchia  Castìglia,a  scilocco  della  nominata, 
in  una  bella  pianura,  è patria  di  Sanzio  d’  Arila; 
conta  5,000  ab. — A grecale  d’Avila  sorge  Sepovia  col 
palazzo  de’re  Mauri,  chiamato  l'Alcazar,  perfettamente 
conservato.  Ricche  e belle  sculture  nella  sala  de’re, 
rappresentano  nel  lor  più  bel  costume  i re  d’ Oviedo. 
Bello  è pure  ed  antichissimo  il  suo  acquedotto,  lungo 
3,000  passi,  sostenuto  da  177  archi  di  prodigiosa  al- 
tezza; 1 3,000  ab.  — Oscura  e antica  è Btirgos,  ^latria 
del  Cid  con  12,000  ab.,  a borea  della  vecchia  Castl- 
glia.  ■ — Ne  viene  a oriente  la  città  di  Loprono  sul- 
P Ebro  con  8,ooo  ab.  — Presso  un  picciol  seno  nel 
golfo  di  Guascogna  giace  un  porto,  che  Santander  ha 
nome,  e rinchiude  19,000  ah.  — Ha  la  provincia  di 
Biscaya  Bilbao  per  cap.,  città  dal  Prime  Ansa  ba- 
gnata, non  lunge  dal  mare,  con  1 5, 000  ab.  — Nove 
mila  ne  conta  S.  Sebastiano  a oriente  di  Bilbao,  porto 
e fortezza  marittima,  quasi  al  termine  del  golfi  di  Gua- 
scogna. — Doppie  mura  circondano  littoria  cap.  di 
Alava,  commerciante  di  chincaglierie.  Quivi  nel  181 5 
Itf  forze  degli  allenti,  da  Wellington  capitanate,  ripor- 
larono  piena  vittoria  sopra  i Francesi,  da  Girolamo  Buq- 
naparte  c da  Jourdaii  comandati:  12,000  ab. — È 
j osta  Pamplona  città  forte  con  belle  piazze  e bo.te- 
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glie piene  di  ricche  mercatanzie,  quasi  nel  centro  della 
T^a^ana.  A grecale  si  allarga  la  vallata  di  Roncisval- 
Ic , che  vide  perire  sotto  il  ferro  spagnolo  il  famoso 
jioladino  nipote  di  Carloniagno , il  bravo  Orlando  che 

abbatteva  le  foreste,  tagliava  a pezzi  gli  uomini:  i5,ooo 
ab.  — Entriamo  in  Aragona  a visitare  Huesca  bagnata 
dal  fiume  Alcandro,  e quindi  a Saragozza.  Chiama- 
■X  asi  questa  città  posta  sull’  Ebro,  Caesarca  ./Augusta 
in  antico,  perchè  i Romani  sotto  il  regno  di  Augusto 
vi  mandarono  una  colonia.  Credesi  però  fosse  fabbri- 
cata da’ Fenici.  Molte  son  le  .sue  manifatture  , piccolo 
il  commercio,  belle  e ricche  le  campagne.  Benché  priva 
di  mura,  sostenne  nel  i8og  un  memorabile  assedio 
contro  i Francesi:  43,ooo.  ab.  — Sopra  il  Xiloca  con- 
fluente dell’  Ebro  è posta  Calatayud  con  9,000  ab.  — 
Ecco  Lerida  città  fortissima  in  Catalogna,  sulla  Segra, 
popolala  da  i3,ooo  ah.,  e Gerona  da  6,000  non  molto 
distante  dal  golfo  di  Rosas  nel  Mediterraneo  — Pre- 
cede Barcellona  un  porto,  chiamato  Mataro  , indu- 
strioso e molto  commerciante.  — Barcellona  è la  ca- 
pitale della  Catalogna,  difesa  da  cittadella  a oriente, 
da  fortezza  a occidente,  elevata  sopra  montagna  .«as- 
.sosa,  circondata  da  doppio  muro  dalla  jwrie  di  terra, 
bagnata  a mezzodi  dal  Mediterraneo,  sul  quale  a si- 
curezza de’  vascelli  è costruiti)  un  bel  molo.  L’  ador- 
nano nell’ interno  una  cattedrale,  il  palazzo  del  vi- 
rerò, la  vasta  borsa,  la  fonderia  de’  cannoni  e un  ben 
j■l■ovvi5to  arsenale.  È piena  di  popolo  perchè  città  di 
gran  commercio,  che  consiste  in  seta,  cotoni,  trine, 
spade,  coltelli,  scarpe,  cappelli  e cop>erle  di  gran  pre- 
gio: 120,000  ab. — Romana  è Tarragona.^  l’antica 
Tarraco  jiotentissima  , con  nobili  resti  di  antichità.  -A 
libeccio  sta  di  Barcellona,  e il  porto  di  questa  non  le 
concede  ^n  frequenza  di  bastimenti  ; riducesi  il  suo 
commercio  a grano,  vino  cd  acquavite:  12,000  ab.  — 
A piccio’a  distanza  dalla  parte  di  ponente  xedesi  Reus 
con  20,000  ab.— Sulla  sinistra  del  Tago  è fabbricata  Tor- 
tosa  in  contrada  fertile  di  grano  e di  frutti, abbondante 
di  ininc  d’argento,  di  ferro,  d’alabastro,  di  diaspri  a 
v;iri  colori,  di  pietre  con  vene  d’  oro.  — Traversati  i 
monti  Iberici  per  entrare  nella  Kuova  Castiglia,  trovasi 
pircs.'^o  lo  Xucar  la  città  di  Ciienca  con  9,000  ab. 

Triste  e silenziosa  campagna,  cricoudata  da  monti. 
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lircceile  Madrid  capitale  di  Spagna,  cillà  la  piii  grande, 
la  più  bella  del  regno,  bon  meno  di  8o  chiese,  6ti  conven- 
ti, i oo  torri  e campanili  in  lei  s’  innalzano , e con  molle 
piazze  e magniGci  palazzi  contribuiscono  grandenicnic 
ad  abbellirla.  L’n  ponte  maestoso  gettalo  sul  Manzaiiarc, 
vivolelto  in  estate,  gonfio  di  acque  per  lo  squagliarsi  delle 
nevi  in  inverno,  la  traversa.  Deliziosamente  ombrato 
è il  Prado , luogo  di  concorso  per  gli  eleganti  di 
Madrid.  La  ciltà  moderna  molto  più  estesa  dell’  an- 
tica, può  riguardarsi  come  bella,  per  i molli  edifizi 
di  nobile  aspetto,  diritte  vie  provviste  di  marcia- 
piedi , e specialmente  quelle  di  Alcala di  Atocha  , 
di  S.  Bernardo  ec.  Dicesi  che  contenga  200,000  abi- 
tanti. A 26  miglia  ria  Madrid  dalla  parte  di  maestro 
è il  convento  deU’Eseurlale,  monumento  triste  e ma- 
gnifico ad  un  tempo,  consacrato  a S.  Lerenzo,  costruito 
in  figura  bizzarra  di  graticola,  tormento  di  morte  di 
questo  martii'e.  Filippo  li  re  di  Spagna  , quello  istess^i 
che  tras|X)rtù  a Madrid  la  se.de  del  regno,  ebbe  tanUi 
pania  alla  battaglia  di  S.  Quintino,  che  fé  volo  a S.  Lo- 
renzo dì  erigergli  un  maestoso  edìfiziu,  se  lo  salvava  dalr- 
r inimico.  Biportarono  di  fatto  le  sue  truppe,  malgrado 
il  poco  coraggio  di  lui,  la  vittoria,  eri  ei  tenne  sua  pro- 
mes^.  1 re  e le  regine  di  Spagna  vi  hanno  sepoltura. 

Sopra  la  destra  del  Tago  a libeccio  della  capitale, 
.sorge  Toledo  1’  antica  Tolctam,  con  regio  castello,  con 
celebre  università.  Ricchissima  tra  le  chiese  spagnole  è 
la  cattedrale,  perchè  il  sagrarlo  o prima  cappella,  quin- 
dici grandi  armadi  contiene  scavati  nel  muro,  pieni  di 
viisi  d’  oro  , di  argento  e d’  altre  o|>ere.  Belle  sono  le 
chiese  e<l  i conventi  ; occupati  i 1 5, 000  abitanti  nei  la- 
vori di  armi,  di  seta,  di  lane.  — Piazza  forte  è Badajoi, 
cap.  di  Estreniadnra,  sulla  Guadiano,  cui  uno  de’più  bei 
[Kmti  di  lEuropa  traversa.  Si  aivese  ai  Francesi  nel 
1 8 1 1,  fu  dagl’inglesi ePortoghesi  nel  1812  ppresa:  conta 
1 5,000  ab.' — vanti  l’era  volgare  fu  costruita  dai 
Bomanì  sulla  destra  del  fiume  Guadiana  a levante  di 
Badajoz,  la  forte  città  di  Menda.  — Bagna  il  6ume 
Guadaltjuivir  la  ciltà  di  Cordo^fa.,  da  5oo,ooo  ab.  po- 
polala al  tcni[)o  de'Mauri,  e ora  appena  da  57,000.  Il 
califfo  .\h(leramo  vi  fè  costruire  una  moschea  con  im 
bosco  di  colonne.  — Sul  medesimo  fiume  a libeccio  di 
questa  è sorta  5ie»g//n  l'antica  ///fpo/ù,  di  forma  ro- 
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tonda  , forliCcata  da  mura  , fiancheggiata  da  altissime 
torri.  Belli  e ricchi  sono  i conventi  e le  chiese,  e tra 
queste  la  cattedrale  crcdesi  dopo  S.  Pietro  la  più  grande 
della  terra.  Avvi  in  Siviglia  un’ospedale  e una  univer- 
sità , e la  tomba  del  Colombo:  90,000  ab.  — La  felice 
posizione  di  Cadice  renderà  sempre  il  suo  porto  il  più 
animato  di  Spagna.  Questa  città  che  gli  antichi  chia- 
mavano Gadcs,  posta  .sull’  isoletta  di  Leon  , è inacces- 
sìbile, j>erchè  cinta  da  rupe  scoscesa:  53, 000  ab. 

Una  graziosa  città  con  18,000  ab.,  s’inalza  di  faccia  a 
Cadice,  e vien  detta  Porto  Santa  Maria.  — In  pros- 
simità di  sassosa  montagna  anticamente  detta  Calpe,  è 
posta  Gibilterra.  A levante,  in  mezzo  a rotti  precipizi, 
rinviensi  uno  strato  di  o.ssi  di  vari  animali , misti  con 
rossa  pietra  calcarea.  Maraviglioso  poi  è il  numero  delle 
forti  opere  militari  e delle  vaste  gallerie  aperte  nello 
scoglio  calcareo.  Gl’  Inglesi  che  se  ne  impadronirono 
per  sorpre.sa  nel  170^,  la  posseggono:  conta  i5,oooab. — 
Eccoci  sul  Mediterraneo  a Malaga , città  dai  vini 
squisiti. — Una  strada  in  mezzo  a foreste  odorifere , ci 
conduce  alla  grande  e bella  città  di  Granata  , nel  cuore 
di  deliziosa  pianura,  e in  quattro  parti  divisa.  Magnifici 
edìfizì , una  cattedrale  e conventi  ricchi  di  pitture  dei 
migliori  pennelli  spagnoli,  costituiscono  sua  bellezza. 
Tutti  i monumenti  di  Spagna  .sono  ecclissati  dall’ Al- 
hambra  , palazzo  degli  antichi  re  mauri  o arabi  di  Gra- 
nala. L’  Alhambra  ha  j)erdulo  i suoi  incantevoli  giar- 
dini, le  sue  acque  che  zampillavano  in  aria  per  ricadere 
in  bacini  di  marmo  e di  alabastro:  la  solitudine,  il  si- 
lenzio abitano  in  questo  luogo  animato  un  dì  da  un  po- 
polo vis'o,  poetico  ; ha  però  conservato  le  sue  gallerie 
formate  di  alte  colonne,  le  sue  sale  maestose,  le  sue 
COI  ti  decorate  di  jiortici , e 80,000  ab.  — Cartagena 
in  Murcia  è la  Cartago  nova  degli  antichi,  porto  ora 

tra’  primi  di  Spiagna  sul  Mediterraneo  con  37,000  ab. 

Usiace  Marcia  a borea  di  Cartagena  sul  fiume  Segura  , 
e possiede  nella  sua  bella  cattedrale  un’altare  di  oro 
massxcio.  Ne’ suoi  giardini  crescono  i migliori  fruiti 
d Europa:  35,ooo  ab.  — Non  lunge  da  Murcia  e sullo 
•stesso  fiume,  in  una  pianura  chiamata  i giardini  di 
Spagna,  è posta  On'Ane/a  con  26,000  ab. — Celebre 
[lel  suo  c«;mmei-cio  e buoni  vini  si  è resa  .dlicante,  porto 
sul  Mediterraneo  a tramontana  di  Murcia:  aS, 000 ab. 
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Siamo  infine  a V alema  cap.  del  regno  di  questo  nome, 
presso  lo  shocco  del  Guadalaviar,  in  una  bellissima  con- 
trada. Son  numerose  le  fabbriche  di  seterie,  non  di- 
spregievoli  gli  edilìzi  : 65,ooo  abitanti. 

CAB  ÀTTERE  GOVERKO  ec.  .Alti,  ben  pro- 
porzionati, di  colore  olirasfix)  son  gli  Spagnoli  ; altieri , 
iortemente  attaccati  ail'amor  proprio.  Il  più  basso  arti- 
gianello si  dà  un  qualche  tìtolo.  Uu' mendicante  istesso 
affetta  orgc^lìo,  e crede  onorare  la  persona  da  cui 
riceve  1’  elemosina.  Temperati  nel  vitto,  sopportano 
senza  lamento  le  più  dure  privazioni , purché  non 
manchino  di  cigarittos.  Sono  indolenti  a modo,  che 
porteranno  una  camicia  con  bottoni  d’ argento  rica- 
mata , un  mese  intiero.  11  mantello  di  lana  bruno  che 
d' estate  e d' inverno  pende  dalle  loro  spalle  , lungo 
dal  coprire  la  loro  sporcizia , l’ accresce , poiché  serve 
qualche  fiata  anche  di  coperta.  Non  avvi  cittadino  che 
non  possegga  due  mantelli  di  un’  ampiezza  enorme  ; 
non  vedesi  donna  senza  mantiglia.  Un  velo  di  trina  o 
di  tulle,  ornalo  di  eleganti  ricami,  copre  la  faccia 
bruna  e bella  delle  ricche  Spagnole.  Se  meno  favorite 
dalla  fortuna  , lo  portano  di  lana  nera , e le  abitatrici 
del  mezzodì  attaccano  agli  orli  de’  loro  vestiti  pezzi 
di  piombo,  onde  meglio  e con  più  grazia  ne  cada  la 
gonna.  Si  dilettano  tuttavìa  gli  Spagnoli  di  vedere  scor- 
rere il  sangue  degli  animali  e degli  nomini.  La  lotta 
de’ tori  ampiamente  contenta  questo  loro  barbaro  gu- 
sto. Ogni  città , ogni  villaggio  ha  la  sua  piata  de  to- 
ros  (arena),  ove  un’ uomo  combatte  con  un  toro  sel- 
vatico. Un  sole  infuocato  e cbiarissimo  illumina  la 
plaza  in  cui  i tori  vanno  a ricevere  i fiori  e la  morte. 
Il  re  e là  regina  vi  assistono,  coperto  è il  ricinto  di 
gente.  Apronsi  con  chiave  di  rossi  nastri  vestita  due 
porte,  per  ieiquali  si  precipita  sull’arena  un  toro, 
acclamato  da  migliaja  di  spettatori  che  sventolano  i 
h)ro  fazzolitti  e cappelli.  1 pieadores  ornati  i vestiti 
di  nastri , feriscono  la  bestia  che  furiosa  lanciasi  so- 
pra di  loro.  . . . Ma  i chulot  altri  lottatori  spiegano  ra- 
pidamente sotto  gli  cechi  del  toro  un  drappo  azzur- 
ro, verde  o ix)sso  che  tengono  in  mano.  Che  orribile 
spettacolo!  due  cavalli  ammazzati  cadono  sull’ arena, 
rosseggia  la  sabbia  del  sangue  di  questi  animali , le  vi- 
scere vpggonsi  sparse  qà  e là.  Il  bove  stesso  ne  ha 
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a<l  obbedire.  Ferdinando  III  ritornato  nel  i8i4  ne’suoi 
stati,  non  volle  confermare  la  costittieione  dalle  Cortes 
redatta  nel  tempo  del  suo  esilio  in  Francia,  ma  vi  fu 
poi  "sfortato  dalla  rivolta  del  i8ao.  La  morte  di  questo 
monarca  avvenuta  nel  i833  , immerse  la  Spagna  nella 
guerra  civile:  due  partiti  hanno  per  sette  anni  guerreg- 
giato ^ macchiando  di  sangue  cittadino  la  patina:  il 
partito  costituzionale  in  favore  della  giovane  regina  Isa-. 
bella  è rimasto  vittorioso  dell'altro  che  difendeva  D. 
Carlos , il  quale  al  momento  che  scriviamo  è prigio- 
niero in  Francia. 

PORTOGALLO  REGNO 

Il  Poriogallo  che  occupa  quasi  tutto  l’occidente 
della  penisola  Iberica , è bagnato  a ponente  e a mez- 
zodì dall’Atlantico  ; è cinto  a borea  e a levante  dalla 
Spagna.  Compreso  è tutto,  infra  i 3y*  e 43*  lai-  bo- 
reale , e tra  gli  8”  3o’  e 12°  long,  occidentale.  Sua 
maggior  lunghezza  è di  3oo  miglia,  sua  media  larghezza 
di  96,  e sua  superfìcie  di  29,150  miglia  quadrate.  La 
popiolatione  è di  5,G6o,ooo.  Quella  delle  colonie  di  A- 
frica,  di  Asia,  di  Oceania  i,65o,ooo. 

HEGIOKI  CAPITAI.  I 

Entre  Douro  e Minbo  . . Braga 

Tra  los  Montos Braganza 

Reira Coimbra 

Estremadiira Lisbona 

Alenteju Evora. 

Algarve Tavira 

ASPETTO  ec.  II  Portogallo  come  la  Spagna  è 
intersecato  da  montagne,  da  colline,  da  ridenti  vallale, 
ina  al  pari  di  quella  incalto , coperto  dì  siepi.  Ciò 
non  pertanto , maravigliosu  è la  fertilità  del  suolo  ; gli 
aranci  vi  crescono  .senza  coltura , i cedri , i limoni , 
la  vigna  ed  anco  i datteri  offrono  ovunque  un  gustoso- 
alimento.  E’  un  bel  paese  e ricco  il  Portogallo , ma 
aspetta  il  benefìzio  de’luinì  per  sorgere  dalla  barbarie 
in  cui  giace. 

( Per  ì monti , capi , fiumi , vedi  la  Spagna  ). 

TOPOGRAFIA.  Brcgama  presso  le  froutiece 
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boreali  «lei  Portogallo  e della  Spagna,  è la  città  die 
hi  «lato  nome  alla  casa  ri’gnantc  , e«l  è popolata  da 
4,000  ab.  — A.  ponente  «li  questa  in  faccia  al  mare  «* 
posta  Braga,  in  cui  risiede  un’arcivescovo  primate  <1<  I 
regno  : confa  16,000  ab.  — Non  avvi  dii  non  cono- 
sca Oporfo  giacente  sul  dive  di  pittoresca  collina  all«) 
sbocco  del  Douro.  I vascelli  die  abbordano  nel  suo 
porto,  vengono  per  caricare  il  delizioso  nettare.  Gl’In- 
glesi granili  ammiratori  del  vino  di  Oporto , ne  usano 
come  rimedio  efficacissimo  contro  gli  spleen:  3o,ooo  ab. 
— Lamego  che  surge  sotto  il  Douro  a levante  di  O- 
porto,  è celebre  nella  storia  portogliese , percbi;  nel 
1 1 ^2  gli  stati  in  lei  si  ragunarono  a redigere  le  co- 
stituzioni del  regno.  — L’  università  di  Coimbra  unica 
nel  paese,  pone  questa  città  che  contiene  i6,o«x>  ab. 
tra  le  yirinie  del  Portogallo. 

Rimiriamo  Lisbom,  che  in  gu'sa  di  anfiteatro  .sitre 
rive  «lei  Tago,  sul  pendio  dì  amena  costa  fa  bella  mostra 
di  se.  .4 porta  in  ogni  sito,  ha  per  sua  difc.sa  un  pircioi 
castello  sopra  un’  altura  , e qualche  batteria  sulle  rive 
del  fiume.  Largo  e capace  di  contenere  100  vascelli  è 
il  porto;  due  Ibrti  lo  difendono  all’ ingresso , e prima 
di  entrare  in  città  dalla  parte  «li  terra,  presentasi  qudl'i 
di  Belem,  presso  il  quale  è un’acquedotto  magnifico, 
lungo  2.400  piedi,  che  attraverso  una  valle  profonda 
porta  le  acrjue  dentro  Lisbona.  Sopra  un  vulcano 
è fabbric.ota  questa  città  , e forse  un  giorno  sarà  dalh' 
fiamme  e da’lcrremoti  sepolta.  Non  è passato  per  anche 
un  secolo,  che  i suoi  palazzi  e le  sue  case  s’inabissc- 
i-ono , c trenta  mila  persone  perirono.  Fu  in  appresso 
riparata  , ed  or  p«;ssiede  molti  ed  i fi  zi , 40  parrocchie, 
cons’enti , parecchie  accademie,  due  teatri,  un  circo 
per  la  lotta  de’  tori.  Dessa  è l’emporio  di  tutte  le  mcr- 
ralanzie  che  provengono  dal  Brasile  e dalle  sue  colo- 
nie. 11  numero  degli  abitanti  somma  a 260,000.  — Sopra 
un  seno  a mezzogiorno  di  I.isbona  è un  porto  di  mare 
con  1 5,000  ab.  che  sì  dice  Srtuhal.  — F,\'oTa  è p«Jst,i 
a oriente,  e tuttora  conserva  il  famoso  acquedotto 
costruito  da  Sertorio,  che  le  porta  un  fresco  volume  di 
acque  ; ma  il  tempio  di  Diana  nel  quale  veggonsi  ritte 
sette  colonne,  è c»)uverlito  in  un  macello:  9,000  ab. — 
Tavira  è la  capitale  dell’ ,41garve  con  io,o«x)  ab.,  e 
I.agos  e Faro  son  due  porti  a mezztxii  del  regno. 
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CATl  ATTElt  E.  ec.  Pieciola  diflèrenza  passa  tra 
lo  Spagnolo  e il  Poi  logliese  -,  questi  pure  si  rappresenta 
grave,  austero,  orgoglioso  della  passata  grandezza;  e con 
in  bocca  ognora  la  gloria  della  nazione,  crede  avere 
adempiuto  al  suo  dovere  per  il  presente.  Egli  è certo 
però  che  nella  istoria  delle  gesta  marillime,  questo  po- 
polo è primo.  Egli  infatti  aflrontò  le  onde  dell’Oceano, 
prima  che  P Inglese  e lo  Spagnolo  pensassero  a sol- 
carlo. 

In  altri  tempi  erano  i Portoghesi  più  illurainati 
degli  altri  popoli,  oggi  son  gli  nltimi.  Umane  vicende! 
Son  vani  tutti  i popoli  degenei-i. — Cattolica  èia  reli- 
gione dello  .stato;  un  patriarca  re.sidente  a Lisbona 
è capo  della  Chiesa  Portoghese , due  arcivescovi  e tre- 
dici vescovi  sono  da  lui  dipendenti. 

Dopo  aver  per  lunga  pezza  goduto  il  Portogallo 
della  costituzione,  era  divenuto  monarchia  assoluta:- 
ora  è nuovamente  costituzionale.  Ila  due  Cortes  com- 
poste di  un’alta  e bassa  «tmera. 

CENJfO  STORICO.  Parte  dell’antica  Tjnsitania 
è il  Portogallo,  e al  pari  della  .Spagna  fu  ncll’VHl 
secolo  invaso  da  Mauri.  Nelle  guerre  dagli  Spagnoli 
contro  que.sti  sostenute,  molli  servigi  rendette  Enrico- 
di  Borgogna  ad  Alfonso  IV  re  di  Castiglia,  c ne  ricevè 
in  premio  a titolo  di  contea  il  Portogallo.  Alfonso 
llenriquez  figlio  d’Enrico  si  distin.se  contro  i Musulmani, 
e gridato  re  nel  iiSq  fondò  la  monarchia  j>ortoghese. 
Un  seguilo  di  buoni  principi  accrebbe  l.i  prosperità 
del  Portogallo,  turbata  però  sovcnie  da’re  di  Castiglia. 
Nel  secolo  XV  e al  venire  del  XVI,  que.sta  coraggio.sa 
nazione  a se  rivolse  gli  sguardi  di  tifila  Europa,  colle 
sue  lontane  .spedizioni,  colle  scoperle  marillime,  col 
suo  commercio.  Giovanni  I nel  i4i5  passò  in  Africa , 
prese  la  città  di  Ceuta.  Le  Azore  e Madera  furono.  Ini 
regnante,  scoperte  e abitale  dalle  colonie.  La  scoperla 
poi  del  Congo  e del  Capo  di  Buona  Speranza,  segnala-, 
rono  il  regno  di  Giovanni  II.  Quando  Emmanuele  se- 
deva in  trono,  A’asco  di  Gama  giunse  alle  Indie  Orien-, 
tali,  e il  Brasile,  Goa,  le  Molucebe  diventarono  colonie 
portoghesi.  Ma  dopo  Giovanni  III,  che  introdusse 
l’Inquisizione  nel  regno  l’anno  i5a6,  cominciò  la  glo- 
ria a declinare.  Tentò  Sebastiano  una  spedizione  contro 
i Mauri  di  Africa,  mori  sul  campo  di  battaglia.  Preso; 
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la  corona  il  car.linale  Enrico  suo  zio , e morto  luì , 
cadde  il  regno  nelle  mani  del  re  di  Spagna  Filippo 
li.  Stanchi  della  tirannide  spagnola,  i bravi  Porlo- 
glifcsi  con  una  rivoluzione  dettero  il  Irono  a Giovanni 
IV  duca  di  Braganza  , i cui  eredi  sono  i regnanti 
de' tempi  nostri.  Del  1807  conquistarono  i Francesi 
il  Portogallo,  la  famiglia  reale  si  rifugiò  nel  Brasile, 
ove  rimase  fino  al  i8ai.  Un  rivolgimento  del  1820 
avea  ristabilito  le  antiche  Cortes,  che  tre  anni  dopo 
fui-ono  cassate  dalla  autorit.à  di  un’ assoluto  monarca. 
Allora  il  Brasile  si  dichiarò  indipendente,  nominò  im- 
peratore Don  Pedro  figlio  di  Giovanni  VI,  e nel 
1 8a5  dovette  il  Portogallo  approvare  l’indipendenza. 
Mori  Giovanni  VI;  Don  Pedro  rinunziò  la  cotona 
in  favore  di  sua  sorella,  e nel  1827  Don  Miguel  volle 
usurparla;  ma  seppero  riconquistarsela  le  armi  gloriose 
della  giovane  regina  Maria  Gloria. 

REPUBBLICA  DI  ANDORRE. 

Questa  piccola  repubblica,  la  quale  conta  1 5, 000 
abitanti,  è posta  in  una  valle  de’Pirenei  tra  il  dipar- 
timento d’Ariege  in  Francia,  e la  Catalogna  in  Spagna. 
Un  piccol  fiume  conQuente  della  Segra,  la  traversa. 
La  Francia  e il  vescovo  di  Drgel  la  protegge,  ed  ha 
per  cajiilale  una  città  chiamata  Andorre  con  2,000 
abitanti. 


REGNO  DI  FRANCIA. 

Confinata  è la  Francia  a settentrione  dalla  Manica 
e Rassodi  Calè  che  la  separano  dall’Inghilterra;  dal 
Belgio,  dagli  Stali  Prussiani  e dalla  Germania  a greco; 
ila  quest’  ultima  provincia,  dalla  Svizzera  e dall’Ila- 
lia  a oriente.  La  bagna  il  Mediterraneo  a mezzodì,  la 
separano  i Pirenei  dalla  Spagna,  eil  infine  1’  Atlantico 
la  circonda  aH'occidcnte.  E compresa  tra  i ^1°  e 
5i“  di  lat.  boreale,  tra  i 7®  long.  occ.  e 6®orienl.  Sua 
maggiore  lunghezza  da  maestro  a scilocco  è di  600 
miglia , e sua  larghezza  da  levante  a ponente  di  5uii; 
sua  superficie  contandola  Corsica  è di  i54,ooo  miglia 
quadrate.  La  popolazione  è di  52,5Go,934  individui; 
quella  delle  colonie  di  Asia,  Africa,  America,  5oo,oou. 
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Dì\idesi  ora  la  Francia  in  86  dipartimenti , cli« 
prendon  lor  nome  dai  fiumi  onde  sono  bagnati  o dai 
monti  che  li  avvicinano.  Qui  si  trova  lo  specchio  com- 
parato a’  32  governi  che  formavano  la  divisione  del  re- 
gno prima  del  1790. 


UOVERKI  IRTICni 

dipartimeiti 

CAPITALI 

1 Fiandra  . . . 

Nord 

IJlIe 

2 Arlois  .... 

Passo  di  Galais. 

Arras 

5 l’iccardia  . . 

Somma.  .... 

Amiens 

Senna  Inferiore 

Bouen 

Bure 

Evreux 

4 Normandia.  . 

Calvados.  . . . 

Cacn 

Manica.  . . . 

San-Lò 

Ome  ....... 

Alenson 

Senna  

Parigi 

Senna  e Marna 

Melun 

Isola  di  Francia 

Oise 

Beausais 

Senna  e Oise.  . 

VersailK-s 

Àine 

Laon 

Ardenne.  . . . 

Meziercs 

C Sciampagna  . 

f i . . « 

Troyes 

Marna 

Chalons  su  Marna 

Alta  Marna  . . 

Ghaumont 

Mosa 

Bar-le-l)uc 

7 Lorena.  . . . 

Mosella 

Metz 

Meurthe .... 

Nancy 

Vosgi 

Epiual 

Loiret 

Orleans 

8 Oi  leancsc  . . 

Eure-e-Loir.  . 

Chartres 

Loir-e-Cher.  . 

Blois 

9 Tiirrena  . . . 

Indre-e-Loira  . 

Tours 

Indre 

Ghateaurouz 

IO  Ferri 

Cher 

Bourges 

j 1 Nivernese  . . 

Kievre 

Nevers 

12  liorbonese.  . 

Allier 

Moulins 

i5  Marca.  . . . 

Creuse 

Guerci 

i4  Li  musino  . . 

Alta  Vienna.  . 

Limuges 

Coreze 

Tulle 
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GOVEBIII  ÀHTICni 

DIPARTIMENTI 

Capitali 

Puy-.le-Dorne . 

Clermont  Fer- 

i5  Àlrergna  . . 

rand 

Cantal 

Aurillac 

i6  Maine  .... 

Sarthe 

Le  Mans 

Mayenne.  . . . 

Lavai 

17  Angiù .... 

Maine -e-Loira. 

Angers 

llle-e-Vrlaine  . 

Rennes 

Coste  delKorJ. 

S.  Brieuc 

18  Bretagnft  . . 

Finisterre  . . . 

Quiinper 

Morbi  han  . . . 

Vannes 

Loira  Inferiore. 

Nantes 

Vienna 

Poitiers 

Due-Sevre.  . . 

Kiort 

Bourbon  Vendeè 

ao  Aunis  .... 

Charente  Infe- 

riore  .... 

La  Rochelle 

a I Saintonge  e 

Angumese  . 

Charente.  . . . 

Angouleine 

aa  Alsazia.  . . . 

Alto-Reno.  . . 

Colniar 

Basso-Reno  . . 

Strasbourg 

Alta  Saona.  . . 

Vesoul 

'a  3 Franca-Contea 

Doubs  

Besancon 

Lons  le  Saunic^r 

Yonne  

Auxerre 

a4  Burgogna  . . 

Costa-d’Oro.  . 
Saona  e Loira  . 

Dijón 

Macon 

Ain 

Bourg 

a5  Lionnese.  . . 

Rodano  .... 

Lione 

Moutbnson 

Alta-Loira.  . . 

Le  Puy 

Ardeche  . . \ . 

Privas 

a6  LinguacToca  . 

Gard 

Nimes 

Ilerault  .... 

Montpellier 

Tarn 

Alby 

Alide.  . . ... 

Carcassona 

.4 ha  Ga renna  . 

Tolosa 

fi.7  Russiglloue  . 

Pirenei  Orientali 

rerpignano 

T 
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GOVERNI  ARTICBI 

dipartimerti 

C A P I T A 1.  I 

a 8 Contea  di  Foix 

Ariege 

Foix 

Dordogna.  . . . 

Perlgneux 

Gironda  .... 

Bordeaux 

Lot-e-Garonna. 

Agen 

a 9 Guienna  e Ga- 

Lot ......  . 

Tarn-e-Garonna 

Cahors 

Montalbano 

scogna  . . . 

Aveyron  . . ; . 

Rhodaz 

Landes 

Monte-di-Bursa  n 

Gers 

Auch 

Alti  Pirenei  . . 

Tarbes 

5o  Bearn  .... 

Bassi  Pirenei . . 

Pau 

Isere  

Grenoble 

5i  Delfi  nato.  . . 

Dròme 

Valenza 

Alte  Alpi.  . . . 

Gap 

Contado  Teno- 

1 

sino  . . ; ; 

1 Vaichiusa.  ■ . . 

Avignone 

1 Basse  Alpi  . . . 

Digne 

■la  Provenza.  . . 

1 Bocche  del  Ro- 
dano. : . . . 

Marsiglia 

Var 

Draguignat.o 

(Corsica  ....  : 

Corsica 

Ajaccio 

ASPETTO  ec.  Presenta  la  Francia  a settentrione 
paese  di  pianure  e di  colline;  le  alle  montagne  dei 
Tosgi  e dei  Giura  dalla  parte  d’oriente,  con  i va- 
sti piani  contrastano  lavati  dalla  Saona.  Si  veggo- 
no a ponente  le  deliziose  campagne  della  Loira  e le 
tristi  macchie  della  Bretagna,  ed  apresi  nel  centro  il 
giardino  di  Francia  formato  dalla  Turrreiia.  Aride 
lande  e monotone  la  coprono  verso  il  mezzodi , ma 
i Pirenei  e le  Alpi  variano  quasi  totalmente  la  faccia 
del  paese.  Fiumi  numerosi  e grandi  la  traversano  in 
tutti  i siti,  e portano  alle  campagne  la  fertilità,  l’ab- 
hondanza.  Una  quantità  di  canali  che  quasi  j areg- 
giano  in  numero  i fiumi , servono  di  comunicazione  e 
a]>rono  tante  strade  pel  trasporto  delle  mercatanzie. 

Se  tu  dividi  in  quattro  fasce  o zone  orizzontali 
la  Francia,  grano  avrai  nella  prima,  vino  e grano 
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nella  seconrla  ; ti  darà  la  terza  di  pili  il  granturco, 
« ti  offrirà  la  quarta  questi  tre  proloUi  con  l’olivo, 
l’arancio,  il  cedro  e l’aloè  sulle  rive  del  Mediter- 
raneo. 

Molla  è la  riccliezza  de’minerali,  dacché  la  Pran- 
eia  possiede  ferro,  ottone,  rame,  stagno,  piombo,  car- 
bon  fossile. 

Kè  manca  di  animali  e volatili;  i beccaccini,  l’oca 
selvatica,  la  pernice,  la  lepre  sono  l’ occupazione  del 
cacciatore;  il  più  coraggioso  perseguila  l’orso,  la  lince, 
il  cignale,  il  lupo.  Trovansi  pure  le  martore  e l’ er- 
mellino , lo  scoiattolo  e la  volpe. 

ISOLE,  GOLFI  cc.  Koi  parlammo  descrivendo 
l’Italia  dell’  isola  di  Corsica,  cominciamo  adunque  il 
nostro  giro  partendoci  dalle  isole  Ilycrcs  poste  da- 
vanti a Tolone,  note  pella  dolce  loro  temperatura, 
e per  la  virtù  delle  piante  medicinali. — Da  queste 
inolti-andoci  nel  golfo  di  Z/one,  cosi  chiamato  perla 
continua  agitazione  de’  suoi  flutti,  penetreremo  nel  ca- 
nale di  Linpiiadoca,  che  agevolmente  ci  conduce  colla 
Gironda  nell’  Atlantico  alla  parte  occidentale  di  Fran- 
ria.  Ed  ecco  poco  sopra  ci  si  mostrano  le  isole  di 
O/cron,  di  He,  e più  boreali  quelle  di  di  Noar- 

miifie  (b'oirmautier),  la  i?e/r-iso/a  e GroLc.  Coste:- 
giando  in  appresso  la  penisola  della  Bretagna,  altre 
isolette  si  veggono  sorgere,  che  si  chiamano  Oiie.c- 
sant,  celebri  pel  gran  combattimento  navale  presso  le 
coste  tra  gl’  Inglesi  ed  i Francesi , il  quale  ebbe 
luogo  nel  1778.  S’incontrano  pure  all’ ingresso  della 
Manica  le  isole  Jersey  c Gtiernesey , appartenenti  nl- 
l’ Inghilterra.  Sporge  il  capo  Jlagiie , in  sulla  Ma- 
nica, e a punente  dello  sbocco  della  Senna  si  al- 
lungano vicinissimi  al  lito  gli  scogli  di  Calvados. 
Ora  nuli’ altro  di  attenzione  degno  si  trova,  tran- 
ne i\  Passo  di  Calais , il  quale  come  altrove  an- 
nunziammo sejiara  questo  regno  , da  quello  della  gran 
Jiretagna. 

MONTAGNE.  Già  parlando  di  Spagna  vedemmo, 
che  dal  Mediterraneo  all’  Atlantico  sulle  fiontiere  me- 
ridionali di  Francia,  si  elevano  considerevolmente  i 
Pirenei.  I.e  Cevenne  prolungansi  da  borea  ad  ostro 
nell’ interno  della  Francia,  scpai-aro  il  bacino  del 
Ivodano  a levante,  da  quello  della  Garunna  a |K>nente, 
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(ìiin’ono  col  monte  Mnin  alla  massima  loro  altézia 
di  6,i6a  piedi. 

Ramo  delle  Cevenne  è V Alvergna  (Auvergne)', 
cli8  numerosi  vestigi  presenta  di  antichi  vulcani , e 
si  rannoda  n maCsti-o  co’  monti  di  Limusino  per  for- 
mare la  divisione  delle  acque  che  discendono  nella 
J.uira  e i e!!<*  Gironda.  La  Costa  (T  Oro  coperta  di 
ricchi  vigneti,  si  cougiunge-a’Vosgi  sulla  parte  boreale, 
per  mezzo  del  bacino  di  Langres  e de’  Focili. 

Un  ramo  de’ Vosgi  dirigendosi  a maestro,  lega 
questa  catena  all’  altra  delle  jérdenne  , montagne  di 
poco  elevate,  coperte  di  foreste.  Un  secondo  ramo  va  a 
Tannorlarsi  al  Giura , che  prolungandosi  da  greco  a 
libeccio,  separa  la  Francia  dalla  Svizzera. 

Il  limite  colla  Italia  è formato  dalle  Alpi  ■marit- 
time e Alpi  Cozie , sulle  quali  sorge  all’altezza  di 
i3,a3o  p.  il  monte  Pelvìi  (Pelvoux)  e il  monte  Ge- 
■nevre  a i i,o58. 

La  regione  cccideritale  è traversata  anch’  essa 
da  levante  a ponente  dalla  catena  di  Arrée  che  si 
termina  alla  punta  della  Bretagna. 

FIUMI.  Ke’bacini  del  mar  Germanico,  della  Ma- 
nica, dell’  Atlantico  e del  Mediterraneo,  si  partiscono 
le  acque  della  Francia. 

La  Senna.,  o Seijuana  degli  antichi,  discende  dalla 
«osta  d*  Oro  , dirigasi  da  scilocco  a maestro,  riceve 
sulla  destra  V A uhe la  Marna  e FOise;  sulla  si- 
nistra I’  Jonne  e VFtire,  e dopo  un  corso  di  384 
glia  si  getta  nella  Manica  di  faccia  agli  scogli  di  Cal- 
vados.— La  Somma  anch’ essa,  bagnata  la  parte  bo- 
reale della  Francia,  entra  nella  Manica. 

E la  loira  l’antico  Liger.,  nasce  dalle  Cevenne, 
s’ ingrossa  ricevendo  sulla  destra  i tributi  della  Nu- 
ore, della  Mayenne  e della  Sarthe , e sulla  sinistra 
<|uelli  dell’.r^//ier  del  Loiret,  dell’  Jndre,  della  Vien- 
na, e con  due  direzioni  da  scilocco  prima  a maestro, 
da  levante  in  appresso  a occidente,  entra  nell’Atlantico. 

Ha  le  sue  sorgenti  la  Garonna  ne’  Pirenei  in 
•Spagna,  entra  presto  in  Francia,  riceve  il  Lot  e il 
Tarn  , e congiuntasi  quindi  alla  Dordogna  che  di- 
.«icende  dal  monte  d’  Oro,  acquista  il  nome  di  Giron- 
da, corre  ancora  per  4‘  miglio  sempre  maggiormente 
allargandosi,  e sbocca  celi’ Atlantico  davanti  a una 
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«icugìio,  sul  quale  Enrico  IV  fece  elevare  il  faro  della 
'l’orre  di  Cordouan.  Parleremo  a suo  tempo  della  Mosa>, 
Mosella  e dell’  Escauì. 

Il  Rodano  uno  de’più  rapidi  fiumi  d’Europa,  lungo 
480  miglia. circa,  ha  vita  nella  Svizzera,  traversa  il  la- 
go di  Ginevra,  entra  in  Francia,  riceve  sulla  destra 
le  acque  dell’  Ain  che  discende  dol  monte  Giura  , 
della  Saonu  Y Arari  degli  antichi,  fiume  grande,  clic 
scaturisce  da’Vosgi  c gli  si  congiunge  a Lione;  del- 
Y Ardeche  che  trasporta  pagliuole  d’ om,  del  Ga/yf 
o Gardon  nolo  per  le  sue  lielle  rive  e per  un  famoso 
ponte  romauo  composto  di  tre  ordini  di  archi,  de'quali 
1’ ultimo  sosteneva  un  di  un’acquedotto  die  portava 
le  acque  a Nimes.  Sulla  sinistra  prende  1’ /fere  che 
vien  dalle  Alpi,  il  Drome,  la  Rnranui  fiume  im- 
petuoso che  ha  sue  sorgenti  nel  monte  Genevre.  Cosi 
divenuto  maestoso,  corre  a tributare  al  Mediterraneo 
le  sue  acque  con  quattro  bocche,  che  formano  un  delta 
conosciuto  col  nome  d’ isola  di  Camargue. 

E oltre  questi  fiumi , ha  la  Francia  83  canali  ; 
64  già  son  terminati  e 18  in  costruzione.  I primi 
si  dicono  di  iS.  Quintino , che  unisce  la  Somma  e 
e 1’  Escaut  ; di  Borgogna  che  congiunge  la  Saona  al- 
l’ lonne,  del  Rodano  e Reno  che  forma  quasi  la  con- 
tinuazione del  canale  di  Borgogna,  ed  infine  per  ta- 
cere degli  altri , il  canale  di  Linguadoca  o del  il/ct- 
iodi,  che  ci  fu  strada  per  passare  dal  Mediterraneo 
nell’  Atlantico. 

TOPOGRAFIA.  Prima  sia  per  noi  la  bella  città 
di  Lille  nella  regione  boreale,  piazza  forte  del  regno, 
|K)palata  da  6g,ooo  abitanti,  dedicati  in  gran  parte 
alle  fabbriche  di  panni  di  lana,  di  velluti,  di  trine.  — 
Sul  mar  del  Nord,  è il  porto  di  Dunkerque  con  sS.ooo 
ab.,  e sul  passo  di  Calais  sorge  Calais  «on  io,ooo, 
a sole  ao  miglia  da  Douvre  città  inglese  dall’opposta 
j>arte  dello  stretto.  — SujKjriore  in  grandezza  e forsa 
più  frequentato  di  Calais , è il  porto  di  Boulogne , 
l^>er  il  passaggio  dalla  Francia  in  Inghilterra;  a 1,000 
ab.  — Arras  c una  piazza  forte  sul  fiume  Scarpe, 
cd  ha  manifatture  di  tele,  di  trine,  di  panni  con  aS.ooo 
ab.  — Rella  città  di  a mezzogiorno  d’ Airas, 

nacque  il  ben  noto  Pietro  Eremita,  cd  ebber  vita  il 
trattato  di  pace  del  1801  e 1802:  45, 000  ab. — Patria 
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rlel  due  Coriieille  è la  città  di  Roiien  sopra  la  Senna  , 

ctii  rimontano  vascelli  di  q5o  tonnellate:  8g,<  oo  ab 

Allo  sbocco  della  Senna  sulla  Manica  è posto  il  porto 
di  lo  Havre,  che  ha  stabilito  una  linea  regolare  di 
vascelli  cogli  Stati  Uniti;  24,000  sono  i suoi  abitanti, 
cd  è patria  di  Bernardin  di  Saint-Pierrc.  — Dìcppc 
ancora  è un  grazioso  porto  sulla  Manica  , e l)enchè 
piccolo  conta  17,000  ab.  — Traversata  dal  fiume  Orne 
è Coen , patria  di  Malherbe  con  Bg.oi'o  ab.  — Sul- 
r alto  di  uno  scoglio,  bagnato  da  un  piccol  fiume  è 
posta  la  città  di  S.  Lo  con  8, eoo  ab.  — In  Alenson  città 
considerevole,  p opolata  da  14,000  ab.,  si  fabbrica  una 
specie  di  cristalli,  detti  diamanti  di  Alenson.  Lasciamo 
questa  città  per  rimontai'e  la  .Senna  e tra%portarci  alla 
metropoli  del  mondo  incivilito. 

pABiGi  è capitale  del  regno  di  Francia,  è resi- 
denza dei  re,  è la  più  grande  di  Europa  dopo  Lon- 
dra, è fabbricata  sulle  rive  della  Senna.  Piccini  bor- 
go, rinchiuso  nell'  isola  della  città,  fu  quando  nacque. 
Un’imperatore  di  Roma  la  rese  importante , perchè 
bei  monumenti  costruì  sulla  sinistra  del  fiume  , ri 
piantò  giardini  magnifici.  Si  trasporti  la  nostra  imma- 
ginazione a Parigi.  Ecco  sulla  riva  manca  il  Giar- 
ilino  delle  piante,  nel  quale  vegetano  fiori  e arbusti 
di  tutte  le  parti  del  mondo  ; ecco  il  Gabinetto  di  sto- 
ria naturale,  con  tanta  varietà  di  animali  viventi  cd 
impagliati,  che  sembrano  muoversi.  Passeggiamo  nel 
solitario  giardino  di  Lussemburgo;  il  palazzo  unito  è 
quello  de’ Pari  di  Francia.  Destinato  a ricevere  le 
tombe  degl’illustri  Francesi  è il  Panteon,  leggiamo. 

» Agli  uomini  grandi  la  patria  riconoscente  » 
Presso  la  Senna  sorge  la  Banca  , l’Istituto  , ove 
1’  Accademia  composta  di  quaranta  letterati  tiene  le 
sue  sedute  ; sulla  medesima  linea  vedesi  la  Camera 
dei  Deputati  e l’Ospizio  degl’invalidi  col  suo  bello 
stradone  di  alberi,  culla  sua  maestosa  cupola  dorata. 
Quivi  guerrieri  mutilati,  sun  mantenuti  a spese  della 
patria,  per  la  gloria  della  quale  afl'rontarono  la  morte 
versarono  il  sangue.  Ora  in  mezzo  ad  essi  dopx)  lungo 
esilio  riposeranno  le  ceneri  di  Napoleone,  da  troppo 
tardo  pientimento  richiamato  . . . Oltre  1’  Ospizio  de- 
gl’ Invalidi , apresi  il  Campo  di  Marte  , testimonio 
tante  volte  di  magnifiche  cerimonie . La  Scuo- 
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la  Militare  teimina  l’ampio  terreno,  sul  quale  fnnsi 
la  rivista  delle  troppe  e le  corse  de■ca^alli.  Pas- 
siamo al  di  là  del  ponte  di  Iena,  sull’opposta  riva: 
alberi , verzura , lunghi  viali  ombrati.  Sono  i Campi 
E1  isi.  Discendiamo  ora  e fermiamoci  su  quella  piazza. 
È la  piazza  di  Luigi  XV , che  dovrebbe  chiamarsi 
piazza  del  sangue  ; quante  mai  vittime  innocenti  non 
vide  perire  sulla  fine  del  secolo  decimotlavo!  I re  dì 
Francia  abitarono  dapprima  nelle  case,  poi  nel  pa- 
lazzo di  giustizia,  nel  Louvre,  e ora  nelle  Tuileries, 
fabbrica  incominciata  da  Caterina  de’  Medici.  La  co- 
lonna che  s’Jnnalza  sulla  piazza  Vendome,  si  chiama 
colonna  d’  Austerliz , monumento  di  trionfo  costroito 
co’  cannoni  presi  al  nemico , coperto  di  bassi  rilievi, 
che  rappresentano  gli  eroici  fatti  della  repubblica  e 
dell’  impero.  Una  statua  di  bronzo  sta  sulla  som- 
mità; e Kayioleone.  Novecento  mila  persone  si  agitano 
dentro  a questa  città  dalle  strade  fangose,  e respirano 
un  atmosfera  quasi  sempre  nebbio.sa.  Quattro  pub- 
bliche biblioteche,  il  collegio  di  Francia,  la  scuola  delle 
arti  e mestieri,  la  Sorbona  , la  scuola  di  legge  e medi- 
cina, la  scuola  preparatoria,  politecnica,  quella  del 
commercio  e tante  altre  , offrono  a chi  lo  desidera  i 
mezzi  di  acquistar  cognizioni  solide  e variate,  senz’al- 
tro dovere  che  quello  di  ascoltare  ; aprono  alla  gio- 
ventù numerose  strade,  che  formano  il  loro  avvenire, 
la  loro  fortuna. 

Una^  folla  di  popolo  brulica  sulla  strada  che  mena 
a rersat! les , particolarmente  ne’  giorni  in  cui  si  dà 
Inojo  agli  sclicrzi  delle  acque.  Esiste  a Versailles  un 
castello,  giardini  e un  magnifico  parco,  die  somme 
enormi  costarono  a Luigi  XIV , che  vi  dava  son»- 
• nisi  banchetti.  Luigi  XVI  uno  de’ suoi  nipoti,  lo 
abbandonò  per  andare  alla  prigione  e alla  morte.  Og- 
gidì questa  splendida  dimora  è abbandonata,  il  parco 
e deserto  , le  acque  dormono  silenziose.  — Sulla  strada 
die  conduce  a rrsailles,  più  presso  a Parigi,  è San 
Denis.  I corpi  de’  re  e delle  regine  riposavano  ne’.suoi 
.sotterranei.  Disperse  son  ora  le  ceneri  degli  altri;  un 
solo  a y vene  in  quest  ) momento,  e,  secondo  un’uso an- 
fichissimo,  aspetta  sulla  soglia  della  tomba  d’essere  sur- 
r.’gato  da  un’altro.  Un  tesoro  negli  andati  tempi  eolio 
stendardo  de’ re  di  Francia  detto  orifiamma,  conserva-- 
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Tasi  rieil’  abbaila  <b  questa  piccola  clllà.  Solciiremcnte 
aniJavano  i re  per  riceverlo  dalle  mani  del  capitolo, 
quando  ei  dovean  partire  per  qualche  impn  sa  milita- 
re. Questi  12  mulini  colossali,  ammirabili  pel  loro  inge- 
gnoso meccanismo  , servono  a provveder  Parigi  di  tutte 
le  farine.  — Ci  si  offre  .sul  pendio  d’  una  collina,  San 
Cloiid  col  suo  castello,  il  suo  parco,  una  cascata  e getti 
d’acqua  scbeiievoli.  — Nel  grazioso  villaggio  à'  Ermc- 
nom'ille , abitava  e mor'iG.  G.  Rousseau.  Salici  pian- 
genti in  mezzo  a un  lago,  coprono  la  tomba  di  questo 
genio.  — Prima  di  abbandonare  i contorni  di  Parigi, 
traversiamo  la  bella  e fertile  vrdle  di  Moni morency , 
abbellita  ancor  più  da  graziose  ville,  alle  quali  concor- 
rono i ricchi  di  Parigi  , quando  altri  vengono  ad 
acquistar  la  salute  nelle  acque  sulfuree  che  quivi  sca- 
turiscono. Seguitiamo  il  nostro  viaggio. 

Ci  si  presenta  al  di  là  della  Senna  a mezzogior- 
no della  capitale  , Mtlim,  la  Melodimum  degli  an- 
licbi  con  7,000  ab.  — Ed  alquanto  più  iu  basso,  tro- 
vasi Fontainebla"^  luogo  di  nascila  di  Luigi  XIII,  in 
mezzo  ad  una  bella  foresta  e con  un  magnifico  castello: 

8.000  ab.  — Bain’ais  a borea  di  Parigi,  possiede  una 
bella  cattedrale  gotica,  e ricorda  che  Giovanna  Ila- 
cbelte  coraggiosamente  la  difese  nel  i47^  contro  Callo 
il  Temerario  duca  Hi  Forgogna:  i5,ooo  ab.  — Sopra 
scoscesa  montagna  a levante  di  Peauvnis , è costruii. i 
la  città  di  Er.o",  patria  di  \ otario  c di  T uigi  V,  tea- 
tro di  guerra  degli  Alleati  e de’  Francesi  nel  i8i.'(:8,oo<» 
ab.  — A tramontana  di  questa  sulla  Somma,  è posta 
S.  Quinlino-,  città  comnierciantissima,  la  quale  ha  dato 
nome  al  canale  che  iinhocca  nella  Somma  : 1 8,ooo  ah. — 
Piccola  ma  forte  città  è Mezierrs  sulla  Mosa,  pres.vj 
le  frontiere  alemanne,  con  '[■.ono  ab.  — Chalons  patria 
dell’ astronomo  La  Caille,  giace  a mezzodì  di  3Iez'eres, 
in  seno  a vaste  praterie,  Irrigate  dalla  Marna,  e conta 

12.000  ab.  — Siamo  giunti  in  una  provincia  che  dà 
nome  a vini  squisiti,  e già  tocchiamo  T/ojcf  sorta  sulla 
Senna,  che  lava  distesissime  jiianure.  Questa  città  fa 
gran  oommerciodi  panni  e seterie,  e conta  3g,ooo  ab. — 
Ecco  Chanmont  presso  la  Marna  , a scilocco  di  Troycs  : 
par  cresciuta  sopra  una  montagna  : 6,ooo  ab.  — Al  di 
là  delle  .Ardentie  in  pittorica  posizione  sovra  un  fiume, 
è una  città  con  12,000  abitanti,  che  Bar-lc-Duc  ha 
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nome.  — Or  possiamo  se  ci  piace  visitare  io  Meft.  città 
fortissima  sulla  Mosella , una  scuola  rii  applicazione 
di  artiglieria  e rlcl  genio,  e una  bella  cattedrale:  { 5,oooah. 
— E posta  Nancy  città  assai  florida  sul  fiume  Meurthe 
a mezzodì  di  Metz.  Quivi  è una  scuola  regia  forestiera 
e 5o,ooo  ab.  — Noi  ricordiamo  Liineville  non  lunge 
da  Nancy,  solo  perchè  Stanislao  re  di  Polonia  vi  dimorò, 
e la  Francia  e l’Austria  in  essa  nel  i8oi  conclusero  un 
trattato  di  pace:  12,000  ab.  — Presso  le  sorgenti  della 
Mosella  in  mezzo  a' monti,  è la  città  A'  Epinal  c.m 

9.000  ab.,  nota  per  le  sue  fabbriche  di  carta.  — Var- 
cate le  Ardenne  , dirigendoci  dalla  parte  di  ponente 
lunghesso  le  belle  rive  della  Loira,  arriveremo  a Orle- 
ans. Incliniamoci  sulla  piazza  di  Martroi  davanti  alla 
.statua  di  una  semplice  pastorella,  di  Giovanna  d’  Arco, 
die  nel  i4a8  fè  contro  gli  Angli  le  fumose  prove,  libe- 
rando la  sua  patria  cui  questi  avean  tenuta  per  sette 
me.si  assediata.  Quanto  è mai  bella  la  cattedrale  gotica  ! 
.40,000  ab.  — Sull’Eure  è fabbricata  la  città  di  Char- 
tres  a settentrione  di  Orleans;  rinchiude  i4,ooo  ab.  — 
Nelle  pianure  di  Dreux  a borea  di  questa,  il  principe 
di  Condè  e Montmorency  furono  fatti  prigionieri  dai 
protestanti,  nella  battaglia  ebe  fu  data  nel  1662.  — 
IJn  bellissimo  ponte  riunisce  le  due  parli  di  Blois.,  se- 
parale dalla  Loira.  In  questa  città  che  giace  a mezzodì 
di  Chartres,  avvi  tuttavia  un  antico  castello,  in  cui 
nacque  Luigi  XII,  risiedè  France.sro  I,  Carlo  IX,  En- 
rico III,  mori  nel  i588  il  duca  di  Guisa:  i3,ooo  ab. — 
Se  vuoisi  vedere  un  gran  movimento,  convien  trasferirsi 
a Tours  anch’essa  sulla  Loira,  città  di  gran  commercio, 
in  mezzo  a bella  e fertile  pianura , che  ha  meritato  il 
nome  di  giardino  di  Francia.  Vicinissimo  a questa  città 
è un  castello,  ove  Luigi  XI  consumò  gli  ultimi  anni  di 
sua  vita.  Un  buon  re  non  avrebbe  voluto  abitare 
questo  luogo,  che  con  strette  finestre  munite  di  ferri, 
con  basse  porte  e muto  dì  luce  , simiglia  una  prigione; 
ma  Luigi  era  sospettoso  c tiranno.  Tristccio  era  Pistni- 
menlo  di  sue  infami  azioni.  — Una  graziosa  città  a 
seiloccodi  Tours  è costruita  sul  fiume  Indre  e contiene 

12.000  ab.  Si  chiama  Chafeaurotir.  — Luigi  XI  che 
abbiamo  piolo,  nacque  in  J9ojfr^cs,  città  mani futluriei  a 
di  panni  e tele  dipinte,  posta  sull’ Evie  con  20,000 
ab.  —7  Sulla  confluenza  della  Loira  e della  Nievre  è 
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d'elizibsamcnle  situata  Ncvers  , commerciante  in  viniV 
ferro,  acciajo,  porcellana  ec:  16,000  ab.  — Egual  po- 
polazione conta  la  città  di  Moitlìns  a mezzogiorno  di- 
Mevers.  — Picciola,  con  soli  4iOOO  ab.  a borea  di  Limo- 
ges  è Guerci. — Importante  poi  è Limoges  per  la  su» 
popolazione  che  somma  a 26,000  ab.,  e pél  suo  commer- 
cio di  tele,  panni  e porcellana — Che  dire  di  Tulle  posta 
sulla  Correze  a mezzodì  di  Limoges?  Essa  fa  un  gran- 
commercio  di  armi,  di  ferro,  di  ottone  e conta  p,ooo 
ab.  — - Ecco  a oriente  della  montagna  del  Puy-de-Dome 
la  città  di  C/ermon^,  fabbricata  di  lave,  presso  la  quale- 
•siste  una  fontana  chiamata  S.  Alyre,  che  pet  rifica,  di-, 
cono,  colle  sue  acque  limpide  ferruginee,  lutti  gli  og- 
getti. Fu  patria  questa  città  di  Pascal,  ed  ha  la  gloria 
di  aver  decretato  nel  1096  la  prima  crociala:  3o,ooo. 
ab.  — Lasciamo  la  città  di  Jlitrillac  e le  sue  trine,  per- 
condurci  a visitare  la  regione  occidentale,  e prima  sia 
la  città  di  Le-Mans  a ponente  d’  Orleans,  traversata 
dal  fiume  Sarthe,  popolata  da  20,000  ab.  — Kon  lunge 
da  questa  , sempre  dalla  parte  di  ponente,  troveremo 
Lavai  sulla  Mayenne,  celebre  per  le  sue  tele  : 16,000 
ab.  — An^ers  è bagnata  dal  Moine,  è graiideincnte- 
commerciante  di  tele,  di  vini,  di  lavagne,  di  carbon  fos- 
sile , ed  è considerevole  per  la  sua  popolazione  : 53,ooo 
ab.  — Non  meno  distinta  per  la  sua  industria  e fab- 
briche di  tele  è Rennes  a ponente  di  Lavai , con  3o,ooo- 
ab.  — S.  Maio  è un  porto  sulla  Manica,  è patria  di 
Maupeiiuis,  conta  10,000  ab.  — E presso  la  Manica,  a 
ponente  di  S.  Malù  giace  S.  Brìciic  che  pari  numero, 
ne  contiene. — Ma  ecco  ci  s’apre  un  porto  molto  animato. 
Siamo  a Brest.  Ah  l’Oceano  è vasto!  Ammìnamu 
1’  umano  ardire  che  su  quest’  abisso  espone  sua  vita 
e sua  fortuna.  Prima  della  scoperta  di  Amer'ca,  cre- 
devasi  che  a Brest  finisse  la  terra.  Sulla  sommità  della 
collina  sorge  un  oscuro  edifizio  che  si  chiama  il  bagno, 
triste  soggiorno  di  coloro  che  furono  da’la  legge  con- 
dannati ; 3o,oo-j  ab.  — A sole- IO  miglia  dall’ Oceano 
è posta  Qiiimper  a mezzogiorno  di  Brest,  con  10,000 
ab.  - — P'annes  pure  giace  più  in  basso  sopra  un  golfo, 
con  10,000  ab.  — Prima  di  abbandonare  le  rive  della 
Loira,  ci  resta  ancora  a vedere  Nantes  non  lungi 
dallo  sbocco,  una  delle  più  attive  città  della  F'ran-. 
«ia,  che  vede  giornalmente  cicsceie  la  sua  prosperità. 
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il  suo  commercio.  Fino  a > anles  i vascelli  j ossoftd 
Tisalire  ; 87,000  ab.  — Qualche  rtsli  di  antichità  tro- 
vansi  tuttavia  a Poiliers  l’antica  Pictavi\  d3,ooo 
ab.  — Al  nome  di  Bourboit-f^ ?ndee  città  moderna,  si 
associano  memorie  gloriose  ma  tristi.  Quivi  i Francesi 
contro  i Francesi  combatterono;  qui  fu  la  lotta  della 
crudeltà  e dell’  eroismo  ; qui  semplici  guardie  acqui^ 
slaronsi  nomi  d’eroi.  — La  res’s!«nza  de’  bravi  della 
Rochelle,  città  sull’  Atlantico  assediata  da  Luigi  XIIF, 
le  acquistò  nome  immortale.  L’editto  di  Nantes  pre- 
ferito da  Luigi  XIV,  che  obbligò  tutti  i protestanti 
a fuggire,  rovinò  anche  l’ industrioso  suo  commercio. 
'Reaumur  vi  ebbe  i natali;  i5.,ooo  ab.  — Bagnata 
dalla  Charenle  è Angouleme  a scilocCo  della  Rochelle 
sopra  un’  altura,  e si  gloria  d’  esser  patria  di  Balzac. 
Numero  degli  abitanti,  i5,ou*. 

Passiamo  nella  regione  di  levante,  e dopo  Col- 
mar città  fabbricata  sull’  III , presso  le  frontiere 
alemanne,  visitiamo  Strasburgo  , conquista  famosa 
di  Luigi  XIV.  La  freccia  della  cattedrale  che  ardi- 
tamente s’  innalza  leggiera  fino  a 457  piedi,  baste- 
rebbe per  farla  riconoscere.  Deve  alla  sua  bella 
posizione  sulle  rive  del  Reno,  la  grande  attività  del 
suo  commercio,  consistente  in  panni,  cotoni,  chinca- 
glierie, armi;  5o,ooo  ab.  — Da  f^'esoul  città  commer- 
ciante , dirigiamoci  lunghesso  il  Doubs  a Besanson^ 
piazza  forte  e manifatturiera  di  orologi  e di  trine 
epa  20,000  ab.  — L’erba  cresce  nelle  strade  di  Dijon 
a ponente  di  Besanson.  Ciò  non  pertanto  la  citta  è 
graziosa,  ma  non  cosi  pojjolata  come  ai  tempi  dei 
duchi  di  Borgogna,  de’  quali  era  la  residenza.  Ella 
esposta  in  mezzo  di  una  pianura,  producitrice  del- 
1’  eccellente  vino  di  Borgogna:  24,000  ab.  — Macon 
è una  città  sulla  Saona,  in  deliziosa  valle,  fertile  di 
Vini  che  si  vendono  a carissimo  prezzo.  Macon  è 
patria  di  Lamarline  e conta  ir,ooo  ab.  — Prima 
di  arrivare  a Lione,  si  preserrta  Bourg  pwitria  dd 
•elcbre  Lalande. 

Salve  Lione  antica  metropoli  de’Galli,  sempre 
fedele  all’  onore  e alla  sventura.  Oscure  tenebre 
coprono  la  tua  origine.  Rifabbricata  dal  capriccio 
di  Nerone,  fosti  distrutta  da  Severo.  Lione  si  gloria 
d aver  sostenuto  il  lungo  assedio  del  1793.  Koa 


drllle,  strette,  oscure  son  le  strade;  magnifiche  e 
ombrate  le  piazze,  elevatissime  le  case.  Veduta  questa 
città  da  una  collina  dominante,  offre  uno  spettacolo 
che  non  ha  pari.  La  piazza  Belcour  è circondata 
d’alberi  all’ intorno,  ed  ha  nel  mezzo  la  statua  di 
J.nigi  XIV.  E una  delle  città  meglio  commercianti 
di  Europa,  la  seconda  della  Francia  dopo  Parigi  per 
il  numero  degli  abitanti  che  si  elevano  a i65,ooo. 

Ci  resta  ora  a percorrere  la  regione  del 
mezzodì,  ^on  lontano  dalle  bocche  del  Rodano 
si  trova  IS'imes  città  antica,  manifatturiera  e popolata 
da  4>,ooo  ab.,  tra’quali  3o,ooo  di  religione  calvinisti. 
— Presso  la  Loira  nel  monte  Comeille  sorge  la  piccola 
città  di  Puy,  tutta  fabbricata  di  lava.  Più  di  a6o 
.scalini  tutti  tagliati  nello  scoglio,  conducono  alla  chiesa 
di  S.  Michele,  e ii8  alla  cattedrale,  monumento 
del  X secolo.  Un  gran  concorso  di  popolo  visita 
ugn’  anno  la  Madonna  di  Puy , che  è una  statuetta 
«li  cedro  portata  d’Oriente  nel  secolo  ottavo.  Natura, 
ina  natura  devastatrice,  ha  lasciato  nelle  montagne 
vicine,  orme  di  spaventevoli  terremoti.  Quivi  ardevano 
un  tempo  vulcani,  e ora  vi  s’  inalzano  gigantesche 
colonne  di  basalto,  ritte,  rovesciate,  con  in  mezzo 
jialle  della  stessa  materia.  Un  tempio  naturale  alto 
i8o  piedi,  con  un  magnifico  peristilo , è di  sorpren- 
dente bellezza.  — - Bezieres  deve  alla  sua  posizione , 
alla  profumata  dolcezza  della  sua  aria,  la  fama  di 
essere  il  più  bel  sito  di  Francia.  » Se  Dio  venisse  ad 
abitare  la  terra  si  fermerebbe  a Bezieres, dicono  i sem- 
plici abitanti.  » Non  lunge  da  questa  città  è la  grotta 
delle  fate.  Sulla  riva  orientale  dell’  Herault  si  allarga 
un  picciol  bosco  di  querce,  nel  quale  avvi  una  scala 
che  discende  nella  grotta.  In  una  sala  sotterranea , 
sorgono  magnifiche  colonne  di  cristallo,  che  hanno  la 
forma  di  una  palma.  Alzando  gli  occhi,  vedesi  l’artista 
che  ha  lavorate  le  colonne.  Gocciole  di  acqua  conti- 
nuamente si  distaccano  dalla  volta , si  congelano , 
formano  delle  masse,  prendono  forme  curiose.  Si  passa 
dalla  prima  in  altre  quattro  sale  decorate  di  diamanti, 
di  colonne,  di  obelischi,  di  scogli  franti.  Un  nero 
ingresso,  detto  Passo  del  Diavolo,  introduce  in  una  sala 
più  meravigliosa.  Nastri,  trine,  cortine,  diamanti, 
un  obelisco  cesellato,  una  piramide  bianca  come 
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ì’fllàbastrò,  colonne,  un  altare  e più  lunge  una  statua^ 
lon  tutte  opere  deU’acqua,  opere  della  natura.  Escia- 
nao  da  que.sta  grotta  , perchè  1’  umidità  potrebbe  spe- 
gnere le  torce  — Che  delizioso  soggiorno  è quello  di 
Montpellier^  città  con  36, òuo  abitanti  ! Di  qui  disco- 
pronsi  a borea  leCevennes,  a levante  le  Alpi,  a mezzodì 
i Pirenei  che  terminano  un  distesissimo  orizzonte.  La 
scuola  di  Medicina  fondata  dai  Saraceni,  è stata  Irà 
le  prime  d’ Europa.— Rirnlelli  d’ acqua  viva  rinfres-^ 
tano  la  città  di  Carcassona  presso  il  canale  del  mez- 
zodì : 17,000  ab.  — Si  offre  a noi  Tolosa  dalle  strade 
irregolari  e dalle  belle  fontane.  Ella  è posta  nelP  unione 
del  canale  e della  Garonna.  Il  suo  Campidoglio  è ornato 
delle  statue  di  tutti  i sommi  Che  vi  fiorirono.  Una  donqa 
è insieme  Con  questi.  E Clemenza  Isaure,  che  ha  eterni 
diritti  alla  riconoscenza  de’  posteri.  Languiva  la  poesia, 
Clemenza  fondò  i giuochi  fiorili , la  poesia  rinacque. 
Ogn’anno  tutti  i poeti  francesi  il  primo  di  maggio  man-^ 
dano  i loro  versi:  un  giudice  pronunzia  sul  merito v 
ricevono  per  premio  fi'ori  d’oro  o d’  argent'o:  60,000 
ab.  — Bordeaux  è una  delle  più  Ooride  città  della 
Erancia.  La  sua  industria^  i suoi  vini^  la  sua  posizione 
allo  sbocco  della  Garonna,  sono  le  cause  della  prospe.^ 
rità  che  la  distinguono.  La  prima  cesa  che  colpisce  la 
vista,  è un  ponte  magnifico^  la  cui  lunghezza  e costni-^ 
aione  ne  formano  una  delle  più  belle  opere  in  questo 
' genere.  Quanta  varietà  di  bandiere  nel  porto.  Bastimenti 
danesi,  tedeschi,  russi,  inglesi,  africani,  americani 
entrano  e partono  j>er  ogni  punto  del  globo.  11  porto  è, 
in  forma  d’arco,  le  sue  estremità  sono  alla  distanza  di 
due  miglia  e mezzo.  La  marca  introduce,  crescendo,  i 
vascelli,  li  riporta  nel  mare,  abbassandosi.  Mor.tes^ 
quieu  vide  la  luce  in  questa  città  che  conta  106,000. — » 
Dalla  parte  della  Spagna  in  deliziosa  posizione  éBayxtn- 
na  presso  le  rive  del  mare.  I Baschi  nazione  viva-,  leg- 
giera e poetica  abitano  quivi  ; la  loro  lingua  non  ha 
rapporti  con  nissun’altra  conosciuta.  Ci  ricorda  Bayon- 
na  col  suo  nome  una  invenzione  sanguinaria,  quella 
*ioè  delle  baionette:  i5,ooo  ab.  — La  città  di  Bau  è 
posta  a oriente  di  Eayonna  sul  fiume  Gave.  Kel  sud 
castello  nacque  Enrico  IV,  primo  re  di  Navarra,  poi  di 
Francia.  Giovanna  di  Navarra,  cantò  una  canzone  nel 
metterlo  al  monde.  Il  vecchio  suo  padre  l’avviluppò 
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nella  sua  veste,  e per  fortificarlo  gli  fregò  le  labbra 
colla  scorza  d’  aglio,  gli  fè  inghiottire  una  goccia  di 
vino.  Cresceva  il  picciol  principe,  saliva  sulle  dirupinate 
montagne,  si  batteva  configli  del  paese;  riceveva  sulla 
zucca  la  pioggia,  la  neve,  il  sole;  ritornava  rosso,  rali- 
buOato;  dormiva  in  un  guscio  di  testuggine. 

Una  grande  affluenza  di  popolo  corre  ne' villaggi 
di  Bagnerebàì  Barege^^  mezzodi  dil’au  per  curare  le 
malattie,  il  più  sovente  di  spirito. — Nel  iCag  il  cardinale 
di  Rìcbelieu  prese  la  città  di  Montalbano  a borea  di 
Tolosa  sul  Tare , e ne  fece  a dispetto  de’  Calvinisti  ab- 
battere le  fortificazioni.  È manifattunera  di  seta  e di 
cotone,  e Contiene  a5,ooo  ab.  — Le  fortificazioni  di 
Grenoble  città  posta  sull’Isere  conQuenle  della  sini- 
stra del  Rodano,  offrono  un  aspetto  imponente.  Strade 
solitarie,  di  malagevole  acces.<o,  fiancheggiate  da  siti 
selvaggi , da  precipizi  spaventevoli , il  cui  silenzio 
non  viene  interrotto  che  dalrumorc  delle  cascate,  con- 
ducono alla  gran  Certosa,  fondata  da  .S.  Bruno.  Quivi 
uomini  dal  mondo  resi  infelici  si  ritirarono,  per  impa- 
rare a morire.  — La  fontana  di  Vaichiusa  presso  A\'i- 
gnone  , formata  dal  fiume  nascente  di  la  Sorgues,  che 
si  slancia  con  fracasso  dal  seno  di  un  abisso,  fu  re.sa 
immortale  dal  gran  Petrarca.  Questa  fontana  si  eleva  , 
si  frange  contro  gli  scogli,  ricade  in  pioggia,  in  nebbia, 
in  cascate,  disperdesi  in  ruscelletti  [>er  vivificare  una 
deliziosa  pianura.  Avignone  poi  è sul  Rodano , conta 
3o,ooo  ab.,  fu  per  86  anni  sede  de’  Papi. — Marsiglia 
è d’origine  greca,  è l’antica  Massilia,  è una  bella  città: 
un  sole  chiaiissimo  illumina  le  fabbriche,  ma  non  è 
possibile  trovare  dell’ombra.  Il  più  florido  sul  Mediter- 
raneo è il  suo  porto;  da  esso  partono  tutti  i •vascelli  che 
coprono  il  nostro  mare.  Marsiglia  è il  centro  di  quel  Ind 
pae.se  che  si  chiama  Provenza  ; i trovatori  provengono 
rii  là  : conta  i45,ooo  ab.,  è la  terza  del  regno  di  Fran- 
cia. — Senza  un  vivo  interesse  si  percoii-ono  le  strade 
tortuose  della  forte  Tolone^  ma  vi  si  ammira  il  porto 
e r immenso  arsenale:  28,000  ab.  — Dopo  si  lungo 
viaggio,  rammentiamo  Ajaccio  sulla  costa  occidentale 
di  Corsica  da  noi  visitata,  che  ha  visto  nascere  il 
pio  gran  Genio  del  nostro  secolo;  e Bastia  sulla 
co.sta  d’  oriente,  altra  volta  capitale  dell' isola;  rijio» 
.siiiinori. 
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CARATTERE,  GOVERNO  ec.  Gajezza,  viva- 
cità , gentilezza  unite  a una  esuberanza  di  spirito  ani- 
male, producono  ne’ Francesi  mobilità  costante , atti- 
vità senza  riposo.  Kou  avvi  forse  nazione  che  in  si  alto 
grado  possegga  la  jironfezza  e l’ingenuità  come  i Fran- 
cesi ; ma  codino  sono  per  lo  costume  superficiali , muta- 
bili, confidenti,  vani,  frivoli.  Incapaci  di  moderazione, 
volgono  il  gusto  in  ogni  cosa  all’eccesso;  e le  passioni 
loro  una  volta  eccitate  non  conoscono  limile.  Così  nelle 
amicizie,  così  negli  odi  : addetti  però  alla  società,  i loro 
piaceri  tutti  in  quella  concentransi.  L’ amor  di  giuria 
nazionale  agisce  in  loro  universalmente,  e molte  fiate  li 
ha  spinti  per  mantenerla  ad  abbandonare  i più  sant 
prlncipii. 

Fna  monarchia  rappresentativa  è il  governo  della 
Francia;  è retta  conformemente  alle  leggi  fatte  dal  con- 
corso di  tre  poteri;  del  re  e della  camera  de’  pari,  com- 
jiu.sta  di  membri  nominati  dal  sovrano  , e della  camera 
dei  deputati  eletti  dai  dipartimenti.  La  giustizia  è resa 
dai  tribunali  di  prima  istanza,  numerosi  come  le  comu- 
ni. In  ogni  dipartimento  avvi  una  coite  di  assise,  dalla’ 
<[uale  si  appella  alle  corti  regie  che  sono  in  numero  ili 
•J7.  La  coite  di  cassazione  al  di  sopra  di  queste,  risiede 
a Parigi. 

Cattolica  è la  religione  della  maggior  parte  de’F raii- 
ccsi:  ma  i culti  Calvinista,  Luterano  . Giudeo  son  libe- 
ramente professati;  i4  arcivescovi  e 66  vescovi  forma- 
no Tecclesiaslica  gerarchia.  L’istruzione  pubblica  è sog- 
getta a un  corpo  detto  università,  il  quale  comprende 
a6  accademie , e da  ognuna  di  queste  dipendono  molti- 
collegi  reali  e comunali.  La  lingua  francese  è derivata 
dal  Latino,  ma  vi  .si  parla  anco  il  Pie-cardo,  il  Norman- 
no, il  Fiammingo,  il  Lorencse,  il  Provenzale,  il  Gua.sco- 
ne,  il  Limusinu,  il  Basso  Brettone,  il  Tedesco,  Tltaliauo, 
il  Basco  ec. 

Le  fabbriche  e le  manifatture  si  sono  moltiplicate 
in  Francia  di  una  maniera  meravigliosa.  Gli  articoli 
d’industria  sono:  porcellane , tappeti , sete  , panni , na- 
stri, scialli , stoffe  di  cotone  puro  e misto  ; tele  batlisle 
tulle,  ricami,  trine,  guanti,  orologi,  istrumeuti  di  fisica, 
di  matematica  e di  musica;  carrozze,  selle,  coltelli,  armi 
biaiHthe  e da  fuoco;  specchi,  cristalli,  sapioni,  carta  da 
scrivere  e da  parati  ; tipografia,  incisioni,  litografia  eo. 
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CENNO  STORICO.  Fu  la  Francia  in  prin^ìpiA 
p«poIata  Aa'Celti,  poscia  si  disse  Gallia.  Giulio  Cesaré 
^rovella  divisa  in  un  gran  numero  di  nazioni,  che  a grado 
• grado  furono  da  Romani  soggiogate.  Venne  allora  la 
(lallia  divisa  in  Belgio,  in  I/ionese,  jdquitania  e Nar~ 
bunese.  La  invasero  poi  i Franchi,  orda  barbara,  guer.^ 
riera  , venuta  dalle  foreste  di  Germania.  Clovis  che  la 
«sy)itanava,  gettò  i primi  fondamenti  della  monarchia 
francese  nel  490  dell’era  volgare.  Si  fece  cristiano.  Egli 
« il  c.apo  della  razza  Merovingia.  Tutti  i principi  di 
i|uesta,  indolenti  e crudeli,  turbarono  con  frequenti 
guerre  civili  la  Francia  , in  più  regni  la  divisero.  Del 
760  Pipino  il  Breve , capo  della  razza  Carlovingia , 
riuni  sotto  il  suo  scettro  li  detti  regni.  Da  CarlomagnO 
figlio  di  lui,  fu  la  Francia  elevata  all’apice  della  gloria, 
impercioccbè  soggiogò  quasi  intera  1’ Àiemagna  , presa 
sotto  pretesto  di  religione  , sostenuto  da’ papi,  l’Italia  , 
passò  nella  Spagna  e se  ne  dichiarò  imperatore.  Per  la 
dappochezza  de’suoi  successori,  si  divisero  molti  padro- 
ni assoluti  la  monarchia , come  vassalli  della  corona. 
Ugo  Capete  fondatore  della  razza  Capeta,  asceso  al  tixj.‘ 
no  nel  987,  limitò  il  potere  de’  feudatari.  Ebbero  sul 
finire  dell’  XI  secolo  sotto  Filippo  I,cominciamento  Is 
Crociate.  Passò  un  secolo , c Filippo  Augusto  repressa 
gli  Angli,  domò  i Fiamminghi,  respinse  i Tedeschi.  Pro» 
sperò  la  Francia  anche  sotto  S.  Luigi , che  illustre  si 
rendette  nelle  Crociate,  e più  ancora  nella  saggia  ammi- 
nistrazione del  regno.  Del  iSaS  fu  chiamato  al  trono 
Filippo  di  Valois,  ma  Carlo  V dovè  riparare  agli  infor- 
tuni del  regno  da  questo  principe  motivati  e dal  suo 
successore.  Morto  lui , gl’  Inglesi  immersero  la  Francia 
nelle  più  grandi  sventure  ; già  toccava  questo  regno 
nel  i4^9  I3  sua  fine,  se  Carlo  VII  e la  donzella  d’Arco, 
non  facevan  le  famose  prove.  Cadde  la  corona  nel  i4fii 
nelle  mani  di  Luigi  XI,  principe  superstizioso,  finto, 
•rudele,  tiranno.  A Luigi  Xll  padre  del  popolo,  sucee- 
dette  Francesco!  denominato  il  ristoratore  delle  lettere, 
m»  sventurato  nelle  guerre  contro  Carlo  V sostenute. 

Surge  nel  medesimo  tempo  il  riformatore  Calvino: 
si  propaga  la  sua  dottrina;  nascono  guerre  religiose, 
ft-atenie , che  tutto  in.sanguinano  il  regno  di  Carlo  IX 
• di  Enrico  IH.  Enrico  ÌV  ceppo  de’  Borboni,  ascen- 
de al  trono,  rende  la  pace,  che  di  nuoso  è rotta  lott* 
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il  regno  tli  Luigi  XIII  illustrato  dall'abilità  di  Rl- 
chielieu.  Luigi  il  Grande  ristabilisce  la  calma,  allarga 
i domini!,  protegge  le  arti,  le  scienze,  muore  nel  171 3 
dopo  lungo  e avventuroso  regno.  Con  buoni  auspicil 
comincia  a governare  Luigi  XV,  prova  poi  sventure, 
per  essere  stata  la  Francia  rovinata  da  troppo  sj-cs- 
se  guerre,  dal  fasto  e liberalità  della  corte,  da  ina* 
bili  finanzieri.  Invano  la  virtù  di  Luigi  XVI  si  sforza 
di  riparare  a’ mali  dello  stato;  la  più  terribile  delle 
rivoluzioni  scoppia  nel  1789,  e 1’ ottimo  re  perde  la 
vita  sul  patibolo.  Passano  parecchi  anni  di  sventure 
e di  delitti;  Buonaparte  già  conquistatore  deirEgillo 
e di  gran  parte  d’  Italia,  è creato  nel  1799  primo 
magistrato;  imperatore  col  nome  di  Napoleone  nel  i 8o^ . 
Soggioga  r Alemagua,  la  Spagna,  il  resto  d’ Italia;  ab- 
bassa 1’  Austria  e la  Pru.ssia;  vuol  sottomettere  la  Rus- 
sia. La  sua  annata  è nel  1812  da  rigorosi  freddi  di- 
strutta, ed  egli  oppresso  dalle  forze  di  tutta  Europa 
riunite,  rinunzia  al  trono  nel  i8i4-  Sta  dieci  mesi  esule 
nell'Elba,  rientra  in  Francia  e fuga  i Borboni  rista- 
biliti nel  regno  ; ricade , e i Borboni  ritornano.  Breve 
è però  loro  dimora  , dacché  nel  i83o  sono  dalla  fa- 
miglia d'  Orleans  attualmente  regnante  precipitati  dal 
trono. 


SVIZZERA 

E la  Svittera  situata  nel  centro  d’ Europa.  Ha 
per  confine  a borea  il  granducato  di  Baden  e il  re- 
gno di  Wurtemberg  ; è cinta  a oriente  dal  Tirolo;  é li- 
mitata a mezzodì  dalla  Lombardia,  dal  Piemonte  e dalla 
Savoia;  a occidente  dalla  Francia.  È compre.sa  tra  i 46* 
e 48  di  lat.  boreale,  tra  i 4*  e 8”  di  long,  orientale.  Si 
allunga  da  levante  a ponente  per  221  miglio,  si  allarga 
nella  media  larghezza  per  96,  ed  ha  una  superficie 
di  11,200  miglia  quadrate,  con  2;o37,o3o  abitanti. 

Componesi  di  22  cantoni  confederati,  che  si  pos- 
sono cluseare  in  5 regioni. 
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Ginevra 

aspetto  ec.  Ha  ricusato  è vero  Natura  ia  geae* 
rate  alla  Svizierà  un  suolo  fertile  e produttivo,  ma  tuK« 
vi  ha  riunito  qiiant’  area  di  più  pittorico,  di  più  su- 
blime. Alte  montagne  coperte  alle  falde  di  verznra, 
foi  di  neve  e di  eterni  ghiacci  dai  secoli  ammonticati; in- 
finità di  riviere,  di  torrenti  che  percorrono  e serpeg- 
giano nelle  romantiche  valli,  formando  ad  ogni  passo 
«liJlc  cascate;  laghi  ripetuti  e numerosi,  de’  quali  sulle 
rive  sorgono  paesaggi  amenissimi , ecco  l’aspetto  di  que- 
sto importante  paese.  Non  possiamo  senza  vederlo  for- 
marci un’  idea  del  giuoco  della  luce  sopra  quegli  ob«- 
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lischi,  colonne  , fortezze  Hi  cristallo.  AH  un  tratto  im 
castello  che  era  color  Hi  zafliro,  Hiviene  Hi  smeralHo.  Si 
cangia  ancora  in  rubini,  e veHonsi  successivamente  quei 
monumenti  Hi  ghiaccio,  prenHer  tutte  le  varietà  He’eo- 
l )ii,  bianco,  azzurro,  verde,  porporino,  violetto,  l e fi- 
gure lontane  vengono  a fondersi  e a decomporsi  nei 
vapori  mobili , trasparenti , e tante  metamorfosi  subi- 
scono che  ci  fan  credere  abitare  un  castello  Hi  fate.  E 
camminar  ci  conviene  lentamente,  perchè  la  minima  c- 
icillazioneH’aere  potrebbe  staccare  una  va  la  rtga,  rovinare 
gran  parte  della  sottoposta  campagna  , soQbcarc  uomini 
ed  animali. 

La  Svizzera  forma  il  bacino  il  più  elevalo  di  Eu- 
ropa; deve  adunque  avere  una  temperatura  molto  più 
bassa  delle  altre  contrade  a egual  latitudine.  Ma  nel- 
l’  estate,  in  poco  d’ora  provansi  tutte  le  varietà  del 
clima  europeo  : regna  sulle  elevate  cime  delle  Alpi  un 
perpetuo  inverno,  si  fruisce  nelle  valli  il  dolce  clima 
d’Italia.  — Coltivasi  ne’ cantoni  produttivi,  grano,  se- 
gala, orzo,  avena  , luppolo , lino  , granturco , canapa. 
Grassi  pascoli  nutrono  infiniti  bestiami,  e il  bnrro,  il 
formaggio  son  per  questa  provincia  un  oggetto  di  gran- 
de commercio.  Perseguita  il  cacciatore  il  camoscio  eh* 
slanciasi  di  scoglio  in  scoglio , P orso  ed  altri  ani- 
mali. 

MONTAGNE.  La  immensa  catena  delle  Alpi, 
traversata  ritalia  a maestro,  e s paratala  dalla  Svizzera, 
col  nome  di  Alpi  Pennine  e LeopomiaHe.  entra  in 
quest’  ultima  a’  46®  3o’  di  latitudine.  Nel  qual  punto 
in  due  rami  si  partisce  , de’quali  uno  dirigesi  a ponente 
« si  nomina  Alpi  Bernesi:  corre  raltro  infra  i cantoni 
di  Uri,  del  Ticino,  de’Grigioni,  e conservato  dapprima 
il  nome  di  Alpi  Leoponziane,  prende  in  seguito  1’  altro 
di  Retiche,  penetrando  fino  neH’irapero  d’Austria.  Ecco 
le  sommità  più  note  dentro  la  Svizzera  e sulle  fron- 
tiere. — Il  monte  Rosa  , nodo  delle  Alf>i  Pennine  « 
l eoponziane,  ii,58o  piedi. — 11  Finsler-Aarhorn  neWt 
Alpi  Bernesi  j3,236  p.,  e la  Jun^frau  (vergine)  12,870 
piedi  — Il  gran  5.  Bernardo  Alpi  Pennine,  12,680 
piedi.  — Il  monte  S.  Gottardo  nodo  delle  Alpi  lierneri 
« I-eoponziane,  da  cui  scaturiscono  grandi  corsi  d’acque 
ohe  vanno  in  ogni  direzione,  g,3o6  p.  — Il  Sempione 
traverso  il  quale  passa  ora  la  magnifica  strada,  non. 
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inferiore  a quella  del  S.  Gottardo  e del  Monte  S.  Ber- 
nardo, aggiugne  all’altezza  di  io,83o  piedi. 

La  catena  del  Giura  forma  per  lungo  tratto  il  li- 
mile occidentale  della  Svizzera, elevasi  pure  neH’interno, 
presentando  a occidente  il  monte  Tende  alto  5,200  p., 
e a maestro  il  monte  Terribile.  Il  Jorat  nel  cantone  df 
Vaud  a borea  del  lago  di  Ginevra  , forma  1’  unione  dì 
questa  catena  colle  Alpi  Bernesi. 

tlUMI  Portiamoci  ad  ammirare  le  maravigliose 
fonti  di  due  gran  fiumi, del  Reno  dico  e del  Rodano.  A 
oriente  del  Monte  S.  Goltardo  incomincia  un  ammasso 
di  elevatissime  montagne,  conosciute  .sotto  il  nome 
generico  di  monte  jidul.  Gli  intervalli  loro  formano 
altrettante  valli  d’ immensi  diacci,  di  spaventevoli  pre- 
cipizi. Non  vi  penetra  l’uomo  , se  ne  allontana  il  ca- 
moscio, il  sole  istesso  teme  di  rischiarare  questi  orribili 
luoghi.  Dalla  ultima  sommità  de’  monti  inaccessibili , 
rie  scaturiscono  le  due  sorgenti  inferiori  del  Reno,  il 
Basso  Reno,  e il  Reno  del  Metto.  Ila  sua  origine  il 
Reno  5r(pcr;'orc  dal  monte  Bedus,  alle  spalle  del  quale 
distendesi  una  diacciata  valle.  Discerrde  il  fiume  da 
un  monte  di  ghiacci  superiori  ; ora  è sepolto  sotto  nevi 
erranti,  ed  ora  corre  discoperto;  a sole  cinque  miglia 
dalla  sua  origine  ricomparisce,  e sua  presenza  fa  rina- 
•scere  la  verzura,  e all’ occhio  incantalo  del  viaggiatore 
offre  lospeltacolo  della  Natura  rianimata.  Dirigcsi  prima- 
mente a grecale,  traversa  il  lago  di  Costanza,  corre  po- 
scia a occidente  formando  la  frontiera  della  Confede- 
razione dalla  parte  di  Germania.  Alquanto  sotto  Sciaf- 
fusa  ammirasi  una  bella  cascata  alta  70  piedi.  Riceve 
dopo  questa  il  fiume  ./dar  che  forma  i laghi  di  Brienft, 
e di  Thun  nel  cantone  di  Berna  e s’ingrossa  delle  acque 
del  Reuss  che  scendendo  dal  S.  Gottardo  trat  ersa  il 
lago  di  Lucerna;  del  Limmat  che  quello  traversa  di 
Zurigo;  gli  porta  anche  la  Thiele,  che  serve  qual  canale 
di  scolo  a’  laghi  di  Bienne  e di  Niuciatel.  1 primi  due 
confluenti  sboccano  nell’  Aar  quasi  nel  medesimo  sito. 

La  fonte  del  Rodano  ci  attende:  ascendiamo  il 
monte  Forca,  perchè  là  rumorosa  vedremo  la  sorgente 
impetuosa  di  questo  fiume,  lln  sentiero  dirnj>ato  però 
ci  è d’uopo  sormontare,  tagliato  nella  roccia,  e traver- 
sare una  natura  selvaggia,  nuda,  irla  di  sempiterni 
ghiacci  5 aggrapparci  colle  mani  c co’  piedi.  Il  terribile 
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rumore  dell’  acqua,  1’  agitazione  dell’  aere  , li  ammassi 
delle  nevi,  lutto  sorprende  e la  immaginazione  colpisce. 
IVIa  eccoci  pervenuti  ali’  ultimo  scaglione;  mirate  a tK\- 
verso  gli  alberi  un  monte  di  diacci  eterni  di  una  luce 
simile  a quella  del  giorno.  Ah  ! è il  primo  diaccio  del 
Rodano.  Seguitiamolo;  . . . ma  un’ampia  fore.sta  di 
pini  ce  lo  invola  alla  vista;  vedetelo  ricomparisce  fj'a 
due  enormi  pezzi  di  scoglio,  che  formano  una  specie  di 
portico.  O.sservale  ora  corre  a ponente,  e traversato  il 
lago  di  Ginevra  entra  in  Francia,  ove  per  mezzo  della 
Saona  riceve  i tributi  del  Donhs  che  fissa  parte  dei 
limiti  occidentali  della  Svizzera,  e vi  forma  una 
cascata  detta  il  Salto  di  Poubs. 

L’/nnè  confluente  del  Danubio,  bagna  a scilocco 
i Griaioni,  ed  entra  quindi  in  .\lemagna. 

Il  Ticino  infine  coniuente  del  Po,  corre  pel 
cantone  a cui  dà  nome,  entra  nel  lago  Maggiore  per 
scaturirne  in  Italia. 

TOPOGR.4FIA.  Percorriamo  rapidamente  le  più 
interessanti  città  della  Svizzera;  fermiamoci  a BnsUrn 
nella  regione  boreale.  Ila  la  città  strade  e piazze  spa- 
ziose; è divisa  dal  Reno,  sul  quale  un  ponte  di  600 
jiiedi  offre  grato  passeggio  agli  abitanti.  Kota  è anco 
per  le  sue  fabbriche  di  nastri,  di  seta  c per  le  rino- 
mate cartiere:  16,000  ah.  — Mostra  Soleura  sull’.4ar 
appiè  del  Giura  le  sue  costruzioni  eleganti,  le  sue  belle 
fontane,  e conta  abitanti.  — Aurmi  pure  in  fer- 
tile e amena  contrada  è fabbricata  sull’  Aar,  è impor- 
tante per  la  sua  industria  ed  i .suoi  stabilimenti  let- 
terari: 3, 000  ab.  ' — ■ All’ estremità  boreale  del  lago  di 
Zurigo  elevasi  l’attiva,  la  ricca,  la  dotta  città  di  Zu- 
tigo  patria  di  Gesner.  La  sua  gloria  scientifica  e let- 
teraria la  raccomandano  al  pari  della  sua  incantevole 
posizione.  Il  lago  sulle  rive  del  quale  è fabbricala 
Zurigo  , ha  la  forma  di  luna  crescente.  Nelle  sue 
limpide  acque  vengono  a riflettersi  alle  montagne  e 
infiniti  villaggi  bianchi,  che  sotto  un  cielo  j>uro  e tra- 
sparente ne  decorano  i margini:  i t.ooo  ab.  — L pu)sta 
sul  Reno  a ponente  del  lago  di  Costanza  Sciaffusa  , 
riera  per  le  sue  manifatture  di  cotone,  popolata  da 
p.ooo  ab.  Ne’ suoi  contorni  è la  cascala  del  Reno,  che 
jMTcipilasi  da  un’altezza  di  70  piedi  con  un  rim- 
bombo e una  furia  spaventevole,  soj  ra  ei.ornii  .'cogli, 
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eìie  rigelfano  lor.tanifsima  una  s[,un;a  biancastra. 

Il  monte  Filalo  corona  Li:ccrna  c le  sue  vecchie  for-. 
tifìcazioni,  vedute  di  questo  monte  colossale  e maestoso-. 

I sili  del  lago  di  Lucerna  risvegliano  nell’  anima 
tenere  emozioni.  Che  ricche  pasture  , che  fresche  e 
ridenti  praterie  ! Siamo  nel  cantone  il  più  fertile  della 
Svizzera.  In  Lucerna  è l’emporio  delle  mercatanzie 
che  passano  in  Italia:  7,000  ab.  — ^l'g  è sulle  rive- 
dei  lago  che  porta  il  suo  nome , in  amena  .situazione, 
presso  il  monte  Morgarten  , celebre  per  la  vittoi’ia  dagli 
Svizzeri  ripKntata  nel  i3i5  sopra  gli  Austriaci. — 

Slanti,  j4lfor/deltero  vita  alla  confederazione  elvetica.. 
Contempliamo  per  un  momento  la  torre  di  j4llorf  , 
dove  è rappresentato  uno  Svizzero  nell’atto  di  scoc-» 
care  la  freccia  contro  una  mela,  sopra  la  testa  di  un 
fanciulletto.  Egli  è il  bravo  Guglielmo  Teli';  ar  ea  of^ 
feso  il  governatore,  ebbe  l’ordine  di  provare  la  sua 
destrezza  col  rischio  di  ammazzare  il  proprio  figlio. 
Sì  vile  crudeltà  armo  tutta  la  1 azione  oppressa  dai. 
rappresentanti  1’  Austria  , e la  Svizzera  conquistò  là 
libertà  — Non  abbandoniamo  il  cantone  di  Uri  senza 
visitare  sulle  rive  del  lago,  la  prateria  di  Grulli^  appiè 
del  Selisberg,  ove  i tre  liberatori  della  Svizzera  feron 
giuramento  di  vincere  o di  morire  per  lei  — Tassiamo 
nella  regione  orientale , ad  yìppcnzrll  città  popolala 
da  soli  2,000  ab.  — -Ecco  a poca  distanza  dalla  riva 
meridionale  del  lago  di  Costanza  la  città  di  S.  Gali 
con  9,000  ab.  — Pion  si  pensa  di  essere  nel  secolo  pre-. 
sente,  vivendo  pochi  giorni  a Claris^  posta  sul  fiume 
I.int  : 45<’'0o  ab.  — Che  ammasso  confuso  di  montagne 
gigantesche  e di  valli  torluo.'e,  che  in  ogni  parte  s'in- 
tersecano ! Formano  una  .specie  di  laberihto  in  cui' 
l’occhio  si  smarrisce.  É il  paese  de’Grigioni.  Coira 
la  capitale,  è posta  appiè  del  monte  Galàuda,  pcs.siede 
qualche  monumenti  gotici  che  ricordano  agli  abitanti 
le  dolci  memorie  della  lor  patria:  4-,oco  ab.  — Tra- 
T ersiamo  ora  le  Alpi  Leoponziar.e,  per  andare  a Br/-^ 
ì inzona,  il  cui  clima  poco  difieri.sce  da  quello  d’Ita- 
lia , come  la  lingua  che  vi  si  parla.  — Tas.secgiamo  un 
picco  lungo  le  rive  del  lago  di  Lugano,  visitiamo  la 
città  di  Lugano  capitale  ogni  .sei  anni  del  cantone  det 
Ticino:  4,000  ab.  — In  magnifca  vallala  presso  il  Pe- 
dano è posta  Sion  con  5, 000  ab.  • — Berna  è ur.a  cittit. 
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ornata  Ai  portici,  fabbricata  Ai  pietre  gì  igie.  Ruscelletti 
d’acqua  la  traversano,  e la  piatta-forma  è una  passeg-^ 
f!Ìala  frequentatissima  , dalla  quale  vedesi  il  corso  del- 
l’Aar  in  mezzo  a colline,  che  a poco  a poco  si  elevano 
fino  alle  ghiacciaje  che  limitano  l’orizzonte:  21,000 
ab.  — friburgo  è sorta  sai  fiume  Sarina  in  amena 
e pittoresca  situazione  : 7,000  ab.  — Sulla  riva  occi- 
dentale del  lago  di  Nùwiatel  scorgesi  la  città  di  questo 
nome  con  5,ooo  ab.  Noi , passando  vedremo  il  villaggio 
di  Morat  a oriente  del  lago  di  Morat,  doia;  un  pu- 
gno di  Svizzeri  disfece  un’  alenata  di  80  mila  uomini. 
Erano  i Borgognoni  capitanati  da  Carlo  H Temerario. 
Colle  lor  ossa  s’inalzarono  due  piramidi , ma  ora  una 
ne  esiste,  perchè  le  ossa  furono  disperse  da  un  reg- 
gimento di  Borgognoni.  — A mezzo  miglio  di  distanza 
dal  lago  di  Ginevra  dalla  parte  boreale,  è,  in  forma 
di  anGteatro  costruita  /-osanna,  da nui  discopresi  una 
■rista  delle  più  magniGche.  Ridenti  coste,  ricchi  vi- 
gneti, monti  coronati  di  verdi  foreste  e tutta  l’esten- 
sione del  Iago  si  presentano;  j 4,000  ab. — Prima  di  pa.s- 
sare  a Ginevra,  portiamo  una  corona  di  Gori  sulla  tom- 
ba ove  riposa  ri  genio  di  Madama  di  Stael  ; la  trove- 
remo nel  villaggio  di  Cùppet , sulle  rive  occidentali 
del  lago. — Salute  o patria  di  Rousseau,  di  Bonnet,  di 
■Sansurre,  di  Neter,  o Ginevra  dotta,  commerciante, 
industriosa.  Chi  ha  parole  per  descrivere  le  acque  did 
tuo  ^1  Iago,  i graziosi  paesaggi  che  ne  decorano  le 
rive?  Chi  le  numerose  fabbriche  nelle  quali  ognuno 
prepara  un  pezzo  differente,  cui  poi  industre  arteGce 
Yiunisce  per  formare  la  gentile  macchinetta  che  se- 
gna il  tempo?  Io  dirò  solo  che  tu  sei  la  più  pOfiolo.sa 
della  Svizzera,  come  quella  che  conti  28,000  abitanti. 

CARATTEltE  co.  Sono  gli  Svizzeri,  bravi,  la- 
boriosi, franchi,  fedeli,  economi,  amici  della  libertà, 
semplici  e puri  ne’  loro  costumi , scrupolosi  osserva- 
tori del  culto.  Benché  alla  patria  afl'ezionatissimi,  l’ab- 
bandonano per  condursi  ovunque  si  faccia  commercio, 
e a servizio  di  potenze  straniere;  ma  ritornano  a mo- 
rire nella  terra  natale,  a risentire  le  ariette  e le  can- 
zoni nazionali  che  altrove  non  olono. 

Nelle  rustiche  case  de’  contadini  Svizzeri , tutto 
respira  semplicità.  Usi,  costumi,  bellezza  di  sangue, 
ricordano  le  prime  età  del  mondo.  Si  raduna  in  giorno 
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festivo  tutta  la  famiglia  sotto  il  portico;  sì  alza  con 
rispetto  alla  vista  eli  un  estranio,  e il  venerando  vec- 
chio lo  invila  a dividere  il  pasto  frugale.  Con  rozze 
mani  ma  pulite,  ofl're  dolce  latte  e deliziosa  crema, 
giovinetta  in  nero  corsetto,  in  rossa  gonnella',  che  la- 
scia scorgere  graziosa  gambe.  Ha  sull’ orecchia  un  leg- 
giero cappellino  di  paglia  accomodato  con  civetteria  ; 
due  occhietti  brillanti  di  gajezza  e due  freschissime 
rote  sono  il  segno  di  perfetta  salute.  Le  son  pure  gen- 
tili in  questo  costume  ! 

In  tutti  formano  stati  i 22  cantoni  della  Con- 
federazione Svizzera,  perchè  Cndenrald  e Appenzell 
fon  divisi  ognuno  in  due  particolari  repubbliche.  In- 
dijiendenti  però  sono  gli  uni  dagli  altri  nella  interna 
amministrazione;  aristocratiche  o demffcraticbe  sono 
loro  costituzioni,  se  eccettuasi  il  principato  di  Kin- 
r.iatel  appartenente  al  re  di  Prussia , che  offre  una 
specie  di  monarchia  limitata.  Gli  affari  relativi  agl'in- 
teressi ^?i  tutti,  vengon  regolati  da  una  dieta,  compo- 
sta di  22  deputati,  che  ciascun  anno  radunansi  in  uno 
de’  tre  cantoni  direttori  di  Zurigo,  Berna , Lucerna. 
11  direttorio  varia  di  due  in  due  anni.  La  dieta  è pre- 
sieduta dal  Landamano  o Borgomastro  del  cantone 
direttore. 

Sono  in  Svizzera  i,3oo,ooo  Protestanti  per  la 
più  porte  Calvinisti , e 700,000  Cattolici.  Le  due  re- 
ligioni son  liberamente  professate,  ma  non  tollerate 
in  tutti  i cantoni. 

Di  tre  razze  sono  gli  Svizzeri;  la  più  numerosa 
è la  germanica,  1’  altra  è francese,  la  terza  italiana. 
Onde,  la  prima  parla  un  tedesco  duro  e poco  armo- 
nioso ; si  parla  francese  ne’  cantoni  alla  Francia  vi- 
cini, italiano  presso  l’Italia,  e ne’ Grigioni  la  lingua 
romanza.  L’ istruzione  pubblica  è generalmente  estesa; 
iion  avvi  famìglia  che  non  legga  la  Bibbia;  e i buoni 
studi  specialmente  preliminari  fioriscono  in  questa 
i.azior.e. 

I primi  artìcoli  di  commercio  sono  bovi,  vacche, 
vitelli,  formaggi,  burro,  sego,  lingue  salale,  spirilo  di 
ciliege , estratto  di  genziana , frutti  secchi,  legno  da 
costruzione,  carbone,  tele,  stoffe  e nastri  di  seta;  trine, 
orologi,  bigiotterie,  lavori  di  legno,  pelli,  carta  e pol- 
vere da  fucile. 
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CEKIfO  STORICO.  La  Svizzera  è 1*  antica 
£l\Ktia,  e ia  parte  occMcntale  della  Ket-ìa,  abitate  da 
popoli  gnerrìcri,  che  furono  da  Romani  soggiogali.! 
Borgognoni  e gli  Alemanni  più  taifli  la  invasero,  ed  i 
Franchi  stessi  la  padroneggiarono  a lor  luogo.  Fu  nel- 
l’XI  secolo  all’impero  germanico  incorporata  , ma  nel 
i5o8  sul  prato  di  Grnlti,  M'alter  Furst,  Werner  Stauf- 
facher , Arnold  Melclilhal , giurarono  di  vincere  o sa- 
crificarsi per  la  libertà  della  patria.  Kcn  andò  a vuoto 
la  eroica  promessa.  Schwilz,  Uri,  Underwald  scossero  il 
giogo  tirannico  di  Alberto  I,  e le  fondamenta  gettarono 
della  Confederazione  Svizzera,  che  lunga  pezza  dovè 
lottare  contro  dell’Austria.  A questi  cantoni  si  unirono 
tosto  que’  di  Lucerna,  di  Zurigo,  di  Glaris^  di  Zug,  di 
Berna  ; Friburgo  e Soleurt  vi  presero  parte  al  finire 
del  XV  secolo  , e Basilea,  SciafTusa  , Appenzell  vi  en- 
trarono al  cominciaraento  dei  XVI.  Questi  soli  cantoni 
costituirono  per  tre  secoli  la  lega  elvetica.  Turbata  fu. 
nel  XVI  secolo  da  religiose  discòrdie  motivate  ilal  cele- 
bre riformatore  Zuiniglio,  e qualche  dissensioni  insorse- 
ro nel  1712.  In  appresso  godette  la  Svizzera  quasi  jiace 
costante  fino  al  1798,  quando  l’armata  francese  la  in- 
vase e le  istituzioni  abolì  della  repubblica.  Keli7g9  fu 
il  teatro  di  guerra  tra  la  Francia  , l’Austria,  la  Russia. 
Scoppiò  del  1802  una  rivoluzione,  e un  anno  dojio 
Buonaparte  ricomponeva  nuose  costituzioni , vi  riuni- 
va i cantoni  di  Argovia  , di  S.  Gallo,  de’Grigioni , del 
Ticino  , di  Turgovia  e di  Vaud  , e dichiararsene  me- 
diatore. Nuovo  patto  federale  fu  l'edaUo  nel  i8i4<  e 
l’anno  appresso  fè  acquisto  l’Unione  di  tre  cantoni,  di 
Ginevra  cioè,  Niuciatel  e Vailcse. 

CONFEDERAZIONE  GERMANICA 

Si  dà  il  nome  di  Confederazione  Germanica 
( Dcutscbland  ),  a una  vasta  contrada  d’Europa,  com- 
presa tra  44°  ^ -15°  lat.  boreale,  e infra  2“  3o’  e 17° 
long,  orientale.  Ha  una  superficie  di  68,5oo  miglia  qua- 
drate. Dividesi  tutta  in  Sg  stati,  quattro  de’ quali  an- 
che altri  territori  posseggono  sul  continente  europeo. 
Sono  questi  1’  Austria  , la  Prussia , la  Danimarca  , l’ O- 
ìanda. 

Gli  altri  55  vengono  interamente  compresi  in  Ale.^ 
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ii^agna  , e costituiscono  quella  che  noi  chiamiamo 
Germania  propria,  fc  cinta  dalla  Danimarca  e dal  Bal- 
tico a borea  ; è confinata  a or.  dagli  Siati  Prussiani  e dal- 
1’  impero  d’Austria  ; da  questo  e dalla  Svizzera  a mez- 
zodì; dall’Olanda  e dalla  Francia  a occidente.  Sua 
maggiore  lunghezza  da  borea  ad  ostro  è ^io  miglia;  sua 
larghezza  da  levante  a ponente  240;  sua  popolazio- 
ne 13,788,234. 


STATI 

C A P 1 T A LI 

Meclemburgo  Schtrerin,  gran 
ducato 

Schwerin 

Meclemburgo  Strelitz,  idem 

Neu-Strelilz 

Lubecca,  città  libera  .... 

Lubecca 

Amburgo,  città  libera  .... 

Amburgo 

Anovre,  regno 

Anovre 

Oldenburgo,  ducato 

Oldenburgo 

Knifausen,  signoria 

Knifausen  . 

Brema,  città  libera 

Brema 

Brunswick,  ducato 

Brunswick 

Lippe-Detmold,  principato  . 

Deluiol  1 

Schauenbnrgo— Lippe,  idem 

Buclieburgo 

A’assau,  ducato 

Wiesba<leii 

Assia-Darmstadt,  gr.  ducalo. 

Darmstadt 

Franefort  città  libera  .... 

Francforl 

Assia-Homburgo,  langraviato 

Homburgo 

Assia-Eletlorale,  principato . 

Cassel 

Valdeck,  principato 

Corbach 

Sassonia-M’eimar  gran  ducato 

Weimar 

Sassonia-Coburgo-Gota  idem 

Gola 

Sassonia-Meiningen-Hildbur- 
ghausen,  ducato 

Meiiiingen 

Sassonia-Altenburgo,  ducato 

AltenbufjO 

Schwarzburgo-Sondershau- 
sen,  principato 

Sondersbausen 

Schwarzburgo-Kudolstadt,p.‘' 

Rudolstadl 

Reuss  (primo  ramo),  princip. 

Greitz 

Rcuss  (secondo  ramo),  idem. 

Gora 

Sassonia,  regno 

Dresda 

Anhalt-Dcssau,  ducato  . . . 

Dessau 

Anhalt-BernLurg,  idem  . . . 

L’eniLurgo 
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Anhalt-Roethen,  ducalo.  . . 

Baden,  granducato 

Vurtemberg,  regno 

Hohenzollern-Hechingen,  p.“ 
Hohenzollem-Sigmaringen  , 

principato 

Baviera,  regno 

Lichtenslein,  principato  . . 


CAPITALI 

Roethen 

Carisrul'.e 

Stuttgart 

Hecliingen 

Sigmaringen 
Monaco  (Munich) 
Vadulz  o Lichtenstein 


ASPETTO  ec.  \ ariate  e il  suolo  di  Germania  al 
pari  del  clima.  Tutti  gli  accidenti  della  Natura  vi  si  ri- 
producono colle  loro  bellezze  e i loro  orrori.  Sorgono 
dalla  prte  di  scilocco montagne,  le  quali  danno  origine  a 
grandi  fiumi  e ad  infinite  riviere,  che  irrigano  e traver- 
sano valli  e praterie.  Vasti  piani  sabbiosi,  lande,  paduli 
si  presentano  nelle  parti  boreali;  immense,  distesissime 
foreste  nel  centro,  ripiene  di  lupi,  di  orsi,  di  ghiottoni, 
che  sono  caccia  favorita  de’Signori  Tedeschi.  11  clima  di 
Germania  è più  freddo  di  quello  di  Francia  a latitu- 
dini perfettamente  eguali,  perchè  la  è più  internata  nel 
continente,  più  umida;  e i venti  tiepidi  dell’Oceano 
e del  Mediterraneo,  raffreddati  per  istrada  non  ponno 
addolcirne  la  temperatura.  In  ogni  sito  questo  paese 
offre  l’aspetto  della  ricchezza;  ben  coltivate  le  cam- 
pagne,  producono  in  abbondanza  grano,  orzo,  lino, 
canape,  tabacco,  coriandro,  zafferano,  buonissimi  vini. 
Bieca  sommamente  in  minerali  è la  Germania  . per- 
che in  essa  trovansi  cristallo  di  rocca,  amelisti,  lopaz- 
zi,  agate,  granati,  basalto,  diaspri,  saline,  oro,  argen- 
to, piombo,  stagno,  ferro,  mercurio,  cinabro,  cobalto, 
arsenico,  antimonio,  magnesia,  carbon  fossile. 

MONTAGNE.  Lo  Ilarz-^ebirge  celebre  per  le 
sue  mineralogiche  ricchezze,  elevasi  nell’oriente  del 

regno  di  Anovre  e nel  ducato  di  Brunswick. L'Erz- 

pehirge  o monte  metallico,  che  abbondanti  mine  rac- 
chiude di  ferro,  separa  il  regno  di  Sassonia  dairim- 
pero  d Austria.  Le  montagne  di  7’/ii</'i/i^c/*<vn/É/  o della 
foresta  di  Turingia,  si  distendono  nel  ducato  di  Sas- 
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sonìa.  — Quelle  di  Boehmerwald  o della  foresta  di 
Roemìa,  separano  la  Raviera  dalla  Boemia,  provincia 
dell’impero  d’Austria.  — Lo  Rhoene-^gcbirf'e  e lo  /V* 
chfel-gebirge  si  elevano  a settentrione  della  Baviera. 
— Traversano  le  Alpi  ■S'uaie  da  ponente  a lei  ante  il 
regno  diWurtemberg. — Le  montagne  della  foresta  ?Jera 
o Schwartt^vvald , coprono  la  parte  orientale  c me- 
ridionale del  granducato  di  Baden.  — I f^osgi  in- 
fine sorgono  a ponente  del  regno  di  Baviera,  limitrofi 
alla  Francia,  e in  questi  il  punto  più  elevato  dìcesi 
Donnerberg  o monte  del  tuono. 

FIUMI.  L’£/6a,  Albis  de’Latini,  nasce  nelle  mon- 
tagne dei  Giganti  o Reisen-gebirge  in  Boemia,  riceve 
sul  territorio  Prussiano  la  Saale  che  irriga  i ducati 
di  Sassonia  e di  Anhalt,  e la  Mulde  che  traversa  il  re- 
gno di  Sassonia.  Separa  quindi  il  regno  di  Anovre 
da  Meclenburgo  e dalla  Danimarca,  e formate  più  iso- 
lette, parte  delle  quali  abitate,  si  getta  dopo  un  corso 
di  quasi  3oo  miglia  con  larga  bocca  nel  mare  del  Nord. 
—Abbiamo  visitato  altrove  le  sorgenti  del  Reno  uno  dei 
più  grandi  fiumi  d’ Europa.  Limita  il  granducato  di 
Baden  e le  coste  della  Svinerà  e della  Francia,  s’ in- 
grossa a Manhein  del  Necker,  il  quale  corre  perii  Vur- 
teraberghese  e il  Badese  , del  Mein  a Maycnza  , 
che  scaturisee  dal  Fichtel-gebirge  e bagna  la  parte  bo- 
reale del  regno  di  Baviera,  della  Mosella  a Coblenza 
che  rammentammo  nel  regno  di  Francia.  Si  dirama  in 
(]uattro  parti  allo  Zuiderzee  e sbocca  nel  mar  del 
Nord. — Il  ìVeser  formato  dalla  unione  della  Fulda 
e della  Ferra  a grecale  di  Cassel  , irriga  più  stati 
della  regione  boreale,  prende  il  tributo  deir^//er  che 
gli  porta  ancora  quelli  dell’OcAer  c della  Beine  cor- 
renti pel  regno  di  Anovre , e si  confonde  poi  col  mar 
del  Nord  a ponente  dell’Elba. 

Serpeggia  1’  Ems  pel  regno  di  Anovre  , entra 
nel  mare  del  Nord,  maritando  le  sue  ncque  con  quelle 
delle  baja  di  Dollart,  che  formossi  per  una  inondazione 
di  mare  nel  T277. 

11  Danubio  il  più  grande  dell’Europa  dopo  il 
Wolga,  nasce  nella  corte  del  palazzo  di  Doneschin- 
gcn  presso  le  montagne  della  foresta  vera  nel  gran- 
ducato di  Baden,  formando  quando  esce  da  terra  un  lin- 
cino di  3o  p,  quadrati.  Traversa  il  regno  di  Wurtcìnl  erg 
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e dì  Baviera  ; quivi  prende  V Isar  e l’J«n  ed  entra  in 
Austria,  v.  Austria. 

TOPOGRAFIA.  Scfnn'erin  nella  regione  borea- 
le, è graziosa  città,  capitale  di  Meclenburgo,  posta 
sopra  un  lago  con  i3,oooab. — ^Rostock  in  fondo  di 
nna  baja  sul  Baltico  nell’istesso  granducato,  è conosciu- 
ta pel  suo  porto  e l’università!  19,000  ab.  — Wìsmar 
è un’altro  porto  a borea  di  Schnerin  con  10,000  ab. 

. — Regolarmente  è fabbricata  Neu-Strelitt,  capitale 
deir  altro  granducato  di  Meclenburgo  , 6,000  ab.  — 
Lubecca  è una  città  libera  sul  fiume  Trava,  a poca 
distanza  dal  Baltico,  molto  commerciante  e popolata 
da  26,000  ab.  non  compreso  il  territorio. — Due  città  di 
quasi  egual  grandezza  compongono  la  città  libera  di 
jimhurgo , posta  so^Ta  i fiumi  Elba  e.i  Alster.  Ella 
è ben  fortificata , strette  e non  pulite  sono  le  strade , 
ma  i terrapieni  che  la  cingono  offrono  grato  passeggio. 
Tulli  i vantaggi  del  commercio  le  procura  il  fiume  , 
motivo  per  cui  è una  delle  meglio  commercianti  città 
del  globo.  Bello  e famoso  è il  collegio , 1’  arsenale , la 
banca,  la  borsa,  il  teatro  tedesco  e l’ospedale.  Un 
lunghissimo  ponte  di  legno  traversa  l’Elba  ed  i pedu- 
li. La  torre  della  chiesa  di  S.  Michele,  si  eleva  per  3go 
piedi,  ed  ha  servito  a molte  osservazioni  fisiche  ed  a- 
stronomìebe;  122,000  ab.  — Ammiriamo  nella  città  di 
Arovbe,  capitale  del  regno  di  questo  nome,  governato 
da  un  fratello  del  re  d’Inghilterra,  il  bel  tempio  eretto 
in  onore  del  filosofo  Leibnitz.  Graziosa  e bene  ombrata 
è questa  città,  e conta  29,000  ab.  — Uildesheim  è una 
città  di  questo  regno , posta  a mezzodì  di  Anovre  e 
conta  1 5,000  ab.  —Non  si  lasci  di  visitare  Gottinga,  u- 
niversità  famosa  , fondata  da  Giorgio  II  d’Inghilterra  , 
che  si  è acquistata  una  distinta  riputazione  , e possiede 
una  delle  meglio  fornite  libreiie  di  Europa  ; i t,ooo  ab. 
— Nella  città  di  Osnabruek  posta  a occidente  di  Ano- 
vre si  concluse  un  trattalo  nel  1648  tra  gli  Svedesi  e 
l’imperatqre  di  Alemagna;  11,000  ab. — La  capitale  del 
granducato  di  Oldenhurgo  è una  città  di  questo  nome 
bagnata  dalla  Hunte,  è ben  fortificata  e conta  non  meno 
di  6,000  ab.  — E città  libera  e molto  commerciante 
Brema  tra  il  regno  di  Anovre  e il  granducato  di  01- 
denburgo  sulla  destra  del  Weser,e  contiene  non  compreso 
il  territorio  45, 000  ab.  — A Brunswick  capitale  del 
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«lucalo  «li  questo  nome  posta  a scilocco  «li  Anovre  sul 
Ocker  fu  iin  entata  la  mola  per  filare:  36,ooo  ab.  — . 
Ci  avviciniamo  al  centro  della  Germania,  a Darmstadt^ 
i-csidenza  del  granduca  con  20,000  ab.  Oscura  è la  vec^ 
cliia  città,  ma  larghe  e pulite  strade  abbellano  la  nuova, 
cbe  dì  giorno  in  giorno  diviene  più  grande.  — Quasi 
massa  nera  e irregolare , copeita  da  un  cielo  azzurro, 
disegnasi  Mayen%a  colle  sue  strade  strette,  oscure.  In 
questa  città  che  sorge  sulla  confluenza  «lei  Reno  e del 
Mein,  a maestro  di  Darmstadt,  fu  perfezionala  l’arte 
utilissima  della  tipografia,  imperciocché  stampavasi  con 
informi  caratteri  di  legno  infilati:  3 r, 000  ab.  — Ricca 
di  gusloa  vini  è la  campagna  che  circonda  fViesba~ 
den,  la  quale  è capitale  «li  Nas.sau,  benché  il  duca  ab* 
bia  sua  continua  residenza  a Biberik.  — Siam  giunti  a 
Frankforl  sul  Moine,  alla  sede  della  dieta  germanica. 
E divisa  la  città,  dal  fiume  in  due  parti , le  quali  co- 
municano per  mezzo  di  un  ponte  «li  pietra.  Palazzi  ap- 
pailenenti  a vari  principi  c conti,  ed  una  bellissima  cat- 
tedrale gotica  si  vedono  in  questa  città.  Si  conserva 
tuttavia  nel  palazzo  dove  eleggevansi  gl’ imperatori , la 
bolla  d’oro,  origine  delle  leggi  fondamentali  dell’ an- 
tico impero.  Ké  tanto  è celebre  par  la  sua  magnifi- 
cenza , quanto  per  1’  esteso  commercio  cbe  vi  si  fa  , 
particolarmente  nelle  «lue  fiere  annuali:  60,000  ab.  — 
Panni  di  lino , cappelli  e porcellane  si  fabbricano  a 
Cassel,  capitale  del  granducato  di  Assia  Eletloral  ;,  po- 
sta sulla  Fulda  , divisa  in  Yecchia,  Bassa  e Alta  città, 
contenente  magnifici  edifizi , un  museo  di  preziose  col- 
lezioni e 26,000  ab.  — Dopo  aver  visitato  la  graziosa 
ÌVeimar  capitale  del  ducato  di  Sare-Gcla  nella 
(puale  vendonsi  tanti  balocchi  da  fanciulli,  fabbricati  in 
mezzo  alle  montagne  e alle  foreste  di  Sonnemberg,  pas- 
seremo a lena  che  é posta  a scilocco  di  Veimar,  c quivi 
ainmir.nta  la  celebre  università,  esamineremo  il  sito 
dove  i Francesi  rifjorlarono  sopra  i Prussiani  la  celebre 
vitlorài  del  1 806.  — La  dotta  Gota  capitale  del  du- 
calo di  Saxe-Coburgo  giace  a occidente  di  Weimar,  e 
conta  i2,«;oo  ab.— Coùurgo  é più  piccola  perchè  neconta 
soli  9,000  — Altenburgo  si  può  comparare  per  la 
sua  popolazione  a Gota.  — Siamo  a Greitz  capitale 
del  principato  di  Heuss  con  7,<xx)  ab.;  a Gera  capitale 
della  seconda  branca  con  9,ooa 
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Una  bellissima  strada  in  mezzo  a sitrir.canlevolT, 
raffrescala  dalle  acque  deH’Ellia,  ci  conduce  a Dresda 
capitale  del  regno  di  Sassonia.  EH’  è una  delle  più 
belle  ciltì»  di  Europa,  la  seconda  deH’ Alcmagna  do- 
po Vienna.  La  vecchia  e nuova  città  riunite  con  un 
gran  ponte,  cinte  da  molte  fortificazioni  la  comjiongono. 
Andiamo  a vedere  fa  galleria  di  pittura  e quella  di 
statue,  che  possono  compararsi  alle  prime  d’Italia,  b’on 
lian  pari  però  nelle  curiosità  dell’arte.  E città  mollo 
manifatturiera  in  oro,  argento,  bigiotterie,  cristalli, por- 
cellane, tele  di  lino,  di  cotone,  strumenti  musicali  e da 
fiato.  Conta  70,000  ab.  — La  fiorente  e industriosa 
Ijdpsick  elevasi  in  mezzo  a’hoschetti  e a’ giardini.  Più 
che  in  ogn’ altra  città  di  Germania,  quivi  imprimonsì 
e vendonsi  i libri.  Tre  volte  all’anno,  le  fiere  chiamano 
librai  da  ogni  nazione,  per  fare  il  cambio  di  libri  te- 
deschi con  stranieri  In  qualunque  ramo  di  scienza. 
Tutto  Io  scibile  s’insegna  nell’università  di  Leipsik , 
e le  pubbliche  biblioteche  offrono  senza  spesa  ogni 
mezzo  d’islruzione.  Presso  questa  città  patria  di  I ei- 
bnitz,  fu  nel  i8i3  data  una  memoranda  iatlaslia  dai 
France.si  e dagfi  Alleati:  41,000  ab.  — Si  trova  Bavlzen 
capitale  della  I usaz'a  a legante  di  Dresda,  con  i3,ooo 
ab.,  e Freyberg  a libeccio  con  12,000.  — Sopra  la 
Mulda  non  lunge  dalla  confluenza  nell’Elba  è posta 
Dessan  capitale  del  ducato,  e poyiolatada  10,000  ab. — 
Traversando  tutti  i piccioli  .stati  che  affaticano  la  me- 
moria, pas.siamo  nella  regione  meridionale  a Carl’srii~ 
Ac  capitale  del  granducato  di  Badcn.  Tutte  le  strade 
partono  da  diversi  yunti  e fan  capo  al  castello,  lo  che 
dà  a questa  bella  e ben  fabbricata  città  la  curiosa  eit 
elegante  forma  di  un  ventaglio.  Le  case  son  belle,  pinte 
con  gran  cura  al  di  fuori.  Comune  è in  tuttala  Germa- 
nia il  pingere  e lavare  le  case  : 20,000  ab.  — Alla  con- 
fluenza del  b’ccker  e del  Reno  .spiega  Ulanheim  il  lusso 
moderno  de’suoi  ediCzi , e conta  una  popolazione  mag- 
giore di  2,000  ab.  a quella  di  Carlsruhe.  — Tielle  vi- 
cinanze di  Heidelberg  antica  dimora  de*  conti  pala- 
tini, vedesi  una  botte  capo  d’opera  dell’industria  e 
della  pazienza,  alla  quale  si  ascende  per  5o  scalini, 
c i suoi  cerchi  dicesi  pesino  12,000  libbre:  iS,ooo 
ab.  — Friburgo  è una  università  celebre  che  conta 
t5,ooo  ab.  — Sorge  Ccstcnza  sul  lago  di  questo  no- 
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me  alla  uscita  del  Reno  ; è ben  foiiìGcata  , e celebre 
per  il  famoso  concilio  tenutovi  nel  i5i4,  che  ordinò 
fosse  bruciato  Giovanni  Hus  e Girolamo  di  Fraga,  con- 
dannate le  dottrine  di  WicklilF,  sparse  al  vento  le 
ceneri  di  lui,  morto  già  da  anni;  5,ooo  ab.  — Un 
laberinto  formano  le  strette  strade  di  Stittcibd,  ca- 
pitale del  regno  di  Wurtemberg;  picciole  son  le  piazze, 
belli  però  gli  edifizi.  Ricchissima  particolarmente  di 
bibbie  è la  libreria  ; manifatturiera  di  sete  , calze  , 
nastri  è la  città,  e ultra  le  mura  e le  fosse  che  la 
riiTondano,  s’  aprono  bellissime  cam^iagne  con  vigneti 
e giardini  : 62,000  ab.  — Ecco  presso  il  Danubio  a 
scilocco  di  Stuttgard  la  città  cantata  da  Gianni,  presa 
da' Francesi  sotto  Napoleone  nel  i8o5,  Ulma  , con 
14,000  abitanti. 

Un  fatto  maravitlioso  ci  darà  da  pensare  percor- 
rendo alcune  valli  del  regno  di  Baviera;  troveremo 
tossili  di  rinoceronti,  di  elefanti,  di  jene,di  boni  ed 
anco  di  coccodrilli.  Come  hanno  que.sti  animali  po- 
tuto vivere  in  Alemagna?  Come  vi  sono  questi  ossi 
arrivati?  . . Lasciamolo  ai  sapienti. 

Deliziose  colline  dominano  la  bella  e regolarmente 
fabbricata  rapitale  del  regno  di  Baviera,  Mosaco,  in 
tedesco  Mimich.  Spaziose  son  le  strade,  decorate  di 
marciapiedi  e di  ediGzi.  Vi  si  conserva  tuttavia  un 
letto  di  Carlo  VII,  i-icamato  d’  oro,  d’  argento  e 
di  perle,  come  pure  l’altare  che  serviva  a Maria  Stuart 
nella  prigione.  In  questa  città  manifatturiera  di  tap- 
l'Cti,  di  velluti  e di  seterie  fu  inventata  la  tipogra- 
fia: 100,000  ab.  — Lutero  e Mclanthon  nel  i53o  pre- 
sentarono a Carlo V in  yJugsbiirg  la  tanto  celebre  pro- 
fessione di  fede,  che  fu  poi  detta  confessione  di  Aug- 
sburg.  Giace  questa  città  presso  il  Lecb  conGueiite 
del  Danubio  a ponente  di  Munich  e conta  54,ooo 
ab.  — Nurnberg  o Nuremberg  si  gloria  d’ aver  in- 
ventato gli  orologi,  che  fuoron  dapprima  chiamati  ovi 
di  Nuremberg.  Credesi  che  il  clarinetto,  i fucili  a vento, 
le  batterie  d’  armi  da  fuoco , la  sfera  terrestre  rico- 
noscano per  patria  Nuremberg;  38,oooab.  — La  tomba 
del  famoso  matematico  Keplero  decora  la  gotica  'e 
triste,  ma  industriosa  Eatisbona,  che  giace  sul  Danu- 
bio a borea,  di  Monaco.  Caverne  le  mie  sopra  le  altre 
ammassate  offrono  uno  strano  spettacolo.  Sono  piene 


di  ossi  (li  lioni,  (li  tigri,  di  jeiie,  di  orsi,  di  volpi,  dif- 
ferentissimi dagli  esistenti.  Era  in  altri  teui[ii,  sode  Ra- 
tishona  d(,‘lla  dieta  germanica  : 26,000  ab.  — Ultima 
di  Germania  sia  Passati  sulla  confluenza  dell’ lime 
del  Danubio,  a oriente  di  Alonaco,  ben  fortificata  e 
manifatturiera  con  1 8,000  ab. 

CARATTERE  cc.  Aon  è facil  cosa  rassegnare 
un  carattere  generale  a nazione  tanto  difliisa  come  e la 
tedesca.  Ei  sono  francbi  i Tedeschi,  ospitalieri,  flemma- 
tici ; amano  il  tino,  il  fumare,  i conviti;  ammirabili 
iieirindustria,  soMati  di  molla  disciplina,  pazienti  dell.i 
fatica.  Alti  generalmente  e ben  costruiti,  son  biondi  di 
crine,  belli  di  carnagione,  e .soprattutto  in  Sassonia  le 
donne  ban  fama,  a buon  diritto,  di  bellezza.  Parliamo 
con  un  Tedesco  istruito,  e troveremo  che  le  sue  pa- 
role ixirlano  il  marco  della  riflessione  e della  calma  ; 
non  vuol  egli  far  [lompa  di  eloquenza,  vuol  emettere 
un’  ojiinione  ragionata,  frutto  dell’esperienza  e dcl- 
l’ u.sscrvazione.  Entriamo  in  una  famiglia  ; come  tulli 
cordialmente  si  amano!  che  dolce  intelligenza  ! ei  non 
bau  bisogno  per  consumare  il  tempo,  di  balli,  di  spet- 
tacoli. 

L’  amore  dello  studio  c della  musica  è comune 
in  Alemagna;  e sotto  il  tetto  modesto  dell’ agricoltore 
si  ri.scontra  1’  erudizione.  Tion  v’  .è  città  che  non  tenga 
aperti  i suoi  slahilimenti  scientifici,  le  sue  biblioteche, 
e ristruzione  è talmente  sparsa,  che  ad  ogni  passo  esiste 
una  università.  Noi  abbiara  veduto  ohe  Ira  queste  Got- 
tinga, Leipsick,  e Magdeburgo  si  distinguono.  Celebri 
]irofessori  danuo  una  solida  e gratuita  istruzione  alla 
gioventù,  che  in  folla  accorre  alle  lezioni.  In  nissun  al- 
tro paese  i giovani  son  piu  studiosi,  e cosa  straordinaria, 
]>iù  turbolenti.  Veggonsi  escirc  dagli  studi  i più  gravi, 
entrare  in  una  bettola,  sedersi  a truppe  colla  pipa  in 
bocca  davanti  a tavole  coperte  di  birra.  Oscurato  (■ 
r interno  dal  fumo  del  tabacco,  e il  rumore  delle  voci  è 
iiisopfiortabilc  per  chiunque  non  è natoTedesco.  Disti n- 
giionsi  ancora  gli  studenti  pel  loro  costume  c nomi  che 
jirendono.  Alcuni  portano  un  collaretto  e lunga  barba, 
altri  lunghi  stis'ali  e cinture  di  cuojo  ; tutti  un  costume 
originale. 

Ogni  religione  è in  Aleinagna  tollerata,  e una  me- 
desima città  contiene  quattro  e.  cimpte  ere  lenze. 
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Domina  il  Cattolicismu  a meizodi,  il  Calvinismo  e- 
il  Luteranismo  è generalmente  professato  nel  setten- 
trione. 

Gli  abitanti  rlerivano  ilalta  razza  Germanica,  Slar-a, 
Greco-Latina  e Semitica. 

I 39  stati  che  compongono  la  Con fe«l orazione  Ger>- 
manica  , sono  eguali  tutti , indipendenti  gfi  uni  dagli 
altri.  Da  una  dieta  permanente,  composta  di  17  de^ 
putati  vengon  regolati  gli  affari  ; ma  per  delil^rare 
sulle  leggi  fondamentali  e snlle  cose  di  alta  impor- 
tanza, una  dieta  è convocata  di  70  membri.  11  rap- 
presentante dell’  Austria  è il  presidente  della  dieta. 
La  più  gran  parte  degli  stati  sono  monarchiei  costitu- 
zionali, pochi  governati  assolutamente,  quattro  repub- 
blicani. 

CENNO  STORICO.  Germania  i Romani  appel- 
lavano questo  paese,  coperto  in  allora  di  foreste,  abi- 
tato da  una  moltitudine  di  popoli  detti  Franchi,  Ale- 
manni, Suevi,  Sassoni,  Marcomanni,  F~ andati.  Lon- 
gobardi, Quadi.  Lungamente  questi  si  opposero  a’Ro- 
mani , nè  giammai  furono  soggettati , perchè  spesse 
fiate  inondarono  l’ impero.  Potè  Carlomagno  tutti  riu- 
nirli sotto  il  suo  scettro  e farsi  proclamare  impera- 
tore. Ressero  i suoi  discendenti  1’  Alemagna  fino  alla 
morte  di  Luigi  IV  nel  913.  In  quest’epoca  ascese  al 
trono  Corrado,  e tosto  la  casa  di  Sassonia  contò  tra- 
i suoi  membri  Enrico  1’  Uccellatore,  che  scrisse  savie 
leggi.  Ottone  il  grande  suo  figlio,  sovrane  d’Italia. 
Eran  di  quc’  tempi  soggetti  i papi  agl’  imperatori  di 
Germania,  imperciocché  questi  a loro  benephicitu  ne 
confermavano  la  elezione.  Del  107$  Ildebrando  o Gre- 
gorio TU  volle  rendere  la  Chiesa  indipendente,  e la 
sua  querela  coll’  imperatore  Enrico  IV,  per  le  inve- 
stiture, dette  orìgine  alle  troppo  note  ma  sanguinose 
fazioni  guelfa  e ghibellina.  Appre.s$o  lunga  lotta,  du- 
rante la  quale  vide  1’  Alemagna  i regni  di  Federico- 
Barbarossa  e di  Federico  II,  fu  nel  1373  pesta  la  corona 
in  capo  a Rodolfo  di  Hasburgo,  fondatore  della  casa 
d’  Austria.  Regnava  Alberto  I,  quando  gli  Svizzeri 
nel  i3o8  scossero  il  giogo,  si  guadagnarono  la  libertà. 
11  diritto  di  eleggere  gl’imperatori,  che  riposava  nelle 
mani  de’ primi  principi  dello  stato,  fu  a’ tempi  di 
Carlo  IV  conceduto  » scU/>  grandi  effiziali  delia  co^ 
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Tona.  Massimiliano  nel  XV  secolo  divise  in  io  cerchi 
l'impero  ; Alla  e Bassa  Sassonia,  Vesfaiia , Borgo<>na, 
nella  parie  boreale;  Allo  e Basso  Reno  e Franconia 
nel  cenlro;  Austria,  Baviera,  Suabia,  a mezzogiorno. 
Di  quei  tempi  cominciò  il  Luteranismo,  fonte  di  re- 
ligiose dispute,  che  turbarono  1’  Alemagna  sotto  Carlo 
Quinto  suo  successore.  La  guerra  de’  Treni’  Anni  si 
guerreggiò  sotto  Ferdinando  II  e IH.  Giunsero  gli 
Svedesi  sopra  le  rive  del  Reno  e del  Danubio,  ma 
tutto  fini  col  trattato  di  Vesfaiia  nel  i6{8.  Nuove 
guerre  allo  spirare  del  secolo  XVII  furon  portate  dai 
Turchi  e da  Luigi  XIV  contro  Leopoldo,  e la  metà 
del  segeuente  XVIII  fu  segnalata  dalle  differenze 
tra  la  Prussia  « l’Austria,  e dalla  guerra  de  Selt’Anni. 
Piò  tardi  i territori  della  sinistra  del  Reno,  furono  alla 
vejtpubblica  francese  riuniti;  e protetta  da  Buonaparte 
ebbe  vita  la  Confederazione  Renana.  Allora  l’ impe- 
ratore, astretto  a rinunziare  il  titolo  di  capo  del  ger- 
manico impero,  fu  nomato  imperatore  di  Austria.  Cad- 
de Napoleone  nel  i8i5;  cangiò  nuovamente  faccia 
questa  contrada;  riacquistò  le  provincie  del  Reno,  e 
ptr  il  congresso  di  Vienna  si  creò  in  Confederazioue 
Germanica. 

IMPERO  D’AUSTRIA 

Occupa  l’impero  A' Austria  parte  grandissima  del 
centro  di  Europa.  I regni  di  Sassonia,  di  Prassia  , di 
Polonia  lo  circondano  a settentrione;  la  Russia  e la 
Turchia  d’  Europa  lo  cingono  a levante  ; la  Baviera 
la  Svizzera,  l’Italia  ne  formano  i limiti  a punente; 

I Adriatico  e la  Turchia  d’  Kuropa  a mezzodì.  È con- 
tenuto  tra  i 4a“  e 5i“  di  latitudine  boreale,  e tra  6* 
e di  longitudine  orientale.  È da  oriente  a occidente 
lungo  774  miglia;  ha  una  larghezza  media  da  borea 
ad  ostro  di  ago,  eoa  una  superficie  di  ig5,ooo  mi- 
glia quadrate,  sulla  quale  contansi  3a,i8o,ooo  abitanti. 
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CAPITAI,! 


Arciducato  d’Austria. 
Ducato  di  Stirla.  . . . 

Regno  d’illiria 

Conica  del  Tiitilo  . . . 
Regno  di  Boemia  . . . 
Margraviato  di  Moravia 
Regno  di  Galizia 
Regno 
di 

Unghe- 
ria 


Ungheria  propria  . . 
Sclavonia  civile.  . . 
Croazia  civile  . . . . 
Littorale  ungherese  . 
(Iran  Principato  di  Transilvania 
('onfini  militari  della  Sclavonia  , 
di  Croazia,  di  Banat  e di  Tran- 
silvania ....  ; 

Regno  di  Dalmazia , . 

Regno  Lombardo  Veneto .... 


Vienna 

Graetz 

Laybach,  Trieste 

Inspruck 

Praga 

Brunn 

r emberg 

Buda 


Rlausenburgo. 


Zara 

Milano 


I primi  sei  son  traelli  che  entrano  a far  parte 
della  Confederazione  Germanica,  1’  ultimo  è in  Italia. 

ASPETTO  ec.  Elevale  montagne  coprono  l’im- 
pero d’Austria  a levante,  a settentrione,  a libeccio; 
si  distendono  nel  mezzo  vaste  pianure,  paludose,  mal- 
sane, Può  non  di  meno  tenersi  per  un  bel  paese  di 
Europa.  Ed  infatti,  se  le  rive  seguitiam  ) del  tortuoso 
Danubio,  che  in  tutta  la  parte  meridionale  Io  traversa, 
vediamo  che  il  suo  corso,  or  tranquillo,  or  rapido  e mae- 
stoso, irriga  con  altre  riviere,  bellissime  contrade. Ovun- 
que siti  incantevoli  si  riscontrano,  città  le  più  opulente. 
Isole  deliziose  pajono  sorgere  dalle  onde  , boschi  ver- 
flcggianti  ombrano  i margini.  — Favorito  in  molte  parli 
da  clima  temperato  e salubre,  produce  in  abbondanza 
riso,  grano,  granturco,  zafferano,  lino,  cotone,  canapa, 
tabacco,  vini  squisiti,  trai  quali  portano  vanto  que’  di 
Tokay.  Offre  di  più  grassi  pascoli,  ne’quali  numeroso 
erra  il  bestiame;  presenta  magnifiche  foreste  atte  ad  ogni 
genere  di  costruzione.  — Che  se  poi  csploransi  le  vi- 
scere della  terra , si  hanno  minerali  ricchissimi,  come 
oro,  argento , rame,  mercurio,  ferro,  stagno,  piombo, 
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manganete,  pietre  preiiose,  e di  quest*  ultime  1’  opal  ò 
particolare  all’  Ungheria. 

ISOLE.  Una  lunga  catena  di  isole  e di  scogli, 
costeggia  i liti  della  Dalmazia  e della  Croazia  , e pare 
ci  dica  manifestamente  altro  non  essere  che  la  rovina 
antica  dell’Illiria,  nvrenuta  nelle  grandi  catastrofe  del 
nostro  globo.  Tutte  sono  di  Un  aspetto  romantico  e pit- 
toresco; i loro  fiumi  non  hanno  per  lo  frequente  sbocco 
nel  mare,  ma  perdonsi  in  profonde  caverne.  Un  .sole 
chiarissimo  e caldo  le  fertilizza,  ma  piogge  continue  vi 
cadono  in  inverno  per  giorni  4°.  Ora  queste  isole  si  di- 
cono Libitrnichc  e Dalmate;  e particolarmente,  /^e- 
^lia  ombrata  da  selve  , C /terso  e Oserò  inghirlan- 
date da  viti,  yirhe  vicina  al  continente,  vestita  di  prati 
e di  boschetti,  e a scilocco  di  Arbe, Pago  Tantica  Cissu. 

MOKTAG^K.  Traversano  le  Alpi  Refiche  il  Ti- 
rolo  , formano  il  limite  a libeccio  dell’arciducato  d’Au- 
stria colla  denominazione  di  A/pi  iVortcAe,  ed  elevansi 
in  quelle  col  monte  Ortler  i4,46G  p.  sopra  il  li- 
Tello  del  mare,  e col  Gross-Glockner  in  queste  1 3,338 
■piedi.  Si  prolungano  fjulndi  co’  nomi  di  Alpi  Carnìche 
e Giulie  in  Illiria,  dove  il  più  alto  punto  che  è il  Ter- 
glu  aggiugne  all'altezza  di  io,48a  p.,  e terminunsì  sul 
continente  in  Dalmazia  col  nome  di  Alpi  Dinariche. 

Ricongiunte  pure  alle  Alpi  dalle  parti  di  maestro 
nel  Tirolo,  sono  le  montagne  della  foresta  di  Vienna, 
che  i Tedeschi  chiamano  Kahlengebirge  o Jf  iener^ 
,tval(l,  terminale  nella  parte  orientale  dal  Kahlenberg. 

Da  ogni  banda  è la  Boemia  cinta  da  catene  di 
montagne,  derivanti  dal  grafi  sistema  Ercinio  Carpa- 
tico, e considerate  come  dipendenze  dell'.tlpino.  11  Bo- 
henicr-wald  (.selva  di  Boemia)  la  separa  a libeccio 
dalla  Baviera  ; l’ Prtie^-gebirge  (monte  metallico)  a 
maestro,  dalla  Sassonia.  I monti  dei  Giganti,  da’  na- 
turali chiamati  Riesen-gebirge  pur  vi  .s’innalzano,  e la 
limitano  a grecale:  la  circondano  i Morali  a scilocco. — 
La  vasta  catena  tìc'Carpazi  o Krapac/ci  è disposta  so- 
pra una  linea,  che  dirigendosi  da  maestro  a scilocco, 
piega  un  poco  a grecale,  separa  la  Galizia  dalla  Un- 
gheria, .spandesi  nella  Transilvania  c ne  forma  il  limite 
meriilionale.  Elevasi  col  monte  Lomnitz  in  Ungheria 
8,5 io  p.,  c col  monte  Rus/ca-Poyuna  in  Transilvania 
■ <j,3oo  piedi. 
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Sorgono  i Sudeti  a settentrione  del  Miir-^ravialo 
4IÌ  Moravia  e formano  T unione  a oriente  dei  Carpazi. 
Ma  parliamo  dei  fiumi  che  irrigano  Timpero  d’Austria. 

Abbiam  veduto  discorrendo  deirAJeniagna.  che 
il  Danubio  ingrossatosi  dell’Isar  e lun  entrava  nej- 
r Austria.  Ora  proseguendo  suo  corso  verso  roriente, 
riceve  ì'Ens,  che  irriga  il  ducato  di  Sliria  e l’arcidu- 
cato d’  Austria,  e giunto  presso  Presburgo  sul  conCnc 
dell’ Ungheria,  prende  sulla  sinistra  la  Morava^  che  di- 
scendendo da’  monti  a borea  di  Moravia,  tutto  traversa 
i-jnesto  paese.  Dopo  di  che,  prima  di  toccar  Buda,  can- 
gia direzione  e corre  da  borea  a mezzodì.  Grandi  con- 
fluenti allora  gli  tributano  un  grosso  volume  di  acque; 
la  Draoa  prima,  la  quale  scaturisce  dalle  Alpi  Carni- 
elic,  e tortuosamente  corre  per  44o  miglia;  la  Sava  più 
in  basso  che  ha  vita  dagli  stessi  monti,  e quasi  paralle- 
leuieiite  alIaDrava  mantiene  il  suo  corso  di  3Go  miglia; 
e il  Theiss  l’antico  Tibisco  fiume  che  nasce  da’  monti 
Carpazi,  traversa  il  centro  dell’ Ungheria,  rireveiv'o  per 
istrada  il  Koros,  il  Moras  ed  altri  di  minor  conto.  Iti- 
cemino  parlando  d’ Italia  dell’  Adda  e dell’  Oglio  , de- 
scrivemmo in  Aleraagna  il  corso  dell’  Elba. 

TOPOGRAFIA.  Nel  sito,  ove  maestoso  il  Danubio 
riceve  nel  suo  seno  1’  Aller,  ofl'rcsi  allo  sguardo  la  capi- 
tale dell’  impero  d’  Austria,  Viessa,  colla  sua  mesco- 
lanza d’  architettura  gotica  e moderna.  Com[)oncsi  la 
città  di  strette  e tortuose  strade,  liancl-.eggiate  da  case 
altissime,  fabbricate  di  mattoni,  cojiertc  di  lavagne.  Pre- 
scntansi  all’opposto,  i sobborghi,  sopra  una  linea  ]>aral- 
lela,  con  begli  edilizi,  alternati  da  casuccie  e da  botte- 
ghe. Ammiriamo  i tanti  monumenti  [lubblici  di  questa 
gran  città,  le  cui  niui-a  girano  per  18  miglia.  Ma- 
gnifico è il  palazzo  Imperiale,  quello  de' Principi,  la 
Cancelleria,  l’Arsenale, la  Banca,  l’Ospedale  generale,  la 
Libreria,  il  Museo,  l’Uniiersifà,  la  Libreria  arciducale 
che  contiene  1 00,000  volumi  stampati  e 10,000  mano- 
scritti ; il  Tesoro  arciducale  e le  curiosità  della  Cas<\ 
d’  Austria.  Egli  è duopo  montare  ^53  scalini  per  giun- 
gere alla  freccia  dell’alta  torre  della  chiesa  di  S.  Ste- 
fano : quivi  toccheremo  una  campana  formata  co’  can- 
noni dal  principe  Eugenio  e da  Sobiescki  presi  a’ Tur- 
chi nella  sanguino.sa  battaglia  del  1680.  Diseendiuuio 
nei  sotterranei  della  chiesa  de’  Cappuccini , a vedere  le 


Digilized  by  Google 


tombe  de'  princifù  e principesse  della  casa  imperiale. 
Dopo  Londra  c Parigi , può  citarsi  Vienna,  per  li  fanti 
graziosi  oggetti  che  provengono  dalle  sue  fiorenti  mani- 
iatture.  Sete,  tappeti,  poi>celIaoe,  «ristaili,  lavori  d’oro 
e d’argento,  capricciose  bagattelle,  3oo,ooo  armi  an- 
nualmente, e una  fonderia  di  cannoni  importai.te  vi  si 
Irovano.  Eil  Prater  la  passeggiata  de’clttadini  ricclii  ed 
eleganti.  In  esso  tutti  i giorni  fanno  mostra  di  lussuriosi 
equipaggi,  di  cacciatori  e di  ussari  coperti  di  ricchlssiiiia 
livrea.  Questo  delizioso  passeggio  ombrato  di  queree  e 
di  elei,  apparisce  ancor  più  bello  per  la  sua  posizione  in 
un’isola  del  Danubio.  Nel  i8i5  il  congresso  de’ So- 
vrani d'  Europa,  dette  in  questa  città  1’  ultima  mano 
al  trattato  di  Parigi  del  1814.'  ali.  53o,eoo. 

Uimontiarao  il  Danubio  per  vedere  nell’ .Austria  Su- 
periore la  città  di  Lìnti.,  che  piossiede  due  forti  castelli, 
«na  gran  manifattura  imperiale  di  lane,  di  polvere, 
di  cristalli,  e rinchiude  non  meno  di  23,ooo  ab.  — 
R^putatissiina  per  i suoi  oggetti  di  ferro  e d’ acciajo 
è Stryer,  bagnata  dall’ Ens  confluente  del  Danubio, 
qua.si  a mezzogiorno  di  Lintz.  — Lasciala  questa  città 
volgendo  a ponente,  troviamo  presso  le  frontiere  dilla- 
viera  Saliburg  , con  due  bei  palazzi  ed  un  forte  ea- 
jlello  sopra  una  montagna.  Fu  in  altri  tempi  la  ca- 
pitale del  ducalo  di  Salzburg,  montagnoso  ma  fertile  a 
ricco  di  sale,  di  argento,  di  ferro  e di  rame.  Conta 
la  città  1 5,000  ab.  — Da  Salzburg  seguitando  il  ba- 
cino Iwreale  delle  Alpi  Noriche  , passiamo  una  gola 
.per  cui  si  fa  strada  il  fiume  .>Inr  confluente  della 
Drava,  e giungeremo  con  esso  lui  a Graetz  ca[>itule  della 
Stiria  , popolata  da  4yi<>no  abitanti,  celebre  | e’ suoi 
pianoforti  e jmu'  le  manifutluic  di  cotone  e d’ acciajo. — 
Ma  siam  giunti  in  Illiria , e Laybach  graziosa  città 
rominerciautc  eoa  io,o’^o  ab  s’offre  al  nostro  sguar- 
do. — hlagenfurth  poi  nella  Carintia,  con  un  liceo, 
e una  società  imperiale  d’agricoltura  non  è inferlorr: 
a Laybach. — Sul  bacino  occi<lenlaIe  delle  -Alpi,  nel 
mudesimo  ragno,  son  poste  Idria  con  soli  5,ooo  ab.,  ma 
celebre  per  le  sue  ricche  mine  ili  nierciirio,  Gorizia 
«OH  9,000  ab.,  c con  belle  manifaUnre  di  seta,  e 
t/iiilr/a  or  picciollssinia  città,  centro  al  temjx)  de’ Ro- 
uianl  del  commercio  tra  1’  Europa  boreale  e meridio- 
uale,  e popolata  prima  che  Attila  la  distruggesse,  da 
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100,000  ab.  — Eccoci  in  mezzo  a infinite  curiosità 
iialurali.  Un  gran  numero  fli  caverne  adorne  di  sta- 
lattiti t»  cristallizaiioni,  che  prendon  le  forme  le  più 
bizzarre  ci  si  apre  davanti.  Vedete  un  palazzo,  un  tem- 
pio, delle  colonne,  un  monumento  rovinato,  delle  fi- 
gure che  sostengono  la  volta.  Entriamo  nelle  più  gran- 
di, in  quelle  di  Adelsberg  e di  Maddalena  presso  la 
bi  rgata  di  Adelsberg.  La  prima  ha  quasi  cinque  mi- 
glia di  lunghezza,  e componesi  di  giri  tortuosi  c ra- 
j>i(ii  clivi,  che  introrlucono  in  vaste  sale  maraviglio- 
samente dalla  ^'atllra  decorate.  Nel  fonilo  di  questa 
caverna,  un  torrente  fa  sentire  un  orribile  rumore. 
La  seconda  è meno  estesa,  ma  più  alla,  e abbaglia 
r immaginazione  colla  grandezza  delle  sue  costruzioni 
tutte  di  cristalli.  — Nell’Adriatico,  nel  fondo  di  un 
golfo  che  prende  nome  dalla  città,  è posta  Trieste^ 
che  deve  la  prosperità  al  suo  porto  franco.  Sudicia,  in- 
fetta e mal  costruita  è la  parte  vecchia;  ma  pulita,  con 
belle  strade,  diritte,  ben  lastricate  è la  nuova,  e molto 
più  estesa.  Quivi  è la  tomba  del  dotto  ed  entusiata 
Winkelmann  antiquario.  La  città,  compresi  i sobborghi 
conta  5o,ooo  ab.  — A mezzodì  di  Trieste  nella  penisola 
d’istriaci  si  oflTre  Capo-d'- Istria  con  5,coo  ab.  e gran- 
di saline;  e più  in  basso  sulla  medesima  costa,  iRo  vi  «no, 
città  con  soli  10,000  ab.,  ma  importante  pel  suo  doppio 
porlo  , pel  suo  florido  commercio,  la  sua  pesca  e i ma- 
rinari che  sono  i migliori  dell’ impero  d’Austria. 

Per  il  regno  Lombardo  Veneto  v.  Italia. 

Passiamo  nel  Tirolo:  simiglia  molto  alla  Savoja 
ne’ suoi  siti  pittoreschi  e montagnosi  il  Tirolo,  come 
pure  nel  rapporto  e condizione  degli  abitanti. 

Quale  eieganza  nelle  forme  e nella  maniera  di  ve- 
stire di  quest’ ultimi!  Una  veste  tonda,  corti  calzoni, 
un  cappello  appuntato,  ecco  il  costume.  Noumeno  elt- 
ganle  e originale  è quello  della  Tirolese.  Ma  conviene 
trovarsi  in  un  villaggio  in  giorno  festivo,  per  averne 
un’idea.  Chi  è quell’uomo  che  salta  cautcreliando  colla 
carabina  sul  dorso  sul  pendio  degli  abissi  ? che  de- 
strezza, che  deliziosa  voce!  è un  Tirolese  che  corre  al 
vicino  villaggio  per  guadagnarsi  il  premio  del  tiroL 
perdi’  egli  è eccellente  in  quest’  esercizio.  ^ 

Il  Tirolese  è veramente  inrlustrioso.  Mirate  quel- 
Puomo  die  trasporta  della  tura  vegetabile  sulla  ci- 


Digilized  by  Googic 


4<-20I  (>»• 

ma  di  una  roccia  , nuda  e sterile;  in  podi!  mesi  la 
verzura  brillerà  su  quella  nera  superficie.  E dove  di- 
rigesi  queir  imprudente  colla  paniera  sovra  la  testa  ? 
Discende  coll’  ajulo  di  una  corda  in  un  precipizio  per 
fecondarvi  alcuni  palmi  di  terra.  E che  significa  questo 
ammasso  di  pezzi  di  legno?  Sono  vere  case  di  legno,  che 
il  Tirolese  a richiesta  manda  in  paesi  lontani.  E la  casa 
che  arriva  il  mattino  , è già  in  piedi  la  sera.  Ogni 
Tirolese  macina  di  per  se  il  suo  grano,  fa  il  suo  oglio, 
tesse  e cuce  le  sue  vesti,  si  fabbrica  le  abitazioni.  Po- 
veretti, s’i  buoni,  si  teneri  pe’ loro  figli,  son  costretti 
a mandarli  all’età  di  sei  anni,  lungo  sotto  estranio 
cielo,  per  esercitarvi  la  profe.ssione  di  pastori.  I pic- 
cioli emigrati  diventano  poi  fabbri,  legnajuoli,  murato- 
ri, soldati,  e più  tardi  ritornano  a vivere  nelle  care 
montagne. 

Inspruck  città  piccola  ma  ben  fabbricata  nella 
valle  dell’ Inn,  è la  capitale  del  Tirolo,  possiede  vari 
stabilimenti,  tra’quali  la  scuola-modello,  la  società  di 
musica,  e conta  ii,ooo  ab.  Giustizia  voleva  che  tra  le 
città  italiane  avessero  luogo  quelle  tirolesi  che  giacciono 
al  di  quà  delle  Alpi , facendo  il  suo  territorio  parte 
dell’Italia,  e italiana  essendo  la  lingua  che  vi  si  parla. 
Bolzano  in  tedesco  Botzen,  è bagnata  da  un  confluente 
dell’  Adige,  ed  è celebrata  per  le  sue  fiere  annuali. 
Conta  9,000  ab.  — È Trento^  l’antica  Tridentum,  snl- 
r .Adige,  ben  fabbricata,  con  un  magnifico  castello, 
una  cattedrale,  tre  parrocchie,  un  collegio  e più 
conventi.  Celebre  la  rose  nella  storia  della  Chiesa  il 
concilio  che  vi  si  adunò  nel  i545  contro  i protestanti; 
protratto  fino  al  i.563.  Il  numero  degli  abitanti  è di 
circa  1 1,000.  — Visitiamo  per  ultima  nel  Tirolo  la  città 
di  Roveredo  commerciante  c manifatturiera,  posta  an- 
eli’essa  presso  1’ Adige  a mezzodì  di  Trento,  e jiopo- 
lala  da  io,ooo  abitanti.  Ora  valicando  le  Alpi,  ac- 
costiamoci alla  Boemia  per  salutare  Praga. 

Fabbricata  sopra  sette  colli,  sulle  rive  della  Mol- 
daia  è Tantica  città  <\\Pragn^  cinta  da  mui-a  che  girano 
per,  quindici  miglia,  circondate  da  fosse.  Più  di  cento 
chiese  l’abhcllano,  p.Trecchoi  palazzi  ed  un  ponte  ili 
jiictra  che  ti-avirsa  la  MclHaia,  costi uilo  da  Carlo  IV, 
e adorno  di  28  statue  di  santi,  disposti  sopra  due 
linee  parallele.  ,\lta  stima  gode  la  sua  università  e 
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le  ialite  manifatture  , che  escono  dalle  mani  de|li 
abitanti,  i quali  sommano  a i3o,ooo. 

Immaginiamo  di  trovarci  a Praga  o in  Boemia 
in  un  giorno  di  nozze.  Più  bovi  tirano  un  carro  su 
cui  sono  ammonticati  gli  utensili  e i mobili  del  a 
nuova  casa  ; ne  viene  quindi  il  suonatol  e,  che  assorda 
r aere  co’  rustici  strumenti  ; lo  scaricatore  della  pi- 
stola, il  procuratore  con  una  verga  in  mano,  impro- 
visando  versi;  la  cameriera,  il  servo,  la  sposa  timida 
e ben  vestila;  lo  sposo  fiero  e contento  di  sua  felicità, 
ed  infine  i parenti.  Ma  indispensabile  è il  bufibne  , 
il  quale  di  tratto  in  tratto,  |Co’suoi  lazzi  fa  ridere  li 
sposi  e tutta  la  brigata.  — Nel  giorno  delle  ceneri,  i 
giovani  mascherati  corron  di  casa  in  casa,  dimandano 
a tutte  le  donzelle  l’ elemosina  ; la  più  generosa  « 
proclamata  regina,  è condotta  ad  un  rustico  ballo. 

Si  vede  Eger  presso  le  rive  dell’  Eger  confluente 
dell’Elba,  alle  falde  dell’Erz-gebirge,  conta  9,000  ab,- 
— Reichengebirge  appiè  del  Reisen-gebirge  nella  parte 

tìù  boreale  della  Boemia , è celebre  per  ì suoi  panni  : 
0,000  ab.  — Torpiti,  e Carlsbad  ci  mostreranno  no.i 
la  loro  grandezza , ma  i famosi  bagni  minerali , da 
molti  frequentati. — Al  di  là  de’ monti  che  cingono  la 
Boemia  nella  parte  di  levante  , distendonsi  le  pia- 
nure della  Moravia,  abitate  da  genti  che  prendon  nome 
di  Frati  Moravi^  i quali  tutto  mettono  a comune  c na 
godono  insieme.  Capitale  di  questa  provincia  è Rrimn^ 
città  ben  fabbricata,  e tenuta  per  la  prima  dell'im- 
pero nelle  manifatture  di  lana.  La  tintoria,  le  sete, 
le  fabbriche  di  sapone,  di  tabacco,  di  panni  e di  tele 
di  cotone,  occupano  la  più  gran  parte  de'  suoi  abi- 
tanti che  sono  in  numero  di  4n,noo.  — Qui  nella 
pianura  di  Austerlitì,  città  posta  a scilocco  di  Brunn, 
ripertò  Napoleone  la  tanto  celebre  vittoria  del  i8o5 
.•«pra  gl’ imperatori  di  Alemagna  e di  Russia.  — L’an- 
tica capitale  di  Moravia  era  Olmutz^  che  giace  a gre- 
calo di  Brunn;  è ben  fortificata,  e conta  19,000  ab. — 
Nel  bacino  boreale  de’  monti  che  cingono  la  Mora- 
via,  vedesi  Troppan  capitale  della  Silesia,  presso  un 
colluente  dell’ Oder,  con  11,000.  — Dirigiamo  il  no- 
stro viaggio  dalla  parte  di  oriente,  allontanandoci  per 
poco  dalle  falde  de’  monti  Crapazi , e troveremo  pri- 
Hia  nella  Galizia,  Vidixcha^  Bocha  in  appresto.  Ve- 
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dele  i moali  son  formati  d’ immensi  strati  di  sai  gem- 
ma , de’  quali  le  più  ricche  mine  , si  trovano  pressa 
queste  cittì):  discendiamo;  pare  a prima  giunta  die  si 
entri  in  un  pozzo , ma  in  breve  1’  apertura  s’  allarga  e 
si  aprono  magnifiche  gallerie.  Queste  scale  di  pietra 
conducono  in  sale  sotterranee,  illuminate  da  una  quan- 
t'.lìi  di  lampade.  Lo  spettacolo  il  più  sorprendente 
ofiresi  al  nostro  sguardo;  viali  spaziosi  sotto  volle  ri- 
schiarate, sostenute  da  alle  colonne;  di  tratto  in  tratto 
obelischi  sembrali  giganti  coperti  di  lucenti  armature, 
e cosa  singolare,  anche  delle  cappelle  sono  state  ta- 
gliate nello  scoglio.  In  una  di  queste  consaerata  a S.  Cu- 
negonda, vedesi  la  statua  di  sale  di  .Augusto  II  re  di  Polo- 
gna;  1200  operai  lavorano  giornalmente  in  queste  mina 
e fanno  un  rumore  infernale.  Usciamo,  perchè  c tempo 
di  andare  a T^ernherg  capitale  dì  questa  Y>rovincia,  città 
grande  e fiorente  presso  il  Bug,  con  università  e 71,000 
abitanti.  — Ci  conviene  pertanto  costeggiarci  Crapazi  , 
ritornando  indietro,  per  condurci  nel  paese  degli  ITn- 
gari,  a SchemniH  al  di  qu.ì  de’monti,  a borea  del  Da- 
nubio. Ne’  suoi  contorni  troveremo  ricchissime  mine 
d’oro  e di  argento,  le  più  produttive  dell’Ungheria, 
ed  ancora  sorgenti  di  bagni  caldi,  Una  dotta  scuola 
di  mineralogia  esiste  in  questa  città  che  conta  35,ooo 
ab. — Agevolmente,  seguendo  la  dirgzione  d’occidente, 
siamo  arrivati  a Presbiirgo , città  considerevole  e capi- 
tale un  tempo  dell’Ungheria.  Il  Danubio  la  tocca  colla 
sua  sinistra,  vasti  sobliorgbi  all’intorno  la  cingono; 
e molti  palazzi,  la  chiesa  di  S.  Elisabetta  , un  teatm, 
e il  castello  reale,  in  cui  tuttavia  la  corona  conser- 
vasi di  questo  regno,  l’adomano  neU’intemo.  A 4i)O0o 
si  crede  ascenda  il  numero  degli  abitanti. — Traversiamo 
il  jionte  levatoio  sul  fiume,  e troveremo  a mezzogiorno 
110  lago  in  forma  di  rettangolo,  che  si  ehtama  Neusie- 
dcl.  Questo  lago  è salmastro,  e qualche  fiata  il  sale  si 
cristallizza  sulle  rive,  che  son  basse  e paludose.  A po- 
nente adunque  di  esso,  giace  una  città  che  è detta 
Oedenburgo  di  grazioso  aspetto,  con  14,000  ab.,  — A 
oriente  di  questa^  sul  Raab  è una  città  che  porta  il  no- 
me de!  fiume,  con  12.000  ab.  — Pochi  passi  ci  condu- 
cono al  Danubio , col  quale  visitiamo  Buda,  divenuta 
capitale  dell'  Ungheria  da  soli  cìnquant’  anni,  quando 
cessò  d’ esserlo  Pi  esburgo.  Sopra  un'amena  collina,  dal 
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palazzo  del  viceré  coronata,  si  distende  sulla  destra  del 
Danubio;  in  quattro  parti  è disisa,  abitata  da’ primi 
Ungheresi.  Quivi  dimora  il  palatino  o viceré  dU’nghe- 
l ia.  Buda  meno  importante  di  Presburgo,  acquista  una 
superiorità  per  esser  congiunta  con  un  jwnte  di  bat- 
telli a Pesth,a\  di  là  del  Danubio,  sulla  riva  sinistra. In 
questa  città  è 1’  emporio  del  commercio  del  regno , ua 
bel  museo,  un  palazzo  reale,  una  celebre  università,  c 
70,000  abitanti,  'che  sommati  con  quelli  di  Buda  ag- 
giungono a 100,000.  — A borea  di  un  lago  grandissi- 
mo , il  maggiore  dell’  impero,  e detto  Baiatoti , è po- 
sta una  forte  città  che  si  chiama  f'csìprim  con  8,000 
ab. — Keskemet  nel  cerchio  al  di  là  del  Danubio  (per- 
chè cosi  si  chiama  il  territorio  sulla  sinistra  del  fiume 
fino  al  Theiss)  non  ha  titolo  di  città,  ma  conta  più  di 
3 {,000  ab. — \ mezzodì  di  questa,  presso  il  Theiss,  sulla 
confluenza  del  Moros  è Thcrsianopoli  Tersianstadt  in 
lasta  pianura,  con  4o,ooo  ab.  — Sul  canale  Francesco 
che  riunisce  il  Danubio  e il  Theiss  sorge  Xomhor  con 
18,000.  — In  un  territorio  che  produce  vini  eccellenti  , 
nella  parte  meridionale  del  cerchio  al  di  quà  del 
Theiss,  è posta  Erlati  o Egcr  con  18,000  ab.,  c a 
grecale  di  lei  MishoH  che  ne  conta  28,000.  — Var- 
cando il  Theiss,  s’  entra  nel  cerchio  al  di  là  del  Theiss, 
e Dehrelrìn  città  senza  mura  si  presenta  in  ampia  pia- 
nura producltrice  di  molto  tabacco.  Conta  .45,oooab 

Capitale  della  Tran.silvania  ci  si  mostra  Klattsenburp; 
l'antica  Clatidiopoli,  cinta  da  forti  mura,  difesa  da 
.«olido  castello  Belle  son  le  sue  strade,  magnifici  i pa- 
lazzi, deliziosi  i giardini  che  si  estendono  all’intorno: 
20,000  ah.  — Alle  falde  1 creali  de’Crapazi  orientali  , 
giace  la  commerciante  Cronsladt , che  in  popolazione  è 
maggiore  di  Claudiopoli,  perchè  conta  25,nooab. — Si  ve- 
de a ponente  di  Croiistadt  la  vecchia  ciipitale  della 
Transilvania,  io  dico  Ifermanstadt  città  con  gotici  edi- 
fizi,  in  bella  e fertile  pianura:  18,000  ab.  — In  un 
territorio  ricco  di  oro,  a settentrione  di  Ilrrmanstadt 
al  di  là  del  Moras  , è posta  harlsburg  con  10,000. 

Un  semicerchio  naturale  formato  dal  Danubio,  ha 
ricevuta  Prtenvardeìn , una  delle  piazze  più  forti  di 
Kuropa,  celebre  per  la  gran  vittoria  che  nel  1716  il 
prinr  pe  F.ii  ’euio  riportò  sopra  i Turchi  : 4-ooo  ab.  — 
Tra  il  Danubio  e la  Sava  , a mezzogiorno  della  noini- 


by-Google 


■K)  2o5  Ot 

naia  , •;  la  città  di  Scmlin  con  9,000  ab.  , nota  j)cl 
suo  commercio.  — Sulla  destra  della  Drava  è posta 
Es%ek  città  forte  e commerciante  con  9,000  ab.  ; e 
all’occidente  presso  la  sinistra  del  medesimo  fiume 
s’  incontra  Agram  con  17,000.  — Bagnata  dal 
fiume  Rulpa  a mezzodì  di  Agram  %'edesi  Carls/atU 
non  grande,  perché  abitata  da  soli  5,noo  ab.,  ma  im- 
portante per  le  sue  fortificazioni.  — Eccoci  a Fiume, 
jiorto  deli’Adnatico  nel  golfo  di  Quarnaro  con  io,oco 
ab.  — Siamo  nella  Dalmazia,  a Zara,  città  con  porlo 
capacissimo,  sicni-o  e ben  difeso.  E diviso  dalla  città, 
per  un  fosso  profondo  scavato  nello  scoglio:  8,000  ab. 
— Restiamo  a Ragiisa  che  per  la  sua  costnizione,  il  suo 
cielo,  i suoi  costumi,  la  sua  lingua  si  mostra  italiana.  Fu 
in  altri  tempi  capitale  di  una  repubblica  e contava  mag- 
gior numero  di  ab.;  ora  6,000. 

CAR  ATTERE.  Quando  una  nazione  componrsi 
di  tanti  popoli  vari  tra  loro  per  costumi,  lingua,  e 
religione  , è /juasi  impossibile  il  potere  assegnarle 
un  carattere  generale.  Magnifici  e ospitalieri  sono  i Si- 
gnori ungheresi , alti  di  persona,  coraggiosi.  Nel  palazzo 
del  nobile  e nella  meschina  capanna  del  contadino , 
cordiale  è 1’  accoglienza.  V’  invita  quegli  a sontuo.sa 
men«a  in  sale  dorate,  vi  prega  questi  nella  sua  po- 
t ertà  , poiché  gli  è proibito  di  possedere  un  palmo  di 
terra  , ad  assidervi  sopra  un  fastello  di  paglia  non  lon- 
tano dagli  animali  immondi.  Quale  contrasto  tra  il  ricco 
Signore  ungherese  e il  povero  jiastore,  sudicio , slrar- 
ciato!  Osservate  : porta  questi,  calzoni  c una  camicia  di 
ruzza  tela,  qualche  volta  coperta  di  grasso  per  pro- 
lungarne la  durata;  una  guba  o mantello  ungherese, 
e il  più  sovente  una  pelle  di  montone.  Coperta  è la 
sua  testa  da  un  cappello  ornato  di  nastri,  e invece  di 
scarpe,  una  tela  avviluppa  il  suo  j iede.  Con  sorprendente 
destrezza  maneggia  una  .scure  da  lungo  manico,  chia- 
mata ettlcska.  Quest’  arme  che  j.oita  alla  cintola,  è 
micidiale  nelle  sue  mani.  Belle  son  le  giovani  ungb.c- 
resi , e graziose  quando  ballano  tra  loro  senza  il  .soc- 
corso di  alcun  uomo.  In  numero  di  3o  o 4o  formano 
due  file  r una  in  faccia  dell’altra.  Comincia  il  canto; 
una  prima  linea  si  muove,  e passa,  destra,  leggiera,  gra- 
ziosa sotto  il  braccio  di  ciascuna  delle  altre,  che  la  se- 
conda linea  compongono. 
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Una  S/cn'a  s' annunzia  da  lunge  co’ suoi  sllva- 
Iclìi  ornati  «li  sonagli.  ?>on  è dillicile  il  conoscer* 
quelle  che  son  maritale;  f:oilano  una  striscia  di  tela 
che  f^assa  sopra  la  lesta , s’incrocia  sul  collo  e non  la- 
scia vedere  che  il  naso. 

Vaste  ca[ianne  senza  finestre,  senza  camini,  ei  fan 
riconoscere  la  terra  de’ Croati,  nazione  piena  di  bra- 
vura , e di  f:alriottismo.  Jlolte  famiglie  tra  loro  mellon 
lutto  a comune  , formano  una  sola  casa  , obbediscono 
a un  vecchio  che  prende  il  titolo  di  hospadnr.  Of'ni 
casa  ha  il  suo,  e niun  i;uerrierc  può  dalla  famiglia  al- 
lontanarsi senza  la  permissione  dell’ hospadar. 

Tutti  gli  aiutanti  dell’impero  Austriaco  si  clas- 
sano secondo  le  lingue,  in  Sfavi,  (Polacchi,  P«)emi,  Pal- 
mati); in  T odeschi,  ('\ustriaci,  Stirii,  Tirolesi);  in  Italiani, 
(Veneziani  'Milanesi);  in  Ungheresi,  Vallacchi,  Giudei, 
Armeni,  Greci  ; e secondo  le  religioni,  in  Cattolici  che 
vi  contano  i5  arcis’escovi  e 72  vescovi;  in  Greci,  Cal- 
vinisti, Luterani,  Ebrei,  Unitari,  Armeni  ec.  i quali 
tutti  godono  intiera  lilierlà  di  coscienza. 

CENNO  STORICO.  Le  contrade  che  i Romani 
chiamavano  A^orica,  Pannonìa,  Dacia  ^ invase  dopo 
la  caduta  dell’ impero  da’Goti,  dagli  Unni,  dagli  Ava- 
ri, son  divenute  una  parte  dell’impcn)  austriaco.  Con- 
qiiist«'i  Carlo  Magno  il  paese  al  di  .sopra  dell’ Ens,  e 
i.oininollo  regno  dell’  Est  (Oesterreich)  oggi  Austria. 
I.a  riunione  poi  de’ paesi  sotto  questo  fiume,  formò 
nel  ii53  il  ducato  di  Austria,  che  in  breve  si  di- 
stese nella  Sliria  e nella  Carniola.  Tulli  questi  ter» 
litori  e qualche  vicini  cantoni  passarono  del  1246  sotto 
la  dominazione  di  Fremislao  Oltocaro  re  di  Boemia,  il 
«piale  per  non  aver  voluto  prestare  omaggio  a Rodolfo 
di  Ilasbnrg,  fu  da  lui  battuto,  vinto,  forzato  a cedere 
i suoi  conquisti.  Ci<)  non  pertanto , ebbe  la  Boemia 
un  monarca  fino  al  regno  di  A 11  erto  li,  e venne  riu- 
nita all’  Austria  negli  anni  i41>7,  quando  questa  ere- 
ditò anche  1’ Ungheria  , da’ suoi  propri  re  governata 
per  quattro  secoli.  N'<  n andò  guari  e vi  entri')  la 
Lorena;  e nel  1627  la  Moravia,  la  T usazia  in  parte, 
« la  .Silesia  si  aggiunsero;  ma  nel  i54i  i Turchi  presero 
considerevole  porzione  della  Ungheria,  e per  molti  anni 
la  padroneggiarono.  Ottenne  Leopoldo  sul  finire  del 
XVII  secolo  la  Trapsilvania,  la  Croazia;  e la  pace  di 
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tilri'clil  stipulata  Jcl  1712,  dette  a Carlo  VI  quale  civdé 
di  Carlo  II  re  di  Spagna,  il  Deigio,  la  Lombardia,  Na- 
poli e Sar  legna,  cbe  fu  in  siguito  barattata  colla  Sicil.a. 
Ki  la  rostdni  nel  1735  eoi  Napoli  alla  Spagna,  e ri- 
cevette i ducati  ililiani  di  l’arma  , di  Piacenza,  di 
<liiastallu,c  poco  dopo  il  granducato  di  Toscana,  perden- 
do la  Lorena.  Si  cslinse  in  Carlo  VI  la  razza  mascolina 
della  Casi  d’Austria.  Lùngìie  guerre  Maria  Teresa 
ebbe  a sostenere  contro  la  Francia,  la  Prussia,  la  Sas- 
sonia, la  Baviera  e la  Spagna.  Dal  17'ja  ottenne  la 
Prussia  gran  parte  della  Sil-sia}  cede  Maria  alla  Spa- 
gna nel  1748  i ducati  di  Parma,  Piacenza  c Guastalla; 
Ina  nel  1772  si  preso  1’  .Austria  gran  porzione  della 
Loliitiirìa  e della  Galizia.  Fu  Giuseppe  li  asceso  al 
itùno  nel  1780,  cbe  incominciò  a dilFonder.;  ne’ suoi 
stati  l’industria.  Il  trattalo  di  Campo  Formio  del  1797 
costrinse  Francesco  II  a celere  alla  Francia  la  Loid'- 
hardja  e i Paesi  Bossi  austriaci;  ottenne  il  Veneziano, 
la  Dalmazia  e l’ Istria,  che  non  tardarono  lungamente 
ad  essere  dalla  potenza  france.se  dominate.  TultOj  ad 
eccezione  de’ Paesi  Bassi  riprese  l’Aus'ria  tiel  iBiJi 


STATI  PBUSSIANT  0 REGNO  DI  PRUSSIA 

In  due  parti  è diviso  il  regno  di  Prussia,  Orleft- 

/ • E lutto  chiuso  tra 

49  e 56  latitudine  boreale,  etra  i 4»  e 21“  longitu- 
dine orientale.  E bagnala  Ja  prima  dal  Baltico  a°bo- 
rea;  e cinta  a grecale  dalla  Russia;  a levante  dallo 
lolonia;  dall  impero  d’Austria  è circondata  a mezzo- 
dì, dall  Alcrnagna  a ponente.  Sua  lunghezza  è dì 
5o4  miglia  ’ e sua  larghezz-a  di  355.  La  parte  oec- 
dentale  e limitata  a ponente  dall’Olanda  e dal  Bel- 
gio; dal  regno  di  Anovre  a settentrione;  dalla  Fran- 
cia  a mezzogiorno;  dall’Alemagna  a levante.  È lun.^a 

coll’S^'  c, la  sua  superGcie  sommala 

coll  altra  e d.  81,400  miglia  quadrate.  Gli  abitanti 
il  tutto  il  reguo  aggiungono  a 12,450,000. 
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Dusseldorf 
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Reno 

Cologna.  . . 

Coblenza 

Aix-la-Cha- 

b 

1 

i 

pelle 

Treves 

Oltre  queste  provincie,  delle  quali  le  sei  ultime 
Sono  in  Àlemagna,  possiede  la  Prussia  anche  il  prin- 
ci[)alo  di  Ninciatel  in  Svizzera , che  per  il  rapporto 
dell' amministrazione,  non  è legato  alle  altre  provincia 
•lolla  monarchia. 

ASPETTO ec.  Immense  pianure  poco  produttive, 
e.ipcTle  di  laghi,  di  paduli,  di  sabbie  , di  boschi  offre 
la  parte  orientale  : fertili,  montuose  in  varie  parti,  ricche 
di  grassi  pascoli  son  le  provincie  di  Sassonia  e di  Sile- 
sia  ; magnifiche  foreste,  ridenti  amene  vallale  veggono 
nella  parte  occidentale. 
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Frcfl(lo  e umi<lo,  lecita  la  Silesla,  è il  clima  dell* 
parte  di  levante:  temperalo  e salubre,  in  generale,  l'aere 
di  ponente.  Granturc®,  vino,  canapa,  tabacco  racco» 
gliesi  ili  quest’ ultima  ; l’ambra  gialla  in  abViondanza 
trovasi  allo  sbocco  della  Vistola  nel  Baltico,-  e le  foreste, 
oltre  gli  animali  comuni  da  caccia,  yiopolale  sono  da 
•lei , asini  selvatici , bisonti  di  grande  corporatura  , le 
cui  pelli  a caro  prezzo  vendonsi  allo  straniero. 

MONTAGNE.  I soli  Snrlefi  cui  vedemmo  elevarsi 
a borea  dell’  impero  d’  Austria,  sono  i monti  che  for* 
mano  la  frontiera  della  Silesia  austriaca.  .A  pioncnte  della 
provincia  di  Sassonia  sorgono  le  montagne  di  //arfs, 
le  quali  nel  monte  Brocken  massima  elevazione , 
giungono  a 3,'(86  p.  1/  interno  delle  provincic  Kenane  è 
coperto  Asl' mon\À  Kiffcl.  eia  parte  discil.)ccodaU’//«n- 
dsrùci. 

FU  MI.  Proriene  il  Aicmcn  dall.:  I.itnania  in 
Russia,  percorre  la  parie  boreale  della  Prussia,  e get- 
tasi nel  Jiuriscc-hajf,  stagno  notabilissimo  di  acqua 
salsa,  che  comunica  col  Baltico.  Altri  due  di  questa 
natura  .se  ne  incontrano  in  Prussia,  chiamati  Prische- 
haff^  Stetliner-haff.  — Nasce  la  Pistola  da’  monti 
Crapazi  su’ confini  di  Moravia  e di  Ungheria,  corre  a 
traserso  la  Polonia,  ed  entrata  in  Prussia  diligendosi  a 
borea,  in  tre  rami  dividesi,  de’quali  uno  bagna  le  mura 
di  Danzica  , e perdosi  nel  golfo  di  questo  nome:  en- 
trano gli  altri  due  nel  Frisebe-haft’.  — E YOdcr  l’an- 
tico Piadrus^  ha  la  sorgente  ne’ monti  Sndeti,  corre 
per  breve  tratto  nell’impero  d’ .Austria,  entra  quindi 
in  Pru.ssia,  e ricevuta  sulla  destra  la  // aita  prove» 
niente  dalla  Polonia,  ingrossata  del  j\elve  e dcll’OArff, 
dopo  lunghissimo  corso  entra  con  tre  canali  nello  Sfet- 
tiner-hajf.  — Vedemmo  parlando  di  Aleniagna  che 
nasceva  1’  F.ìba  dai  monti  de’Giganti, e facendosi  stra- 
da tra  questi  c l’Erz-gebirgc,  penetrava,  prese  le  acque 
della  Moldau,  nel  regno  ili  Sassonia.  I)’ onde  passava 
negdi  stati  orientali  l'russiani,  per  ricevere  i tributi,  sulla 
sinistra,  della  Sa>da  e della  Midda^  e sulla  destra,  del- 
y Havcl  padi-e  di  molti  laghetti , che  gli  portava  anche 
quelli  dello  S/jrec^  fiume  che  traversa  Berlino.  E c si 
ricca  di  acque,  andava,  formando  molle  fertili  isolette, 
a gettarsi  nell’Oceano  Germanico  — Non  faremo  parola 
del  Reno  che  traversa  la  parte  occidentale  degli  Stali, 
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nè  ma  solo  diremo  che  quello  vi  riceve  sulla 

sinistra  la  Mosella  che  viene  di  Francia,  e il  Lippe  e il 
lihur  sulla  destra. 

topografia.  Loenigsbcrg  è fabbricata  sul 
Baltico  aH’imboccatura  del  fiume  l'rej;,-!.  Ha  un  attivis- 
simo porto,  è una  delle  più  antiche  citlà  dell’Alemagna, 
c vede  fiorire  dentro  le  sue  mura , le  lettere  , le  scienze 
ed  il  commercio.  Quivi  nacque  il  filosofo  Kant.  La  è 
costruita  in  gran  parte  sopra  palafitte,  confa  64,000 
ab.  — In  Tilsit  sulla  sinistra  dii  Nieinen  a grecale  di 
Koenigsberg,  fu  nel  1807  concluso  Ira  la  Francia,  la 
Prussia  e la  Russia  un  trattato  di  pace.  — La  cultura 
delle  arti,  la  pratica  delle  più  nobili  virtù, compensano 
Ihmvica  della  perdita  del  suo  splendore  commerciale. 
Ciò  non  ostante,  è uno  dei  porti  i più  frequentati  del 
ilaltxo,  è l’emporio  di  tutte  le  mercatanzie  che  vi 
giungono  dalla  Polonia  per  la  Vistola,  perchè  il  suo 
porlo  sta  allo  shocco  di  questo  fiume.  Kumero  degli  abi- 
tanti, 62,000. — Sopra  un  ramo  della  Vistola  a scilocco 
di  Oanzica  sorge  Elbing  città  forte  con  20,000  ah.  — i 
La  città,  che  vedesi  sulla  destra  della  Vistola,  presso 
le  frontiere  di  Polonia,  è Thorn,  patria  del  gran  Co- 
))cmico.  Conta  11,000  ab.~Traversiamo  la  Vistola,  pas- 
siamo a Bromberg  città  con  soli  7,000  ab.,  e da  que- 
sta a Bosen  per  vedere  il  suo  castello,  fabbricato  so- 
jna  un’isola  della  Warta:  28,000  ab. 

Una  pianura  sabbiosa,  un  aspetto  monotono,  cir- 
condano la  capitale  del  regno  di  Prussia,  Bruliro, 
dallo  Sprec  traversata.  3Iura,  palizzate,  dove  le  mura 
non  sono,  la  cingono  per  do.Iici  miglia  , e quindici 
]>orte  mettono  nell’  interno.  Wa  percorriamo  la  città 
in  ogni  parte.  Spaziose,  belle,  e regolari  sono  le  strade, 
magnifici  i palazzi,  le  chiese,  i collegi,  le  accademie, 
gli  ospedali  e tutti  i pubblici  eJifizi.  Giornalmente 
vengono  apette  al  pubblico  24  biblioleclie.  Alle  Zettc 
o sulla  piazza  del  Cerchio^  corrono  tutte  le  genti  della 
moda,  ^e’quattro  giardini  da  inverno,  la  società  trova 
una  temperatura,  addolcita  da  stufe,  e una  rerzura 
da  primavera.  Giornali,  biliardi,  un’orehestra  c la 
commedia  che  qualche  volta  vi  si  recita,  fanno  di  que- 
sta passeggiala  un  luogo  di  delizie.  Per  l’estate  avvi  il 
pareo  di  Thiergardcn  in  un  bosco  vicino.  Fiorente  è il 
commercio  e le  manifatture  di  questa  citlà;  quivi  fub- 
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Tirìcansi  tele  di  seta  , di  lana,  di  cotone  , di  lino  , spcc* 
chi , cristalli , porcellane  e bigiù  di  ferro  fuso.  Un  ca- 
nale che  imbocca  nell’Oder , un  secondo  che  comu- 
Tiica  coll’Elba,  la  pongono  in  rapporto  col  mar  Germa- 
nico e il  Baltico:  2^0,000  ab. 

Passiamo  a Potsdam  non  Iiinge  dalla  capitale,  a 
Teiere  il  palazzo  di  Sans-sotici  (senza  pensieri),  diim  - 
ra  favorita  di  E'riderico  II.  In  questo  luogo  , per  .solle- 
varsi dalle  fatiche  della  guerra  c ilella  politica  , vivca 
egli  ritirato  in  mezzo  a una  elevata  schiera  di  fihjsofi  c 
letterati  francesi,  tra’ quali  primo  seggio  tcncA  a Vol- 
taire : 32,oo(j  ab.  — Prendiamo  ora  la  via  dalla  parte 
di  levante,  e Prancfort  sull’ Oder,  piazza  forte  con 
22,000  ab.  ci  si  olfrirà  la  prima.  Maraviglìosa  è la  ricchez- 
za di  questa  città,  l’estensione  del  commercio,  la  bel- 
lezza degli  edilìzi,  la  moltitudine  degli  stranieri  che 
concorrono  alle  due  tanto  celebn  ficre.~E  proseguendo 
quindi  il  corso  retrogrado  del  fiume,  ci  fermeremo  co:i 
esso  a Breslau.  Tutto  interessa  in  questa  città  ; la  sua 
industria,  i suoi  monumenti , le  sue  istituzioni  e la  fer- 


tilità del  suolo.  Per  la  popolazione  è la  seconda  citl.i 
del  regno,  perchè  contiene  90,000  aB. — A maestrale  «li 
Breslau  è posta  Licenits,  ed  a scilccco  Oppcln  sul- 
l’O.ler. 


E sull’Oder  presso  lo  sbocco , nello  Stelliner-halT 
è il  pollo  di  Stellili , fortificato  e capitale  della  Pomc- 
rania.  Consi«lenibili  sono  le  sue  manifatture  ; estcndesi 
il  suo  commercio  in  tutte  le  parti  di  Europa  : 32, 000 
ah.  — Presso  l’isola  di  Rugen,  una  delle  tre  che  nel 
Baltico  appartengono  alla  Prussia,  aprcsi  un  altro  porto 
che  si  chiama  Slralsnnd , frequentatissimo  e c«>mmer- 
riante  con  17,000  ab.  — Passiamo  n«dla  provincia  di 
Sa.ssonia,  all’industriosa  ed  attiva  Kfaf^deburpo , una 
delle  più  forti  città  tedesche  , Iwgnata  dall’ Elba  , con 
una  popolazione  di  5t,oooab. — A libeccio  di  questa 
troveremo  Halbcrstadt , importante  per  le  sue  fali- 
briche  di  lane,  di  tele  e di  cuoi:  1^,000  ab.  — Città  di 
26,000  ab.  è Halle  a ostio  di  Magdeburgo  sulla  Saale, 
nota  particolarmente  per  la  sua  università  fondata  nel 
i6(|.‘{,  aumentata  di  quella  di  Vitlenberg  trasferitavi 
nel  i8i5.  In  vicinanza  sono  le  sorgenti  salate,  cono- 
sciute fino  da’ tempi  i più  remoti. — Erfiirt  che  giace 
a libeccio  di  Halle  era  capitale  della  Turingia;  è una 
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fol  tezza  «li  second’ ordine , inajjorlante  per  la  sna  po- 
s zionc  sopra  una  strada  elevala  nel  centro  d’Europa. 
l.'n  forte  con  mura  , una  cittadella  .senza  , contribiiisco- 
Jio  a renderla  resistente.  E triste  e disanimata,  e la  sua 
pojiolazioiie  di  2{,ooo  ab.,  non  aggiunge  alla  metà  dei 
tempi  andati.  Possiani  vedere  nel  convento  degli  Ago- 
stiniani, ridotto  ora  a Casa  di  Orfanelli,  la  cella  di 
Jiiilero,  col  .suo  ritrailo,  una  lobbia  ed  altri  oggetti. — 
A traverso  vari  principati  della  Germania,  passiamo 
nelle  provincic  Renane;  facciam  posa  alla  città  di 
Munstcr  nella  'Vesfalia.  Piazza  di  gran  commercio 
cip  è,  e conta  21,000  ab.  Una  cattedrale  di  gotica 
arcbileltura  , c la  torre  o campanile  della  Chiesa  di  S. 
J^amberto,  sono  le  prime  sue  fabbriche.  Pendono  attac- 
cate a quest’ ultima  le  gabbie  di  ferro,  nelle  quali  i 
corpi  di  Giovanni  di  Leyden  , di  Rnipprr  lolling  e 
Ivrecliting,  tre  capi  Anabattisti , furono  sospesi,  dopo 
essere  stati  crudelmente  torturati  per  un’ora  con  ferri 
roventi,  tielebrc  è pure  questa  città,  perii  trattato  di 
pace  di  A’esfalia  del  16^8,  che  pose  fine  alle  guerre 
<le’5o  anni.  — Colonna  colle  sue  gotiche  costruzioni 
s'inalza  sulla  riva^estra  del  Reno.  Entriamo  nella  cat- 
tedrale ove  .si  conservano  i corpi  dei  tre  re  magi,  che 
dairOriente  vennero  a Bel  lem  a pre.sentar  lor  doni  al 
fanciullo  Salvatore.  Dicono  che  si  chiamavano  Gasparo, 
Melchioi  re,  Rai  lassare.  Articolo  di  gran  commercio  c 
per  gli  abitanti  la  rinomata  acqua  <li  Culogna  , che  sì 
manda  ]ier  tritio  il  globo.  Rubens  il  famoso  pittore  che 
di  sue  opere  1’  arricchì,  la  ebbe  per  patria:  66,ooo  ab. 
— Dusseldorf' k sul  Reno,  è ciità  manifattu- 

riera, po.ssiede  una  buona  scuola  di  pittura  e conta 
24,000  ab.  — Sulla  sinistra  risa  del  Reno  e sulla  rie- 
ntra della  Mosella  , è fabbricata  la  forte  città  di  Co- 
bleiitza,  da’Bomani  detta  Confluent'ia.  Colla  guarni- 
gione credesi  che  rinchiuda  20,000  ab.  — Bonn  città 
di  12,000  ab.,  posta  Ira  Cologna  e Coblenza  sulla  riva 
sinistra  del  Reno,  era  sede  in  antico  degli  Elettori  di 
Cologna.  Il  loro  palazzo  è stato  ridotto  per  l’università, 
fondata  dal  re  di  Prussia  nel  1818,  e già  venuta  in  gran 
riputazione.  — Più  di  38,ooo  ab.  popolano  Aìx-la 
Chapclle  conosciuta  da  Romani  sotto  il  nome  di  Aqui- 
s^rana.  Credesi  che  vi  sia  nato  Carlomagno;  .senza 
dubbio  vi  morì.  La  fé  capitale  del  suo  impero,  e jior  i 


Digilized  by  Coogle 


♦<D2i5c>* 

Imitati  di  pace,  pel  congresso  del  1818  , e per  le  sue 
acque  termali  gode  un'alta  riputazione. — JVeves  è città 
antichissima  sulla  destra  riva  della  Mosella,  in  Una 
Valle  di  esuberante  ricchezza  , cinta  da  basse  colline  , 
coperte  dì  viti.  Conta  1 6,000  ab. — Senza  pui  dar  cre- 
dito a un’iscrizione  latina  che  dlce«  Ante  Romani  Tre- 
veris  sletit  annis  MGCC  » bisogna  confe.«sare,  che  è la 
più  antica  della  Germania,  e i Romani  la  trovarono  fio- 
rente 58  anni  avanti  l’era  volgare. 

CARATTERE  ec.  Il  carattere  di  questa  nazione 
spetta  totalmente  a ciò  che  abbiam  detto  degli  Ale- 
manni. Pure  ricorderemo  che,  robusti,  industriosi  sono 
i Prussiani,  bravi  soldati  che  formano  insieme  una  for  ■ 
midabile  armata  delta  landwher.  Parlasi  in  Prussia  la 
lingua  tedesca,  e dividasi  ne’  dialetti  degli  alti  e bassi 
Sassoni,  Vesfali,  Renani,  Prussiani  ; la  slava,  che  com- 
prende i Polacchi,  Suabi,  Lituani  ec.,  l’ebraica  e la 
francese. 

Professa  la  famiglia  regnante  il  Calvinismo  o Con- 
fessione Evangelica  , ma  in  tutto  il  regno  si  tollerano 
interamente  i Cattolici,  i Luterani,  gli  Ebrei,  i Menno- 
niti  che  vi  sono  sparsi.  Asoli  8,000,000  aggiungono  i Pro- 
testanti, a 4,000,000  i Cattolici. 

Sono  in  questo  regno  6 università,  e l’istruzione  è 
portata  ad  un  grado  che  non  soffre  comparazione  cogli 
altri  paesi  di  Europa. 

Assoluta  monarchia  è il  governo  ; il  re  come  so- 
vrano delle  provincie  di  Brandeburgo,  di  Pomerania  , 
di  Sassonia  , di  Silesia,  di  Tesfalia  , del  Reno,  fa  parte 
della  Confeflerazione  Germanica. 

CENNO  STORICO.  La  provincia  di  Prussia  fu 
anticamente  parìe  della  Sarmazia  , abitata  dagli  Ertili 
e dai  l*russi  che  il  nome  dettero  alla  contrada.  Popoli 
erano  questi  selvaggi  e idolatri , nè  furono  sottomessi  e 
convertiti  al  Cristiane.simo  che  nel  secolo  XIII  dai  ca- 
valieri dell’ordine  Teutonico , i quali  diventarono  so- 
vrani della  parte  chiamata  Prussia  Ducale.  Dipendev  a 
la  Prussia  Reale  da’  re  di  Polonia.  Nel  secolo  XVI, 
Alberto  margravio  di  Brandeburgo  , 35“  gran  maestro 
dell’ordine  Teutonico,  fecesi  protestante,  e concluso 
un  trattalo  colla  Polonia  , ere.'se  in  ducato  ereditarlo 
per  la  sua  famiglia  la  Prussia  Orientale.  Il  grand’ E- 
Jeltore  Fridcrigo  Guglielmo,  tenuto  come  il  fondatore 
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«^clln  ]'Olcii7.a  «li  sua  casa,  itc«]iiislò  Iralìato  di  Vc-> 
sliilia  i vescovaili  di  Mlnden,  d’Halberstadt  , di  Mapilc- 
burgo,  ed  obbligò  a riconoscere  l’indipendenza  della 
Prussia  il  re  di  Polonia  , al  quale  pagavasi  tributo; 
Del  ijoi  Feilerigo  HI  silo  figlio  ebbe  il  titolo  di  re  J 
a lui  succeilelle  l’riderigo  Guglielmo  I,  che  prese 
agli  S\e!esi  porzione  della  Ponierania.  Friderigo  deltd 
il  Grande  ascese  al  Irono  nel  comjnistò  la  Silesia, 

mori  dopo  glorioso  regno  nel  lyStì.  Friderigo  GuglieD 
ino  II  suo  successore,  si  uni  alla  prima  lega  contro  la 
Francia  repubblicana,  ebbe  la  peggio,  danneggiato  fu  il 
suo  regno,  staccala  gran  yiarte  della  Poloniti.  Guerra  a 
Napoleone  dichiarò  l'ri'lerigo  Guglielmo  111,  tiià  fu 
coslretlo  pel  trattato  ili  Tiisit  a ce  lere  all’impero  fran- 
cese le  sue  provincie  Occidentali , alla  Confederazione 
Renana  il  granducato  di  Posen.  Il  ritorno  di  Napoleone 
dall’Elba  rinnovò  la  guerra;  la  tempesta  cadile  sopra  i 
Prussiani,  che  fuggirono  con  grave  perdita.  Nel  con- 
gresso di  Vienna  dopo  la  memorabile  battaglia  dj 
Watei'loo,  riebbe  la  Prussia  le  provincie  perdute,  eoa 
più  il  ducato  di  Sassonia  , di  Turingia  , la  contea 
di  Henneberg,  la  Pomerania  e l'isola  di  Rugen. 

MONARCHLi  OLANDESE 

L’Olanda  è bagnata  a seltentrione  e a ponente'dal 
mar  Germanico;  a mezzodì  confina  col  Belgio;  a o_- 
riente  cogli  stati  Prussiani  e col  regno  d’  Anovre.  E 
compresa  tra’  4fi*  23’  e 53°  33’  di  latitudine  boreale, 
e tra  1°  e 5°  longitudine  orientale.  Ila  una  larghezza 
di  go  miglia  da  levante  a ponente  , sopra  una  lun- 
ghezza di  i85,  ed  una  superficie  di  9,780  miglia  qua- 
drate. La  sua  popolazione  di  2,754,118  aggiunta  a 
quella  delle  colonie  di  Africa,  di  America  e di  Ocea- 
nia somma  11,753,118. 
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Middelburgo 

Erabante 

ilois-le-Duc 
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A ridiem 

Over-Yssel 

Zrvolle 
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Groninga 

Groninga 

Drenthe 

■Assen 

Limburgo  Olandese 

Slaestiicht 

Lussemburgo  Olandese  (gran- 
ducato ili  Alemagna)  • . 

Lusseinbuigo 

ASPETTO  ec.  1/  Olanda  è una  conquista  fatta 
sull’  Oceano.  La  snjierfìcìe  di  questo  paese  è interse- 
cata da  colline,  paduli , fiumi , riviere  , città,  canali. 
Non  avvi  nel  mondo  alcuna  contrada  che  meglio  del- 
l’Olanda attesti  il  genio  e la  perseveranza  dell’  uomo. 
Da  ogni  parte  muraglie  dette  dighe  incatenano  il  ma- 
re , e gli  disputano  il  dominio  di  una  terra  che  mi- 
naccia costantemente  d’ inghiottire.  In  qualche  punto 
il  suolo  è yiiù  di  quindici  piedi  .sotto  il  livello  delle  ac- 
que , e a foir.a  di  persistenza  hanno  gli  uomini  can- 
giato quelle  paludi  in  fertili  [iralerie,  ove  pascolano 
grassi  armenti,  e in  bei  giardini  ricchi  di  fiorì  e di  fi  niti. 
Non  foreste  adombrano  il  suolo,  montagne  non  sorgono 
in  Olanda.  Umido  e poco  salubre  è il  clima  , e levalo 
il  pesce  che  in  abbondanza  si  ha  dal  mare,  e il  burro  e 
ejl  formaggio  che  si  tlliene  dai  numerosi  armenti,  niil- 
l’altro  dà  la  natura. 

Un  gran  golfo  chiamato  .ZinVcc-iee  , l’anlioo  la- 
go /7cvo,  riunito  al  mare  per  una  terribile  inondazio- 
ne nel  ia8?,  penetra  nell’ Olanda  da  borea  ad  ostro. 
Chiuso  è dalla  parte  del  mare  da  una  corona  di  isole 
quasi  tutte  della  medesima  natura  , piane  e rette  da  di- 
ghe, feitili  di  ogni  sorta  di  cereali,  ma  basse,  umide, 
malsane.  .Sono  queste  ff’ieringen,  Texel,  Vlielanda^ 
*ei -rSclic/lin",  Uundu.  — AUt'i  due  golfi  nomati 
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il  più  coDtiguo  allo  Zuider-zcc,  Luiiwcr-T.ee  e l’allrw 
ilalla  parte  d’OIanda  Dollari,  rompono  la  provincia 
•li  Groninga.  E questi  pure  sono  cinti  da  isole.  Ma  le 
principali  del  regno  si  trovaiio  intersecate  e bagnate 
dalla  Mosa,  dalla  Schelda  e dal  mare,  nella  provincia 
di  Zelanda,  e si  chiainano  secondo  Marmocchi /forfian- 
da,  Bevelanda  boreale  , Bcvclanda  ausfnile,  frahhe 
ren,  Tholen,  Over  Flakec  cc.  tutte  riparate  con  di- 
ghe , alte  in  qualche  parti  i4  e i6  piedi. 

Non  sarà  discaro  al  lettore  il  sentir  ripetere  che  il 
Beno  bagnata  la  Svizzera,  traversalo  il  lago  di  Costan- 
za , separata  in  gran  parte  rAlemagna  dalla  Francia  , 
entra  dagli  Stati  Prussiani  in  Olanda,  e quivi  in  4 prin- 
cipali rami  dividesi.  Due  che  portano  il  nome  di 
ìf  haal  e Lcclc  si  riuniscono  alla  Mosa  , il  terzo  detto 
Yssel  getta.si  nello  Zuider-zee , c il  quarto  chiamato 
Fecchio-Bcno  che  in  altri  tempi  perdevasi  nelle  dune 
di  Katwyk  sotto  T.eida,  gettasi  orti  per  un  canale  nel 
mar  Germanico.  Il  corso  di  questo  gran  fiume  è di 
quasi  720  miglia  , dirigesi  generalmente  da  ostro  a bo- 
rea fino  al  suo  ingresso  in  Olanda  , scori'e  quindi  da 
levante  a ponente.  La  IMosa  nata  in  Francia,  ti-aver- 
■sato  il  Belgio  e quivi  ingrossatasi  dell’ Oi/;Y  sulla  dc- 
.slra,  della  Sambre  sulla  sinistra,  irriga  il  mezzogiorno 
•li  Olanda,  e con  tre  grandi  bocche  confondesi  col  ma- 
re. Ha  la  medesima  patria  VEscant,  t l'eversa  aneli’ esso 
il  Belgio,  entra  dalla  parte  di  libeccio  in  Olanda,  e di- 
ridendosi  in  due  i-aini  Orientale  e Occidentale,  tributa 
le  sue  ncque  al  mar  Germanico. 

TOPOGRAFI  V.  Mettiamoci  in  viaggio  e percor- 
riamo le  più  belle  città.  Frima  ei'.lriamo  in  Amsterdam, 
E questa  una  città  fabbricata  sulle  palafitte  in  un  ter- 
reno fangoso , presso  un  lago  che  si  chiama  Harlem. 
Molli  canali  la  traversano  e formano  go  isolette,  riu- 
nite da  280  ponti,  sotto  i quali  ponno  pa.ssare  i rascelli 
per  caricare  le  mercanzie  at;che  alla  porta  de’ magaz- 
zini. Dopo  Londra  è la  più  commerciante  città  dell’u- 
niverso. La  sua  costi’uzi'  ne  le  ha  dato  meritamente  il 
nome  di  Venezia  del  Nord,  benché  tranne  la  borsa  ,. 
i suoi  monumenti  siano  di  gran  lunga  inferiori  a quei  di 
Venezia.  Viali  di  alberi,  marciapiedi  ben  lastricali, 
fiancheggiati  da  ricche  case  e botteghe,  decorano  le 
rive  de’  canali,  per  cui  scorronc  acque  salmastre  e làn- 
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gose.  Favorita  Amsterdam  dalla  natura  del  suofo  e 
dalla  sua  posizione,  può  in  un  istante  inondare  il 
paese  che  la  circonda  , isolarsi  da  ogni  comunicazione: 
Tutto  ciò  che  può  una  nazione  la  quale  commercia  com 
l’universo  intero,  l’Olanda  l’ha  fatto;  lo  provano  l’an- 
tico palazzi»  della  città  e quello  della  marina  , bagnalo 
dalle  acque,  costruito  sopra  diciotto  mila  paloni.  Il 
nauseo  è uno  de’  piu  ricchi  e de’  più  belli  di  Eui'opa. 
Carrozze  non  vedonvisi  ; il  terreno  conquistato  sulle 
acque,  non  ha  solidità  per  sostenerle.  Il  porto  è di  for- 
ma circolare,  difeso  da  due  ordini  di  palafitte,  che  la- 
sciano 21  intervallo  per  il  passo  de’ vascelli,  i quali  in 
gran  numero  lo  frequentano.  I suoi  abitanti  che  somma- 
no a 200,000,  son  tutti  occupati  a scaricare,  a trasportare 
o vendere  le  mercatanzie,  ad  accomodare!  magazzini, 
a rendere  un  conto  esattissimo  di  ciò  che  loro  è dovuto 
da’ mercanti  stranieri. 

Per  andare  a La-Haye,  traversiamo  il  canale  dì 
Leyde,  e ièrmiamuci  alquanto  nella  città  di  questo  no- 
me, celebre  per  la  sua  università , una  delle  più  fre- 
quentate e più  dotte  di  Europa.  Il  Reno  con  una  delle 
sue  bocche  la  bagna,  e 55,ooo  ab.  la  popolano. 

La-Have  residenza  reale,  è città  graziosa,  in  cui  tutto 
resp  ira  la  pulizia  , il  comodo , il  lusso.  Kon  ha  altro 
commercio  che  il  necessarie  pel  consumo,  perchè  abi- 
tata da  molte  genti  oziose  e ricche.  Il  suo  museo  non  è 
meno  prezioso  di  quello  d’Am.slerdam , e amenissimi  i 
contorni.  Una  dolce  freschezza  respirasi  sulle  rive  del 
mare,  che  giace  appena  due  miglia  distante. Conta  57,000* 
abitanti.. 

La  strada  da  La-Ha3'e  a Delfi  è un  vero  giardino; 
è fiancheggiata  per  una  parie  dal  canale  che  unisce  le 
due  città  , dall’altra  da  deliziose  ca.se  di  campagna,  che 
senza  interruzione  si  succedono.  Si  ammirano  in  DelCt 
città  di  1 4,000  ab.  , il  mausoleo  del  principe  d’ Grange 
e la  casa  in  cui  fu  assassinato  il  governatore  della  re- 
pubblica baiava,  Guglielmo  di  Nassau,  avolo  del  re  at- 
tuale ; si  mostra  il  foro  fatto  nel  muro  dalla  palla  che 
trafisse  il  nobil  cuore  di  quel  principe.  — Siamo  arri- 
vati a Rotterdam  città  con  72,000  ab.,  la  più  commer- 
«iante  e la  più  popolosa  dopo  .Amsterdam.  Le  strade 
»on  quasi  tutte  canali  dalle  navi  coperti.  Ell’è  patria 
del  ctlcbre  Erasmo.. — A scilocco  di  Rttierdam,  sopra. 
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un’isola  formata  Italia  spaventosa  InoniTazione  della  Jfo- 
sa  nel  1427,  giace  Dordrect  città  con  18,000  ab.  e 
a levante  di  qne.sta  Bois-lc-Duc  capitale  del  Era- 
bantc  settentrionale,  piazza  forte  che  ebbe  per  ori- 
gine una  casa  di  campagna  ed  un  bosco,  nel  quale 

i duchi  di  Erabante  andavano  alla  caccia.  Per 

giungere  a Nimega  una  delle  più  antiche  città  dell’O- 
landa, nota  per  la  pace  del  1678  fatta  tra  le  potenze  di 
Europa,  ci  conviene  traversacela  Mosa , e per  arri- 
vare ad  Hamem  a borea  di  Kiinega  nella  Gheldria, 
è duopo  valicare  il  lleno — • Or  da  Harnem  volgendo 
a ponente,  si  può  veflere  Ltreclit  capitale  della  pro- 
vincia che  porta  un  tal  nome,  sopra  il  Reno.  Quivi 
.sono  famo.se  fabbriche  di  panni  e di  seduti,  una  uni- 
versità, e 53,000  ab. — Da  Utrecht  dirigendoci  verso 
il  settentrione,  lasciando  a sinistia  il  golfo  Zuiderzée 
giungeremo  a Zwolle.  capitale  dell’  Over  Yssel  con 

1 3.000  abitanti , ben  fortificata  con  tre  bei  sobborghi. 
— Di  là,  evitando  le  vaste  paludi,  potremo  visitare 
Groninga  città  la  più  boreale  di  Olanda.  E grande, 
bella  e ricca,  e la  sua  posizione  le  permette  di  fare  uiv 
gran  commercio  e di  sersàre  qual  magazzino  alle  mer- 
catanzie  che  da  Amsterdam  trasportansi  ad  Amburgo; 

24.000  ab. — A |)onente  di  Groninga  giace  Leeuwarden 
capitale  della  Frisia  con  17,000  abitanti. 

CARATTERE  ec.  Non  esistono  sul  globo  abitazioni 
più  proprie  e meglio  tenute  delle  olandesi;  tutte  le 
serve,  il  sabato,  sono  in  molo  per  lavare  le  case  este- 
riormente e interiormente  dall’  alto  al  basso.  Queste 
case  sono  di  mattoni  o di  legno,  pinte  dentro  e fuori. 
Due  piccoli  sp>eechi  veggonsi  proiettati  sulla  fronte  delle 
finestre  di  quasi  tutte  le  case.  Posti  in  un  angolo  am- 
bedue, riflettono  uno  sopra  la  strada,  l’altro  in  alto, 
e per  loro  mezzo  le  Signore  ponno  vedere  tutti  quelli 
che  passano,  senza  l'incomodo  di  appressarsi  alla  fine- 
stra , di  e.spjarsi  alla  curiosità  del  pwpolo.  Una  delle  cose 
essenziali  p>cr  gli  Olandesi  son  le  pip>e;  se  loro  to- 
gliesi  questo  piacere,  son  gli  uomini  i più  infelici:  le 
donne  poi  usano  di  una  cassetta  con  carbon  fossile , 
cui  pongono  sotto  i piedi  al  teatro  e in  chiesa,  nell’in- 
verno e nell’  estate.  In  un  p>ranzo  olandese  non  i9«tn- 
ca  mai  caffè  eccellente.  Lo  bevono  alquanto  amaro  , 
dicendo,  che  lo  zucchero  toglie  il  profumo  di  questo 
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vegetabile.  Ogni  suMalo  ha  il  sua  vaso  col  quale  si  pre* 
para  il  tè  e caffè  in  fortezza  e 1 in  c.impagna. 

^ La  probil.ì  e 1 esattezza  ^ il  senso  del  giu'licare  , 
(là  loro  un’ammirabile  attitudine  ]^er  il  commercio’ 
nel  quale,  calcolo  e non  ispii  azione  richie  lesi.  Per  que- 
slo,  già  da  gran  tempo  divenuti  sono  gli  Olandesi  una 
delle  prime  potenze  commercianti  d’Europa.  Ei  fabbr'- 
cano  tele,  biacca,  borace,  salnitro,  cera,  carta  , e tutto 
jiortano  all’estero  col  formaggio,  fiori,  pesce  salato  e 
canfore  ec. 

Profes.sano  gli  Olandesi  in  gran  parte  il  Cah  inisino: 
fvvf  ****  Mennoniti,  Elirei  ; tutti  parlai  o 

1 Olandese  (dialetto  tedesco)  e il  Fiammingo.  Tre  un i- 
vei-sita  e 1 altrettanti  atenei  son  destinati  alla  pubblica 
istruzione.  * 

Il  governo  è una  monarcliia  rappresentativa,  stabi- 
lita sulla  medesima  base  di  quella  di  Francia  e d’li>- 
gnilterra. 

CENNO  STORICO.  Allorcliè  dopo  grande  resi- 
stenza poterono  i Romani  padroneggiare  1’  Olanda,  la 
trovarono  abitata  Botavi  CaninefatL  da’/V/- 
som.  Cadde  nel  declinare  dell’  impero  nelle  mani  dei 
Coll,  quindi  Franchi,  e ribellossi  a quest’ ultimi 
lagnando  I successori  di  Carlo-Wagno.  Fu  divisa  allo- 

rinért  diventò  regno  la  Fris  a, 

ducato  la  Gbeldna,  contea  l’Olanda,  vescovado  so- 
iranoLtrecht.  Per  il  matrimonio  deli’ arciduca  colla 
erede  di  questi  paesi,  venne  sotto  il  dominio  dell’Aii- 
s na  ne  1477»  e godè  sotto  Carlo  V un  pacifico  e giu- 

4-  però  insorger,  apertamente  nel 

i568  per  la  tirannia  di  Filippo  II,  il  quale  tosto  spedi 
lina  potente  armata  capitanata  dal  duca  di  Alva,  wn- 
guinano  e crudele.  Fu  allora  che  i conti  Egmont  e Ho- 
vrn  sagnficarono  nel  campo  della  gloria,  la  vita,  alla 
salute  della  patna;  e alla  testa  di  questi  e d’altri  eroi 
combatteva  cori^ggiosamente  Guglielmo  di  Nassau  prin- 
cipe d Grange.  Vinse  , cacciò  gli  Spagnuoli , morì  as-  , 
saMinato  due  anni  appresso.  Da  questo  tempo  cominciò 
1 Olanda  ad  aggrandire  il  suo  commercio  e la  sua  ma- 
nna, ma  l ambizione  di  Guglielmo  II  e le  di«p..t«  roli  . 

, disturbarono  Ja 

Il  potere  degli  Stathouders  fu  abolito.  Nel  1766 
ebbe  vita  di  nuovo  nella  casa  di  Grange.  I pretesti  clic 
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Diai  non  mancano  agli  usurpatori,  condussero  la  Fran- 
cia ad  invadere  TOlaiida;  e Napoleone  formavane  un 
regno  nel  1 806 , in  fa>  ore  di  suo  fratello  Luigi.  Ma 
•questo  monarca  , non  sapendo  contentare  i desideii 
riella  nazione  , fu  deposto  , e alla  caduta  dell’  impero 
Francese  ritornò  1’  Olanda  a far  parte  del  Belgio.  La 
insun-ezione  di  questo,  avvenuta  nel  i85o,  la  ridusse 
agli  antichi  confini. 

BELGIO  REGNO 

È circondato  il  Belgio  a settentrione  dall’Olanda^ 
da  questa  medesima  e dalla  Prussia  a oriente  ; dalla 
Francia  a libeccio,  ed  è bagnato  dal  mar  Germanico  a 
maestrale.  É chiuso  tra  49°  e 5i®  5o’  lat.  boreale, 
e infra  o"  i5’  e 3"  4^’  long,  orientale.  Ha  i56  miglia 
di  lunghezza  da  maestro  a scilocco,  e Ji5  nella  mas- 
sima larghezza,  con  una  superficie  di  8,a5o  miglia 
quadrate,  « una  popolazione  di  4,169,000. 
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ASPETTO.  Il  suolo  del  Belgio,  basso  quasi  cóaae 
quello  di  Olanda  , offre  un  variato  aspetto  di  coltura  : 
qui  dislendonsi  amene  praterie,  là  sorgono  colline  co- 
perte di  foreste  di  querele;  altrove  campi  maraviglio- 
samente coltivati  e producitrici  di  grano,  di  lino,  di 
tabaccOj  di  canapa,  mostrano  l’industria  e la  ricchez- 
za degli  abitanti.  Egli  ò parò  varo,  che  vaste  lande  ri- 
coprono le  provincie  di  Limburgo  c d’ Anversa , ma 
ricche  mine  di  carbon  fossile,  di  ferro , di  zinco , di 
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{HOmbo  somministrano  Liegi  etl  llainanl.  N'mi  vi  Si  eie-* 
Vano  monti,  le  sole --^^/rfenne  si  distcnrlono  nella  par-* 
te  di  scilocco.  I magnifici  fiumi  ed  i canali  che  in  gran 
numero  lo  traversano  , mettono  in  comunicazione  le 
prime  e meglio  commercianti  città  del  regno.  Il  canale 
£elgio  del  -Vorif  cominciato  sotto  il  dominio  francese, 
unisce  Anversa  a Veiiloo;  il  canale  di  Lieg^i  scavato 
presso  questa  città  giugne  finoaTreves;  quello  di  Bru- 
xelles conduce  ad  Anversa,  e per  tacere  degli  altri, 
quello  di  Ostenda  coiigiunge  questo  porto  con  Cani 
passando  per  Bruges. 

TOPOGRAFIA.  Cominciamo  il  nostro  viaggio  da 
inversa  ^ capitale  della  provincia  del  suo  nome,  città 
posta  sulla  riva  destra  dell’Escaut,  grande,  bella,  forte 
e commerciante.  Dalla  grandezza  delle  sue  piazze,  e 
ampiezza  delle  strade  , ben  si  comjironde  che  in  altri 
è stata  popolatissima  ; ora  conta  80,000  ab.  A 
migliaia  i navigli  entrano  nel  suo  porto  e gettan  1’  an- 
cora davanti  le  piazze.  La  cattedrale  è Una  delle  più 
vaste  e piu  maravigliose  costruzioni  gotiche;  laS  pila- 
stri formano  due  cento  trenta  areate,  che  sostengono  le 
volte.  La  torre  dopo  quella  di  Strasburgo,  è la  più 
alta  che  esista.  Ascendiamo  sulla  sua  cima;  discopronsi 
le  città  seminate  nella  vasta  pianura;  Gand  , Malines  , 
Louvain,  Turnhout,  Breda,  Flessingne  ; vedesi  il  fumo 
de’  battelli  a vapore  che  dal  mare  entrano  nell’^scaut. 
Nella  chiesa  si  ammirano  tre  de’  più  bei  quadri  di  Ru- 
bens e di  molti  altri  eccellenti  pittori  fiamminghi.  Il 
porto  e gl’ immensi  bacini  di  .Anversa,  furono  scavati 
per  ordine  di  Napoleone,  che  rendette  a questa  città 
quasi  1 antico  suo  fiore. — A traverso  la  strada  di  ferro, 
in  breve  ora  giungeremo  a Malines  a ostro  d’  .Anversa  , 
conosciuta  generalmente  per  le  sue  belle  trine.  In  que- 
sta graziosa  città  che  contiene  a3,ooo  ab.,  conviene  vi- 
sitare la  bella  cattedrale  di  S.Rombaud,  che  possiede  un 
quadro  di  Van  Dyck,  e quella  di  S.  Giovanni,  in  cui 
Rubens  ha  pinto  vari  capi  d’opera.  — Se  riprendiamo 
la  strada  di  feiTo,  in  mezz’ora  saremo  a Bruxelles  a più 
di  9 miglia  a mezzodì  di  Malines, 

Bru.vem.es  è la  capitale  del  Belgio,  la  residenza 
della  famiglia  reale.  La  varietà  della  sua  architettura 
la  la  sua  storia  e le  sue  rivoluzioni;  monumenti  gotici, 
fiartminghi  , spagnoli  e moderni , confondonsi  in  questa 
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città,  fabbricata  in  anfiteatro  sul  dive  d'  una  collina , 
appiè  della  quale  dalla  banda  dì  ponente  1'  altra  parte 
distendesi , bagnata  da  più  bracci  della  Senne.  I mo- 
derni. edilizi  dominano  r altura , e formano  quasi  una 
nuova  città  con  ampie  strade.  Andiamo  a visitare  nella 
chiesa  di  Santa  Gadula , monumento  gotico  del  se- 
colo tredicesimo,  le  tombe  dì  parecchi  duchi  del  Bra- 
bante , dell’arciduca  Ernesto,  del  conte  Friderico  di 
Merode.  Il  palazzo  del  principe  d’ Grange  possiede  non 
meno  di  venti  millioni,  in  quadri,  in  pietre  preziose  ed 
altri  oggetti  d’arte.  Traversiamo  il  parco,  deliziosa  pas- 
seggiata , dalle  più  grandi  capitali  invidiata  a Bruxel- 
les. Discendiamo  nella  città  bassa.  La  gran  piazza  ci  of- 
fre un  altro  genere  dì  bellezze;  molti  bei  palazzi  , e 
una  torre  irregolare  di  costruzione,  che  fa  perdere 
1’  ingegno  in  congetture  . Il  giardino  botanico  di- 
sposto in  anfiteati'o , e il  viale  verde,  che  lungo  il  ca- 
nale si  prolunga  sotto  una  magnifica  volta  di  foglie , 
li  vedremo  all’intorno  della  città.  Quasi  tutti  i libri 
che  si  stampano  in  Francia,  hanno  un  fac-simile  in  Bru- 
xelles, e sono  a basso  prezzo  sparsi  in  tutta  Europa. 
Conta  100,000  ab.— In  un  picciolo  raggio  intorno  a Bru- 
xelles dalla  parte  di  levante  si  trovano  Loii\>ain  uni- 
versità cattolica  con  25,ooo  ab..  Diest  patria  di  Cle- 
nard  con  7,000,  e Tirlemont  in  cui  nacque  Bollando 
gesuita  con  8,000. 

Dopo  dieci  miglia  di  cammino  dalla  parte  di  mez- 
zodì, giungeremo  al  villaggio  famoso  di  Ifa/cr/oo,  pres- 
so il  quale  Napoleone  nel  troppo  memorando  18  giu- 
gno i8i5,  combattè  contro  Europa  tutta  collegata. 
Percorriamo  rapidamente  il  campo  di  battaglia.  Egli  è 
un  rettangolo  cinto  a borea,  a levante  e in  parte  a ostro 
da  foreste;  limitato  da  un  fiume  a ponente.  Tre  stra- 
de partono  da  tramontana  a guisa  di  ventaglio,  in  quat- 
tro non  eguali  parti  il  dividono.  Una  quarta  orizzon- 
talmente quasi  nel  mezzo  lo  traversa.  Surge  in  alto 
Waterloo  e il  monte  S.  Giovanni.  Qui  sulla  collina 
boreale  stava  la  doppia  e curva  linea  de’54,ooo  Angli, - 
si  avanzò  Blucher  con  i Prussiani  dalla  foresta  di  le- 
vante , per  cui  dovea  passare  Grouchy  e il  corfKj  dei 
Francesi  ; disposti  in  semicerchio  a meriggio  erano  i 
75,000  combattenti  di  Buonaparte.  In  questo  sito  non 
lunge  dalla  strada  di  Nivclles,  Ei  se  ne  slava  alle  vc- 
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delle;  alla  sua  deslra  cotnballea  la  guardia  Imperiale, 
che  ricevuto  dal  nemico  l’ordine  di  arrendersi,  brava- 
mente gridò  nMuore  la  Guardia  ma  non  si  arrende  » 
Ecco,  un  monumento  di  bronzo  è surto  per  opera  dei 
Prussiani , in  memoria  de’  loro  morti  compagni.  E 
qui  nell’incrociatura  della  strada  orizzontale  con  quel- 
la di  Bruxelles,  ove  Wellington  comandava,  s’innalza 
il  Terrapieno  del  Leone  Belgio,  la  Tomba  della  Gam- 
ba del  March.  d’Anglesea,  la  casa  in  cui  gli  venne  taglia- 
ta. Ma,  chiesta  pace  ai  60,000  prodi  che  vi  lasciarono 
la  vita , partiamo , perchè  questo  luogo  ne  risveglia 
nell’  anima  tristi  rimembranze. 

Nel  villaggio  di  Baisy,  pre.«so  Nwellcs  posta  a ostro 
di  Vaterloo,  e popolata  da  7,000  ab.,  nacque  il  pio 
Goffre.'lo.  — Dalla  parte  di  levante  sulla  medesima 
latitudine  di  Nivelles,  nella  provincia  di  Liegi,  sorge 
sulla  confluenza  della  Mesa  e della  Ourle  l’industriosa 
e popolata  Liegi.  Vi  si  lavora  il  ferro,  dal  più  piccolo 
oggetto  di  chincaglieria  fino  a’ più  gi'ossi  pezzi  che  si 
fondono.  La  chiesa  di  S.  Giacomo  può  considerarsi 
come  una  maraviglia  d’architettura  gotica.  I contorni 
son  pieni  di  miniere  di  carbon  fossile,  e il  più  indu- 
strioso e più  noto  stabilimento  è quello  di  Seraing  a 
due  leghe  dalla  città:  60,000  ab. — erviers  ha  un  al- 
tro genere  d’industria;  fabbrica  de’panni  che  spedisce 
anche  nel  levante  : 20,000  ab.  — Siamo  a Spa  posta 
a mezzodì  di  erviers-,  vi  troviamo  eccellenti  acque 
minerali,  e graziose  opere  di  legno  bianco  verniciale. — 
A traverso  r immensa  foresta  delle  Ardenne,  che  uu 
tempo  copriva  tutto  il  Belgio,  ritorniamo  dalla  parte 
di  ponente,  a Namur,  sulla  confluenza  della  Mosa  e 
della  Sambra.  E una  città  nuova,  perchè  è stata  bom- 
bardata e ricostruita  più  volte  negli  ultimi  secoli.  Le 
rive  della  Mosa  da  Namur  a Liegi,  offrono  sili  e punti 
di  vista  che  non  permettono  all’  occhio  incantato  di 
riposarsi.  Castelli  fabbricali  sul  pendio  di  colline  ve- 
stite di  boschi,  o sospesi  sulla  sommità  di  scogli  ta- 
gliati a picco , giardini  pieni  di  alberi  fruttiferi,  pra- 
terie smaltate  di  fiori , coperte  di  armenti  che  pasco- 
lano, ricche,  fertili  valli,  in  cui  serpeggiano  rlvolelii 
chiari  e cristallini,  tutto  insomma  concorre  a far  na- 
scere Tammirazioue  degli  amatori  di  paesaggio. — Sulla 
Musa  a mezzodì  di  Namur  è Dinant , conosciuta  per 
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ti  famosa  grotta  di  Ilan-stir-Lesse  una  delle  J>iìi  bèU 
le  di  Europa,  maraviglia  della  Natura,  che  sì  estende 
per  quasi  tre  leghe.  • — Passiamo  da  Diuant  a Char^ 
/eroy  bagnata  dalla  Sambra  e ricca  di  carbon  fos- 
sile, e quindi  lunghesso  il  canale,  arriveremo  a Mons 
capitale  deirilainaut,  denominala  la  città  del  carbon 
fossile,  la  più  forte  di  tutte  le  piazze  fortificate  alla 
Vauban.  — A poca  distanza  di  questa  città  die  con- 
ta a3,ooo  ab.,  è un  villaggio  detto  Jeminapes,  presso 
il  quale  i Francesi  disfecero  nel  completamente 

eli  Austriaci.  — Tournay  siilTEscaut  alle  frontiere 
dì  Francia,  è una  delle  più  antiche  città  del  Belgio, 
ed  ha  servito  di  residenza  a’ re  Franchi  della  [>ri- 
ina  razza.  Le  quattro  torri  rotonde  della  cattedrale, 
coronate  da  un  piccol  tetto  a punta  annerato  dagli  an- 
ni , annunziano  da  lunge  una  chiesa  de’  Carlovingi . 
l'uunissiuiì  tappeti  si  fabbricano  in  questa  città  che 
conta  29,000  ab.  — Courtray  sulla  Lys  città  con 
19,000  ab.,  ci  mostrerà  i suoi  magazzini  e le  sue  mani- 
fatture di  tela. — Ypres  a ponente  di  Courtray  è una 
città  , oggi  vuota  di  popolo,  e ne’  tempi  caduti  una 
delle  pàli  ricche  e potenti  del  Belgio.  Le  sue  piazze 
piilibliche,  i suoi  monumenti  sono  in  grandiose  piro- 
] orzioni , e 1’  erba  non  è sempre  cresciuta  nelle  de- 
serte vie:  1 5,000  ab.  — Una  quantità  di  strade  ci 
conducono  a Gand  cap.  della  Fiandra  Orientale,  c.ltà 
manifatturiera,  opulenta  c commerciante,  patria  di 
Carlo  <^)uinto.  Prima  di  abbandonarla,  andiamo  a t e- 
dere  nella  chiesa  di  San  Bavon  un  quadro  celebre  , 
plinto  da’  fratelli  Van  Eyck  son  quasi  già  quattro- 
cent’  anni.  Gand  conta  85, 000  abitanti.  — Il  ca- 
nale pirosegue  fino  a Bruges  a poca  distanza  dal 
mar  Germànico.  È la  Bruggia  di  Dante  , antichissi- 
ma, piena  di  gotici  monumenti.  Nella  Chiesa  della  IVla- 
douna  si  r eggono  le  tombe  di  Carlo  il  Temerario  am- 
mazzalo alla  battaglia  di  Nancy,  e di  sua  figlia  Maria 
di  Borgogna.  In  altri  tempi  era  mollo  piapolata  Bruges, 
ora  colila  42,000  abitanti.  Slevin  inventore  del  calcolo 
decimale,  Van  Berchcm  dell’arte  di  tagliare  i diaman- 
ti la  eVibero  per  piatria. — Da  Bruges  a Òstenda  è apier- 
to  un  magnifico  canale,  inoltriamoci  pier  esso.  Porlo 
militare  e commerciante  c Ostenda  sul  mar  Germani- 
co, in  mezzo  a molti  canali , entro  i quali,  vascelli  di 
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■qualunque  grandezza  possono  penelrare.  Conia 

ab. — Ora  prendiamo  riposo,  c parliamo  di  ciò  che  os~ 

servammo  in  questo  fortunato  paese. 

CARATTERE  ec.  Ama  il  Belgio  appassionata- 
mente la  libertà  ; eppure  ha  dovuto  piegarsi  ripetute 
^■olte  al  giogo  di  stranieri  padroni.  Sentendo  parlare  un 
Belgio , ravviserete  in  lui  1’  entusiasmo  francese.  Pos- 
siede la  vivacità  e la  turbolenza  di  questo;  è indu- 
strioso, buono,  franco,  esatto.  Napoleone  stimo  sem- 
pre la  bravura  e la  disciplina  del  soldato  belgio.  La 
religione  seguita  dagli  abitanti  è la  Cattolica  Romana  ; 
liberamente  professala  è la  Giudaica  e Luterana;  E 
ponno  secondo  la  lingua  classarsi,  in  Fiamminghi, 
Francesi,  Tede.schi,  Ebrei  ec.  Quattro  università  sono 
aperte  per  la  gioventù  ; a Bruxeslles,  Lovain,  Gand  e 
Liegi;  e nelle  altre  principali,  collegi  o utenei  ; in  tutte, 
delle  scuole.ll  numeio  di  queste  è di  5,5oo, quello  de’ gio- 
vani che  le  frequentano  di  400,000. 

Il  governo  è una  monarchia  rappresentativa,  sta- 
bilita sulla  medesima  base  di  quella  d’Inghilterra  e di 
Francia  ; avvi  una  camera  ed  un  senato;  componesi  la 
prima  di  ioa  membri,  di  5i  il  secondo. 

CENNO  STORICO.  II  Belgio  portava  anche  al 
tempo  de’ Romani  questo  nome,  e considera  vasi  come 
Gallia  boreale.  Fu  diviso  in  varie  provincie  e conser- 
vato per  4^8  anni  all’impero.  Unito  poscia  alla  Fran- 
■cia,  ne  'fu  distaccato  dagli  eredi  di  Carlomagno,  e or 
fu  ad  un  sol  capo  sottomesso,  or  in  più  stati  indipen- 
denti diviso.  I quali,  tranne  Liegi,  cui  i suoi  vescovi 
lino  al  1793  conservarono  , fecero  successivamente 
parte  della  casa  di  Borgogna,  e passarono  nel  1477 
sotto  il  dominio  di  Massimiliano  d’Austria.  Da  Cari* 
V suo  nipote , furono  legati  a Filippo  II  re  di  Spa- 
gna , e restarono  col  nome  di  Paesi-Bassi-SpagnolL  al 
regno,  fino  alla  metà  del  secolo  XVII,  quando  furono 
da  Lxiigi  XIV  conquistati.  11  trattato  del  1713  di  U- 
♦reclit,  li  dette  all’ .Austria,  ed  allora  si  chiamarono  Paesi 
Bassi  Austriaci.  Allo  spirare  del  secolo  XVIII  l’armata 
repubblicana  francese  li  conquistò;  ma  per  la  caduta 
dell'impero  distaccati  dalla  Francia,  furono  dal  Con- 
gresso di  Vienna  riuniti  alTOlanda,  e dati  al  principe 
d’ Grange.  I Belgi  sempre  nemici  degli  Olandesi,  si 
rivoltarono  nel  i83o,  ed  il  i5  Novembre  i83i  fu  dal- 
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rAustriu,  titilla  Francia,  dairiiighlllcrra  , dalla  Prus- 
sia e dalla  Russia  ricanosciuta  e ratificata  T indipen- 
denza. Si  olTerse  nel  i83i  la  corona  al  principe  Leo- 
]ioldo  duca  di  Saxe-Coburgo;  l’acceltò,  e ]irese  nel 
i832  in  ispusa  la  figlia  primogenita  del  ra  de'Francasi. 

ISOLE  BRITA^MCHE 

L’ arcipelago  delle  isole  Britanniche  è bagnato  a 
oriente  dal  mar  Germanico;  a l)oreae  ad  occidente  dal- 
rOceano  Atlantico;  dalla  Manica  e dai  Passo  di  Calè  che 
lo  separano  dalla  Francia  a mezzogiorno.  Egli  è com- 
preso tra  paralleli  5o  e 6i  di  latito  line  settentrionale, 
e tra  o“  35’  e 12°  21’  longitudine  occidentale.  Occupa 
da  borea  ad  ostro  una  lunghezza  di  più  di  4^0  miglia, 
e da  levante  a ponente  una  larghezza  massima  di  circa 
4oo,  con  una  superficie  di  90,960  miglia  (juadrate 

Si  compone  1’  Arcipelago  di  due  grandi  isole  ; la 
Gran  Bretagna  e V Irlanda  , e di  altre  piccole  isolct- 
te.  La  gran  Bretagna  isola  la  più  distesa,  è posta  a o- 
riente  dell'Irlanda,  da  cui  il  canale  di  S.  Giorgio  la 
separa.  Comprende  1’ Vn^/t tV/erra  , il  jiaese  di  Galles 
c la  5coii‘a,le  quali  dividonsi  in  contee,  nominate  nel- 
la più  gran  parte  come  le  capitali. 

L’Irlanda  contiene  4 provincie,  ancor  esse  divise 
in  contee. 
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Ciimberlaad 

Diirhani 

Yorksl>ire 

M'estmoreland  • . 

r ancastre 

Chester 

Shrop 

Herefordshire 

.Yontmoull'.shire  . . . . 
?'Uttinghan)shire  . . . • 

Dcrbyshire 

StafTordshire 

Leicestershire 

Rutlandshire 

Norlbaroptoa 
Warwickshire  . . . . ■ 

Wcrcestcrshire 

Gloucestershire 

Oxfordshire 

Eukingamshire 

Bedford  shire 

Lincolnshire.  ..... 
HuntingdoDshire.M.  . . 
Cambridgeshire  .... 

Norfolk 

SufìTuIk 

Essex 

Ilertfordshire 

Middlesex 

Surrey 

Kent 

Siisscx 

Berkshire 


CAPITALI 


Newcaslle 

Carlisle 

Durham 

York 

Appleby 

Lancastre 

Chester 

Slirewsbury 

Hereford 

IVIoiitmouth 

Notliiighaaui 

Derby 

Sta  (Ford 

Leicester 

Okeham 

Northamptoa 

Warwick 

Worcester 

Gloucesler 

Oxford 

Buckingam 

Bedford 

Lincoln 

Huntingdon 

Cambridge 

Norwich 

Ipswick 

Chebtisford 

Heitford 

Londra 

Guildford 

Cantorbery  e Maidstoiie 

Chichester 

Reading 
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CONTEE 

CAPITALI 

Wiltshire 

Salisbury 

Hampshire 

Winchester 

Dorsetshire 

Dorchestec 

Somersetshire.  ..... 

Bristol 

DeTonshire 

Exetcr 

Gomwall ........ 

Launccston 

PRINCIPATO 

DI  GALLES 

Flintshire 

Flint 

Denbighshire 

Denbigh 

Carnarvonshire 

Carnarvon 

Anglesea 

Beaumaris 

Merionethshire 

Dolgelly 

Monlgomeryshire.  . . . 

Montgomery 

Radnorshire 

Radnor 

Cardiganshire 

Cardigan 

Pembrokeshire 

Psmbroke 

Caermarthenshire  . . . 

Caermarlhen. 

Brecknockshire  .... 

Brecon  , 

Clamorganshire  .... 

CardifF. 

SCO 

ZIA 

Orknnev  e Shetland  . . 

Kirkwall 

Caithness • 

Wick 

Ross 

Tain 

Cromaily  

Croma  rty 

Invemess 

Invemess. 

Nairn 

Nairn 

Murray  o Elgin 

Elgin 

Kanff 

Banir 

-Aberdeen. 

Aberdeen-, 

Rincardine 

Bervie 

Angus  0 Forftir  . . ... 

Forfar 

Pei-th..  ...  . . . . . . 

Perlh 

Argyle- ...»  t ...  . 

Inverarr  ■ 

I «te  

Rothesay.-  ' 
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contee 

CAPITI.  LI 

Dumbarlon 

Dumbartoii 

Slirling 

Stii'ling 

Clackmannan 

Clackmannan 

Kinross 

Kinross 

Fife 

Cupar 

Linlithgow  ^ . 

Linlithgow 

Ediiiburgo 

Edinbnrgo 

Haddinglon 

Dunbar 

IJerwick 

Greenlaw 

Roxburgii 

Je  Iburgh 

Selkii'k  

Scili  irk 

Peebles 

Peeblys 

Lanark 

Lanark 

Renfrew 

Renfrew 

Ayr 

Ayr 

Dumfiies 

Duinfries 

Rirkcudbrigbt j 

Rirkcudbrigbt 

Wigtonn i 

1 dViglown 

IRLANDA 

Doncgat 

Donegal 

Londonderry 

Londonderry 

Antrim 

Antrim 

Tv  pone 

Omagb 

Fermanagh 

Ennìskillcn 

Monaghan  

Monagiian 

Armagb 

Armagli 

Down 

Down-Patrick 

Cavan  

Cavan 

Sllgo 

Sligo 

Mavo 

Ca.stt>lbar 

lieitnin 

Carrick 

Galway 

Galway 

Roscominon 

Roscommuii 

Loulli 

Dnndalk 

Mealh 

Trini 

AVcst-AIeatli 

Miillingcr 

l (àiigford 

■ Lorigfor.l 

u« 
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CONTEE 

C X P.I  T A L 1 

Kiiig's  Countj' 

Philipslown 

Queen’  s County .... 

Mar)  boruugk 

Kildare 

Kaas 

Dublino 

Dublino 

M'icklow 

AVicklow- 

VVexford 

W exford 

Carlow  . . . • 

Carlow 

Kilkenny 

Kilhenny 

Giare : . . . . 

Ennis 

Tipperary 

Clonmell 

Limcrick 

Limcrick 

Kerry 

Tralee 

Cork 

Cork 

M’aterford 

M aterforJ 

I/Inghilterra  ha  una  popolazione  di  i3.  loo.oooab^ 


Il  paese  di  Galles 800, eoo 

La  Scozia 

L’Irlanda 7,800,000 


Totale  . . a4, 100,000 

Questi  paesi  non  formano  che  una  piccola  pai  te 
del  jiotente  impero  Urilamiico,  il  quale  comprende  ai.- 
vora  varie  isole  in  Europa  , vasti  tenitori  nelle  altre 
fiarti  del  mondo;  la  sua  popolazione  ascende  a quasi 
I 3 0,000,000  <r  individui. 

ASPETTOec.Una  hcHa  varietà  di  glassi  pascoli,  di 
campi  ben  coltivali  ci  olTre  ringhiherra.  Amene  colline, 
(ieliziose  vallale  intersecano  gran  parie  della  sua  super- 
ficie,e una  quasi  perpetua  verzura  OMinquc  incanta  lo 
sguardo.  Ripetuti  canali  tagliano  in  tutti  i .sensi  queslo 
ricco  paese,  favoriscono  il  trasporto  delle  tante  ma- 
nifatture.— Montagnoso  è il  jiriucipa*o  di  Galles  e po- 
co fertile,  ma  presenta  una  quantità  di  siti  pittore- 
schi.— E sfata  la  Scozia  dalla  natura  istessa  divisa  in  due 
parti  ben  distinte;  quella  borale  detta  /iig/om/s  (terre 
al:  e)  è arida  e montagnosa:  Taustrale  al  contrario  ha  delL* 
pianure  fertili,  produttive,  amene;  si  chiama  /tris  /nns/s. 
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■(  lefre  basse  ). — Basso  generalmente  è il  terriloiio  del- 
rirlanda,  fertile  e unito,  traversato  da  gran  numero 
di  riviere,  ripieno  di  paludi  e di  laghi. 

Esti'emamente  variabile  è il  clima  della  Iiigliilter- 
ra,  e le  coste  di  ponente,  in  particolare,  vanno  soggette 
a piogge  frequenti.  Gode  la  Scozia  specialmente  nelle 
parti  di  tramontana,  una  temperatura  più  serena,  più 
fredda  dell’Inghilterra  , ma  soggetta  a spesse  nebbie. 
Più  temperato  e più  dolce  è l’aere  dell’ Irlanda , ma 
infinitamente  più  umido.  Danno  le  isole  Britanniche 
grano,  segala  , orzo,  as’ena,  fave  , piselli  , patate,  non 
però  vino.  Ricca  è l’Inghilterra  di  minei'ali  ; possiede 
abbondante  fenv),  piombo,  rame,  e una  grande  quan- 
tità di  stagno  nella  contea  di  Cornwall.  Anche  la  Sco- 
zia ha  feraci  mine  di  piombo,  di  ferro,  di  carborre.  Kella 
contea  di  Wiclilow  in  Irlanda  trovansi  considerevoli 
masse  d’oro.  Avvi  pure  in  copia,  ferro,  rame  e qual- 
che miniere  di  argento. 

Tutte  le  jn'o'luzioni  di  valore,  animali  e vegeta- 
bili furono  in  Inghilterra  trasportate  da  estranie  contra- 
de; il  cavallo  è stato  adattato  agli  usi  coniòni  dell’uo- 
mo e a’suoì  passatempi  ; il  bestiame  cornuto  ha  acqui- 
stato maggior  grossezza,  forma  più  giusta  ; le  differenti 
razze  di  ['ocore  distinguonsi  per  la  loro  bellezza , ab- 
bondanza e finezza  di  lane;  son  pieni  i parchi  di  cervi, 
che  ponilo  s!are  a confi-oiito  co’più  belli  degli  altri 
fflesi. 

COSTE.  Intaccate  da  molli  golfi  e baje  sono  le 
coste  delki  Gran  Bretagna  c dell’Ii'Ianda,  cinte  da  nu- 
merosi gruppi  di  isole  nelle  parti  di  borea  e di  oc- 
cidente. Koi  secondo  il  nostro  costuine  le  descriveremo 
percorrendo  i mari  in  cui  sono  sparse.  Se  palliamo  a 
mezzogiorno  della  (iran-Brettagna  , nella  Manica  v e- 
dremo l’isola  di  //'  (gùt,  divisa  in  due  dalla  riviera  d/c- 
dina,  e abbondante  di  bianca  sabbia  cristallina  , cui 
gringlesi  impiegane  ne’lavori  di  cristallo. — Una  punta 
di  terra  chiamala  ZaniTj-cnrf {fine  della  terra),  ter- 
mina la  Gron-BretagiKi  a libeccio,  e davanti  sorge  a l 'y 
miglia  di  distanza  un  gruppo  di  38  isoltite , e nume- 
rosi scogli  che  si  dicono  Seilly,  fatali  più  volte  a’va- 
scelli,  i quali  entrano  nel  canal  di  S.  Giorgio. — Infra 
1 Inghilterra  e il  j:aese  di  Galles  vedete  apresi  il  largo 
canale  di  Bristol,  e nella  parte  occidentale  di  Galles 
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hi  rii  Cardigan.—Sìamo  presso  i lidi  boreali  di 

Calles  airisola  alquanto  più  larga  d^lle  pre- 

cedenti , abbondante  di  rauie  e di  zolfo.  Il  piccolo 
sircito  di  Menai,  che  si  traversa  sopra  un  ponte  so- 
■speso,  di  ammirabile  lunghezza,  la  separa  dal  pvinci- 
[ alo.  Entriamo  nel  mare  d’Irlanda.  In  mezzo  ad  esso 
è un’ isoletta  chiamala  iVor,  ricca  di  piombo,  di  ra- 
ir.e,  di  ferro,  rifugio  di  quelli  che  non  possono  paga- 
IV  i lor  debiti,  privilegio  quivi  goduto  già  da  gran  tempio. 
A scilocco  di  quest'isola,  tra  l’Inghilterra  e la  Scozia 
internasi  il  golfo  di  Solv\'ay , ed  a maestro  il  canale 
del  Nord , il  quale  un  seno  bellissimo  crea  nella  Sco- 
zia, che  p-orta  il  nome  di  Clyde.  In  mezzo  avvi  l’isola 
n.ontuosa  di  Arran  ultimo  soggiorno  di  Ossian. — Tut- 
to il  numeroso  arcipelago  che  ne  giace  a pwnente  della 
Scozia , si  conosce  col  nome  di  Ebridi  Occidentali  o 
( Western-i.slands),  e distendesi  dalla  isoletta  di  Sonda 
fino  all’estremità  boreale  di  lewis.  A circa  5oo  ag- 
giunge il  numero  loro;  ma  perchè  esposte  a un  fred- 
do clima  e nebbioso,  sole  86  sono  abitate  e coltivale. 
Lo  principali  diconsi  Harris,  Urst  boreale  e australe, 
Skye,  Muli.  Ma  noi  dobbiam  visitare  Staffa , nella 
quale  è la  magnifica  caverna  di  Fingai,  lunga  aSo 
piedi.  Si  entra  sotto  un  arco  naturale  largo  53  p.,  allo 
1 17,  dal  quale  è la  caverna  illuminata;  possiamo  dun- 
ffue  veder  dall’ingresso,  il  fondo.  È sostenuta  in  ogni 
parte  da  ordini  di  colonne  ; è coperta  da’  frammenti 
di  altre,  ebe  aonosi  spezzate,  formando  la  volta.  .\l 
di  là  di  questa,  se  ne  apre  una  seconda,  detta  di  Cor- 
morant,  ma  più  piccola.  11  mare  getta  sulle  coste  oc- 
cidentali delle  Ebridi,  avanzi  di  vegetabili  che  cresco- 
no lungo  le  rive  de’fiumi  delle  Antille,  e una  volta 
vi  portò  un  pezzo  dell'albero  di  un  vascello  che  era 
bruciato  alla  Giamaica.  La  causa  ripelesi  dalla  cor- 
rente e da'venti  deH’Oceano. — Eccoci  all’estremità  bo- 
reale della  Scozia;  traversianro  lo  stretto  di  Pcntland 
che  separa  le  isole  Orcadi  o Orkney.  Sono  più  di  3o 
di  numero,  la  principale  è Pomona , ditta  talvolta 
Mainland.  Le  correnti  e le  maree  sono  rapide  e peri- 
colose tra  queste  isole,  e presso  l’isoletta  di  SvK'inna, 
sprofondano  due  vortici  fatali  a*  naviganti  , special- 
mente quando  il  mare  è in  calma.  Gran  quantità  di 
pesce  brulica  sulle  coste:  molte  ostriche  vi  si  trova- 
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tio,  e falchi  c(Ì  aquile  visitano  rii.lL'rnO.  Ospitali,  l‘C* 
ligiosi  e accorti  sono  gli  abitanti:  e’ vivono  del  ritrailo 
che  l icavann  dalla  pesca  , da’lnvori  di  lana  c di  lino, 
dalle  penne,  dal  burro  e dalle  pelli  di  vari  animali. 
Lasccremo  a lOo  miglia  quasi  a borea  della  Scozia 
Tarcificlago  di  Shetland  o Xetìind ^ nome  generale  di 
4o  isolelle  , .simili  per  clima  . pixidotU  e cosUimi  degli 
abitanti , alle  Orcadi. 

MONTAGNE.  Elevasi  dalla  parte  boreale  dcll’Ii^ 
ghilleiTa  WPrak  e i A/oorìaiids , c nel  principato  di  Gai* 
les  io  Snvivdon,  alto  non  meno  di  ?i,570  piedi.  I monti 
Sceoioti  (Cheviois)  formano  una  rateila  che  dirigesi  da 
grecale  a libeccio,  dividendo  ringhillerra  dalla  Scozia^ 
o i Gruwpian!  dislendonsi  anch’  essi  da  grecale  a li* 
beccio  partendo  in  due  parti  ejiiasì  eguali  la  Scozia  , 
ed  elevando.si  col  Jifn-IVei'ìs  4, •"'1*0  piedi,  culmine  [più 
alto  della  Gran-Bretagna. 

Anche  l’Iilanda  ha  dlie  gioghi  di  monlagne, 
reale  e>l  lustrale.  Si  eleva  questo  fino  aH'altczza  di 
S,2oo  p..  e qtiello  di  2.q.*io. 

FIUMI.  I fi  limi  in  Inghilterra  aggiungono  gran* 
demente  alla  sua  bellezza  c alla  sua  opulenza,  perchè 
offrono  a’vascelli  il  vantaggio  di  ima  facile  navigazio- 
ne. Deve  il  Tamigi  natiiralmente  occupare  il  primo 
luogo;  nasce  su  i confini  di  Glouccstcnshire,  e ricevuti 
molli  tributi  da  altre  riviere,  bagna  Oxford  e I.ondra, 
si  allarga  sempre,  avi  icinand(;si  allo  sbocco  nel  mar  del 
Nord,  dove  gettasi  do[;n  un  Corso  di  iqo  miglia,  navi* 
gallile  per  i gran  vascelli  fino  a I.ondra.  — Formalo  è 
rTfiimtez'dal  'Treni  e daH  Oipse.;  largo  estuario  diviene 
Ira  la  contea  di  York  e di  Lincoln,  entra  nel  mar 
Germanico  sulle  co.sle  ho  eali  delringhillerra.  ■ — Cor- 
re per  il  paese  di  Galles  la  lacerna , entra  in  Inghil- 
terra , c dirigendosi  da  borea  ad  ostro,  sbocca  larga* 
mente  a scdocco  del  paese,  dando  vita  al  canale  di  Bri* 
.stol.  — Inferiore  a questi  di  corso  è il  Mersey.  che 
nasce  neire.slmnità  boreale  delle  montagne  del  l’eak  , 
Derbyshire,  c da  levante  a ponente  corre  a gettarsi 
nel  mare  d’Irlanda.  — Due  gran  linee  di  navigazione 
congiungor.o  il  Tamigi  al  Treni,  delle  quali  la  jiiù  o- 
rientale  è formala  dal  canale  della  Greal^Jiincfimi 
(Grand c-Giunzionc)  c Greal-Vninn  (Grandc-Unionc)— 
Il  canale  di  Tamigi  e Sciverna,  di  ff'orcester  c fSirmin- 
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pham  giunge  il  Tamigi  e la  Sarema,  e il  ff'ills  « 
Berks  il  Tamigi  e l’Avon. 

Kella  Scozia  corre  il  Twed^  ne  forma  in  parie  il 
limile  meridionale,  ed  enlra  poscia  nel  mar  Germanico. 
— Uniti  da  un  canale  che  porla  il  nome  di  Forili-^ 
Clyde  sono  i fiumi  Forth  e Clyde  ^ ambedue  sboccano 
ne’ golfi  a’ quali  danno  nome  j ma  il  primo  nel  mar 
Germanico , 1’  altro  nel  mar  d’Irlanda.  — A setten- 
frione  del  golfo  di  Forfh  è un  altro  golfo  chiamato 
Tay,  nel  quale  sbocca  un  -fiume  cosi  nominato.  — Dal 
golfo  di  Murray  nell’alta  Scozia  fino  all’isola  di  Muli 
nell’Atlantico,  estendesi , traiersando  più  laghi , il  ca- 
nale Caledonio,  mettendo  in  comunicazione  i due  mari 
che  circondano  la  Scozia. 

È bagnato  il  centro  d’ Irlanda  dallo  Shannon,  fiu- 
me notevole,  il  quale  dopo  aver  formato  molti  laghi, 
])crdesi  sulla  costa  occidentale  neH’Atlantieo.  — Molti 
altri  fiumi  corrono  nella  parte  meridionale , e tra  que- 
sti il  Barrow  ed  il  Barin;  e due  magnifici  canali  chia- 
mati Royal-Canal  (canale  reale)  e Great-Canal  (ca- 
nale grande)  stabiliscono  una  comunicazione  tra  Du- 
blino, lo  Shannon  e il  Barrow. 

Ke  rimangono  i laghi , che  in  gran  numero  veg- 
gonsi  nella  Scozia  c nell’ Irlanda.  Partiremo  dal  lago 
Bomond  nella  Scozia,  posto  nella  contea  ili  Dumbar- 
ton.  Sorgono  in  esso  33  isolette,  la  piiù  parte  disabita- 
te, ma  adorne  di  antiche  rovine,  coperte  di  alberi,  abi- 
tazione di  notturni  augelli.  — Ed  anco  il  lago 
nella  contea  d’.Argyle  mostra  quattro  isolette.  — For- 
mato è il  Tay  dalle  acque  del  fiume  cosi  chiamato,  e 
distendesi  il  Ness  nella  contea  d’Imerness.  Gli  alti 
monti  che  in  ogni  parte  lo  circondano,  offrono  una  su- 
perba veduta  di  boschi , di  pascoli , di  coltivazioni , di 
orribili  preci[)izi.  Facciamo  vela  per  rirlanda. 

lino  stretto  canale  nel  settentrione,  fa  comunicare 
il  lago  Foyle  coll’  Atlanlice.— Piuttosto  mare  internato 
che  lago dovrebbesi  chiamare  lo  Strangford  sulle  coste 
orientali.  Molti  porli  comodi  sorgono  oullc  sue  rive, 
contiene  dentro  5-4  isolette,  nelle  quali  gran  numero  di 
persone  impiegasi  a bruciare  la  soda.  ■ — Ma  re  de’laghi 
di  quest’isola  è il  Neaph^  a ponente  del  nominato,  l'n 
fiume  lo  traversa,  e le  acque  e la  terra  che  in  qualche 
parti  incontransi  presso  le  sue  rive,  hanno  la  qualità 


Digitized  by  Google 


4<-255c>t 

di  pclrificare. — 'Nella  contea  di  Kerry  è posto  il  lago 
Jiillarney,  diviso  in  tre  parli.  Dalla  banda  della  nion» 
lagna  pix'cipitasi  la  cascata  di  O’  Sullivan  alta  70  p , e 
iieir  opposta  parte  sur,ge  l’isola  à' Innitfallen.  Nel  pas- 
saggio del  lago  superiore,  avvi  uno  scoglio  chiamato 
nido  dell' Aquila^  che  produce  un  eco  maraviglioso. 
Largo  è il  lago  inferiore  3 miglia,  lungo  G : il  superiore 
1 largo  e 4 lungo;  inQnitamente  più  piccolo  il  cen- 
trale, ma  non  ultimo  per  le  sue  maraviglie.  Una  cascala 
visibile  a gran  distanza,  si  getta  da  questo;  è chiamata 
Palla  del  Diavolo. 

TOPOGRAFIA.  Sulla  sinistra  del  fiume  Tyne 
nella  contea  di  Northumberland  , è la  città  di  Newca~ 
atte , difesa  da  forte  muro , arricchita  dalle  sue  abbon- 
danti mine  di  carbon  fossile.  Di  qui  partono  i vascelli 
che  vanno  alla  pesca  nella  Groenlandia  : 35,ooo  ab.  — 
Capitale  della  gran  contea  di  TbrX-,  è la  nobile  e ricca 
.città  di  questo  nome,  l’antica  Ebqraciim  dei  Romani, 
, seconda  città  un  tempo  del  regno.  È decaduta  dalla  sua 
grandezza,  e contiene  ora  appena  31,000  ab.  La  catte- 
drale di  S.  Pietro  è tenuta  per  la  più  gran  fabbrica 
gotica  del  mondo;  un  fanatico  la  distrusse  in  parte  ul- 
timamente, ma  la  inglese  liberalità  la  restaura  e ripone 
nel  primo  stalo  d’architettura.  Sono  di  più  in  York  17 
cliie.se,  17  cappelle  e 9 case  rc-ligiose.  Costantino 
vi  nacque,  Costanzo  e Severo  vi  morirono.  — A mez- 
zodì di  York  nella  istessa  conica,  ci  si  presenta  la  fiorente 
Leeds^  che  conta  13 3, 000  ab.  lì  una  delle  prime  città 
commercianti  in  vesti  colorate  e bianche , che  in  gran 
quantità  vende  nelle  due  fiere  che  tiene.  Traversala  è 
da  un  canale  che  di  quivi  porta  a Liverpool  ; onde  la 
città  comunica  col  mar  Germanico  e mar  d’ Irlanda.  — 
LiìnghessO'  adunque  questo  canale,  andiamo  a Lioer- 
pool,  popolata  da  iG3,ooo  ab.:  in  essa  vedremo  un  porlo 
eccellente  scavato  con  gran  fatica  e spesa.  Per  ogni 
dove  cslendesi  il  commercio  di  Liverpool , ma  partico- 
larmente nelle  Indie  orientali  e occidentali.  La  nav  i- 
gazione interna  di  questa  città  è lungo  l’Ouse,  il  Treni, 
l’IIumber,  la  Saverna  ed  il  Tamigi.  Sette  chiese,  quattro 
cappelle  cattoliche, una  sinagoga,  un  liceo,  un  ateneo, 
una  bellissima  banca  e molle  i.stituzioni  seientifiche  e 
letterarie  vi  si  trovano.  Per  poi  meglio  facilitare  il  coiii- 
mercio,  una  strada  dì  ferro  è stata  aperta , che  ci  cou- 
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6ucc  a Maiicl\cslcr.  — E Menchesfer  una  gi-anilc  città 
a levante  <1i  Livcrpool,  inrliistriosa  comnìerciante,  cen-* 
Irò  di  tulle  le  manifatture  di  coUme.  ^inn’ altra  città 
del  regno  distinguesi  al  pari  di  questa  nelle  istituzioni 
caritatevoli  , c dopo  Londra  c la  prima  driringhiltcrra 
per  la  sua  popolazione  che  ascenile  a 187.000  ab.  — ■ 
Passiamo  a Chester  sul  mar  iPlrlanda  , dalla  quale 
partono  i vascelli  che  vanno  a Itublino:  conta  20,000 
ab.  — Era  Jìirmin^ham  un  borgo  oscuro:  grande  città 
è divenuta  ora  con  100,000  ab.  Coll’ a juto  delle  poni* 
pe  a fuoco  c delle  macchine  a vapore,  fabbrica  llir- 
mingbam  mille  oggetti  di  utilità  o di  lusso,  d'oro, 
«racciajo,  di  rame,  di  ferro,  dallo  spillo  lino  ni  fiicil'. 
Tutto  in  questa  città  e ne’  contorni  è annerilo  dal  fu- 
mo continuo,  prodotto  dalle  macchine  a val«jrc,  — ^ 
-4ppiè  d’una  collina  nella  contea  di  Stafibrd,  circondala 
da  canali,  è una  grande  città  che  si  chiama  il  oleer- 
hampton  , celebre  per  le  sue  serrature  e articoli  di  ra- 
me; conta  86,000  ab. — -Di  faccia  al  mar  Germanico  so- 
pra il  fiume  Zare,  navigabile  fino  a Yarmoiith,  è posta 
Norwich  capitale  della  contea  di  Korfolk,  grande,  con 
62,000  ab.  Una  cattedrale,  36  chiese  parrocchiali , due 
fiamminghe  c una  romana  rabhellano , con  un  ospe- 
dale c una  scuola  libera  fondata  da  Eduardo  VI.  — 
lìella  città,  popolata  da  40,000  ab.,  con  spaziosa  piazza 
per  il  mercato,  con  eccellenti  fabbriche  di  birra  è 
A oftiìighain,  sul  Treni.  In  essa  fabbricansi  le  calze 
le  yiiù  pregiabili  e migliori.  — Sede  di  famosa  univer- 
sità è Cambridge.  Nelle  due  piazze  bislunghe  del  mer- 
cato unite  insieme,  vedesi  il  condotto  di  Hobson  che 
tiitla:ia  flui.sce.  Al  Icnqio  deirEplarchia  credesi  fon- 
dala la  Università,  la  quale  contiene  i3  collegi  e \ 
.sale:  i5,ooo  ab. — Kon  grande,  ma  bella  e celebre 
per  la  sua  università  è Oxford^  città  posta  sul  Tamigi. 
Un  magnifico  ponte  la  traversa.  Si  crede  che  la  sua 
università  fosse  in  antico  un  seminario  per  imparare  ; 
ora  ha  20  collegi  ossiano  rami  d’ istruzione , c cinque 
grandi  sale,  ricche  di  libri  i meglio  scelti. 

Terre  fertili  e ben  coltivale, delizio.se  case  di  camjia- 
gna,  ombre  ridenti,  una  strada  liellis.sima,  alberi  di  nav', 
batlalli  a vapore  che  coprono  il  Tamigi,  una  circola- 
zione rapida  e successiva  di  carri  da  tra.'porto,  di 
hrillacti  e leggere  carrozze  ; una  folla  di  popolo  che 
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si  pressa,  si  urla,  s’incrocia  in  ogni  senso;  strade  lar» 
ghe,  belle,  munite  di  magnifici  marciapiedi  per  sal- 
varsi dalle  ruote,  tulio  insomina  annunzia  la  ricca, 
la  fiorente,  la  popolosa  capitale  deiringhilterra,  senza 
eguale  nell’uniwrso  per  l’ immensità  , Lordri,  London 
degl’inglesi , Londininm  de^  Romani.  I vascelli  arri- 
vano fino  alle  mura  delle  case,  per  deporre  le  merca- 
tanzie.  Le  piazze  dette  squares  •{  quadrali  ) sono  di 
forma  quadrala;  un  giardino  cinto  da  ferri  occupa  il 
mezzo,  don  piacere  si  cammina  nelle  strade  ; le  case 
son  fatte  di  maniera,  cbe  i pedoni  son  riparati  dalle 
acque  del  cielo;  inutili  dunque  gli  ombrelli.  Le  botte- 
ghe risple;>rfenli  d’oro,  d’argento^  d’ebano,  d’acciaro, 
d’avorio,  maravigliosamente  accomodate,  s’illuminano 
■con  gaz^  luce  brillante  e bella.  Ma  le  manifatture  atti- 
reranno la  nostra  attenzione.  Ingegnosi  meccanismi 
suppliscono  alle  braccia;  direbbesi  che  son  dotati  di 
pensiero,  di  vita.  In  quelle  immense  sale,  non  odesi 
che  il  rumore  delle  ruote  ; un  uomo  solo  come  un  fan- 
tasma vi  passeggia-  Ammirabile  ingegno  umano!  Tu  faz- 
zoletto può  in  soli  20  niinnti  dir-ent^r  carta  bellissima. 
La  lunghezza  di  Londra  da  levante  a ponente  credesi 
■di  sette  miglia,  la  la-rglrezza  in  qualche  punti  tre,  in  al- 
tri otto  , onde  la  circonferenza  dà  quasi  i8  miglia.  Ci 
sarà  però  più  facile  avere  un’  idea  della  sua  estensione 
dal  numero  degli  abitanti , che  ascende  a i,f4csooo,  c 
dagli  edifizi  pubblici  e dcr-oti.  Composta  è la  città  pro- 
priamente detta,  della  città  di  fVestminster,  del 
borgo  di  Soidhwark  e de’sobborghi  di  Mìddlesex  e di 
Surry.  Fra  le  chiese,  la  cattedrale  di  S.  Paolo  è la  più 
bella  « più  nobile  fabbrica.  S.  Dunsfan,  S.  Michele,  S. 
Aldermano,  S.  Maria,  S.  Martino,  S.  Giorgio  son  pui'c 
di  beirarchilelluva.  Troppo  lungo  sarebbe  il  nominare 
tutte  le  pubbliche  fabbriche,  e noi  non  possiamo  vi- 
sitiire  le  102  chiese  parrocchiali  della  nligione  an- 
glcana  , le  69  cappelle,  le  2 i protestanti  francesi,  le 
12  germaniche,  olandesi,  danesi,  le  26  sale  (ineeliiig.s) 
per  le  as.scmbloe  indijieudcnli , le  33  presbiteriane , le 
20  hatlistiche,  le  19  cattoliche,  le  3 sinagoghe.  Com 
adunque  senza  conlaic  20  parrocchie  dette  Bills  della 
Moitalilà,  e molte  cappelle  di  metodisti , il  numero  de- 
gli stabilimenti  religiosi  è di  3o5.  Troviamo  ancora 
■dentro  e presso  la  città  100  case  di  carità,  20  ospedali. 
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3 cóllegi,  IO  prigioni  pubbliclie,  i5  mercati  di  carne,  t 
per  gli  animali  vivi,  2 mercati  tl’erbe,  a3  per  gli  altri 
oggetti , 1 5 locande  di  corte , 5^  pubbliche  piazze  , il 
nuovo  ponte  di  Londra  ed  altri  cinque,  4p  sale  per 
compagnie,  8 scuole  chiamate  libere,  i5i  caritatevoli, 
che  aiivmaestiano  più  di  5, 000  poveri  bambini.  Ma  an- 
diamo neH’abliadia  di  M'estininster,  uno  de'più  begli 
edifizi  gotici  d’  Europa , a vedere  le  statue  e le  tombe 
di  molti  re  d’Inghilterra  , e quelle  degli  uomini  cb* 
hanno  servito  e illustrato  la  patria.  Il  S.  James,  (S. 
Giacomo ) è quel  vasto  palazzo  di  mattoni,  residenza 
dei  re.  La  torre  di  tristo  aspetto,  è la  torre  di  Lon- 
dra, ove  perirono  tante  vittime;  e.ssa  è destinata  alla 
collezione  d’armi  e al  serraglio  degli  animali.  Fermia- 
moci davanti  questo  Monumento,  che  fu  inalzato  per 
f’corlare  l’orribile  incendio  che  nel  1666  consumò 
i3  mila  case  a Londra.  Che  lavoro  soi'prendente  è il 
Tunnel,  passaggio  sotto  il  Tamigi!  3Ientrc  le  acque  d i 
questo  gran  fiume  ruotolano  sulla  volta,  le  jiersov.c 
ardile  e caline  passeggiano  nell'abisso.  Ecco  il  Co- 
vent-Garden,  te;4ro  famoso  di  greca  architi Itura.  ^uivi 
i naviganti  di  tutte  le  nazioni  , ma  particolarmente  gii 
Inglesi,  dopo  aver  corso  tutti  i mari,  vengono  a sen- 
tire le  tragedie  di  Shakspcare.il  rivale  di  questo  tea- 
lix)  è il  Drury-Lane.  11  parco  di  S.  James  è delizioso  , 
Ilyde-I’arh,  e Regent’  s l’arh  ci  olTrono  riposo,  ombra  , 
c bellezze  della  moda.  E notte.  Odonsi  nella  strada 
voci  lente  e monotone  die  quasi  turbano  il  sonno. 
Sono  i ivatcJimen , ossiano  orologi  viv  enti,  che  vegliano 
per  la  sicurezza  della  c'Ilà,  e ripetono  le  ore  della 
notte.  E ormai  tempo  di  abbandonare  Londra  e Irasjior- 
larsi  a llr.'stnl. 

Bristol  è una  città  e porto  sul  canale  del  suo 
nome , con.sidcrata  lungamente  come  la  prima  dopo 
Londra  , pel  suo  commercio , ricchezza  c popolazione 
che  ora  somma  a ro4,o  >o  ab.  — Celebre  pe’snoi  bagni 
caldi  c acque  minerali  è Baili  non  lunge  da  Bristo', 
sella  parte  orientale:  3y,ooo  è il  numero  degli  abitanti. 

E conviene  anche  visitare  Grcemvick  a levante  di 
I.ondra,  perchè  in  essa  gl’inglesi  fan  passare  il  loro 
meridiano,  2“  20’  i5”  a ponente  di  Parigi.  — Cantor- 
hery  è sede  d’un  arcivescovo  primate  del  regno,  e giace 
non  lunge  dal  passo  di  Calais.  I re  Sassoni  vi  ten- 
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nero,  durante  l’Eptareliia,  l'or  sede:  conta  ioo.chjo  ab 

Tra  due  alti  dirupati  scogli  è p isto  Duvre  (Dover),  c 
sulla  cima  dell’orientale,  sorge  un  antico  castrilo,  ca- 
pace di  contenere  5,ojo  uoiimuì.  L’altro  poi  fu  iiicom- 
parabilnieule  da  Shakspeare  d'escritlo.  Difésa  era  un 
tonpo  la  città  da  mura  che  avevano  dieci  porte,  ora 
da  parecchie  batterie.  É scavato  il  poi'to  tra  gli  scogli 
che  altamente  sì  elevano,  e nelle  belle  stagioni  può 
da  esso  vedersi  la  costa  di  Francia  distante  solo- 20  mi- 
glia: 1^,000  ab.  — Città  marittima  sulla  Manica  è Bri- 
f;f/ion:  Portsmuth  e Plimouth  sono  due  porti  sul  me- 
desimo mare  , arsenali  della  marina.  Da  questi  partoi  o 
quasi  tutti  i va.scelli  di  guerra.  Andiamo  nel  paese  di 
Galles.  È posta  Caernarvan  a borea  del  principato 
su  lo  stretto  che  separa  l’isola  Anglesea,  possiede  un  ot- 
timo por  to  e un  antico  castello  in  cui  vide  la  luce  E- 
duardo  II.  — Cardigan  e Pemhroke  son  pure  due 
jrorti  eccellenti  verso  il  mezzogiorno  del  Canale  di  S. 
Giorgio,  e S<,>nnsea  in  irn  golfo  del  canale  di  Eristol , 
der  e la  .sua  ricchezza  alle  miue  di  ferro  e di  carbou 
fossile  de’suoi  contorni. 

Incominciamo  oi'a  a descrivere  la  Scozia  trrlta  irta 
di  monti,  bella  per  siti  pittoreschi,  selvaggi.  ?iiun  altro 
paese  offre  iiir  as|)cUo  più  poetico  e più  alto  ad  esaltare 
r inttnaginazione.  Ovtrnqtte  Ir'ovi  roccie  dirupale,  ro- 
vine di  antichi  castelli  a cui  congiungonsi  antiche 
memorie.  E queste  memorie  scritte  in  leggende,  sorto 
sovente  il  .soggetto  de’ racconti,  che  i vegliardi  mon- 
tagnoli faniro  la  sera  nel  canto  del  fitoco  scoppiet- 
tante, attorniati  da  una  bella  corona  ili  giovarti  , che 
ansiosi,  tenendo  il  respiro,  odono  la  storia  commor  errte  o 
spaventevole. 

Sopra  tre  colline  rnegualt  ma  quasi  parallele,  di- 
rette ila  levante  a porrente,  è fabbricata  la  metropoli 
della  Scozia,  Er>r mbiuigo.  Tir  qriella  di  mezzo,  stretta  e 
scoscesa  di.stendesi  la  veccliìa  città,  sudicia  di  ittaniera  , 
che  gli  animali  immomli  velonsi  errare  come  i nostir 
cani.  La  forma  di  ((uesta  .sintiglia  una  tartaruga,'  è il 
easlellola  te.sta,  T alta  strada  il  dorso,  ie  strette  vie  tra- 
sversali i fianclii , e Santa  Croce  la  cofla.  La  città  del 
Nord  (Norlh  Town)sorge  in  irn  piano  elevato  , che  gra- 
datamente s’abbassa  da  ogni  banila  , c la  città  del  Sud 
( S:.u,tlr  Tuwn  ).  ha  la  tuedesima  posizione  L’anticoi 
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castello  è uno  scoglio  inaccessibile,  alto  3oo  p.  con  im. 
punte  da  un  Iato. 

Entriamo  nel  palazzo  di  S.  Croce:  è di  furma 
quadrangolare  con  una  corte  nel  centro,  circondata  da- 
])iazze.  Nella  torre  a maestrale  vedremo  la  sala  in  cui 
la  regina  Maria  cenava,  quando  Ilizz'o,  da  Ruthven  le 
fu  tnicidato  al  fianco.  Due  nobili  ponti  fan  comu- 
nicare la  città  del  Sud  con  quella  del  Nord.  È questa 
adorna  di  belle  strade  e vaste  piazze,  di  case  regolari 
cd  eleganti  ; egualmente  estesa  è 1-’  altra,  e suo  primo 
edifizio  è il  nuovo  collegio.  Giacomo  VI  nel  i58i  fon- 
dò runiversità  che  gode  gran  fama,  particolarmente  per 
gli  studi  di  medicina.  Possiede  ancora  la  eittà  varie  li- 
brerie aperte  al  pubblico,  istituzioni  letterarie  e scien- 
tifiche , ospedali  , case  di  carità.  Dalla  parte  orienta- 
le è lo  scoglio  di  Salisbiiry  che  ha  la  forma  di  anfitea- 
tro, alto  5oo  piedi;  fa  parte  della  più  elevata  collina 
che  dicesi  Sede  di  Arturo.  A due  miglia  a mezzodì  veg- 
go'.isi  i resti  del  castello  di  Craigmillan  , residenza  di 
Giacomo  V nella  sua  minorità,  e della  regina  Maria  do- 
po il  suo  ritorno  dalla  Francia  nel  iSGa.  Centro  della 
moda  e della  ricchezza  è nell’  inverno  Edimburgo , e 
non  fabbrica  perciò  che  oggetti  di  lusso , come  scialli 
finissimi , seterie  ec.  160.000  ab. 

Corriamo  alla  .seconda  città  della  Scozia  , a Gla- 
scoov  , industriosa  e sommamente  commerciante  . 
Ell’è  posta  a occidente  di  Edimburgo,  colla  quale  per 
mezzo  di  un  canale  comunica.  Più  j>opolata  di  quest’ul- 
lima  ficrchè  conta  30i,o(«)  ah , è ancora  più  importan- 
l-e  per  il  suo  comnici-cio  di  messolini,  tele  di  cotone,  di 
lana,  porcellane,  sfMjcchi,  zucchero  ec.  c per  la  celebre 
università.  — Allo  sbocco  di  Clyde  dalla  parte  di  po- 
nente è Grecnock  porto  commeiciantissimo  con  23,000 
ab.,  e sul  golfo  di  Tay  a levante  nella  contea  di  l'or- 
far  è quello  di  Dundee  con  3o,ooo.  — Pcrth  è aii- 
ch’essa  una  città  nel  fondo  del  golfo  sul  Tay  , ca])itale 
della  contea  che  porla  il  suo  nome:  19,000  ab.  J4bn  - 
elcen  infine  graziosa  città  è posta  sul  mare  del  Nord  , 
ha  un  ponte  bellissimo  di  granito  a un  sol  arco,  ed 
un  fiorto  difeso  da  due  batterie.  Da  questo  partono  va- 
.scelli  per  la  Groenlandia,  il  Baltico,  il  Levante,  e le  In- 
die Orcidentali:  58,ooo.  ab. 

A.  traverso  il  Canal  di  S.  Giorgio  passiamo  in  Ir-- 
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landa  e arrestiamoci  a Ziont/onc/crrr  capitale  della  ron- 
tca  di  questo  nome  nellTlsler.  É fabhricata  la  città 
sul  Foyle,  che  traverseremo  sopra  un  ponte  piano  di 
legno,  toG8  piedi  lungo:  19,000  ab.  — A settentrione 
del  lago?ieagh,  verso  il  canale  del  ? ord,  è posta  Belfast^ 
città  commerc'anfe  della  contea  «li  Antrim.  In  questa 
contea  poi  dalla  jarte  boreale,  ci  si  olTrirà  il  gran«le 
Argine  de'Giganti , ebe  proiettasi  600  piedi  nel  mare. 
Costeggiamo  il  mare  d'Irlanda. 

ÌSel  fondo  di  una  baja  si  mostra  Drauifo,  capitale 
deirirlanda,  in  antico  delta  Kblana.  I.e  sue  case  di  mat- 
toni a tre  piani,  e le  belle  piazze  sorgono  sulle  rive  del 
Liffey.  I a forma  della  città  è quella  di  una  lunga  piaz- 
za, che  distendesi  per  quasi  tre  miglia  in  lunghezza  c 
due  in  largo,  lontana  sette  miglia  dal  mare.  Due  sono 
le  cattedrali,  19  le  chiese  panocchiali , 27  le  catto- 
liche, molte  quelle  delle  varie  sette,  ed  una  la  sinago- 
ga. Sette  ponti  traversano  il  fiume,  e molti  imbili  e li- 
fizi  s’innalzano  in  varie  parti,  Ira’quali  la  banca  Na- 
zionale, il  collegio  della  Trinità,  la  banca  Reale, 
r osf  edale,  il  teatro  Regio  ec.  Al  termine  della  città 
dalla  parte  di  ponente  è il  Parco  Fenice,  che  gira  selle 
miglia,  nel  quale  è inclusa  la  villa  del  viceré,  la  scuo- 
la Ibernia  , la  batteria  e il  magazzino  delle  munizioni. 
Dublino  èia  seconda  città  delle  isole  Britanniche  per 
la  sua  popolazione,  che  ascende  a 260,000,  abitanti. 

Sopra  un  confluente  del  Barrow,a  libeccio  di  Du- 
blino, è Pamena  e bella  città  di  KU krnny,  con  17,000 
ab. — L’industria  e l’attixit:'i  ai  riccbisce  i 2 8,000 abitan- 
ti della  bella  città  di  Gahvuy,  («osta  sulla  costa  occi- 
dentale, nella  baja  che  (an  ta  il  suo  nome.  Sul  canale 
che  unisce  lo  Sbammn  alTdITcy,  veilesi  nella  provincia 
di  Muns'er,  , be'la  città,  fioiente  e decorala 

di  magnifici  cdifizi  , ( opolata  da  60,000  ab.  — Ma  la 
seconda  città  dclPIrlaiida  è Cork,  sulla  costa  meridifi- 
nale  con  100,000  ab.  11  (vnlo  è bello,  sicuro  e fre- 
((uei.lalo;  gli  olifizi  vasti  e di  nobile  .sein(ilicilà. 

CARATTERE  cc.  Proclivi  alla  tristezza  sono 
gl’inglesi.  Le  nebbie  cagionano  nelle  persone  delirate  un 
languore  insopportabile,  chiamalo .s/«/rc«,  per  cui  l’ani- 
U!o  («er.le  a («oro  a poco  la  sua  energia,  e un  disgusto 
della  vita  s’ini(K)sse.ssa  della  persona.  Il  clima  dà  ai  trat- 
ti della  fis:;niMUÌa  inglese  un’«:sprcssione  di  dignità  fred- 
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•Il)  e nj  ;laiicoiiicrt  , c qualciie  fiata  anco  fi’iron’a.  Ciò 
non  poi'taiilo  mostrai. si  Inglesi  eccellenti  nelle  arti 

meccaniche,  nella  inarinn,  sommi  nelle  scienze  esatte, 
nella  filosofia  , nella  morale.  Non  sulle  loro  persone  , 
ma  neirinterno  delle  ca.se  amano  di  avere  il  conforta- 
blc.  Vogliono  intendere  con  questa  tamia,  tutti  gì;  agi 
della  vita;  una  casii  cioè  bi  n mobiliata,  un  bigliardo, 
un  bagno,  una  biblioteca,  buone  bottiglie  di  porter 
( birra),  di  branfly  ( acquavite  ) ed  cttimo  thè.  In  ve-, 
lun  altro  paese,  l’entusiasmo  o meglio  regoismo  nazii.» 
naie  è portato  a un  grado  [>iù  alto.  Ecco  perchè  af-, 
fetlano  disprezzo  per  le  altre  naz'oni.  Ma  questo  amo- 
re esclusivo  di  patria,  ispira  loro  nobili  .sacrifizi  , e il 
comune  interesse  precede  sempre  il  [)ailicotare.  Orin- 
glesi  sonai  i>rimi  viaggiatori  di  Euro[)a;  alcuni  cor- 
rono animati  dal  desiderio  d’istruirsi,  altri  dalla  no;a. 
Una  donzella,  nu’sr,  è padrona  di  correr  sola  o con  un 
servitore;  di  dar  feste  di  ballo,  concerti;  di  fre((uei.tare 
gli  spettacoli:  maritala  che  sia  tutto  è finito  , di  viene 
titnid.a,  riservata,  come  la  meglio  educata  g'ovauettu 
italiana. 

L’e.IucazIone  de’niascbi  in  Inghilterra  non  c com^ 

[ ita,  se  non  sanno  battersi  a col[)i  di  [iiigni,  (to  box); 
e solo  per  divari  irsi  eopronsi  la  faccia  di  sangue. 
Ma  un  altro  diserfiinento  piace  agl’ Inglesi;  la  bat- 
taglia de'galli.  I pennuti  eroi  fierauicnte  goerregglano. 
Intanto  uno  degli  assistenti  grida;  ilue  scellini  pel  ro.s.- 
so;  due  pel  bianco  rispojide  un  altro.  Crescono  le  scom- 
messe a misura  che  uno' de’ còrni  allenti  mosliysì  jpÌù 
o meno  coraggioso,  Infiite,  quegli  clic  a^ea  gridalo  so^ 
lameute  due  scelliui,  è già  alla  decima  gliii.ee,  quasi 
cinquanta  monete.  Queste  se  inincsse  aumentano  peri) 
iiiGnitameiite  alla  corsa  de’cavalli.  Giovanetti  chiamati 
lockeis  Q ^rooms,  muntati  su  fervidi  destrieri,  vanno  a 
disputarsi  il  premio.  Ecco  .bntrira  cavallo  che  ne.* 
[luò  pagarsi  ; ecco  Wind  sicuro  di  sua  leggerezza  ; erro 
,\ò»ce  e MeLampo.  Nitriscono,  percuotoi.o  II  suolo  colla 
ferrala  zampa.  Già  dato  è il  seguo,  già  si  slanciani» 
nella  earriera,  e gli  spettatori  s’impegnauo  in  enormi 
scommesse.  È cojne  [ e’galli.  Mille  ghinee  [ler  .\ntrim., 
tremila  per  Ajace,  e le  voci  rimbombano  nciraria.  Un 
corsa  e finita.  Ajace  è vittorioso.  11  perditore  pagb.Q^ 
r'à, , perchè  un  .Ubilo  d’onore  è ua  debito  sacro. 


(TOiTie  ei  non  avrà  il  coraggio  «li  sopjKirlare  le  lagriiile 
c i bisogni  delia  f.imiglia  , si  darà  la  morte. 

Avvi  una  razza  d’  uomini  in  questo  paese,  ebe 
p:.sseggiano  con  afia  tranquilla,  in  un  costume  semplice 
eil  insieme  bizzarro.  Vi  sentite  gridare,  andando  il  vo- 
stro cammino,  scansali  amico,  ^on  ti  credere  offeso, 
aggiunge  l’uomo  dal  largo  cappello;  io  tratto  di  que.sto 
mollo  con  Dio  stesso.  E se  ne  va  senza  levarsi  il  cap- 
]!ello.  Egli  è tin  quacchero.  Appartiene  alla  società 
de'quiccheri  o degli  amici.  Giurano  essi  di  non  rende- 
re mai  ingiuria  per  ingiuria,  nè  colpo  per  colpo;  inor- 
ridiscono al  pensiero  di  guerra.  Radamente  le  loro  que- 
rele odonsi  ne’tribunali  ; degli  arbitri  regolano  le  lor 
differenze.  En  quacchero  che  fallisce  e non  jiaga,  è 
per  sempre  disonorato.  Non  hanno  musica,  non  hanno 
ballo,  non  poesia,  non  scuole.  Donne  e uomini  rinun- 
ziaiio  a trine,  a bigiù,  a ornainenli.  l’na  veste  bruna, 
un  cappello  semplicissimo  e bruno,  un  fazzoletto  unito, 
ecco  il  costume  di  una  quaccliera;  ma  il  tempo  che  non 
spese  nell’abbigliarsi,  lo  impiegò  a ingenlilii-e  lo  spirito. 

Lasciamo  gl’inglesi,  e gli  abitanti  della  parte 
mehidioiiale  di  Scozia  , copia  servile  di  quelli,  e par- 
lianra  de’inoiilagnoli.  Un  l>e‘ ratto  di  lana  bruna  o di 
velluto , soventi!  ornato  di  una  penna,  una  gonna  dì 
lana  a quadriglie  a vari  colori , calze  di  eguale  natu- 
ra, un  mantidio  che  dicesi  f/luid  di  lana  a quadriglie 
anch’esso,  è il  costume  di  uno  Scozzese.  Simile  pres- 
so a poco  è l'usalo  dalie  donne;  più  grazia  però  è 
nelle  pieghe,  e invece  del  berretto  pungolisi  un  fazzo- 
letto di  tela  in  sulla  lesta.  .Amano  grandemente  la  dan- 
za e la  musica,  sono  intrepidi,  perseveranti,  discreti  e 
attaccatissimi  alla  propria  religione.  ^ 

Uno  sguardo  agl’ Irlandesi.  Poverelli!  tanto  più 
movono  a compassione,  quanto  clie  sono  ammirabili 
nella  fedeltà,  nel  coraggio  e nel  patriottismo.  Si;  ama- 
no quella  patria  incili  vivono  sdegnati,  infelici,  op- 
pressi ; e sotto  estranio  ciclo  sospirano  per  lo  loro  ca- 
panna. E che  capanna!  Due  stanze  separate  da  un  sem- 
plice tramezzo,  ricevono  la  famiglia  da  una  parie,  gli 
animali  dall’altra.  Bisogna  veder  ballare  il  popolo.  Gri- 
da, gestisce,  ride,  è al  colmo  dell’ allegrezza.  Ma  non 
è felice,  perché  è sacriGcato  airavidilà  del  clero  an- 
glicano, che  sempre  s’opjiose  alla  sorte  d’Irlanda. 
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I.n  religioi.c  Anglicana^  fondata  dal  capriccio  di 
Eli  l'ico  MM,  tnisciiglio  di  protestantismo  e cattolicismu, 
e [irofessata  in  Ingliilterra.  Due  arcivescovi  conta,  di 
Caiitorlx-ry  e di  York,  c 26  vescori:  il  re  è il  cafio  su- 
..prenio  della  cliicsa.  Domina  in  Scozia  il  Preshiterla- 
I ismo  che  non  riconosce  rantorllà  de’vcscori.  È divi- 
sa rirlanda  sotto  il  raji|  orto  ecclesiastico  in  4 arcire- 
fcovadi  protestanti,  che  hanno  18  vescovi  sulTraganei. 
(iiò'non  di  meno  gl’irlandesi  son  perla  maggior  j»ar- 
1e  cattolici,  e contansi  in  questa  religione  4 arcivescovi 
V 2Ó  vescovo. 

Due  calehri  università  come  abbiamo  veduto  so- 
no aperte  in  Inghilterra , nelle  città  d’  Oxford  e di 
(iarnbridge.  Quattro  nella  Scozia;  a Edimburgo,  a Gla- 
scow,  Andrew  e Aberdeen.  La  sola  università  del- 
rirlanda^  è Dublino.  A un  alto  grado  di  letteratura  e 
di  scienze  è pervenuta  la  nazione  britannica,  e tutte 
1“  classi  non  la  perdonano  a s[iese  per  la  buona  edu- 
cazione de’ loro  figli. 

Kon  v’è  manifattura,  non  articolo  d’industria,  che 
in  Inghilterra  ed  in  Scozia  non  aggiungano  all’ultìmu 
grado  di  perfezione.  I primi  articoli  d’industria  sono: 
cotone,  lana,  lino,  fabbriche  di  seta , di  ferro , d’ac- 
ciaro, rii  chinohaglieria,  bigiotteria,  porcellana,  cristal- 
li, cartiere  ec.  Le  quali  manifatture  sono  stale  ulti- 
mamente stimate  produrre  lire  sterline  annue 66,600,000, 
e impiegare  i,585,ooo  persone.  Di  questa  somma  si  as- 
segnano i5,ooo,ooo  1.  alle  lane;  10,000,000  alle  pelli; 
10,000,000,  a’  metalli,  e i4,oou,ooo  al  cotone. 

Monarchia  costituzionale,  ereditaria  anche  per  le 
femmine  è il  governo  della  Gran-Bretagna  e dcU'Irlan- 
fla.  Divide  il  sovrano  il  jiotere  con  due  camere  ; quella 
aita  o de’ pori  è composta  di  membri  eletti  dal  re,  c 
la  bassa  o de’  comuni  è scelta  dalla  nazione.  Il  fon- 
daiiicnto  della  costituzione  è la  Gran-Carta  di  Enric* 
I,  datata  del  iioo,  accettata  da  Giovanni  senza  terra 
nel  12 1 5.  La  camera  de’  lordi  è composta  di  spirituali  , 
cioè  di  due  arcivescovi  e 24  vescovi , con  4 vescovi 
irlandesi , e di  temporali  che  .'ono  i pari  del  regno. 
Alcuni  de’  pari  seggono  per  diritto  di  succe.ssione,  al- 
tri per  creazione;  i sedici  che  rappresentano  la  nobiltà 
scozzese,  c i a4  che  stanno  per  la  irlandese , sono  elet- 
tivi, Infinito  è il  numero  de’  pari,  e può  crescere  a 
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Volonlà  dèlia  corona.  La  re^na  o il  re  , caj  o romei  i 
disse  spiriliiale  e temporale,  ha  il  supremo  potere  esi  - 
cutivo.  I principali  doveri  poi  del  re  sono  espressi  r.cl 
giuramento  della  incoronazione,  in  cui  T iirci\'escovo 
dice.  — l’romeltele  e giurate  voi  di  toternurc  il  jmpolo 
di  questo  regno  d’Inghilterra,  e de’  dmninii  che  gli 
spettano  secondo  le  leggi  ed  i cestinili  ? S'i-,  risponde  il 
re  o la  regina,  solennenicr.te  lo  ginio  e<l  il  prometto. — 
Volete  voi  in  ogni  cosa  osservare  le  leggi  e la  giusti- 
eia?  Il  voglio.  ■ — Intendete  STai  di  conservare  le 
leggi  di  Dio,  la  Vera  fede  del  Vangelo^  la  religione 
protestante  riformala  stabilita  secondo  le  leggi?  E 
mantenere  a’ vescovi  e al  clero  del  regno,  e alle 
•chiese  ad  essi  afhdate  i diritti  tutti  e i privilegi  che 
secondo  le  leggi  a loro  appartengono?  lo  prometto 
di  farlo.  Dopo  di  che  il  re  o la  regina  stendendo 
le  sue  mani  suM’Eiangelio;  le  cose  dice,  che  io  pro- 
misi, le  osserverò,  se  tu  mi  ajuti  o Dio,  e bacia  il 
libro. 

CEJiJiO  STORICO.  Oliando  verso  l’anno  55  a- 
vantl  l’era  nostra  appnwlò  Giulio  Cesare  nella  Gran- 
ii retagna,  che  allora  chiaraavasi  Britannia,  Irovolla  ahi-' 
tata  dai  Brettoni  nella  piarle  meridionale,  <\tòCalcdoni  o 
Pitti  nella  boreale,  due  barbare  nazioni  di  celtica  ori- 
gine. Furono  i primi  a grado  a grado  dalle  anni  ro- 
mane soggiogati  ; coraggiosamente  sostennero  gli  altri 
loro  ir.dip:endenza,  e molestarono  tal  fiata  i conquista- 
tori, che  per  affrancarsi  dalle  incursioni,  elei  arono  due 
lungi. e e resistenti  miiraflic,  el:e  tuttavia  in  ninna 
esistono.  Ad  onta  di  queste  forti  barriere,  imitisi  i Ca- 
ledoni  -a  Scotti  o Scozzesi  veunli  Jberìiin,  Irlun- 
Wa,si  provarono  al  cadere  dell’ impero  nel  V secolo 
di  si.tlomeltere  i Brettoni,  dal  giogo  romano  e dalla 
mollezza  infievoliti.  I quali  dai  Romani  abbandonati, 
ajuto  chiesero  a'  Sassoni  e agli  j4ngli.  U.scili  questi 
dal  settentrione  della  Germania,  diventarono  tosto  i 
padroni  de’ loro  difesi,  e sette  regni  fondarono  nel- 
l’antico paese  de’ Brettoni  , detti  Biptarchia  , e *'a 
F.gberto  tutti  in  nn  solo  riuniti,  al  cominciamei.to 
di  I secolo  nono.  Segnalarono  i Dani  il  X e l'XI  se- 
colo colle  loro  invasioni;  e or  vittoriosi  or  potente- 
mente cacciati  dal  grand’Alfredo,  s'impadronirono  alla 
perfine  del  paese.  Guglielmo  il  Coi  quistalore  duca  di 
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IVormaiulia,  che  eleggere  si  fece  re  fi’ IngliiltcìTa,  in- 
lorair.eiite  li  sottomise  nel  1066.  Rcgriò  fino  al  11 54 
la  razza  Normanna,  e sali  in  quell’  epoca  al  trono 
quella  de'Plantagneti  o cVu4ngiò.  Reggendo  questa  , 
sotlomessero  gl’inglesi  nel  1172  l’ Irlanda , la  quale 
governala  sempre  da  suoi  re,  agitata  da  frequenti  livo- 
luzioni,  fu  riunita  all’Ingliilterra  nel  j8oi.  Ebbe  nel 
j485  la  corona  una  terza  razza  delta  (\e' Tudori , la 
quale  cessò  di  esistere  nel  j6u5,  contando  tra’ suoi 
membri  Enrico  Vili  ed  Elisabetta , che  la  religione 
protestante  introdussero  negli  stati.  A Tudori  succes- 
sero gli  Stuardi  già  regnanti  di  Scozia;  e la  loro  do- 
minazione interrotta  nel  1649  terribile  rivoluzione, 
nel  16G0  fu  ristabilita.  Ma  ima  seconda  gettò  dal  trono 
(liacomo  II,  38  anni  appresso.  Anna  la  regina,  nel 
1707  formò  un  solo  regno  della  Scozia  e dell’ Inghil- 
terra. Giorgio  I di  Brunswick  o di  Anovre  fu  por- 
tato al  trono  nel  17145  e le  più  preziose  colonie  della 
Gran-Bretagna  nel  continente  americano  scossero  alla 
fine  del  XVIII  secolo  il  giogo  della  madre  patria,  che 
di  troppo  aggravavalc.  Ma  seppe  l’Inghilterra  riparare 
a questa  perdita  con  i conquisti  dell’Asia,  e colle  co- 
lonie di  Africa  e di  America,  che  i trattati  tolsero 
alla  Francia,  all’Olanda,  alla  Spagna. 

STATO  DANESE 

E questo  il  nome  ordinario  de’ paesi  che  sotto  il 
regno  .sono  riuniti  di  Danimarca,  sebbene  apparten- 
gano in  jiarte  alla  Confederazione  Germanica.  Poste 
sono  le  parti  principali  nell’Europa  boreale  tra’  54°  e 
f)S°,  e consistono  in  una  grande  j«nisola  legata  col- 
FAlcmagna,  bagnata  a ponente  e a borea  <ltl  mar 
Germanico,  dal  Cattegat  e dal  Baltico  all’ oriente;  e 
in  una  gran  parte  d’isole  poste  nel  Cattegat  e ni  1 mar 
Baltico,  tra  la  penisola  e la  Svezia.  1 paesi  occidentali 
sono  V Islanda  e le  isole  Feroerne  nella  parte  .setten- 
trionale dell’Oceano  Atlantico. La  superficie  è di  i6,5ou 
miglia  quadrate. 
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DIVISIONE 

1 roroi.AzioNE 

Regno  di  Danimarca 
Ducalo  di  Schlesvig. 
Ducato  di  Holstein  . 

2,1 35,<x>o 

Ducato  di  Laueubul'go 
Isole  Feroerne 

• • < • ■ ^^OOO 

Islanda . . . 

....  5o,ooo 

4> y ,UUO 

Colonie  d’Asia,  Africa 

e America  . . . 

io8,ooo 

Totale  . . 

2,3oo,ooo 

ASPETTO.  I paesi  principali,  come  facenti  parie 
della  gran  pianura  alemanna  , sono  bassissimi , senza 
montagne.  La  sola  isola  di  Bornholm  presenta  diru- 
pale scogliere,  ma  il  più  alto  punto  elevasi  solo  55o 
piedi  sopra  il  livello  del  mare.  Fertili  son  queste  con- 
trade e da  bellissime  foreste  ricoperte.  Ke’  ducati  di 
Schlesvig  e d'Holslein,  è duopo  difendere  con  diglie 
il  suolo  contro  le  inondazioni  del  mare.  Temperato  è 
il  clima,  se  alla  posizione  riguardasi  del  paese;  rada- 
mente il  termometro  segna  un  grado  ba.sso,  ma  il  vento 
e la  pioggia  vi  .sono  comunissimi.  Quando  quello  soflia  e 
solleva  le  colline  di  sabbia  che  di  tratto  in  tratto 
s’incontrano,  le  getta  su  le  belle  praterie  e i campi 
coltivati,  e tulio  vedesi  allora  cangiato  in  un  de- 
serto. Ciò  non  pertanto  l’aere  è sano,  almeno  per  i 
nativi.  Il  grano  è la  principale  produzione  della  Da- 
nimarca; vi  crescon  però  anche  l’orzo,  la  s.^gala,  l’a- 
vena, i piselli,  le  palate,  il  lino,  la  canapa,  il  tabac- 
co. Numerosi  bestiami  e vivaci  cavalli  errano  in  quei 
verdissimi  pascoli.  Disp  erso  è il  luj  o,  rado  il  cignale, 
e nelle  caccie  signorili  ritirato  si  è il  duino.  Tra  gli 
animali  carnivori  contasi  la  vol|>e  e la  martora  che 
vivono  nelle  foreste. 

Or  prendiamo  a conoscere  le  i.sole  che  formano 
l’arcipelago  danese.  Poste  son  esse  la  più  parte  nel 
Cattegiit  e nel  Hallico,  e portano  il  nome  le  prime 
di  Zeeland,  fionia,  Laaland,  falsfcr,  Uloen,  Jiont- 
ho!m  ec.  Prima  dell’arcipelago  e del  Baltico  è l’ i- 
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Sola  di  Zceland,  separata  dalla  Svezia  per  lo  stretto 
del  Sund,  da  Fionia  per  quello  del  Gran-Belt.  EH’è 
di  forma  triangolare,  intaccata  da  baje  e da  golfi,  co- 
perta di  laghi  abbondanti  di  pesce.  Può  dirsi  fertilis- 
sima , dacché  ogni  sorta  pnxluce  di  grani , e nutre 
ne“  suoi  pascoli  molli  cavalli.---  Kc  segue  a ponente 
l’ isola  di  Fionia  o Funen^  per  il  Piccolo  Jielt  di- 
sgiunta dalla  penisola,  inferiore  alla  prima  in  larghez- 
za, non  però  in  produzioni,  che  sono  dì  eguale  na- 
tura. Anzi  per  non  ripetere  sempre  le  medesime  cose, 
avvertiremo,  che  il  suolo  delle  isole  comjxjnenli  l’ar- 
cipelago, è vestilo  di  prati,  ne’  quali  errano  numerosi 
greggi,  è produttivo  di  cereali,  di  lino  e di  canape. 
Distaccate  da  stretti  e perigliosi  canali , veggonsi  a 
mezzogiorno  delle  precedenti,  Langehind,  Laaland^ 
Falsler  e Moen;  è più  vicino  alla  Svezia  che  alla  Da- 
nimarca l’isola  di  Bornholm.  Innumerevoli  stuoli  di 
augelli  aquatici  adombrano  le  paludi  nel  tempo  esti- 
vo ; son  questi , germani , anatre  , cigni , beccaccini  , 
che  al  cadere  delle  foglie  abbandonano  il  freddo  cli- 
ma per  condursi  in  paese  più  aprico.  E non  facendo 
parola  delle  isolelfe  di  Sylt^  Amrom  e Foehr  a occidente 
della  penisola  nel  mar  Germanico,  e di  Uelgoland  n 
libeccio  di  queste,  in  inano  degl’inglesi,  parleremo  pri- 
mamente delle  isole /’erocr/ie,  visiteremo  r Islanda  in 
appresso. 

Kel  mare  Atlantico,  a borea  della  Scozia  è pK  sto 
un  gruppo  d'isole,  che  da’nativi  diconsi  Ferve  me.  Sowo 
di  numero,  1 7 abitate,  tutte  divise  leune  dalle  altre 
da  rapide  correnti , alcune  rotte  da  sicuri  porti  natu- 
rali, altre  dirupate  e scoscese  di  modo,  che  pier  abbor- 
darvi è forza  lasciarsi  tirare  da  una  corda.  Kon  rigoro- 
■so  è rinveriio,  corta  e umida  l’estate.  Vivono  gli  abi- 
tanti di  piesca,  di  caccia,  di  augelli  aquatici  e di  latte. 
Ma  pericolosa  al  sommo  è la  caccia  degli  uccelli.  Per 
avere  le  penne  dell’edredon,  che  compone  suo  nido  ne- 
gli scogli  i più  inaccessibili , ei  discendonvi  legati  da 
una  corda:  se  questa  si  rompe,  apresi  sotto  di  loro  un 
abisso  tremendo  per  ricevere  la  sua  preda,  e i pio- 
■\er’ uomini  vi  trovano  insieme  la  morte  e la  tomba. 

L’ isola  grandissima  dell’  Islanda  vedesi  .sorta  a 
maestrale  delle  Feroerne,  e fisicamente  appartiene  all’A- 
merica.  .\11’ entrare  in  quest’isola  di  origine  vulcanica  , 
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coperta  fli  gliiacci,  priva  come  lo  Ferocrne  di  r.resle, 
compiantesi  la  sorte  de’  poveri  Islandesi.  Ma  Dio  giam- 
mai lascia  i suoi  figli  nel  bisogno.  11  mare  istesso  prov- 
vido, trasporta  legna  sulla  riva.  Irla  troviamo  di  monti 
rislanda;  tutti  aggiungono  quasi  all’altezza  di  G,ooo  p. , 
e 1’  Ecla  monte  vulcanico,  elevasi  .ó,zio  p.  Alziamo  lo 
sguardo:  popolato  è l’aeie  di  augelli  bianchissimi  al 
par  della  neve  , che  j»?nne  somministrano  a’  nostri 
origlieri . Alcune  volte  1’  orso  bianco , nuotando  so- 
pra un  pezzo  di  ghiaccio,  approfla  sulle  coste  ed  at- 
terrisce gli  abitanti.  .Andiamo  ad  ammirare  una  delle 

Iriù  singolari  maraviglie  in  questo  paese  di  diacci;  dico 
a fontana  di  Gcìser  ^ massa  d’acqua  bollente  che  s'in- 
nulza  120  pie  li  sopra  il  .«nolo,  con  un  volume  di  i3  a 
i8  piedi.  La  caccia,  la  pesca  e qualche  patate  sono 
il  nutrimento  degli  abitanti.  E’vivono  in  abitazioni  fat- 
te di  lava,  di  legno,  di  terra;  e nelle  lunghe  serate, 
quando  il  padre  della  famiglia  giucca  col  suo  am'co 
agli  scacchi,  le  donzelle  e i giovanetti  raccontano  delle 
novelle,  cantano  qualche  antica  canzone , si  dilettano 
a leggere  le  poesie  nazionali.  Imperciocché,  poeti  celebri 
chiamati  Scaldi  illustrarono  sommamente  quest’ i.sola 
nel  IX  secolo,  e sono  anche  oggidì  oggetto  di  ricerche 
per  i sapienti.  Ma  ritorniamo  in  Danimarca. 

FIUMI.  Il  solo  fiume  Elba  che  stabilisce  il  limite 
meridionale,  e gettasi  con  larghissimo  sbocco,  impe- 
dito da  banchi  di  sabbia,  nel  mar  Germanico , bagna 
la  Danimarca.  L’  Eyder  separa  lo  Schlesvigdall’Hol- 
stein  e perdesi  nell’ istesso  mare.  Alimenta  il  canale  di 
Xiel  che  termina  al  Baltico,  e una  vantaggiosa  comu- 
nicazione stabilisce  trai  due  mari. 

TOPOGRAFIA.  CopBnxGBEtr  ( Rioebenbavn  ) è 
capitale  del  regno,  fortezza  e residenza  del  re,  posta 
nelle  due  parli  dello  stretto  del  Sund,nel  silo  il  j>iù 
angusto  che  divide  Zeeland  dall’isola  Amagen.  I.a  par- 
te la  più  estesa  della  città  è in  Zeeland,  l’altra  in  .A- 
magen.  Congiunte  son  queste  parti  da  due  ponti,  lìc- 
cellente  è il  porto,  come  quello  che  trovasi  aU’ingres- 
so  del  Baltico,  e comodissimo  per  il  commercio,  fc  Co- 
penaghen una  delle  più  belle  città  di  Europa,  con 
strade  diiitte,  pulite  e regolari,  e belle  fabbriche.  En- 
triamo nel  castello  di  Rosenberg,  in  cui  gli  ornamenti 
reali  si  conservano;  in  .Amalienborg  abitazione  del  rw  ; 
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in  01, ristia nliorg  granflissinio  tra  castelli  di  Europa,  hrii» 
ciato  nel  1794,  nia  ora  rifabbricato.  Sede  è j>oi  la  città, 
delle  scienze,  delle  arti  e delle  manifatture.  Tossiamo 
infatti  in  essa  vedere  una  grandiosa  università  , una 
scuola  politecnica,  tre  pubbliche  bibliol.  clie , un’ ac* 
cademia  di  belle  arti,  ed  insigni  ospelali.  Numerose 
anche  sono  le  manifatture  di  fwrcellana,  di  zucchero 
di  seta,  di  cotone,  di  panni,  di  lana.  Conta  i25,ooo  ab. 

Kella  parte  orientale  dell’isola  Zecland  , nel  luo- 
go ove  il  passo  del  Sund  è più  stretto,  non  avendo 
che  una  mezza  lega  di  larghezza,  ci  si  presenta  la  città 
A'JIelsìngoer.  Una  fortezza  detta  di  Bronberg  la  di- 
fende, e tutti  i va.scelli  che  passano,  pagano  un  tribu- 
to: conta  7,000  ab.  — KelTisola  di  Fionia , surge  sul 
canale  che  è congiunto  col  golfo  di  Odense , Odensc^ 
città  antichissima  di  Danimarca:  8,800.  ab.  — Percorso 
il  Cattegat,  a traverso  il  canale  di  Liimfiord  traspor- 
tiamoci ad  Jtallorg,  prima  città  di  Jutland,  con  8,000 
ab. , e poi  a f'iborf;  che  giace  a mezzodì  di  questo 
canale,  terso  il  settentrione  della  ] enisola.  É questa 
una  città  antica,  sede  degli  stati  della 'provincia  di 
Jutland,  ed  ha  una  chiesa  grande  e bella  con  circa  4, 000 
ab. — A mezzodì  di  Aalborg  in  un  luogo  golfo  prodotto 
dal  Cattegat,  è Randers.  Alquanto  più  bassa  in  più 
empio  golfo  è udarchus^  d’onde  parte  il  vapore  che 
abborda  all’  isola  di  Zeeland.  Tedisi  Jiio^e  dalla  j ar- 
te  d’oriente,  in  un  golfo  che  il  nome  porla  della  città. 
Quivi  i Danesi  vinsero  una  gran  battaglia  natale  con- 
tro gli  Svedesi.  E fu  in  questo  golfo  , che  il  nobile 
comandante  Sevitlfeeat  sacrificò  la  vita  sua  per  salva- 
re la  flotta  danese  nel  1710.  Avea  preso  fuoco  il  suo 
T».scello,  ei  conosceva  di  non  poter  salvarsi  senza  co- 
municare l’incendio  a tutta  la  flotta  ; amò  meglio  adun- 
que di  saltare  in  aria,  che  sì  grave  perdita  cagionare 
al  suo  paese. 

Discendiamo  nel  ducato  di  Schlesvig,  e nel  fondo 
di  un  piccol  golfo  del  Baltico  troverassi  Schlesvig  la 
capitale.  Fu  in  altri  tempi  città  imperiale  e di  maggiore 
impiortanza , conta  oggi  7,000  ab.  — Maggiore  e por- 
to più  commerciante  a borea  di  Schlrsvig  in  un  gol- 
fo aneli’ essa  del  Baltico,  è Flensborg^  con  i5,ooo 
nb. — hiel  e Rendsbtirg  sul  fiume  Eider,  l’una  con 
1 1,000,  l’altra  con  10,000  ab.,  prime  si  mostrano  nel  du- 
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calo  «lì  H«jlsteìn.  — GlnkslcuU  iic  \ìene  quindi,  C!ipl- 
t..le  del  ducalo,  sulla  desti  a d.  ll’f.lba,  con  5,ooo  ah., 
ed  Allona  infine  città  di  ;;ran  c<jmiuercio,  la  seconda 
di  Danimavoa  per  la  sua  piqiidaziouo  di  ^7,(X)o  uh.,  la 
piiina  1 er  !e  sue  maiii(i.Unic.  E posta  sulle  silenti  i!\e 
«Icir  Elba,  non  luine  da  Amburgo,  di  cui  quasi  è par- 
ie.— A fjitiirnbtirgo  Capitale  del  ducato  di  «juesto  no- 
me sull’ Elba,  piagano  i vascelli  un  tributi  : 3,ooo  ab. 

L’esscllad , Siiil/.oìt , Ifuliim  luoghi  i più  muti 
de-irislanda,  meritano  appena  il  nome  «li  borght. 

CARATTERE  ec.  Fedeltà,  benevolenza,  amor 
di  jwlria,  e bravura  nel  difemlerla  contro  i nemici,  so- 
no i tratti  principali  die  passeggono  i Danesi.  Più  non 
hanno  la  fierezza  come  r.e'lempi  «pnando  fecero  tremare 
i Crettoiìì;  son  pertanto  intrepidi  guerrieri,  ma  abiuar.lo 
lenti  nell’  agire.  Le  alte  cLssi  lianno  acquistato  una 
gentilezza  di  modi,  da  non  compararsi  a'piopioli  vicini; 
e a misura  che  si  cono.scono,  maggiormente  si  stima  il 
loro  retto  giudizio  e le  moileste  virtù  che  li  adornano. 

Il  Luteranismo  èia  religione  dello  stato;  vi  sono 
7 vescovi,  ma  vi  si  professa  liberamente  II  Caltolicismo 
il  Calvinismo,  il  Ciu  laismo.  Per  rapporto  alla  lingna, 
ponoo  divide: si  gli  abitant',  in  Tedeschi,  Danesi,  Fri- 
si!, Bassi  Sassoni,  Ebrei,  ?iorvegi. 

Ae’ piaesi  piiù  Uberi  di  Europa,  l’istruzione  pub- 
blica non  è incoraggiata  e portata  a si  alto  grado  di  pier- 
fezione  come  in  Danimarca.  Non  solamente  la  gioventù 
riceve  nelle  nnbersilà  di  Copenaghen  e di  Riel,  r.el 
eolleeio  di  Odense , e nell’ uccademia  dì  Altona  i più 
feco.idi  germi  d’ogni  scienza,  ma  anche  nel  villaggio  il 
pilù  meschino  non  avvi  persona  cl.e  non  abbia  impa- 
ralo a leggere  e a scrivere  nella  scuola  del  luogo,  di- 
retta co’inigliori  e più  facili  metodi. — Esportano  paiti- 
colarmente  i Dunosi  i cercali,  burro,  farina,  formaggio, 
bovi,  cavalli,  cnoja,  sego,  carne  salata  e lardo , pesce 
saluto,  lana,  acquavite  ec. — 11  governo  danese  è nna 
monaroliia  limitata  da  un"  assemblea  di  stali. 

CE.ANO  STORICO.  I Cf/nfi/  i primi  abilalatori  del- 
la penisola  «lani'sc,  delta  Chersoncso  Cimbrico,  si  fc- 
ron  conoscci’c  colle  incursioni  nella  parte  meridionale 
d’  Eurojia  , un  secolo  avanti  1’  era  volgare.  Non  ditl’e- 
renti  da.ùpii'sti  muslraronsi  quelli  che  in  appresso  l’abi- 
Uroua  Canuto  il  grande,  re  ad  un  tempo  d’Ingbilter-». 
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ra,  di  Danimarca  e di  Xur\egia,  pose  al  principio  del 
Si  colo  XI  un  termine  alle  loro  piraterie  , e convertiti 
al  cristianesimo,  quegli  uomini  barhari  s'ingenlibroi.o. 
Jtia  non  an  iò  guari  clie  l’ Ingbilierra  c la  yorve^ia 
dalla  Danimai-ca  si  separaior.o.  iNil  secolo  \I1  regnò 
Valdemaro  il  Grande,  cl;e  guerreggiò  e vinse  più  vòlte 
iVandali,  e alla  Danimarca  dettò  legri  savissime.  Xiio- 
vamente  del  1397,  la  Danimaica,  la  Svezia  e la  ' or^e- 
gia  si  riunirono  sotto  il  regno  di  .Margherita,  la  Semira- 
mide del  Kord.  E all’ Islanda  che  fino  al  1261  crasi 
retta  a comune  e indipendente,  e segnalata  con  savie 
istituzioni,  toccò  la  fortuna  della  Norvegia;  perciocché 
passò  sotto  il  giogo  della  Danimarca  , che  d’  alkra  in 
poi  l’ha  sempre  posseduta.  Cristiano  I della  casa  di  01- 
denburgo,  fu  nel  Dani  elevato  al  trono,  e la 

sua  razza  è la  regnante.  Per  causa  del  giogo  tirannico 
di  Cristiano  II,  la  Svezia  nel  iSaSsi  .sefarò  dal  re- 
gno. E nel  1539  abolì  Cristiano  III  ne’  scoi  stati  la  cat- 
tolica i-eligione  , consolidò  il  luteranismo.  Il  senato  che 
conteneva  la  reale  autorità,  fu  nel  iGGo,  regnando  Fri- 
derigo  III,  distrutto-,  il  potere  de'nobili  limitato;  la  co- 
rona elettiva  divenne  ereditaria.  E perchè  nelle  ultimo 
guerre  legaror.si  i Dani  colla  Francia  , perflellero  nel 
18 (5  la  Norvegia,  che  dal  congresso  fu  ceduta  a Ber- 
nardutte  re  di  Svezia. 

MONARCHIA  SVEDESE 

Comprende  questa  monarchia  la  vasllss’ma  p;'i;i- 
sola  5cozm/ì«uviVì,  bagnata  a selleiitrione  dall’ oceano 
Glaciale  artico;  dall’oceano  Atlant'coe  dal  mar  G r- 
manicoa  ponei.te;  dallo  Skager-Rach,  Catlegal  e stret- 
to del  Sund  che  la  separano  dalla  Danimarca  a mez- 
todi  ; da)  Baltico  a oriente.  Si  riunisce  poi  alla  Russia 
a maestrale.  E comprt'sa  fra’ 55“  e 7i"lat.  boreale,  e 
infra’  2“  e 29"  long,  oiàentale.  Sua  maggior  larghezza 
da  levante  a ponente  è 43-2  miglia , sua  lunghezza 
i,o32,  e sua  siiperitlc  e 22^,000  miglia  quadrate. 

Gomponesi  della  Neena  a oriente,  ilella 
gòi  a occidente  ; dividesi  quella  in  NordlanJ, 
land  o Svezia  pntprìa  e Gozta,  suddivise  in  pretet  - 
ture.  E la  Norvegia  in  IVordland,  Nordenjields  ^Socn-^ 
dt'itJìeldSf  che  pure  comprendono  17.  liatiaggu 
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l a Svezia  conta  nelle  sue  Ire  parti  2,qoo,oco  ah. 


La  Norvegia i,o5o.oro 

Le  colonie  di  America i8,oi;o 


Totale  . . 3,f)68,ooo 


ASPETTO.  Una  luce  addolcita  da  vagìd  e nie- 
llili vapori,  sparge  in  lutto  Uaspielto  del  suolo  un  co- 
lore melanconico  che  penetra  Tanima  , che  esalta  l'imn- 
ginazone.  E cos’avvi  infaltì  di  più  poetico  di  quelle 
gigantesche  masse  di  granilo,  che  mille  forme  fa  ni  a - 
stirile  ricevono  da’  variati  accidenti  della  luce  ? Paro 
di  assislrre  a una  scena  di  magia;  e se  per  avventura 
le  i-ovine  di  qualche  antico  castello  prcsentansi  sopra 
la  sommila  di  uno  scoglio  al  nostro  sguardo,  ei  crediamo 
come  per  incantesimo,  iniziati  nella  mitologia  scandina- 
va. Gli  ocelli  nostri  sono  ammaliati  da  strane  ajipari- 
zioni;  da  mivole  che  si  urtano  e scoprono  ad  interval- 
li i fianchi  lolli  di  una  montagna,  e ci  ricordano  le 
trrriliili  lotte  del  figlio  di  Odino  colle  infernali  poten- 
ze. Nè  meno  incantevoli  sono  le  valli  per  i numcixisi 
laghi  di  cui  vanno  adorne,  e per  il  silenzio  che  regna 
nelle  lor  vaste  solitudini,  dove  appena  scorgesi  a quan- 
do a qnanilo  umana  traccia.  Non  sono  in  Svezia  sili 
dcdizicsi,  campagne  odoiifere;  la  naturavi  è grande, 
selvaggia,  bella  di  orrore  c d’armonia.  O si  penetri  sot- 
to l’ombra  delle  ampie  foreste  di  pini  e di  abeti  , o si 
rampichi  sopra  uno  scoglio , seri  tesi  con  piacere  mi.«ti 
a terrore  la  cascata  ebe  mugghia , il  vento  che  furio- 
samente sibila,  i rami  degli  alberi  che  scrosciar.o,  e eli 
augelli  che  mandano  gridi  nell’aere.  Lungo  e rigoroso 
è l’inverno  nella  Svezia;  breve,  c;ddis.sima  restate.  .V 
dieci  ore  della  sera  è ancor  giorno  cbiaro;  e il  crepusce- 
fii,  coricato  il  .sole,  mantiensi  fino  alla  dimane.  Le 
lunghe  notti  iemali , sono  rischiarate  da’ lumi  di  luna 
che  rifletti  nsi  sulla  neve,  e dalle  aurore  boreali.  Un 
{'Unto  luminoso  nasce  siiH’orizzoi  te  ; accompagnalo  è 
poi  da  lunghe  strisele  e immensi  raggi,  che  solcano  il 
cielo. e prendono  tulli  i colori  d'un  incendio.  Ne  suc- 
cede un  arco  luminoso,  d’on.'e  cade  una  pioggia  di  lu- 
ce; e se  chindonsi  gli  occhi  e un  istante  appresso  ri.-- 
j foi.si , nuove  foi  me  si  veggono  succesiule  alle  prime, 
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Queste  fuggitive  apparenie  si  confondono  per  qualche 
«re  e poi  dispariscono , lasciando  la  volta  celeste  in- 
fuocata. . , , j.  • !• 

Del  resto,  raccogliesi  nel  suolo  di  Norvegia  e di 
Sveiia,  secala,  orzo,  avena,  patate,  lino:  e vivono  in 
que’ freschi  pascoli,  cavalli,  bovi,  capre,  pecore,  venni, 

« nelle  parti  più  solitarie  e dentro  le  grandi  foreste  , 
orsi,  lupi,  volpi,  gatti  selvatici  e scojattoli.  I a mag- 
gior ricchezza  del  paese  consiste  nelle  mine  abbondan- 
ti di  ferro,  di  rame  e di  argento. 

A borea  della  Svezia  è la  Lapponia,  terra  palu- 
dosa, seminala  di  scogli.  Quattro  piedi  e mezzo  è la 
slAluTdi  àe' Lapponi  ; lor  colore,  giallo,  affumicato;  e 
s’accusano  di  essere  avidi,  ingannatori.  Nel  paese  non 
cresce  che  poco  musco,  picciole  piante  selvatiche;  on- 
de essi  vivono  di  latte  e di  carne  di  renne,  si  vestono 
con  la  sua  pelle.  L’ inverno  è per  loro  il  tempo  della 
comunicazione  e della  vita.  Si  radunano  le  famiglie 
sparse,  s’  abbandonano  alla  gioja.  Le  nevi  e i ghiacci 
permettono  di  attaccare  alle  venni  i traini , e veloce- 
mente con  un  bastone  in  inano,  per  mantener  1 equili- 
brio percorrono  immense  distanze.  Servonsi  ancora  tal 
fiata’  de’  patini  , formati  di  due  pezzi  di  legno  di  abe- 
te lunghi  due  palmi,  co’quali  velocemente  sdrucciolano. 

’ tempo  di  visitare  i mari  che  bagnano  questa 
immensa  penisola.  Moviamoci  dal  golfo  di  Botnia  all’o-  . 
lienle  della  Svezia , e a traverso  il  canale  di  Aaland 
posto  infra  la  Svezia  e l’ isola  dì  Aaland , non  curan- 
doci dei  numerosi  scogli  che  circondano  le  coste, 
chiamati  arcipelago  di  Stockholm,  approdiamo  a Go- 
tland  surta  nel  seno  del  Baltico.  Irrigate  da  rivoletti , 
che  quasi  tutti  perdonsi  in  caverne  , sono  le  valli  ; in- 
gombre di  lagune  le  coste;  vestito  di  boschi  popolali 
di  selvaggina,  l’interno.-A  scilocco  di  questa,  ^parata 
dalla  Gozia  ]>er  lo  stretto  canale  di  Calmar,  e 1 isola  di 
Oefanrf,  lunga  72  miglia,  larga  da  7 a io,  ricca  di  prati 
e di  pasture,  che  iiuti-ono  molti  armenti.  Volgiamo  a 
occidente  per  passare  lo  stretto  del  Sitnd , ove  trove- 
remo risoletta  Hven,  celebre  per  essere  staU  abitata  ; 
dall’astronomo  danese  Tycho-Brahe,  che  vi  fé  costruire  1 
l’osservatorio  di  Ui-anburg.  Ampio  e solrtano  aprew  | 
sulle  coste  meridionali  della  Norvegia  il  golfo  di  Chri- 
stiania,  e a libeccio  delle  coste  istesse,  quello  di  /fui-  | 
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ie,  braccio  del  mar  del  Kord,  seminato  d’  isolette  e di 
scogli . I quali , sono  come  il  principio  dell’  immenso 
numeroso  arcipelago  die  fiancheggia  la  Korvegia,  di- 
viso in  due  gruppi,  che  prendon  lor  nome  dalle  città 
di  Bergen  e di  Drontheim.  Alti  monti  ingombrano 
tutte  le  isole,  nelle  quali  vigorosa  è la  vegetazione  del 
settentrione,  umido  il  clima,  corta  ma  caldissima  l’e- 
state. Prime  del  gi'uppo  di  Mergen,  sono  Bemanger, 
Carmoe'  e Hdje  ; e le  maggiori  di  quello  di  Drontheim, 
sono  IlìUern^  Frojen^  Smolcn.  Danno  i geograli  il  nome 
di  arcipelago  Bappene  a quelle  isole  che  sorgono  a 
borea  della  Lapponia,  a maestrale  della  ?ioi"vegia.  Que- 
ste isole  che  apparentemente  come  le  altre  da  noi  ora 
descritte,  non  sono  che  la  rovina  della  penisola  Scan- 
dinava, cioè  pezzi  che  per  terribili  rivoluzioni  scnosi 
distaccati , veggonsi  sparse  nel  settentrione  del  maro 
del  b'tM'd  e nel  Uoreale,  di  tutte  le  forme  e grandez- 
ze, dal  picciolo  scoglie,  lino  alla  larghezza  quasi  della 
Majorca. 

Ma  già  siamo  4®  miglia  distanti  dalle  più  note,  da 
ff'eroen  dico  eilfosAcn,  peicheodoil  i*omore  del  celebre 
gorgo  Malstrom^  .sepolc-ro  di  molti  vascelli.  Apresi  tra 
queste  due  isole  a G8“di  lat.  Si  ferma  da  i5  a ao  minuti 
di  5 in  5 ore.  £s  kiamolo  , potrebbe  strascinare  il 
nostro  vascello  anche  a io  miglia  e spezzarlo  contro 
gli  s;  egli.— Avviciniamoci  alle  isole  Flagstad^  fVest-va- 
gene,  Ost-vaagc^  dove  accorrono  alla  pesca  delle  arin- 
ghe ne’  mesi  di  febbrajo  e di  marzo  più  di  20  mila 
pescatori.  Hindoen  a borea  di  queste  è madre  di  tut- 
te; Langoen  e Sengen  son  pure  considerevoli.  Fin  qui 
'A  gruppo  di  Lofoden.  Ne  viene  in  appresso  quello  di 
l^rinnsen^  formato  delle  isole  t’i  Il^aloen^  Bingvndso^ 
Soroe  tutta  quanta  rotta  da  golfi.  Ultimo  inline  co- 
rona 1 arcipelago,  il  gruppo  di  Magei-oe ,coìi  chiamato 
da  un’isola  di  questo  nome,  sulla  quale  elevasi  alt.i- 
mentc  il  fumoso  Capo  Aerd.  Dulie  isole  possiamo  age- 
volmente entrare  sul  continente. 

montagne.  Da  greco  a libeccio  cominciando  a Ile 
frontiere  di  Russia  e terminando  al  capo  Lindesìwes  , 
traversa  il  regno  una  lunga  catena  di  monti,  che  dì- 
cesi Dqfrini  o Alpi  Scandinave.  Separa  nella  parte 
boreale  la  Svezia  dalla  Norvegia,  percorre  nell’  ausirul  j 
*«lo  quest’  ultima  col  nome  di  Dovre-Jìeld , ove  pre- 
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«enlo  Ih  più  iillo  fliiPii  'cliiuiiiala  Snceho:tlur^  8,000 
I ie.li  aha  sopra  il  liscilo  del  mare,  ciica  il  6:2®  [>a* 
l allelo.  Si  appella  in  seguilo  Lanf^-  ficld,  So°nr-fit 
■e  Uardan^er-field.  Sia  (lueste  luoaJagne  meritano  più 
Jiiiiiulamciitc  il  nostro  esame.  Esse  per  lunga  jiezra 
1.0. i fonino  eo.iosciiile  nella  loro  imponente  maestà 
s ire  dal  1 appone,  il  quale  inenasa  al  pascolo  la  sua 
leiine  o carciava  i selvatici  augelli.  Trascinati  dal  no- 
liile  entusiasmo  per  la  scienza,  tentiamo  non  di  con* 

I Mnplare  da  lungo,  ma  di  elevarci  sulle  cime  ct.;rna- 
lucntc  copetle  di  nevi  e di  ghiacci.  Perigliosa  e dif- 
ficile è rimpresa.  Sono  i clivi  ] cr  lapin  gran  parte 
di  una  spaventevole  rapidi!. à,  c ci  troveremo,  ascen- 
dendoli , or  sospesi  sovra  abissi  profondi,  sopra  a laghi, 
torrenti  , paduli , or  sul  golfo  del  mare,  soccorso 
nè  asilo  troveremo  per  via,  ma  o\unquc  Pimagine  ci 
si  presenterà  del  caos,  del  silenzio,  della  molle.  Ec* 
vo'ci  alla  ghiacciaia  la  più  considerevole;  si  chiama  Mon- 
te Solenne,  'perche  un  dì  su  quest’ altura  adoravano  i 
l-ap[)oni  P idolo  loro  principale.  Misuriamo  la  Iwisc  t 
gira  per  più  leghe.  Ascendiamo  sulla  vetta;  siamo  5,700 
piedi  sopra  il  livello  del  mare.  Disegnata  è la  ghiac* 
flaja  in  piramidi,  in  colonne  e in  nguglie;  abbassiamo 
gli  occhi:  mari  di  diacci  sono  sparsi  nelle  valli.  Sono 
chiarissimi  c quasi  trasparenti,  hanno  la  durezza  della 
pietra,  son  meno  pesanti  dc'diacci  del  mare.  Non  pa* 
yenliamo  discendere  lunghesso  le  nevi  che  cingono  l.i 
ghiacciaja,  che  bordeggiano  li  crepacci,  che  sì  ammon- 
ticano  sovra  i pichi,  perchè  son  alle  fino  a 100  piedi, 
c dhre  in  guisatalechc,  non  vi  rimarranno  l’orme  no- 

'<‘slrè.'  Per  altro  stiamo  in  guardia  che  potremmo  restar 
sepolti  sotto  le  valanghe  che  orrendamente  niottdauo 
.jier  più  miglia.  Siam  giunti  felicemente  al  bB.'so,  de- 
scriviamo le  correnti. 

FIUMI.  Quasi  tutte  le  acque  che  irrigano  il  set- 
tentrione della  Svezia,  scaturiscono  dal  bacino  orien- 
tale de’Dofriui,  dirigonsi  da  ponente  a levante,  gettansi 
nel  golfo  di  Botnia,  dopo  aver  traversati  qualche  la- 
ghi, e formate  ammirabili  cascate.  Ecco  i più  noli.  Ka- 
-sce  la  Tornea  sui  confini  della  Norvegia  , crea  vari 
laghi,  sbocca  nel  golfo  di  Botnia  alla  città  di  Tornea.— 

II  Calix  eia  1-ulea  che  produce  una  magnifica  cascata, 
la  Pitea  ^ V Umea,Y  Anger  manna  son  pure  tributari 
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'del  golfo  rii  Bolnia.  11  A/ar  o Clara  è and, e un 
fiume  considerabile,  die  scende  dalla  fioi  vegia,  irriga 
la  parte  occidentale  della  Svezia  jiropria  , e perdesi 
mi  lago  IT'ener.  È questo  il  lago  il  più  esteso  ddla 
Inezia;  egli  è loo  miglia  lungo,  e largo  4o,  semiiMrilu 
di  molte  isoletle,  cinto  di  foreste  e di  alti  scogli  gra- 
nitici. 11  fiume  Gotha  che  dalla  sua  estremità  ne  sca- 
turisce, lo  fa  comunrcare  col  mare.  A scilocco  di  que- 
st.) lago  è quello  di  ÌVetlcr^  che  riceve  quasi  qua- 
ranta liuniicelli,  e tributa  per  mezzo  del  fiume  Molala 
la  sovrabbondanza  delle  sue  acque  al  Baltico.  Eguale 
è in  lunghezza  al  primo,  molto  inferiore  in  larghezza. 
?iel  suo  .seno  tempestoso,  sorgono  due  vaghe  isole.  Dai 
monti  l'oviefield  proviene  il  Glommer,  che  ricevulò 
il  fonucn  e bagnato  il  mezzogiorno  della  Norvegia, 
entra  nello  Ska^er-rack.  Non  ci  prolungheremo  più 
"oltre  nella  descrizione  de’  laghi  di  questa  contrada. 
Basterà  il  tlire,  che  Ossian  la  chiama  terra  de'laghr. 
Alcun  altro  paese  infatti  non  ne  rinchiude  quanti  la 
Norvegia  , il  loro  numero  portasi  fino  a 3o,ooo.  Ser- 
vono ad  iilimenlarc  le  numerose  cascate  che  ad  ogni 
fiasEO  il  \iasgiatore  riscontra. 

TOPOGRAFIA.  Due  penisole  e parecchie  isoletle 
hanno  ricevuto  Pirrogolare  costruzione  di  Stocrhoi.JI, 
capitale  di  tutta  la  monarchia.  Seminate  le  fab- 
briche sopra  Un  grande  spazio,  le  danno  un  aspetto  di 
una  città  considerabile.  Ella  è infatti  Ira  le  europee 
una  delle  più  pittoriche,  per  le  sue  case  di  pietra  e di 
matluni,  mescolale  con  altre  di  legno,  pinte  a vari  co- 
lori. Il  palazzo  del  re,  di  architetlura  gotica,  corona 
la  città  c il  mai'e,  e sponde  bellissime  di  granilo  deco- 
rano il  lago  Moclas.  Le  acque  di  questo  lago  che  di- 
vidono gli  abitanti  de’  vari  quartieri  iii  estate,  li  riu- 
niscono nell’inverno.  Allora  la  superficie  diventa  un  pia- 
no solido,  ed  è travers;ito  du’ca valli  che  strascinano  trai- 
ni. Nell’interno  del  Baltico  è scavato  il  poito,  e si  pro- 
fonde sono  le  acque  che,  tutti  i vascelli  ponilo  siciira- 
tncnle  ancorarvi.  Tra  i monumenti  della  città  primeg- 
gia la  chiesa  di  IliJiIar-hulm,  che  dir  potrehbesi  il 
Panteon  di  Svezia.  La  reale  accademia  delle  scienze 
deve  la  sua  fondazione  al  celebre  Linneo.  L’accademia 
di  piltui-a  è ricca  di  bellissime  collezioni,  e Parsenalo 
u pieno  di  trofei  e di  steiidar.li,  con  il  cappello  e le 
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vesti  di  Carlo  TII  che  portava  quando  fu  ucciso.  Quel- 
lo che  non  devesi  tralasciare  di  vedere  è l'/iang-ar,  sito 
ove  è ammassata  una  gran  quantità  di  ferro,  proveniente 
dalle  ricche  mine  di  Svezia.  La  mina  di  Damncora  è 
presso  Stockholm,  discendiamovi.  Pozzi  profondi  dalla 
■nano  dell’uomo  scavati,  conducono  negli  abissi,  d’onde 
cstraesi  il  metallo.  Vaste  , oscure  gallerie  son  ri.schia- 
rate  da  fiaccole,  il  suolo  è ad  ogni  passo  ineguale,  e ad 
ogni  muover  di  piede  si  corre  pericolo  di  traboccare. 
Altro  non  scorgesi,  che  neri  orridi  scogli,  caverne  pro- 
fondissime, uomini  magri,  bruni,  tristi,  che  meglio  si- 
migliano demoni.  Mine  ad  ogni  istante  scoppiano;  il 
rauco  e terribile  rumore  rimbomba  quasi  tuoi.o  prolun- 
galo negli  atri  e cupi  abissi , e dopo  lui  una  nuv  ola 
nerissima  e folta,  oscura  il  chiarore  delle  fiaccole.— Oltre 
le  tante  manifatture  di  ferro  e di  rame,  vene  sono 
in  Stockholm  anche  di  cristalli , di  seta,  di  cotone,  di 
lino  e di  lana.  Conta  75,000  abitanti. 

Da  Stockholm  dirigendoci  a borea,  peiTerremo  a 
l'psala,  famosa  tra  le  celebri  università  del  setten- 
trione d’Europa,  nella  quale  trovasi  riunito  tutto 
ciò  che  può  concorrere  al  progresso  delle  scienze,  biella 
chiesa  cattedrale  gotica  vedremo  una  pietra  da  rasoi  , 
quella  appunto  che  Alberto  re  di  Svezia  mandò  a Mar- 
garita regina  ambiziosa  di  Danimarca  , per  arruolare 
gli  aghi.  Ma  vi  aflìlò  la  spada  colla  quale  conquistò  la 
Svezia,  mentre  in  risposta  del  sarcasmo  inviavagli  uno 
stendardo  bianco,  che  f)ur  nella  chiesa  si  conserva,  for- 
malo di  pezzi  delle  sue  camicie.  — A settentrione  di 
l'psala,  presso  il  canale  di  Aaland,  scorgesi  il  porto  di 
Qcjlcborf;,  con  6,000  ab.,  e a libeccio  di  questo,  la  città 
di  l'aliliiii,  colla  più  antica  e più  ricca  mina  di  rame 
della  Svezia,  e la  più  sorprendente  escavazione  artifi- 
ciale del  mondo. — A mezzodi  di  Stockholm  è posta  in 
un  seno  del  Baltico,  Nykoping,  e poco  più  in  basso 
sopra  un  lungo  golfo,  Linkopìng,  con  9,000  ab.  — Sul 
canale  di  Calmar  a .scilocco  della  Svezia  ci  si  offre  la 
fortissima  città  di  Calmar^  nota  per  la  riunione  delle 
tre  corone  di  Svezia,  ^iorvegia  e Danimarca,  avvenuta 
nel  1 597.  Questa  città  conta  5,ooo  ab.  — Carlseronu 
porto «ul  Baltico  a mezzogiorno  della  precedente  è an- 
che una  fortezza,  e contiene  12,000  ab.  — A ponente 
di  Gariscrona  è Christianstadt, enei  Cattegat  non  lun- 
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gl  flallo  sbocco  della  Golha,  Gothembur^,  seconda  città 
del  regno  pel  commercio  e perla  popolazione  che  som-> 
ma  a 22,000  abitanti. 

Ecco  là  sulle  rive  del  lago  dj  Cbrisliania,  una 
città  maestosa  non  più  sede  di  regi.  E Chhistiariji,  ca- 
pitale della  Norvegia,  in  una  posizione  la  più  magni- 
fica che  possa  1’  occhio  desiderare.  Dallo  Eggreberg 
che  la  domina,  contempliamo  la  deliziosa  riva  del  lago, 
le  strade  larghe  e regolari.  Eccellente  è il  suo  porto: 
da  esso  partonsi  vascelli  carichi  di  ferro , di  rame , di 
pelli , di  allume  e di  cordaggi.  Il  numero  degli  abi- 
tanti è ii,ooo."Un  lungo  giro  dalla  parte  di  ponente 
ci  conduce  a Bergen,  porto  e fortezza  sul  mar  del  Kord; 
e molto  più  in  alto  sulle  medesime  coste  nel  fondo  di  un 
golfo  o meglio  sopra  un  lago,  siede  la  città  di  Dron- 
theim,  da’tettl  rossi , e dalle  case  di  legno,  dipinte  a 
vari  colori,  ^'ella  cattedrale  di  S-Olas  incoronavansi 
i re  di  Norvegia.  E questo  l’unico  monumento  di  pietra 
«he  esiste  nella  città,  ed  il  più  antico  della  Scandina- 
via ; 9,000  ab.  — La  più  settentrionale  delle  città  eu- 
repee  è Ilammerfest,  sopra  una  penisola  quasi  al  71* 
parallelo  nel  Finmark.  11  suo  porto  è frequentati.ssimo 
da’ vascelli  mivrantili,  che  vanno  nel  mar  Boreale. 

(]ARA.T'l’ERE.  Parlato  abbiamo  de’Lapponi  al 
principio,  ci  resta  adunque  a far  parola  degli  Svedesi 
e de’Norvegi.  Robusti  e ben  formati  sono  gli  Svedesi , 
atti  alle  più  dure  fatiche,  al  re  ed  alla  patria  attaccalis- 
*im>.  Diconsi  bravi,  sinceri,  industriosi  e vivaci,  pre- 
rogativa non  comune  a’popolidel  settentrione.  Un  con- 
tadino svedese  poi  non  è rozzo,  non  astuto , non  sel- 
vatico; ma  gentile,  affabile,  leale,  amante  della  moglie 
e de’  figli  da’ biondi  capelli,  dagli  occhi  blu.  Nella  sua 
abitazione,  tutto  respira  semplicità  , nettezza;  il  palco 
non  scroscia  sotto  i piedi,  ma  è seminato  di  odorifere 
foglie  di  abete. 

Di  tarda  concezione  sono  i Norvegi , nè  ponno  mai 
fare  attenzione  a due  cose  nel  medesimo  tempo.  Se  pe- 
rò hanno  compresa  la  volontà  di  chi  loro  comanda  , 
impassibili,  senza  togliersi  la  pipa  dalla  bocca,  esegui- 
ranno tutto  con  scrupolosa  precisione.  NeH’intemo  del 
paese  non  trovansi  che  radi  i villaggi,  solamente  a 
quando  a quando  un  gruppo  di  case  di  legno  dette 
gaard.  Ogni  famìglia  ha  la  sua.  Una  capanna  è la  cu- 
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•clna,  tina  la  slama  per  mangiare,  una  per  dormire.  Ii\ 
un’altra  si  chiudono  i viveri, in  quella  infine  la  paglia. 
Semplici,  ma  graziosa,  ma  bella  è una  contadina  di 
Norvegia  ; polla  una  corta  gonna  , e una  bianca  cami- 
cia ben  piegata  e stretta  da  un  gentile  collare  intorno 
al  collo. 

r.ulenina  è la  religione  del  ragno  Svedese;  un 
flicivescoso  ri.sic le  allpsala,  11  vescovi  in  Svezia,  5 
in  N'ovcrgia.  Trovasi  però  un  gran  numero  di  Cat- 
tolici e di  Ebrei.  — Da  quanto  abbiain  detto  si  è 
•compreso , clic  in  questa  nionai'cbia  parlasi  la  lingua 
Svedese,  Norsegia,  Lafipone,  Finnese  ed  Ebrea. 

f.c  scienze  e parlicolarmenle  la  botanica  e la  chi- 
mica lian  fallo  grandi  progressi  nella  Svezia  ; due  uni- 
versità c II  ginnasi  sono  apcili  per  la  gioventù,  ma 
non  cosi  è 1’ educazione  a.‘S!,slila  in  Norvegia,  dacché 
avvi  la  sala  iiniicrs'tà  di  Chrisliania. 

Esportasi  dal  regno  di  Svezia  in  grande  quantità.^ 
ferro,  accia  jo  fabbricato  è a masse,  legno  da  coslrnzione, 
jiescc  secco  e salato,  ancore,  cordo,  vele  ed  altri  Oggetti 
alla  marina  spettanti;  rame,  cobalto,  allume,  latta, 
vetro  e cristallo,  potassa,  [cce  e catrame , olio  di  pcJ- 
sci*,  marmi,  pietre  da  molini,  cuoi,  lino,  pelli. 

illonarchia  rappresentativa  è il  governo.  E comec- 
rliè  siano  sotto  un  solo  sceltro  riuniti,  hanno  i due 
jiaesi  componenti  il  regno,  loro  costituzioni  distinte 
e loro  assemblee  indipendenti.  La  dieta  che  limita 
l'autorità  del  re,  componcsi  di  deputali  di  quattro  or- 
ilini.  che  .sono;  nobiltà,  clero,  cittadini,  contadini.  In 
Norvegia  il  potere  legislativo  è confidalo  all’assemblea 
degli  .'lati. 

CENNO  STORICO.  I J'innesi  pare  abitassero  in 
principio  la  Svezia;  furono  cacciati  quindi  da’ Goti 
che  verso  la  caduta  deirimpero  Romano  inondarono  con 
terribili  guasti  il  mezzogiorno  d’Europa.  Non  entrò 
in  Svezia  il  cristianesimo  che  nel  secolo  IX,  non  vi  pose 
stabilmente  il  jiiede  che  nell’ AI.  Ebbe  un  governo 
a p.arte  questo  regno  fino  al  i588;  ma  gli  Svedesi  non 
Contenti  di  Alberto  di  Meclebiinrgo  loro  sovrano,  si  dcl- 
lero  a Margarita  crede  della  Danimarca  edellaNorvegia, 
e slipiilossi  l’unione  col  trattato  di  Calmar  nel  1397. 
Non  paghi  del  giogo  tirannico  danese , più  fiate  si  ri- 
l.-cllarono,  ed  or  villcriosi  ed  or  battuti,  furono  alla  per- 
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fine  ricomprati  dal  proi'.c  Gu,-ta\o  Vasa,  clic  nel  iSaS 
ascese  al  troro  c s {;  protestinle.  Con  sjdendore  regna 
al  senire  del  XVII  secolo  Gustavo  Adolfo,  c fcl  ce- 
rnente JKT  il  protesi  autismo  combatte  in  Aleinagna  . 
Cristina  cl;e  rinunzia  per  spirilo  di  filosofia,  regna  nella 
metà  di  (|ueslo  secolo,  c le  scienze  c lo  arti,  dal  iC6a 
al  ifi97i  fioriscono  j>er  opera  di  Carlo  Xl.  A questi 
succede  il  beli-coso  Carlo  XII,  clie  l'ovina  colle  sue 
guerre  la  Ssez  a.  IVefna  Gustavo  III  nel  secolo  XVIII, 
tnodcru  il  [>otere  sanatorio,  inirore  assassinato.  Del  i8oq 
si  l'asci  nato  Gustavo  IV  in  guerre  sventurate,  perde  la 
l-’inlaudia  C la  Ponicrania  siedcsc;  è deposto:  gli  sue*- 
cede  Carlo  XIII  dalla  iiaz'to.ie  eletto,  c muore  nel 
i8i8,  lasciando  il  Irono  al  maresciallo  francese  nernur- 
dolle  nato  nella  città  di  l*au. — Come  la  Svezia  fu  la 
Norvegia  jìopolata  dai  Finnesi,  conquistala  da’  Goti. 
Di  visa  prima  in  piccole  monarc'iie,  formò  un  .^olo  le- 
gno sotto  Harald  Haarfagcr  nel  gio.  Vari  principi  spo- 
gliali de' loro  beni,  emigrarono  in  dilTeienli  pac-i  , e 
Ganga  Rollon  approdalo  su' lidi  di  Francia,  conqui- 
slò  la  p-rovii  c,ia  che  joi  si  disse  Normandia.  Nel  <jiial 
secolo,  regnando  Ciao  I,  abbracciarono  i RorvegJ  il 
■crstlanesiino.  Molli  furono  in  appresso  i sovrani  , e tra 
questi  si  distinsi  Magno  II,  che  soggiogò  le  Ebridi  e 
1 ! Orcadi , e Makone  VI  al  quale  volontariamente 
F Islanda  si  sottomise.  La  Norvegia  si  riunì  pel  nia- 
triinonio  di  Hahor.c  Vili  con  Margarita,  alla  Dani- 
marca, e fino  al  i8i4  sotto  la  dominazione  resto  di 
questa  potenza. 

RUSSIA  EUROPEA 

Circondata  è a settentrione  la  Russia  dall' ue«a- 
r.o  Glaciale  artico;  dal  regno  di  Svezia,  dal  golfo  di 
Rotnia,  dal  Rall;co,  dagli  Stali  Prussiani,  dail’iin|>rr4 
d’Austria,  dalla  Turchia  d’Euro[>a  a ponente;  dal  mai 
Nero,  dal  Caucaso  a mezzodì;  dal  mar  C.nspio,  fiume 
Ural  e monti  Frali  dalla  j)arle  d’oriente.  La  conipren.^  , 
dono  i paralleli  e y6  boreali,  la  chiudono  i iS'  o 
f>2*  di  longitudine  orientale.  Ila  una  lunghezza  da 
borea  ad  ostro  di  !,cjoo  miglia,  una  larghezza  da  le- 
vante a ponente  di  i,4^o,  una  superficie  di  i.^qigoói» 
miglia  quadrate  non  compresa  la  Polonia. 
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ConJpreii'lc  la  Russia  propriaraenle  della  5a  go- 
Terui,  4 pvovincie,  una  repubblica  militare. 
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Questo  sì  gran  paese  non  è che  una  parte  del 
Tasto  impero  russo  , il  quale  comprende  la  Russia 
d' Asia  e quella  Americana.  Tutta  la  popolaziane 
ascende  a 58, 000,000.  Appartengono  55,ooo,oo<j  all’Eu- 
ropa, 3, 600, 000  all’Asia,  e 16.000  alle  colonie  d’Ame- 
rica. 
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Dlffiri-i  ti  foi  sono  i pop*. li  d e la  abilr.ro,  e a siTf>. 
biogu  il  veiln-mo.  Arche  la  Circassiit  paese  morli«.s<>^ 
f osto  sili  bacino  selteiilrionale  <kl  Cr.iiccso,  c nbi>at<i 
i*a  numerose  tnlc,  è ineastr.ito  nella  Riiss'n.  I p.  poli 
jierò  sono  quasi  cl.è  inilipendeuti,  governali  da  principi 
che  seni(  re  si  fanno  la  giiirra. 

ASPETTO  ce.  Pish  siss’nia  |iar.nra,  t ua  e là  ta- 
gliata neN’intcrno  da  ba.ssc  colline,  irrigala  da  iinnicnsi 
fui  mi  e numerose  riviere,  cir.la  a oricrieea  .scilocco  da 
alle  sm'surate  nionlagne,  e la  Rinssia.  Otiallro  regioni 
liislii.le  fi  rmano  la  naliirale  div  isione.  I.a  calda  è 
amena,  feilile.  bella  per  luoghi  deliziosi:  un  sole  chiaro, 
la  riscalda,  l’adorrano  una  magnifica  vcrziii'a,  [iro- 
duz.iorii,  alberi,  frulli  e pianle  variato.  .\vvi  sopra  di 
rpiesta  la  regione  temperata^  non  cosi  largamente  dalla 
natura  favor  ta.  Trovansi  dapprima  pianure  ridenti, 
stillo  quindi  sabbioso  coperto  di  erbe  e di  fori  si  e. 
Slrigne  il  cuore  la  trislpzza,  a misura  che  uomo  it.ol-. 
trasi  nella  J'teddn  reriore.  Incolla  vedcsi  la  terra,  al- 
beri di  triste  aspcilo  che  h ricoprono,  colline  si  I-- 
vagge,  larghe  p'anurc  che  si  chiamano  steppe^  palu.li 
fangose,  laghi  con  acqua  aniaia  e salala,  fiumi  dire-, 
ciati  che  non  fondon.si  che  per  pochi  giorni  , scogli 
orribili  che  in  ogni  dove  li  bordeggiano.  Palla  fredda 
entrasi  nella  regione  diaccii  ta,  spavcnlevole  solitudine, 
in  cui  insen.i-ibibnentc  spaiisce  ogn'  orma  di  vegeta- 
zione e di  umana  rsisici  za.  Cdi  alberi  diventano  mi-, 
scrabili  ari  oscdli , piccole  macebie,  e alla  fine  non 
un  filo  d’erba  si  scorge.  Cosi  nell’ uomo.  I soli  Lap-. 
j Olii  e Saniojedi  errano  co’ loro  armenli  nelle  j);.r!i^ 
meno  desolale  di  questa  tetra  regione.  I a caccia  e li»: 
pesca  è il  loro  nudrimcnio.  I a natura  sempre  aften^ 
tissima  a’bisosni  di  li’iiomo,  pare  abbia  posto  la  renne 
in  quelle  regioni,  jicrchè  a tulli  i bisogni  serva  dell», 
misera  gente.  L’attaccano  infatti  aToro  traini,  cibansi 
del  suo  latte,  ne  salano  la  carne,  veslor.si  della  sua 
pelle,  impiegano  i suoi  ossi  agli  usi  dome.stici. 

Jìulre  la  P.ussia  cavalli  eccellenti,  bestiame  cor-. 
MUto  e lanoso  in  gran  <|uantità  , e la  caccia  procura 
'ricche  pellicce  di  ermellini,  di  volpi  e zibellini.  F e- 
miniere  delt'Ural  .somministrano  oro,  argento,  platino, 
rame,  piombo,  crs’ailo,  vilriolo,  allume.  E i lagl  i 
ggaalniCi  te  cl  e i fiumi  abbondano  di  selc  e di  p‘ se.'o.. 
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M\RI  GOLFI  ec.  Sopra  il  settanlacinq  icsimo 
jiaralltlo,  sorge  nella  parte  la  più  boreale  di  Europa 
un  gruppJ  di  spaventevoli  isole,  nelle  quali  si  elevano 
ultissimi  monti  di  diacci  e di  nevi  coperti,  cbe  da 
lungi  si  ve  l(>no,  e splendono  di  una  luce  simile  a quella 
della  luna.  E il  gruppo  dello  Spilzberg.  Un  i;i<>rno  di 
cinque  mesi,  e una  eguale  notte  sono  nello  Spt  jbcrg. 
Entro  le  ba;e  e i gobi  di  queste  isole  brulicano  pic- 
coli pesci,  enormi  pesci,  la  foca,  la  balena  cbe  pare 
un  banco  galleggiante.  La  spada  di  mare  non  teme 
il  combattere  colla  balena;  è però  vinta  dal  peloso  orso 
bianco,  cbe  sopra  un  pezzo  di  ghiaccio  è portato.  At- 
tacca la  sua  vittima , mette  un  grido  selvaggio , l.i 
.stringe,  la  soffoca.  Il  celebre  Hudson  visitò  il  primo  lo 
Spitzberg  nel  1G07.  cacciatori  russi  vi  si  tra- 

.sportano  in  cerca  di  cani  marini,  foche,  morse,  volpi, 
venni  e degli  altri  animali  che  abbiamo  descritti.  Ab- 
bandoniamo ipiesta  terra  desolata,  e a traverso  il  mai- 
glaciale,  dirigendoci  a scilocco,  abbordiamo  alla  Nuo^’a- 
Xernlia.  E questa  un’  isola  grandissima  nell’  oceano 
Glaciale,  separata  dall’altra  di  f^aigatt  che  le  giace  a 
mezzodì,  cui  uno  stretto  canale  detto  di di- 
vide dal  continente  russo.  Estremamente  desolato  è 
il  yiacse:  non  produce  nè  vegetabili  nè  alberi  , ma  poco 
musco  e la  pianta  della  salice  nano.  Orsi  bianchì,  volpi 
cenericcie,  rennì  ed  ei-mellini  sono  i naturali  abit-anti. 
Al  venire  di  novembre  il  sole  sparisce,  e non  si  mo- 
stra cbe  alla  One  di  gennaio.  Le  lunghe  notti  sono  allora 
rischiarate  da’crepuscoli  e dalle  aurore  boreali  ; ma  nelle 
tenebre  continue,  cbe  durano  per  otto  giorni,  le  tem- 
peste imperversano  i I soli  Russi  hanno  bastante  co- 
raggio per  approdarvi  a far  la  caccia  degli  animali,  e 
alla  pesca  dei  delfini  e pesci  cani.  — Volgiamo  ora  a, 
ponente,  e ci  si  mostrerà  il  golfo  di  Tcheskaia,  che  bu- 
gna una  penìsola  terminala  dal  capo  Ao/u’/j,  a borea 
delia  quale  presentasi  1’  isola  di  KalgueJ'  inospitale. 
D'onde  a traverso  il  mure  Uianco^  giugneremo  ne'tre 
g dii  cbe  forma,  e nominati  della  D>jina  , di  Onega^ 
di  handalaskaia. — Tvasjiortiamoci  nel  Aa//tco,  e {irima 
nel  golfo  di  Botnia  da  esso  creato  nella  parte  bo- 
r a’e.  All’ingresso  di  questo  è l’arcipelago  di  Alan- 
tìin.,  disiinlo  in  due  grupiii,  cioè,  di  Alandiu  e di  Aho. 
àia.a’ore  è l’isol.i  di  Alutul  c\v:  dà  nome  all'aicipc— 
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lago,  fertile,  e di  clima  non  rigido  se  riguardasi  alla 
sua  latitudine.  Ricca  e la  pesca  delle  aringhe  intorno 
a questi  gruppi,  e gli  Alandesi  ne  traggono  sommo  pro- 
fitto. Ingombrato  anche  il  golfo  di  Finlandia  che  s’in- 
terna nella  Russia  è da  picciole  isolctte  di  j oca  iin- 
fiortanza;  due  grandi  poi  ne  sorgono  davanti  al  golfo 
di  LU'onia  o di  Riga.  Si  ap[>elluno  queste  Dogo  ed 
Oescl  la  maggiore  del  Baltico  dopo  Zecland.  Ambedue 
sono  in  più  parti  cofierte  di  belle  foieste,  sparse  di  la- 
ghi e di  ruscelli. 

MOKTAOE.  L’ immensa  catena  degli  Frali  o 
Foyas,  distendevi  da  borea  ad  ostro  .sul  limite  di  Eu- 
ropa e di  Asia  , dall’  oceano  Glaciale  (ino  alle  sor- 
genti detfUral.  Quivi  staccasi  un  ranir  C'insiderevole  , 
che  percorre  il  governo  di  Orenburgo  col  nome  .di  O- 
lìchlhei-siert.  >ia.scondono  nel  hiio  seno  queste  inon- 
I agile  mine  abbondantissime  di  ferro,  ili  rame,  di  oro, 
di  platino,  e non  ha  guari  vi  sono  st;.ti  scopoili  i dia- 
manti. 11  punto  più  alto  è il  monte  I*uvdinski,  che 
aggiunge  a C,5C5  p.  sopra  il  liiello  del  mare. 

Il  Caucaso.,  più  elevato,  forma  una  catena  meno 
estesa,  cominciando  allo  stretto  d’£’/ii^o/è  rei  mar  di 
Arov,  e dirigendosi  a scilocco,  va  a terminarsi  al  mar 
Caspio.  Sue  più  alte  cime  sono  V Flbrui,  ed  il  Jiai.beìi^ 
elevasi  il  primo  jier  17,388  piedi. 

Innne,  le  jdì/n  Scandir.a’.’c,  a settentrione  si  leg- 
gono della  Finlandia,  e gli  Olonrtz  a queste  si  ricon- 
giungono. Inverso  le  sorgenti  del  Volga  e della  Duna, 
le  colline  di  Faldai,  malgrado  la  insensibile  elevazione, 
si  distinguono  dalle  vaste  pianure  che  le  circondano. 

FU' MI.  Traversala  è la  Russia  da’più  grandi  fiu- 
mi di  Europa.  Noi  li  disporremo  secondo  i inaria'quali 
tributano  lor  acque.  La  Petchora  adunque  nasce  sul 
bacino  delIT  ral,  traier.sa  le  soliiudini  di  Vologda  c 
d’Arcangclo,  e ricevuto  sul'a  destra  il  confluente  Ousa, 
entra  con  larga  bocca  in  un  golfo  dell’ oceano  Arti- 
co.— Prende  sue  sorgenti  il  3Iezen  nelle  |>aludi  di  /'o- 
logda,  e dirigendosi  a borea,  sbocca  non  ligoge  dal  cer- 
chio polare  nel  mar  Bianco.  — La  J)cina,  detta  scl- 
lentrionale,  per  distinguerla  dall'altra,  è formata  dalla 
riunione  della  Sukhona  e del  Jug , fiumi  ingrossati 
anch’es.si  dalle  acque  di  altri  confluenti,  delle  paludi 
c de’  laghi.  Preso  pertanto  il  nome  di  Dvina.  e r’.cc- 
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VMta  sulla  sinistra  la  Va^a^  sulla  destra  la  Pinepa, 
entra  jiresso  Arcangelo  nel  golfo  del  suo  i oinc. — Falso 
è die  1’  Ortrga  sia  il  canale  che  prende  le  acrjue  del 
lago  Onega;  nasce  al  contrario  nelle  vicinanze  di  que- 
sto, e va  a trilmtare  sue  acque  al  golfo  a cui  da  noni 

Discende  la  Tornea  dalla  Lapfonia  svedese,  se- 
gna le  frontiere  dell’  impero  russo  , gi  ltasi  a borea  del 
golfo  di  Botnia.  — Poco  considerai  ile  è il  corso  della 
JVce<j,  immensa  la  massa  delle  acque,  perché  serve  di 
canale  al  gran  lago  Ladoga.  l’assa  questo  fiume  a tra- 
verso la  capitale,  c mentre  le  arreca  sommo  vantaggio 
colla  profondità  delle  acque,  la  minaccia  talvolta  di 
sepf  ellirla  colle  sue  inondaz’oni.  Sbocca  nel  golfo  di 
Finlandia.  — f.a  Dona  appellasi  anche  Doina  inerii 
dionale,  nasce  da  nna  pidu  le  non  lungo  dalle  sorgenti 
del  Volgi,  e traversati  più  governi , gettasi  nel  golfo 
di  Livoiiia.  — Separa  il  Nirmen  in  parte  la  Russia  dal 
regno  di  Polonia  , entra  quindi  in  Prussia  e sbocca 
nel  Rurisebe-baff. 

I fiumi  che  appresso,  dirigonsi  ne'mari  della  part  i 
meridionale.  Il  Dniepero  Portsiene,  terzo  fiume  d’Eu- 
ropa perla  lunghezza  del  corso,  dirigesi  a libecc'o 
della  Russia,  prende  su'la  destra  il  Pripet  che  traver- 
sa le  più  vaste  paludi  d’Europa,  e sulla  sinistra  la  Z?r- 
sna.  Dopo  di  ei  e entra  aH’orente  nel  golfo  di  Odes- 
fO.  — Conserva  il  Don  ancora  l’ant’eo  nome  di  Tanai\ 
e’  si  dirige  a mezzodì,  s'ingrossa  sulla  destra  della  5<i- 
sna  e del  Donrt , sulla  sinistra  del  f^oronoje^  passa  a 
traverso  il  paese  de'Cosaccbi,  c pordesi  nel  mar  d’Azov 
jiresso  la  città  di  questo  nome.  — Scaturisce  il  f 
'lai  Turchi  dello  Atei  ^ dalla  fore.sta  di  Voìkonski  , 
considerata  come  la  più  grande  d’Europa.  Nel  suo  ini- 
incoso  corso  di  quasi  a, eoo  miglia  non  ha  questo  gran 
fiume,  il  primo  d’  Europa,  nis>una  Cateratta  che  ne 
interrompa  la  navigazione.  F,?.on<le  annualmente  più 
di  cinque  mila  liarcl  c lo  difccnilono  cariche  di  niercn- 
tanzic.  Sborra  irtil  mar  Caspio  con  65  o jo  b>>;fch'',  for- 
in.indo  un  delta  cinisideraiiilc.  InfliKtr  poi  sono  i co;:- 
lliienli  che  gdi  [ orlano  tributo,  ma  principali  sulla  de- 
stra sono  FOX'/,  che  gii  reca  ancor  quelli  dell'  lìp  t e 
della  Moskea,  e sull.i  sinistra  la  Tocrlui,  la  3lolo?a^ 
il  Kamn  principale  Ira  gli  aflluc.nti.  Questo  nella  parte 
superiore  del  suo  corso,  gira  in  cerchio,  ed  è sempre 
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t»a>igiibile  fM!i'  la  profondità  delle  sue  sic.c[ne.—Tj'Ural 

0 la'ik  nasce  dal  bacino  orientale  della  catena  cle’monti 
cl  c porla  il  suo  nome,  bagna  le  frotitìere  del  governo 
d’Oronburgo.  e i limiti  orientali  d’Europa,  riceve  il 
Sakmnra  a destra,  e l’/Zc/i  a sinistra,  e sbocca  nel 
innr  (’uspio  più  a borea  del  Volga.  — Il  Tcrek  infine 
l'isccnde  dal  bacino  seltentriontdc  del  Caucaso,  e va 

1 l 1 Caspio  —E  dalle  islesse  monfagre  proviene  il  Jiuban, 
n;a  dirigesi  a ponente  nel  mar  !Xcro. 

Discorriamo  alquanto  de’  laghi,  e sia  primo  1’  /- 
ìvandra^  a borea  del  golfo  di  Kandalaska.  Del  resto  la 
Kussia  offre  la  più  gran  parte  de’suoi  laghi  nel  setten- 
trione, e le  lagune  nel  mezzogiorno.  Ma  il  più  grande 
di  tutti  i laghi  d’  Europa  è il  Lado^a,  a oriente  del 
lolfodi  Fir.landia.  Egli  ha  una  lunghezza  di  i3o  mi- 
glia e una  larghezza  di  70.  E il  recipiente  di  un  largo 
Ì:ac'u'.o,  perii  quale  corrono  molti  fiumi,  Ira’quali  lo 
Sivin  che  vi  scarica  le  acque  sovrabbondanti  del  lago 
Onega.  Ha  1’  Onega^  posto  a maestro  del  Ladoga,  quasi 
la  istessa  lunghezza,  ma  sole  5o  miglia  di  larghezza. 
K perchè  co’ suoi  bossi  fondi  presei.tava  molli  pericoli 
alla  navigazione,  si  è dovuto  scavare  un  canale  lungo 
•-  G miglia. — E.stendesi  il  Peipus  o lago  degli  Scili  a 
mczzoili  del  golfo  ili  Finlandia,  V Ilmen  a orienta  di 
questo,  ed  infine  a scilocco  di  Onega  il  Belo  o Bianca, 
importante  per  la  comunicazione  idraulica  deirimpero. 
D ico  di  U’impero,  imperciocché  malgrado  i rimproveri 
vbe  si  fanno  alla  Russia  del  suo  basso  grado  di  civiltà, 
ella  offre  il  più  vasto  sistema  di  canali  che  esista  sul 
globo.  E questo  lo  deve  a Pietro  il  Grande,  che  ebbe 
l'ardito  pensiero  di  riunire  i laghi  Ladoga,  Onega, 
Ilmen,  Rido,  coi  canali  degli  altri  sistemi  di  acque, 
condotti  poi  a termine  da’suoi  successori.  Laonde  il 
i.’altico,  il  niar  Bianco,  il  Nero  e il  Caspio  comuni- 
cano fra  loro  per  mezzo  di  canali  già  da  gran  temjio 
•’.avigahili, 

topografia.  Città  d’  esportazione  e centro 
®sl>  affari  che  fa  la  Russia  col  l’Asia  , à ^Jrcaiigel», 
Ovina.  EU’  è capitale  del  governo  che  porta  il 
jII®.  il  quale  altro  non  è che  una  immensa  soli- 

estesa  da  levante  a ponente.  Il  più  corto  giorno 
'"Verno  in  questa  città  è di  quattr’ore,  e per  conse- 
il  piò  lungo  d’estate  di  20.  Kon  conta  che  7,000 
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■ab. — mezzogiorno  d’Ai  can^elo,  e a lovanli:  <1l'1  ^olfo 
di  Finlandia  è P'olo^day^  in  mia  contrada  piena  di  fo- 
reste., <li  paludi,  di  labili,  di  fiumi.  Una  magnifica  cat- 
tedrale, varie  cbiese,  un  castello  e una  fortezza  ador- 
nano ijuesia  città  che''conliene  ii,ooo  abitanti. 

La  sontuosa  città  di  Pietrobcrgo  capitale  dclTini- 
pero  russo,  fondata  nel  i^pS  dallo  czar  rietroil  Gran- 
de, elvasi  su  palafitte,  nel  fondo  di  una  palnilc  ebe 
occupa  una  parte_  del  golfo  di  Finlandia  . Passeg- 
giamo un  poco  per  le  strade  magnifiche ,.  decorate  di 
case  e di  [palazzi,  che  adornano  le  ris’e  della  P-.eva,  la 
quale  niolola  le  sue  onde  sovente  diacciale.  Ecco  il  jia- 
lazzo  d’inverno;  vedremo  poi  il  palazzo  d’estate  in  cui 
abitano  grimperalori,  indi  la  Statua  equestre  di  Pietri) 
il  Grande,  innalzala  sopra  un  enorme  scoglio,  il  cui  tra- 
sporto 'costò  non  leggiere  fatiche.  Andiamo  anche  al- 
TEremO,  ove  Caterina  II  dimenticava  le  cure  dcH’iin- 
j)oro  e della  sua  gloria.  In  dificrenti  parti,  case  di  le- 
gno di  poco  superiori  a capanne , sono  mescolate  con 
vasti  edifizi.  Entro  le  mura  della  cittadella  è la  chie- 
sa di  S.  Pietro,  nella  quale  ripos;ino  le  ceneri  di  me. Ili 
sovrani;  ma  la  chiesa  principjile  è la  Madonna  di  Ka- 
‘san,  cosUdella  dalla  provincia  di  Kasan,  la  prima  che 
abbracciasse  il  Cristianesimo.  Altre  4o  chiese  vi  si  con- 
tano della  religione  nazionale  e di  tpaelle  delle  selle 
diverse.,  che  senza  eccezione  sono  tollerale.  Tras[)or- 
tansi  a Pietroburgo  lutti  i prodotti  deH’impero,  jioiché 
comunica  per  mezzo  di  fiumi  e panali  con  molle  provin- 
cie.  .4  445,000  si  fa  asccndei-e  il  numero  degli  abitanti. 

Lunghesso  la  Neva,  a traverso  il  golfo  di  Finlan- 
dia andiamo  a Cronsfadt,  città  forte  e porto  di  mare, 
sulla  piccola  isolellu  di  Cotllin  ; 4‘h‘’d^  — Uim- 

pello  aU'arroipdago  d’Alandia  elevasi,. la  città  di 
la  piu  impOitanlc  della  Finlandia  , /ievcl  sulle  rive 
meridionali  del  golfo  ili  l'iiilandia',  e R\^a  sulla  Du- 
na in  fondo  al  golfo  del  suo  nome.  E questa  una 
città  delle  meglio  commercianti  , ha  un  j)orlo  am- 
pio ed  animato  , ed  csfiorta  grano,  canapa,  ferro, 
legno  ec.  I n polite  di  legno  lungo  2,600  [liedi , largo 
40  rimiiuvesi  quando  giungono  i diacci  del  fiume,  rlpo- 
iiesi  al  venire  della  bella  stagione:  56,ooo  ab.  — No- 
'vgorod , a borea  del  lago  Ilinen,  fu  celebre  in  altri 
^ temjii  pel  sho  ectiiuicrcio,  il  suo  splend.oiv  e le  ricchez- 
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ze;  ora  non  ha  conservato  che  un  bellissimo  asptlto, 
e 10,000  ab.  — A libeccio  di  Riga,  poco  distante  dal 
golfo,  sul  fiume  Aa,  vedesi  Milaii^  che  contiene  12,000 
ab.,  c sulla  Duna  nel  governo  di  Vitthsk  la  città  eli 
questo  nome,  con  eguale  popolaziore.  ■ — E felina  sul 
fiume  Villa  a ponente  di  Vitebsk,  è capitale  della  Litua- 
nia, possiede  una  università,  un  antico  palazzo,  un  re- 
gio castello,  e conta  q5,ooo  ab.  — A ;Vb/ii7fo,  posta 
a scilccco  di  Vilna,  riportarono  nel  1707  gli  Svedesi 
sopra  i Russi  una  vittoria;  i5,ooo  ab.  — Oltre  le  di- 
stese paludi  dijPinsk,  a mezzodì  della  precedente,  giace 
Kiev,  sede  un  tem[0  de’primi  sovrani  di  Russia.  — 
Appiè  delle  colline  di  Moinò,  sulle  quali  fu  da'a  la 
sanguirosa  battaglia  che  apri  a’  Francesi  nel  1812  le 
polle  di  Mosca,  sulle  rive  della  Moskva  , elevasi  la  se- 
conda città  dell’impero.  Mosca,  co’suoi  edìfizi  di  tutte 
le  nazioni,  colle  sue  cupide  piate  di  rosso,  di  ver.’e,  e 
copeite  di  ferro  bianco,  che  il  sole  fa  da  lunge  scin- 
tillare di  mille  fuochi  e di  mille  colori.  Ma  ammirabile 
è il  Krcmlin  gruppo  di  fabbiiche,  cinto  di  alte  mura- 
glie. Quivi  sono  rinchiusi  i palazzi,  le  amministrazioni 
e i tesori  della  corona.  Comunica  cella  città  per  cin- 
([iie  poitc.  l’iù  magnifica  c più  bella  è sorta  questa  citta 
dalle  rovine  dell’  incendio,  con  cui  la  deva.slarono  i 
Russi  airavvicit.arsi  deU’arinata  di  lìuonaparte:  ora  è 
1’ emporio  del  commercio  inUruo  della  Russia  c dell.i 
Siberia:  5oo,ooo  sono  gli  abitanti. 

Jaroslav,  è una  città  di  20,000  ab.  sul  Volga, 
a grecale  di  Mosca,  e Tver  a marsti-ale,  surta  anch’ess.i 
sul  Volga,  conta  eguol  numero  di  abitanti.  — Kaluga 
poi  re  contiene  17,000  e<l  è jo.sta  a libeccio  di  Mosca, 
e Smolensk  vedesi  sul  Dnieper  a ponente  di  Kaluga. 

Toiila,  non  lunge  da  Kaluga,  e celebre  non  ha 
guari  per  le  sue  fabbriche  di  armi,  è stata  interamente 
distrutta  da  un  incendio.  — A mezzogiorno  di  Toula  è 
posta  Ore/,  capitale  del  suo  governo  — Famesa  per  le  sue 
fiere  è Kijegorod,  sulla  confluenza  del  Volga  e dell  Oka, 
con  25,000  ab.— È posta  Katan  nella  regione  orientale, 
non  lontano  dal  Volga,  contiene  una  università  , un 
osservatorio  e 18,000  ab. — bull  Ural  nella  provincia 
di  Orenburgo,  sorge  Orenburgo,  popolata  da  24,000  ab. 
Dna  singolare  popolazione  abita  la  città  di  ^ oroncsch 
posta  sul  Don.  Levatene  le  poche  faccie  che  simigliano 
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le  eimpe.'.  le  altre  lionr  o una  cspiessiore  veranierle 
(li  pi-mno.  Sol  o i Zin^tin,  razza  d’uomini  de’ quali  è 
ignota  l'origine,  razza  dispregiata,  odiata,  che  erra  senza 
patria,  fciiza  tetto,  senza  culto.  Il  colore  oscuro,  gli  oc- 
chi neri  jiarc  le  assegnino  l’Oriente  per  cuna.  Gli  uo- 
niir.i  giuocaii  di  mano,  rubano  quando  possono:  le  don- 
ne sciocr aniente  j retendono  di  leggere  il  futuro  nelle 
linee  delle  mani,  e i ragazzi  di  buon’era  addestrali, 
fanno  salii,  giuochi  di  forza  sopra  una  vecchia  copert:’. 

Istillava  è di  origine  polacca  , è ben  fortificata  , 
e rammenta  la  celebre  battaglia  del  1709,  data  da  die- 
tro il  Grande  e Carlo  XII  Hi  Svezia,  in  cui  questi  fu 
completamente  disfatto;  9,000  ab.  — Il  Dnie|  er  ctdie 
sue  navi  ci  annunzia  l’animato  porlo  di  Orlessa  , fon- 
dato sulle  rive  del  mar  ^ ero,  nel  golfo  die  pirla  il 
suo  nome,  (filivi  tulli  rudunansi  i grani  che  vengono 
dalla  Polonia  e dall'l  erania:  5o,ooo  ab.- — Ailolare.  c 
posta  sul  Pug,  pros.so  il  mare  anch’(;ssa,  e Khrrson  sut 
Pnieper  allo  sbocco  nel  golfo.  ■ — E fabbricata  Caf'a 
sulle  coste  della  Crimea  dalla  parfedi  scilocco. — Ordi- 
clamo  qualche  ]'arola  della  Crimea  e de’ Cosacchi. 

I Tartari,  popoli  erranti  e devastatori,  crudeli 
s ersn  i !<'ro  ni  mici,  piifa  lano  la  (u'imia.  Del  resto  sono 
ospitallrri  con  chicchessia.  I a parola,  cosacchi^  signifea 
uomini  armati,  designa  popt.li  gin  rrierl,  che  tutta  la  lor 
vita  bau  coi. sacrala  alle  battagdic.  11  capo  si  dire  Kr- 
linann.  Il  loro  costume  più  che  ncgltilo,  lascia  scorgere 
una  sporcizia  inveterala  c naturale  Ira  essi.  Si  muovono 
a orde,  saccheggiano,  devastano  per  abitudine , e sou 
tenuti  quivi  per  respingere  i Georgi,  i Tartari , i Cir- 
cassi. — Sulle  bocche  del  Volga  è un  poi-lo  coinmer- 
c'ante,  popolato  da  30,000  persone,  che  si  chiama  Astra~ 
kan.  Qui  e ad  Orenburgo  si  fermano  le  carovane  ehe 
vengono  dall’Asia,  l'na  carovana  f oi  è iin.v  riunione 
di  mercanti,  i quali  ricevono  polvere  d’oro,  p-elre  pn  - 
ziosc,  pelli  di  animali,  stoffe  di  lana  e di  seta:  e danno 
in  baratto  altre  tele,  aghi,  cristalli,  ferro,  coralli  c 
vari  oggetti.  — Riposiamoci  a Derhcnl  fortezza  sulle 
rive  (ccidentali  del  Caspio  nel  Daghestan. 

C.AI\ATTEHE.  ec.  Un  gran  numero  di  popoli 
differenti  abita  qnc  .to  immenso  paese-i  Abbiamo  par- 
lalo de’  Lapponi  c de’Samojedi  nella  regione  boreale, 
de’Ccsaccbi  velia  meridionale,  discorreremo  dc’Polac- 
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tÌiì  nella  Polonia,  e ora  pingeremo  qualche  tratti  dei 
Ilossi  pioprianienle  detti.  Di  mezzana  statura  sono  i 
luissi,  robtisli,  vigorosi,  atti  al  lavoro,  ammirabili  nel- 
rinduslrla,  ) er  cui  in  breve  af>prendono  ogni  mestiere. 
Ma  i rosi  nini  olirono  un  quadro  compassionevole.  En- 
irianio  in  un  palazzo  di  un  Signore  russe:  è magnifico, 
.sontuoso,  decorato  di  tutto  ciò  ebe  jniò  dar  l'aite  e la 
natura.  Cento,  duecento  servi  esoguiscuno  gli  or- 
dini del  padrone.  I,a  sua  tavola  è coperta  de’prodotti 
del  vcccliio  e nuovo  mondo.  In  altri  tempi  la  gi'iin- 
dezza  lussa  era  dura  come  il  clima;  alla  jiiù  p;cciola 
mancanza,!  servi  erano  con  una  verga  armala  di  cbiol’r, 
haslonali.  li  le  d.onne  c i convitati,  in  m'  zzo  alle  fu- 
inanirmense,  ascoltavano  le  grida  de'miseri,  senza  com- 
muoversi. Oggidì  un  russo  è incivilito,  è sensibile  come 
fli  altri  ] ojioli  di  Europa.  Ciò  non  pertanto  i conta- 
ladini sono  mobili  appartenenti  alla  Signoria  ; per  lei 
lavorano,  solTroiu),  muojono.  Ecco  un  Signore  rus.so  col 
suo  naso  scbiaccialo,  con  due  corti  mustacchi  sul  lab- 
bro superiori',  ( perché  lo  czar  vieta  di  portare  la  bar- 
l a),copcr'o  di  una  pelliccia,  decorato  di  diamanti  , 
che  a.ssidesi  alla  tavola  del  giuoco.  Egli  non  perde  de- 
naro, giunca  pe  r due  o trecento  contadini.  Onesto  si- 
gnifica che  e’ consegnerà  uno  spazio  di  terreno  j.o)  olalo 
da  due  o trecento  contadini.  In  Russia  gli  uomini  di 
tal  fatta  sono  animali,  sono  cose  che  si  danno  e ri- 
cevono con  un  tiro  di  dadi. 

Ma  qui  non  finisce.  Vediamo  se  questi  padroni 
hanno  una  qiialclie  cura  di  quegli  eterni  .schiavi.  Po- 
veri Iti!  mirate  la  loro  faccia,  stiqiida,  selvaggia;  esaniì- 
iialeli  quando  viene  il  Ictiq  o de’ diacci:  coprono  il  loio 
inisern  cor|>o  con  una  pelle  di  montone,  la  loro  testa 
con  un  berretto  di  pelle  allo  e quadrato’,  c cosi  ve- 
stili hanno  l’aria  di  bestie  feroci.  In  estate  si  avvilup- 
jiano  con  un  pezzo  di  cuojo,  e legansi  i piedi  con 
scorze  di  alberi,  che  lor  servono  di  scarpe.  Ma  la  ca- 
lianiia  ci  rivela  tutta  la  miseria.  Rami  di  alberi  che 
s'incrociano  gli  uni  cogli  altri,  formano  tutta  Parebi- 
letliira.  In  una  stanza  coricansi  confusamente  pafire, 
madie,  figli,  stranieri;  imagini  di  .santi  adornano  le  pa- 
reli. I loro  vasi  son  lutti  di  legno  o di  rozza  terra, 
l n magro  nudrimenlo,  j ane  d'orzo,  acqua,  servaggio, 
Hiiseriu  con  quel  j>ìù  che  abbiamo  uarrato,  sono  Pesl- 
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slenza  d'un  coiiladino  russo.  Eppure  egli  è ospitale, 
dolce,  araaiite  di  sua  moglie;  giammai  la  maltratta  : 
la  risfietta  ancl;e  quando  è ubricco. 

Uno  spettacolo  colpisce  in  Russia  l’attenzione  del 
forestiero.  Sono  le  stufe  o bagni  pubblici.  O sani  o 
ammalati  i Russi  ne  fanno  uso;  e per  abitudine  e per 
piacere  ranno  al  bagno  a vapore.  Ke  escono  coperti 
di  sudore,  e si  niotolano  nella  neve,  per  [>oi  di  nuovo 
rientrare  nel  bagno. 

Quando  una  persona  muore,  è r estila  degli  abiti 
i più  festivi;  il  pope  (è  il  loro  prete)  l’asperge  coll’ac- 
qua benedetta  , e la  distende  nella  bara.  Indi  le  pone 
tra  le  dila  una  carta.  E un  passaporto  pel  ciclo,  fir- 
mato da  un  altro  prete  o da  un  vescovo  del  luogo. 
In  questo  passapoilo  .si  dichiara  a S.  Piccola,  che  il 
morto  ha  vissuto  nella  fede  la  p>iù  pura  , ed  è slal.j 
sempre  di  buoni  costumi. 

Greca  è la  religione  dello  stalo;  capo  supremo  r.e 
è r im[:cratore;  ma  egli  commette  la  sua  autorità  al- 
radiiuanza  del  Santo  .Sinodo,  resiliente  a Pietroburgo. 
I e ap.nrcliie  o diocesi  sono  38.  Tollerali  però  sono 
and  c i Cattolici,  Luter.ini,  iVIaometlaui,  Ebrei,  Calvi- 
iiisl'.  Armeni,  Eam'sli,  Feticisti,  Mennonili.  — Parlansi 
in  Russia  le  lingue  Slava,  che  comprende  ( la  Polacca, 
Lituania,  Letlur.c,  Rus.sa  );  Ural'ca  (la  Finnese,  la  E- 
slonica  ),  la  Turca,  la  Tartara,  TEbraica,  la  Tedesca, 
la  Circassia  , la  Mongolica,  la  Calmucca,  la  Greca  , 
l'Armena,  la  lingua  de’  Samojedi  e de’ Zingari.  Stabi- 
lite sono  per  la  pubblica  istruzione  7 università  , e 
che  che  ne  dicano  i nemici  di  questa  nazione,  possiamo 
assicurare,  che  tin  Signore  russo  è grandemente  istruito 
in  ogni  ramo  di  sa['crc. 

Es[ orlano  i Russi,  sego,  lino,  canapa,  farina, 
ferro,  rame,  seme  di  lino,  legno  da  costruzione,  setole 
di  niajalc,  cera,  cuojo,  tele,  potassa,  catrame,  pece, 
cor.laggi,  pi  lli,  marrocchini  ce. 

11  governo  è monarchia  assoluta  ; ogni  f olere  e- 
niana  dal  sovrano,  f a sua  autorità  non  ha  l'mite  nò 
si  ilivide.  Il  nome  clic  egli  si  dà  di  Autocrate,  denota 
chiar.iinerite  la  natura  di  sua  piossanza.  Egli  c czar  di 
tutte  le  Russie,  re  di  Pologna  , granduca  di  Fiulaii- 
<lia  oc.  cc. 

CFMKO  STORICO.  Abitarono  i Surtnnti  awù- 


4<*,  >«• 

caniPiite  una  gran  palle  (k-lla  Russia  , e fiiior.o  in  ap- 
presso flagli  S/avi  o Esclavoni  segu  ii.  Si  divisero  que- 
sti in  molte  orde  Selvagge,  che  Rurik  riuni  in  nazione 
quando  il  graiiducElo  fondò  ili  .Voscovia.  Peni  Irò  il 
Cristianesimo  in  Ru-ssia  nel  X .secolo.  D.  l I25l5  fu  sog- 
giogata dai  jMonpoli  ^ i quali  fino  al  regno  vi  re- 
starono iPIvano  III  verso  la  fine  eie!  \Y  s colo.  Re- 
gno ne  1 XVI  Ina  no  o Ivano  IV, e fu  segnilo  da  l'eiidoro 
o Teodoro  ultimo  .‘ovranu  della  razza  di  Rurik.  Dopo 
qualche  anni  di  turbolciizi*,  cagionale  dagli  usurpa- 
tori e pretendenti,  frai  quali  ne  comparvero  tre,  ispac- 
ciando.'i  per  Dimilri  fratello  assassinato  di  Feodoro  , 
fola  corona  nel  iGi5dataa  Michele  Feoilorovitch  , 
capo  della  razza  de’Roinanov.  Gli  successe  Alessi,  che 
ebbe  la  fortuna  di  reprimere  una  ribellione  generalo 
de’  Cosacchi,  e tosto  comparve  Pietro  il  Grande,  il 
quale  a combatter  prese  i pregiudizi  inveterati  della 
nazione,  fece  fiorire  lo  arti  c le  scienze,  e lasciò  ere  'c 
della  corona  Caterina  sua  moglie,  che  regnò  con  .som- 
ma gloria.  Illustrò  El'sabctla,  salita  al  tiononel  >7f', 
il  suo  regno  ; non  seguì  le  orme  di  lei  Cati  rina  II,  che 
del  1772  spogliò  della  corona  il  marito  l’ietro  III,  s'ap- 
propriò una  gran  parte  del  regno  di  Polonia  . Suo 
figlio  Paolo  I entrò  nella  lega  contro  la  Francia,  ebbe 
qualche  successo  nel  principio,  fu  in  seguito  sempre 
batluto.  Ales.sandro  I che  nel  1801  venne  dopo  di  hi', 
fu  uno  de’  primi  autori  della  caduta  di  Napolecne  . 
Allargò  il  suo  impero  nella  Finlandia  nel  1809,  nella 
Pes.sarabia  nel  1812,  nella  Polonia  nel  i8i5.  E alla 
perfine  Niccolò  I clic  fu  dichiaralo  autocrate  mi  182Ó, 
prese  alla  Turchia  e alla  Persia  una  porzione  de'loro 
regni.  Jel  i85o  la  Polonia  contro  di  lui  per  breve  si 
vlzò,  ma  ricadde  più  oppiassa. 

REG^O  DI  POLOMA 

II  regno  di  Polonia  ( Pulska  ) è circondato  a p»-- 
nenie  c a settentrione  dagli  Stati  Pni.ssiani  e dalla  Rus- 
sia, che  pur  lo  limita  a levante;  a mezzogicrno  dal  ter- 
ritorio di  Cracovia  c dall’imficro  il’ .Austria.  K compireso 
tra’óo"  e 55°  di  lutitiulinc  boreale  e Ira  i5“  e 22°  lon- 
gitudine orientale.  Ila  una  lunghezza  di  miglia  , 
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siipra  una  lar^^liezza  di  216.  La  sua  superficie  è di 
36,700  miglia  quadrate. 


DIVISIONI 
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Augustowo 

Su  w al  ài 

Plock 

l’ioek 

Muso  via 

A'arsa  via 

l'o'llachia 

Sieil  lec 

Lublino 

Lubli  no 

Sandomir  

Radom 

li  aliseli 

Kalisch 

Cracovia 

Kielcu 

Queste  divisioni  che  si  dicono  waiwodie  o palati- 
nati  comprendono  3,85o.ooo  abitanti. 

ASPETTO.  ec.  Il  ni>me  stesso  di  Polonia  significa 
p;;cse  di  pianura,  e lo  è di  fatto,  imperocché  presenta 
uvunque  una  superficie  bas.sa,  unita,  paludosa.  Fertile 
re  è il  suolo  ma  non  perfettamente  coÌti\ato,e  coperto 
in  molte  parti  di  foreste.  Si  abbondante  è la  raccolta 
de’grani  che, grande  quantità  ne  somministra  all'Olanda 
e alla  Svezia  ; raccoglicsi  anche  lino,  canapa  , e si  ha 
cera  e miele.  Plutrono  i pascoli  cavalli  folti,  belli  e 
fiieghevoli  al  morso  , e bestiame  lano.so  e cornuto  in 
gran  numero.  Trovansi  nelle  viscere  della  terra  agate, 
calcedoiiie , cornabne,  onici,  cristallo  di  monte,  ameti- 
ste , topazzi  , zaffiri , ed  anche  rubini  e diamanti,  con 
stagno,  allume,  salnitro  c mine  ricchis.sime  di  sale  gran- 
demente profonde. 

IVon  essendovi  luogo  a parlare  de’ fiumi , poiché 
li  abbiamo  descritti  nella  Prussia  e nella  Russia,  passia- 
mo alle  città. 

TOPOGRAFI.A.  Capitale  del  regno  é VAnsrviA, 
città  aperta,  senza  mura,  senza  porte,  fabbricata  in  pia- 
nura e sopra  una  collina  al  di  là  della  Vistola.  Di- 
stendesi  sopra  un  amjiio  terreno  che  rinchiu<le  nume- 
!'•  si  giardini,  lutti  lipieni  di  alberi  fruttiferi.  Mon  ha 
la  città  giamle  as[ielto  di  magnificenza,  ma  i sobl»orghi 
s MI  decorati  da  edilizi  del  inedio  evo  e de’  tempi  mo- 
derni. Un  po  ,te  sul  fiume  conduce  a Praga,  il  pili 
importi  ntc  de’soIjb;;rghi  per  la  sua  posizione,  e jiereliè 
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c nto  ila-  lenapioni  die  diPjii'lono  Li  ciltìi.  Veiili  lue- 
iiilla  abilanli  vi  furono  massacrati  nel  per  or  line 

ili- Soiiwarow  , generale  russo.  Veggonsi  nel  sobborgo  di 
Cracovia  i grandi  palazzi  de’  nobili,  Ira  quali  distin- 
guisi quello  <li  Cra.sislii  e lo  Zaniek  o reale,  Pulirò 
de'Polocki  e di  l’ac.  Ou?sfa  c Uà  cbe  cinta  fiiù  di 
100,000  ab.,  posseleva  una  universilà  divenuta  ce- 
lebre bei  cbè  fondata  nel  1818;  ma  dopo  gli  avveni- 
menli  del  1 83o,  Mcco’ò  ere lè  bene  di  sopjn-imcrla  iu- 
s'eme  colla  sociclà  degli  Amici  delle  Scienze.  — .A  mae- 
strale di  Varsavia  presso  la  Vistola  è posta  Iffod/in, 
importante  per  le  sue  fortificazioni.  A ponente  di  que- 
sta, l’iok^  capitale  di  un  palatinato  con  5, 000  ab.  — 
Vedesi  a libeccio  della  capitole  presso  le  fi-onticrc  della 
Prus  i.i  sul  fiume  Warta,  Kalisch^  una  delle  più  belle  cit- 
tà ilei  regno,  con  molle  fabbriche  di  panni , una  scinda 
militare,  un  liceo  e 7,000  ab.  — Pos’a  è A^ie/ce  nella 
] arie  meridionale  del  regno,  nel  [lak.linato  di  Cracovia, 
e ! è Pemporio  del  commercio  de’grani.  — La  ] opola- 
zione  di  Lublino,  capitale  del  palalinato  di  qiie.-to  no- 
me non  è ora  cl;e  il  terzo  di  quella  de’siioi  floridi  tem- 
pi. È decorata  di  qiialelie  edilizi,  el  ha  un  este.so  com- 
inerc.io.  — Giace  Zawosc  a scilocco  di  I.ublino,  è una 
fortezza  imporiante  e conta  come  quella  7,000  ab. — A 
Oslrulenka,  piccola  città  prasso  il  Bug,  nella  parte  bo- 
reale del  regno,  le  legi  mi  [lolaccbe,  combattendo  per- 
l'indipendenza  della  patria,  trovarono  nel  i83i  una 
morte  gloriosa. 

CAB.ATTEBE  cc.  Accusati  sono  i Polacchi  di 
esser  caduti  colla  loro  licenza  e depravati  costumi  in 
un  grado  di  abiezione,  incognita  finora  in  Europa. 
Falsa  accusa.  E qual  altra  nazione,  dirò  io,  ha  fatto  si 
valorosi  sforzi  per  riacquistare  la  sua  nazionale  imli- 
pendenza  come  il  Polacco?  Sono  stati  vani  è vero,  ma 
la  parola  patria  fortemente  si  fa  sentire  nel  cuore  di 
un  nobile  polacco;  ci  solo  con  fiero  s legno  riconosce  la 
dominazione  straniera.  Egli  ha  la  grazia  , la  gentilezza  , 
1.1  vivacità  di  un  Francese,  e di  più  un  impetuoso  e 
fermo  coraggio.  Egli  è il  più  bravo  cavaliere  di  Euro- 
p».i;  con  ammirabili  destrezza  maneggia  il  cavallo;  ter- 
ribile è in  guerra  come  lanc'ere.  11  contadino  però  die 
t scliiaio  come  in  Piussia,  con  curas:  a qiial  padio.ie. 
dcjibe  servire. 
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Due  mustacchi  ombreggiano  il  labbro  superiore  rii' 
wn  Polacco,  e ne'lempi  andati  tutti  radevansi  la  testa 
ad  eccezione  di  una  ciocca'di  capelli  che  lasciavansì  cre- 
scere. E questo  cred’  io  perchè  avevavi  itì  Polonia  ( • 
non  è ancora  dispersa^una  orribile  malattia,  conoseiuta 
sotto  il  nome  di  plique.  Cuopresi  la  testa  di  una  mate- 
ria disgustosa,  e incolla  i capelli  di  modo,  che  non  posson 
più  distrigarsi.  Se  penetra  i capelli,. sparge  un  fetore 
nauseante  e produce  molti  incomodi  insetti.  Se  attacca 
il  cervello  o il  cuore,  la  morte  è inevitabile. 

La  bellezza,  la  grazia,  la  sensibilità,  il  patriotti- 
smo , la  solida  religione  in  tutte  le  dame  polacche  sì 
riscontrano; 

Un  contadino  polacco,  quando  va  alla  chiesa,  po— 
nesi  sopra  i suoi  rozzi  pantalóni  una  rozza  camicia 
bianca  , e nell’  ins  emo,  come  un  russo,  avviluppasi  in 
una  pelle  dì  mnntoNC. 

Caltofica  è la  religione  del  regno,  ma  tollerati 
sono  gli  Ebrei  che  vi  si  trovano  in  gran  numero,  i Gre- 
ci, i Luterani,  i Calvinisti. 

La  lingua  che  più  generalmente  parlasi  è la  po- 
lacca , la  francese  e la  tedesca.  Pochi  gìnnasii  o licei 
sono  aperti  ; non  è più  permesso  di  scrivere  nella  lin- 
gua del  paese,  e un  cittadino  ohe  non  abbia  imparato  a 
lèggere,  scrivere  e parlar  come  un  Russo  non  può  otte- 
nere un  impiego.  Tutti  i giovanetti  dopo  il  dodicesimo 
anno  debbono  essere  istruiti  nel  regno  da  un  maestro 
ni.s5o  o polacco,  riconosciuto  dal  governo,  essendone 
stati  cacciati  tutti  quelli  delle  altre  nazioni. 

L’  imperatore  di  Russia  governa  dispoticamente 
questo  paese,  che  non  ha  guari  formava  ano  stato  nazio-- 
nale  e indipendente. 

CEKKO  STORICO . Popolavano  gli  Slavi  un 
giorno  la  Polonia.  Oscura  e favolosa  ne  è la  storia  fino 
al  regno  di  Piaslo  che  monti)  r84a  sul  trono  col  titolo  di 
re  di  Lechia.  Alla  metà  del  secolo  X vi  entro  il  Cristia- 
i;csiiuo , e Rolcslao  1 soggiogò  la  Roemìa,  la  Moravia  , 
là  Pomerania,  la  Sassonia  , parte  della  Prussia  e della 
Russia.  Ma  ]:>er  la  debolezza  de’suoi.  successori,  i con- 
quisti a grado  a grado  diminuirono.  Risursero  i Polac- 
chi, e nel  mezzo  del  secolo  XVI  ricondusseli  Casimiro 
il'Grande  a riprendere  una  parte  della  Russia.  Non 
era  ancora  spirato  il  secolo,  che  capitanati  da  Vladisla*< 
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V,  primo  re  fk-lla  cavi  lagellonica,  ebbero.Ia  Litua->. 
nia,  la  Vallacchia,  la  Moblavi»,  e nel-i466  la  Prussia. 
Occidentale.  Si  mantennero.in  continue  guerre  co'Tur-. 
chi  e co’  Russi  nel  secolo  XVI  e seguente.,  e in  molti 
scontri  furono  battuti:  Doveva  il  prode  Giovanui  So- 
Lieski  rilevarli  vittoriosi  ma.  la  gloria  e la  potenza 
de’Polacchi  parve  declinare  con  questo  bravo  capitano. 
ARievoliti  dalle  discordie  in  casa,  molestati  dagli. intri- 
ghi al  di  fuori,  videro  nel  1772  passare  la  Galizia  e Ig, 
I.odimiiia  nel  dominio  austriaco,  la  Russia  prendersi 
tutto  il  paese  giacente  tra  la  Dvina,  il  Dnieper  e il. 
Drutz,  e anche  la  Pnissia  incorporare  ne’suoi  stati  diste-. 
.«issima  parte  della  Prirssia  occidentale.  Kon  basta.  Per 
loro  sventura  ritornò  la  Russia  g staccare  nel  1793  una. 
superficie  quadra  di  7,200  miglia,  e la  Pnissia  si  con- 
tentò di  sole  ?,4oo.  Venne  l’anno  179S,  e la  monarchia, 
polacca  malgrado  gli  eroici  sforzi  di  KosciusLo.  non 
ebbe  più  vita. 

Una  rivoluzione  generale  dopo  la  battaglia  di  Iena, 
nel  1806,  manifestò  chiaramente  Podio  de’Polacchi  con- 
tro il  governo  prussiano  concepito.  Creò  nell’anno  ap-. 
presso  Napoleone  il  granducato  di  Varsavia,  obbligando, 
la  Prussia  a rendere  le  provinole  che  ingiustamente 
possedeva;  e datolo  al  re- di  Sassonia  vi  aggiunse  nel 
1809  queHa  parte  che  l’Austria  aveva  ricevuta  nella 
terza  divisione  del  1795,  In  questo- modo  seguitarono 
le  cose  fino,  al  i8i5,  quando  il  congresso  di  Vienna 
rendette  una  parte  del  ducato  alla  Prussia,  fondò  del 
resto  il  regno  di.  Polonia  che  assegnò  alla  Russia.  Fu 
questo  regno  che.  nel.  i.85o  sollevossi;  lottò  corraggio- 
samente  per  quasi  un  anno  contro  la  potenza  colossale 
della  Russia,'  a cui  dovè  cedere  oppresso  dal  tradimento 
e dal  numero.  Gl’  indomabili  gqerrieri  che  non  peri  - 
reno  nel  campo. della  gloria,  errano  nel  mondo  intero 
e rassegnati  n ma  non  avviliti,  doi^pdano  una  pallia, 
ghe  più  non  possono  rivedere, 

REPURBLICl  DI  CRACOVIA 

‘ Ebbe  vita  questa  repubblica  nel  18 1 5-  per  il  con-- 
gressu  di  Vienna,  ed  è protetta  dalla  Russia,  dall’Aii-. 
stria  , dalla  Pnissia,  Cinta  è a borea  dalla  Polonia  e. 
g oriente;  limitata  a mezzodi  dall’  Austria;  dagli  Slutii 
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t’russianl  a occitlènte.  Ha  una  superficie  di  375  wtr- 
glia  in  fertile  pianura,  inlcrsecafa  da  qualche  'collina, 
irrigata  da^la  Vistola,  e popolata  da  140,000  abiianti  di 
razza  polacca , tedesca  e giudea  , i rpiaii  professano 
il  religione  cattolica,  luterana,  ebraica. 

Repubblicano  è il  governo.  Il  potere  legisìatiio  è 
nelle  mani  di  un’assemblea  formata  di  deputati  eletti 
in  ogni  comune,  e l’esecutivo  è confidato  a nn  Senato 
di  12  membri  e d’un  presidente  capo  della  repubblica, 
il  quale  si  rinnuova  di  due  in  due  anni. 

Cbacovia,  capitale  un  tempo  della  Polonia  è ora 
quella  della  repubblica.  E posta  sopra  la  Vistola.  Lar*- 
ghe  son  le  sue  strade,  di  pietra  le  case,  magnifici i 
pubblici  edifizi.  Nelle  sedici  cappelle  della  cattedrale, 
'stimata  la  più  bella  di  tittte  le  altre  della  Polonia,  so- 
no i monumenti  funebri  de’re  e degli  uomini  grandi. 
Nel  campjmHe  vedesi  una  delle  più  grandi  campane 
■dell’Europa.  La  sua  università  una  delle  più  antiche 
e più  celebri,  ha  dato  sempre  degli  uomini  insigni  in 
tutte  le  scienze.  La  popolazione  di  questa  città  che 
sotto  Sigi.smondo  Isommava  8o,uoo  abitanti,  è ora  ridotta 
■a  -s<di  26,-000. 
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BUSSU  D’ASU 

Abbiamo  ilescrilto  Europa,  e lungamente  ci  siam* 
ti'atlenuti  negli  stati  che  la  compongono.  Ultima  per 
noi  fu  la  Russia,  perchè  <la  questa  intendevamo  passare 
in  Asia  e trattare  della  Siberia,  come  quella  che  Gsi- 
camente  e politicamente  è alla  Russia  legata.  La  Sibe- 
ria adunque  o Hussia  d'Asia  Orientale,  (poiché  avvi 
anco  la  Hussia  d'Asia  Occidentale,  e di  questa  parle- 
remo -in  appresso)  occupa  la  parte  boieale  di  Asia, 
ed  è bagnata  dairOceano  Glaciale  A-r-tico  a setteiilrio- 
ìie;  separata  dalla  Colombia  per  lo  stretto  di  Bchring  a 
grecale;  cinta  dal  Grande  Oceano  a oriente;  circondata 
dall’  impero  cinese  e dalla  Tarlarla  indipendente  a 
mezzodì  ; limitata  a ponente  da  Europa.  É compresa 
fra  49*  e 78“  di  latitudine  boreale,  tra  55”  di  longi- 
tudine orientale  e 172”  occidentale.  La  sua  lunghezza 
da  levante  a .ponente  è di  miglia,  e la  mag- 

gior larghezza  di  i,68o. 
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Queste  immense  regioni  comprendono  appefiJ 
1, 600,000  abitanti. 

ASPETTO.  Immensi  piani , innumerabili  padti'- 
circondano  ovunque  un  orizzonte  solitario.  A misura 
che  si  avanza  a settentrione,  perde  Natura  la  sua  mae- 
stà ^ diminuiscono  gli  alberi  di  circonferenza  e di  altez- 
za, poi  dispariscono  ; la  patata  non  cresce  più  grossa 
di  un  pisello;  l’erba  a grado  a grado  diradasi,  e alla 
fine  non  un  solo  filo  più  se  ne  scorge.  La  terra  al- 
lora è nuda , secca  , di  una  spar’entevole  estensione. 
Malgrado  però  la  desolazione,  il  silenzio  e la  morte 
che  in  questi  paesi  boreali  regnano , conviene  ammi- 
rare le  immagini  della  natura  che  ricevono  un  colore 
severo  e lugubre  dalla  rigidezza  del  clima.  Gli  uomini 
vivono  sotto  un  cielo  cosi  fosco  e grave,  sopra  un  suolo 
cosi  tristo  ed  ingrato.  Si,  a quando  a quando  veggonsi 
qualche  miseri  borghi  e poche  capanne , perchè  b 
natura  «he  ripara  sempre  a’mali  che  ne  cagiona , ha 
posto  quivi  in  gran  numero  animali  di  morbido  pelo., 
che  non  solamente  servono  colle  loro  pelli  a difendei'' 
gli  abitanti  dagli  aquiloni,  ma  sono  ancora  per  essi  sor- 
gente di  ricchezza.  Tre  grandi  Rumi  d’immenso  vo- 
lume diretti  all’Oceano  Artico  sono  un  mezzo  di  co- 
municazione per  gli  uomini,  e di  trasporto  pelle  loro 
mercanzie.  Per  nove  mesi  un  inverno,  un  tetro  in- 
verno rattrista  queste  reKioni;  hanvi  dc’fiumi  che  non 
fondonsi  giammai  se  non  alla  superficie,  e le  lor  rive 
mai  videro  fiorire  una  pianta,  mai  crescere  un’erba.  Fu 
freddo  tanto  rigoroso  prov  iene  dalla  ragione,  che  i moni  i 
i quali  cingono  la  Siberia  a mezzogiorno  sono  elevatis- 
simi, ed  impediscono  ai  venti  meridionali  di  addolcire 
i rigori  degli  inverni.  Al  tempo  della  fusione  delle  nevi, 
si  grunde  è la  quantità  de’  moscherini,  che  fa  duopo 
coprirsi  la  faccia  ed  accender  la  sera  fuochi , sopra  i 
! quali  vengono  di  per  se  stessi  a distruggersi.  Tre  mesi 
di  un  eccessivo  calore  riscaldano  la  parte  della  Sibe- 
ria fertile,  ed  allora  maraviglioso'è  lo  spettacolo  e la 
rapidità  colla  quale  emergono  le  piante  dalla  terra. 
Direi  che  quasi  odesi  il  rumore  del  loro  accrescimento. 

Truppe  di  renili  animano  quelle  solitudini , e .«c 
non  trovano  erba,  pasconsi  di  musco.  Popoli  di  castori 
abitano  le  steppe.  Questi  provvidi  e industriosi  aninin- 
li,  segano  co’  lor  denti  gli  alberi,  mentre  uno,  posto 
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«Ile  vedette  li  atrerte , quando  1’  albero  dà  S Jgno  dì 
cadere.  Ognuno  diventa  un  fabbro  legnajuolo,  un  mu- 
ratore. Se  i denti  lianno  servilo  di  sega , la  coda  ora 
serve  di  mestola.  Una  casa  a vari  piani  elevasi  sopivi 
l’acqua;  ogni  appartamento  conterrà  una  famiglia  ; un 
bagno  a comune  sarà  scavato  in  una  .stànza  soUerra- 
iiea.  Poveri  intelligenti  animalettì  ! danno  delle  pelli 
eccellenti  per  i cappelli  ; e la  martora  , lo  zibellino,  la 
volpe  nera,  il  lupo,  l’orso,  il  bianco  e timido  ermel- 
lino sono  pure  distrutti  dall’  uomo,  die  crede  abbiso- 
gnare delle  lor  spoglie  ornare  una  veste , un  man- 
tello. 

Le  miniere  della  Siberia  apportano  aneli’  esse 
molta  ricchezza  al  governo  di  Russia  , il  quale  v’  im- 
piega degli  sventurati , e tra  questi  i miseri  Polacclù 
che  confusi  con  ignobili  galeotti,  sospirano  sempre  una 
morte  che  non  trovaron  sul  campo  di  battaglia.  Egli 
intanto  ne  riceve  argento,  rame , ferro,  topazzi,  cala- 
mita, cristallo  di  rocca,  crisoliti  ec. 

GIRO  DELLE  COSTE.  Dal  golfo  di  Obi  il  quale 
Jiagna  la  penisola  di  Olone'i  che  proiettasi  a oriente 
della  buova  Zeralia,  perviensi,  dirigendosi  a levantei, 
nel  golfo  di  lenisci  allo  sbocco  del  fiume  di  questo 
iiomu.  Rimontare  quindi  è duopo  nell’ Oceano  Artico, 
uve  sorge  il  capo  Nord  o Sievero  P'ostotchnii  estremità 
la  più  boreale  di  lutto  I’  antico  continente.  Dinanzi 
iiir  imboccatura  della  Lena,  è l’isola  detta  Khian^ct~ 
étitlnoi,  accompagnata  da  un  gruppo  infinito  di  orrido 
aspetto,  popolato  da  renni  e da  orsi.  Ma 'più  grandi 
•ono  quelle  della  Nuova  Siberia  odi  chiamale 

KotelnoL,  Fadevskvi  « Nuova  Siberia,  a grecale  del- 
l’arcipelago di  Lena.  Nel  1711  e 1724  furon  discoper- 
te, in  appresso  perdute  di  vista;  il  Liaikhofnel  1774 
j ilrovolle.  E desideroso  di  percorrerle , scavò  inturnu 
a ur.  Iago  nella  maggiore,  e rinvenne  ossa  di  rinoce- 
ronti , di  elefanti , e bianchissimo  avorio  dalle  lur  zan- 
ne proveniente.  Radendo  sempre  il  70°  parallelo,  tro- 
vansi  a oliente  della  Nuova  Siberia  le  isole  degli  Orsi, 
le  quali  portano  questo  nome,  per  gii  animali  che  lo 
abitano.  Noi  ci  inollriamo  nella  parte  più  vicina  all’A- 
merica,  nello  stretto  di  Behring;  noi  tocchiamo  il  Ca- 
po Orientale,  punta  la  più  orientale  di  Asia  e di  tutto 
ii  Ttxchio  continente.  A traverso  questo  stretto  che 
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>nn  tempo  chiamavasi  di  Anian  , l’Oeeano  Glaciale  ci 
introdurrà  nel  Pacifico,  AlPuscire dallo  stretto,  olTresi 
un’isola  allungala,  che  gl’inglesi  nomano  Clarke  ^ e 
molto  più  in  basso  altre  due  che  son  dette  l’uria  di  hc- 
hring  dal  celebre  nas  igalore. danese,  l’altra  del  Rame 
jierla  copia  che  alla  sua  scoperta  fu  trovata  di 'que- 
sto nielaHo  misto  alle  sabbie,  ambedue  coperte  di  ghiac- 
ci eterni  e di  nevi,  e solo  abitate  da  isati  ncH’iiiterno, 
da  lontre  e vacche  marine  sul  littoraJe.  Quella  peni- 
sola che  a ponente  delle  antidelte  due  isole,  si  projetta 
bagnata  dal  mar  di  Bvhringe  ila  quelle  di  Okhotsck, 
■si  chiama  Kanitsciatka.  Quivi  il  rigore  del  elima  la 
sterilità  pareggia  del  suolo.  Una  catena  di  montagne 
ciistendesi  in  tutta  la  lunghezza  , e in  due  quasi  eguali 
■jiarli  la  divide.  Discendono  da  questa  più  riviere,  cli« 
si  dirigono  al  mare.  E mentre  la  superficie  è coperta 
di  perpetui  diacci,  il  suo  seno  è il  focolare  di  un  ter- 
s'ibile  vulc;-n  ).  Presso  questo  sono  i bagni  caldi  di  ]Sa- 
tc/iikin^  le  cui  acque  cadono  in  una  rapida  cate- 
ratta di  5oo  piedi.  Tre  nazioni  abitano  la  penisola  ; i 
Russi,  i Cosacchi,  i Kamtsciatkl,  tutti  cacciatori  e coiii- 
juerc'aiiti  di  pelli-,  e servonsì  de’cani  per  le  loro  co- 
zìiunicazioni.  — Dal  Capo  Lapatka  punta  meridional» 
della  penisola , fino  all’  isola  di  leso , estendesi  nella 
direzione  di  libeccio  la  catena  delle  isolelte  A«ri7i,  dai 
Russi  nel  1713  scoperte,  delle  q«iali  il  numero  da  al- 
cuni è portato  a 23,  da  altri  a 34.  Montagnoso  ne  è il 
suolo,  vulcanico  e pieno  di  calde  sorgenti.  Le  abitano 
i Kurìli,  pxjpolo  ospitale  e cortese  inverso  i suoi , ne- 
mico degli  stranieri.  Loro  occupazione  è la  caccia  e la 
|>esca  ; fanno  'Commercio  co’  Giapponesi  che  portano 
vasi  di  raelallo  e di  legno,  sciabole,  tabacco,  stufl'e , e 
ricevono  olio  di  balena  , pelli  e penne  di  aquila.  Alle 
Kurìli  termina  la  dominazione  russa  sul  mare,  passia- 
mo ora  sul  continente. 

MONTI.  Vedemmo  in  Europa  che  gli  Urali  sta- 
bilivano il  limite  tra  essa  e la  Siberia.  Gli  Vlugh-taph 
■{  montagna  ),  il  Piccolo  Aitai  e i Say-ansk  separano  in  ^ 
gran  parte  la  Siberia  dall'impero  cinese,  e si  elevano 
colla  più  alla  cima  neU’Allai  6,780  piedi. — Proseguono 
quindi  i Stanovei  o lablonei,  percorrendo  tutta  la  Si- 
beria orientale , e dirigcndirsi  da  libeccio  a greco  ter- 
aioaae  aUo  stretto  di  Bebring.  Ricche  miniere  d’  ai- 
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renio,  di  ferro,  di  rame,  di  calamita  racchiudono  n«l 
loro  seno. 

Si  distaccano  i monti  Kusnctz  dal  Piccolo  Aitai, 
c presa  la  direzione  da  ostro  a borea , separano  i 
ronniiciili  dell’  Obi  da  quelli  dell’ lenisci. — I munti 
Baikal  dipartonsi  dai  Tang-nu  , cingono  il  lago 
Eaikid,  sì  prolungano  a scUentrione  tra  i confluenti  del- 
l’ lenisci  e della  Lena.  Ed  inCne  un  terzo  ramo,  parte 
dagli  Stanovoi,  passa  tra  l’Indighirka  e la  Lena  e si 
dice  yiìiìan. 

FILMI.  Scendono  da  questi  monti  parecchi  fiumi 
e riviere,  che  in  tutta  la  estensione  traversano  la 
Siberia.  L’  Ohi  o Oh  na.sce  ne’  monti  Aliai,  dirigcsi 
sempre  da  mezzogiorno  a tramontana  , riceve  sulla  de- 
stra il  Tom^  il  Acr,  il  Tim  e il  J'akìi^  e sulla  sinistra 
l’ Irtiche^  il  quale  viene  dall’impero  cinese,  e per  la 
lunghezza  del  suo  corso  e il  volume  delle  sue  acque  può 
riguardarsi  come  il  ramo  principale  dell’  Obi.  Egli  è 
navigabile  1’ Obi  poco  al  di  là  delle  sue  sorgenti  lino 
allo  sbocco  nel  vasto  golfo  al  quale  dà  nome. — L’/e- 
nisei  ha  vita  da’  monti  Sayansk  nell’  impero  cinese , 
dirigesi  da  mezzogiorno  a settentrione,  traversa  il  cen- 
tro della  Siberia , riceve  sulla  destra  la  Tonpnska , 
sulla  sinistra  il  Sym  e il  Tiiruk/ian,  pa.ssa  pel  paese 
de’Samojedi  ed  entra  come  l'Obi  nell’Oceano  Glaciale 
in  uno  stretto  golfo  del  suo  nome.  — Uno  de’piii  gran 
fiumi  di  Asia  è la  Xeno,  che  na.sce  dalle  montagne  le 
quali  cingono  le  rive  occidentali  del  lago  Paikal,  pren- 
de a destra  i tributi  del  Fitim  e dell’ e a si- 
nistra que' del  Filiti,  e gettasi  con  molte  bocche  nel- 
l’Oceano Gelato. — A ponente  della  Lena  eone  l’O- 
lerek  e perdesi  nell’Oceano  Glaciale,  in  cui  pur  entra 
davanti  alla  liuova  Siberia  YJndighirka. 

TOPOGRAFIA.  Tobolsk  è capitale  della  Siberia 
Occidentale,  e del  governo  che  porta  il  suo  nome,  siede 
sulla  confluenza  dell’ Irtich  e del  Tolx)l.  Russi , Tar- 
tari, Kalmucchi  la  popolano  in  numero  di  20,000.  Essi 
vi  raccolgono  tutte  le  pelli  della  Siberia,  che  poi  in- 
viano a Mosca  e in  altri  paesi.  Le  strade  soii  larghe 
e diritte,  le  case  di  legno.  Un  incendio  nel  1786  le 
distrusse  quasi  interamente.  Eccellenti  stiinansi  le  fab- 
briche di  sapone  e d’istrumenti  di  chirurgia.  ■ — Segui- 
tando a rimontare  i’Irlìcb,  giungesi  a O/nsX- piccola 
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città  ben  fibbricàta  e forte,  resitienia  di  un  generale 
che  deve  rispingere  i Turchi. — A levante  di  Orask  , 
è Tomsk,  sulla  grande  strada  che  conduce  alla  fron>- 
ticra  cinese  , che  la  rende  molto  commerciante.  E po- 
polata da  13,000  ab. — A mezzotli  di  Tomsk  sorge  Ao- 
/yv’on, celebre  per  le  mine  d’argento,  e per  la  grande 
inanifaltnra  di  porfido  e di  diaspro.  — Prima  piazza 
di  commercio  Ira  la  Siberia  e la  Cina  è Irkutsh,  ca- 
pitale della  parte  d’  Oriente  presso  le  rive  del  lago 
Caikal.  È più  im|  ortanle  di  Tobolsk  per  le  sue  fabbri- 
che e il  bel  bazar  che  indicano  una  città  incivilita  . 
E «sile  di  un  arcivescovo  e conta  i5,ooo  ab.  — Nel 
governo  d’ Irkutsk  è pur  JVef  (cinsi,  presso  le  frontiere 
della  Cina,  nota  per  il  gran  commercio  di  pelli  e le 
miniere  d’argento  che  trovansi  ne’suoi  contorni. — Sulla 
Lena  si  distende  lakutsk,  capitale  della  provincia  di 
questo  nume  ,con  ^ mare  a cui  dà 

nume,  Oihotsck  miserabile  poito  con  5,ooo.  — Petro- 
pavlosk  iniir.e  che  significa  città  di  S.  Pietio  e S.  Pao- 
lo, c posta  a scllocou  della  Karasciatka , . con  un  buoa 
•jiorto. 

Abitano  con  i Russi  la  Siberia  numerose  tribù  , 
nomale  T-ongttsi,  Buriati,  Samojedi,  Ostiaski  Kam- 
tsciatki.  Lamuti  ec.  che  professano  la  maggior  parte  il 
Buddismo,  Maomet  tunisino  e.l  una  grossolana  idolatria. 
Vivono  questi  trranli  co’loro  greggi,  si  midrono  di  caccia 
« di  latte,  e scavano  sotterra  nel  lungo  inverno  una  ca- 
verna , o fahbricansi  entro  le  foreste  una  capanna.  In- 
torno al  corpo  e sulla  testa  portano  pelli  di  animali 
feroci,  e sempre  vanno  armati  di  archi,  di  freccie,  di 
coltelli.  In  estate  corro.io  in  cerca  de’pascoli  i più  grassi 
c di  caccie  migliori,  e s’inalzano  a lor  piacere  leudt 
formate  di  pelli. 

CENNO  STORICO.  La  Siberia  popolata  antiM- 
-mente  da’  Mongoli  e dagli  Sciti  restò  occulta  a’Greei, 
« I Russi  medesimi  non  la  conobbero  che  al  venire 
del  XM  secolo.  Vi  fecero  una  spedizione  nel  1499,  e 
la  soggiogarono  alla  fine  del  secolo  seguente,  regnando 
Ivano  11.  Governava  allora  il  principato  di  Turtui 
Kutchura-khan;  /sler  o iSi’òiV  era  la  capitale,  e perciù 
fu  della  Siberia. 

RUSSIA  D’ASIA  OCCIDENTALE.  Questa  par- 
te, delta  aruiora  Transeaucasia , c a confine  delta  Per- 
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«a  e della  Turchia;  estendesi  per  6i4  miglia  da  le- 
vante a ponente,  e per  i68  da  borea  ad  ostro.  Com- 
prende un  governo  e 9 provincie  come  appresso. 


PROVINCIE 

CAPITALI 

(iffirgia  0 Grazia  (gov.) 

TiQis 

China  n 

Vecchia  Chamaàie 

Imerezia  . 

Kutais 

Giiria 

Ratum 

Mingreiia  ........ 

Marta  vi'li 

Abasia ; 

Sukgum-kalé 

Paese  delle  montagne  . 

Vladikavkas 

Armenia 

Erivan 

■Georgia  Ottomana  . . , 

Akhaltsikhé 

ASPETTO.  Montagnosa  è la  provincia  della  Tran- 
scacuasia,  c il  Caucaso  tra  la  Georgia  e la  Circassia 
mostra  sempre  le  sue  cime  coperte  di  eterne  nevi.  E«l 
anche  V Ararat  ora  Maus^  sul  quale  dicesi  che  Parca 
di  Noè  si  fermasse,  è una  montagna  presso  le  frontiere 
della  Persia.  Vestili  sono  i monti  della  Georgia  di  fo- 
reste di  quercie  e di  castagni,  di  noci  e di  olmi,  a'quali 
si  maritano  viti  selvatiche  cariche  di  uve.  Ricchi  sono 
i pascoli  delle  valli,  e spontaneamente  vi  cresce  il  co- 
tone e tutti  i più  gustosi  frutti  d’Europa,  colPalber- 
cocco,  il  pesco,  il  mandorlo,  il  fico.  Limpidi  torren- 
telli gorgogliando  spumanti  si  precipitano  dal  monte  , 
e rapidamente  corrono  ad  ingrossare  i fiumi  che  tri- 
butano lor  acque  al  mar  Nero  e Caspio . Tra  questi 
famoso  è il  Ciro  oggi  Kur^  che  affratellatosi  coll’ .<4- 
rasse  o Aras  va  a sboccare  nel  mar  Caspio. 

TOPOGRAFIA.  Tijlis,  fabbricata  sul  bacino  me- 
ridionale del  Caucaso  sul  Kur  e sopra  una  monta- 
gna, è la  capitale  della  Georgia.  I nuovi  bagni  sulfu- 
rei e il  suo  commercio  vi  attirano  una  gran  quantità 
di  forestieri.  Da  qualche  anni  molti  Inglesi  che  ritor- 
nano dall’  India,  passano  per  questa  città.  Il  numero 
degli  abitanti  prima  del  colera  ascendeva  a 3o,ooo, 
son  ridotti  ora  alla  metà.  Altre  città  sono  in  questa 
provincia,  non  perù  di  grande  importanza.  Brivan, 
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è capitale  deH’Armenia  con  10,000  fortezza 

c porto  del  mar  Caspio.  Parliamo  popoli. 

La  Principal  ricchezza  di  un  padre  nella  Geor- 
);ia  consiste  nel  numero  delle  figlie  che  colla  massi- 
ma cura  si  alleva.  Son  per  lui  un  ramo  di  commer- 
cio. Ei  le  vende  perche  bellissime  a mercanti , che 
poi  alla  lor  volta  le  rivendono,  mandandole  a popo- 
lare gli  harem  o case  di  piacere  de’ Turchi.  Infame 
sarebbe  secondo  le  nostre  idee  questo  traffico , e per 
quella  brava  gente  è la  cosa  la  più  naturale. 

I Tartari^  gli  Osft,  gli  yi'rmeni  Ebrei,,  i Min- 
farcii,  i Circassi  abitano  anch’essi  in  questi  pae.si .. 
I Mingreli  sono  un  popolo  di  ladri.  Al  finire  di  maggio 
discendono  dalle  montagne,  dispcrdonsi  nella  Georgia. 
Si  narcondono  nelle  caverne  o tra  le  rosine  che  in 
quantità  si  rinsengono  nel  paese;  assaltano  i villaggi, 
rubano  il  bestiame,  conducono  gli  abitanti  prigionieri. 
I parenti  di  questi  pagano  ricche  somme  per  riscat- 
tarli. I.e  donne  circasse  hanno  lineamenti  delicati  e 
belli.  I loro  mariti  con  aspetto  feroce,  coperti  di  ferro, 
armati  di  pistole  e pugnali  strappano  ad  esse  i figli 
dal  petto.  Un  barbaro  costume  vuole  che  Junge  siano 
educati  dal  tetto  paterno  , stantechè  la  tenerezza  delle 
madri  nuocer  potrebbe  alla  loro  energia.  Ritornerà  il 
figlio  ad  abbracciare  la  madre  quando  sarà  atto  a com- 
battere; verrà  la  figlia,  allorché  sposa  dorrà  andare  a 
marito. 

CENNO  STORICO.  Corrisponde  la  Greorgia  a 
una  parte  della  Colchide  e dell'antica  Iheria.  Re  suoi 
propri  lungamente  la  gavernarono,  e continue  acca- 
nite guerre  sostennero  contro  la  Persia.  Divenne  alla 
fine  provincia  di  quest’impero.  Il  principe  Eraclio  nè 
fé  un  nuovo  regno  indipendente  alla  fine  del  secolo 
XyiII,  ma  ^a  Ru.ssia  noi  tollero  tropfio  a lungo,  e spo- 
glionne  i di  lui  figli . Il  Chirvan  parte  meridionale 
dell’antica  Albania  diventò  provincia  russa , dopo  es- 
sere stato  lunga  pezza  di  proprietà  de’  re  di  Persia. 
Nel  1837  anche  l’Armenia  fu  sottratta,  e nel  1839  Uit 
Georgia  ottomana  conquistata. 
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TURCHIA  D’ASIA 


Kella  parie  occidentale,  bagnata  è là  T'iiri/iiit- 
dal  mar  Mediten'aneo  e dall’ Arcipelago  ; neJla  bo-  I 
reale  ha  lo  stretto  dei  Dardanelli,  il  mar  di  Marma- 
ra,  lo  stretto  di  Costantinopoli,  il  mar  Nero  e l’Aaìa 
jaissa;  nella  orientale  è limitata  dall’Asia  rusM  e dal' 
regno  di  Persia;- nella  merirlionale  dell’Arabia.  E com- 
presa tra  i 3o“  e di  latitudine  boreale  , e tra  i 
23“  e 47”  *1'  longitudine  orientale.  Ha  una  lunghezza 
di  g6o  miglia  da  legante  a ponente , una  media  lar- 
ghezza di  36o  da  borea  ad  ostro  , ed  una  superficie 
di  557,000  miglia  quadrate. 


Asia  Minore 


PASCIAUCATI 

Anatolia 

Si  ras  o Rum.  . . .. 

Curainania 

ftchiìl  o Adana  . . 

Marach 

T rebisonda 


c A PI  T Al. I 

Kiitabieh 

Sivas 

Conieh 

Adana 

Marach 

T rebisondar 


Armenia  Turca 


Cars 

£rze-Rnm . 
Van.  . . . . . 
Diarbekir.  . 


Cars 

Erze-Rum 

Van 

Diarbekir 


At  Dje-é,ireh  o Mcsopotumia  e Itac-Arahii 


Reha  o Orfa | Reha  o Orfa 

Bagdad j Bagdad 

Kurdistan 

Itfossul I Mossul 

(vhehrezur  . ; .. . . | Kerkuk 

Siria,  o Cam 
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Queste  cinque  granili  contrade  che  abbracciano 
18  pascialicati,  hanno  una  popolazione  di  ic,53q,ooo 
abitanti. 

ASPETTO.  Due  grandi  bacini  costituiscono  la 
Turchia;  quello  dellWrmenia  a grecale,  della  Carama- 
nia  a ponente.  Sarebbe  il  suolo  il  più  aggradevole  della 
Terra,  per  la  sua  fecondità,  la  ricchezza  de’suoi  pro- 
dotti, la  bellezza  de’siti  e la  dolcezza  della  temperatu- 
ra; ma  i Turchi  non  richiedono  al  .suolo  tutti  i suoi 
beni.  Due  flagelli  naturali  poi  affliggono  si  bella  contra- 
da; il  vento  e le  cavallette.  Ouest’ultime  sono  ancor  più 
da  temersi.  Nuvole  d'insetti  oscurano  1’  aere , cado^u* 
in  terra  e la  rieoprono  per  più  miglia.  Quelle  belle 
praterie  e la  verzura  degli  alberi  sono  in  un  istante 
cangiate  in  arido  deserto.  I vegetabili  di  tutti  i climi 
possono  abbellire  la  Turchia.  L’  olivo,  il  gelso,  la  me- 
la-grana, l’arancio,  il  mirto,  i banani,  la  vigna,il  te- 
rebinto, il  cipresso  ve.stono  le  colline,  le  valli,  e cre- 
scono in  mezzo  alle  rovine  .sparse  in  quelle  incolto  cam- 
pagne. 

MARI,  ISOLE.  L’Asia  Minore  è una  gran  peni- 
■sola  da  tutti  i mari  bagnata  della  Turchia.  Traver- 
siamoli per  descrivere  le  isole  che  vi  son  di.sseminate. 
Moviamo  dal  Capo  Carmelo  nell’ occidente  della  Si- 
ria , c dirigendoci  a borea,  andiamo  a trovare  il  golfo 
di  Alcssandretla^  che  tra  1’  Asia  Minore  internasi  e 
la  Siria.  Lungo  da  questo  golfo  quasi  miglia  60  dalla 
parte  di  scilocco,  è un’isola  d e molte  punte  projetla 
nel  mare.  Cipro  si  nomina,  a’Veneziani  apparteneva. 
La  popeggono  i Turchi  dopo  il  1670.  Si  allunga  per 
iGo  miglia,  si  allarga  perdo.  Catene  di  montagne  la 
mgomLrano,c  1’  Olimpo  tra  queste  la  più  alta,  ag- 
giunge a 9,000  p.  Molti  ruscelletti  irrigano  il  suolo  som- 
mamente fertile,  produttivo  di  eccellenti  carciofi,  di 
aranci,  seta,  cotone,  vino,  grano,  orzo.  Seguitiamo  dalla 
palle  di  ponente.  Di  faccia  al  golfo  di  Ììlacri  e poco- 
da  esso  distante,  è posta  l’isola  di  Rodi.  Del  665  del- 
l’era volgare  se  ne  impadronirono  i Turchi,  a’ quali 
da  cavalieri  di  Gerusalemme  che  poi  si  disseto  cava- 
lieri di  Rodi  fu  nel  1D09  ritolta.  Per  duecento  anni  vi 
.SI  mantennero,  ma  dovettero  nel  i SaS  abbandonarla 
e ritirarsi  a Malta.  Rodi  poi  significa  rosa,  perchè  na- 
turalmente crescono  in  quest’  isola  le  rose.  In  una  nai- 
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le  «lei  porlo  di  Rodi  sorjreva  il  fumoso  Colosso,  statua 
di  bronzo  di  70  cubiti  di  altezza,  una  delle  sette  ma- 
raviglie del  mondo,  da  un  terremoto  rovesciata  6f> 
anni  dopo  la  sua  elevazione. — Ecco  a libeccio  di  Rodi 
Scarpento ^ coperta  di  monti  e di  .scogli,  piena  di  greg- 
ge e di  caccia,  abbondante  di  marmi. 

Le  coste  occidentali  dell’  A.sia  Minore  sono  tutte 
intaccate  da  baje  c da  golfi,  seminate  di  scogli  e di  isole 
che  prendono  il  nome  di  Sporadi  Asiatiche.  Fra 
queste  entra  anche  Rodi  c Scarpento.  Noi  le  visiteremo 
secondo  1’  ordine  di  lor  posizione.  Prima  trovasi  al 
di  là  di  Rodi,  Pi.scopi,  la  feracissima  Telo;  ne  \ iene 
quindi  Stanchio,  Tantica  Con,  patria  di  Apelle  c d’Ip- 
pocratc;  Laro  poscia  e Patmo  in  molte  parti  rotte  dal 
mare,  e ingombre  da  monti.  Celebre  è la  seconda,  per- 
chè il  rapito  evangelista  Giovanni  vi  compose  il  libro  del- 
l’Ap)Ocalisse.  Quarta  in  ordine  di  grandezza  è Samn, 
patria  di  Pitagora,  c a ponente  di  questa  è Nicaria.  iti 
antico  Icario,  d’onde  partis.si  Icaro  colle  incerate  pen- 
ne. Ma  siamo  presso  ima  penisola  che  cliinde  il  golfodì 
Smirne:  ecco  Scio  deliziosa,  riilente,  terza  delle  Spora- 
di,  detta  ancora  Chio.  .\lle  vigne,  che  ministrano  il  tanto 
celebrato  vino,  è frammisto  il  fico,  il  cotone,  il  gelso, 
la  rosa,  e gli  arbo.scelli  ebe  producont)  il  mastice.  — 
A borea  di  Chio  sorge  Mctcllir.o,  detta  dagli  antichi 
Jjesho,  la  prima  delle  Sporadi.  k chi  1’  abborda  dalla 
parte  di  mezzodì  presenta  due  ampi  golfi  naturati  c 
rolline  coperte  di  vigne,  di  terebinti,  di  lentischi.  Ma- 
ilre  di  celebri  poeti  fu  in  antico;  Safl'o,  .\lceo,  Arione 
vi  nacquero;  dette  a’ tempi  flc’Turclii  la  vita  al  cni- 
lìele  corsaro  Farbarossn.  — li’i.solctta  di  Tenedo  ricca 
di  vini  moscati,  celebrata  da  Omero,  ci  dice  che  giii- 
giiemmo  a’  Dardanelli  per  entrare  nel  mare  di  Mar- 
inara. Quivi  scorgonsi  di  faccia  alla  penisola  di  Cizieo. 
r isola  di  Mormora  e quella  àe' Principi  Riposiamoci 
nel  golfo  di  Miidania  o in  quello  d' Ismid  a levante 
delle  isole  precedenti. 

MONTI.  Due  catene  di  monti  traversano  la  Tur- 
t hia;  il  Tauro  e il  Libano-,  gli  altri  da  questi  si  di- 
I amano.  Coire  il  Tauro  da  ponente  a levante  pel  cen- 
tro della  contrada,  .separa  la  Caramania  daH’Itcbiil, 
traversa  il  pascialicato  di  Maracb,  copre  il  Diarbekir 
a maestrale.- — h’Anti-Tauro,  ramo  secondario,  va  cou 
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più  parti  a raf;ginngcre  il  Caucaso;  elevasi  co’  monti 
Tcheldir  in  Armenia,  e 9,600  piedi  coW.drdjich-Jagh 
( montagna  di  Ardgjich  ) in  Caramania.  Spargonsi  i ra- 
mi occidentali  nell’ Anatolia,  e sono  il  Baba-dagh  che 
dirigesi  da  levante  a ponente,  il  Murad-dagh  a mae- 
strale. A que.sto  congiungonsi  il  monte  Gargara^  V /- 
da  e rOlimpo  alto  6,5oo  piedi. — h'yllriKi-dagh  è la 
prima  direzione  del  l’auro  verso  il  mezzodì.  E da  que- 
sta ne  partono  i monti  Aimrod,  a’(;uali  legatisi  gli  J/e- 
Aiars,  che  costeggiano  il  lago  ili  \'aii,  c si  riattaccano 
col  Djebel-TaA,  che  stabilisce  il  limite  fra  la  Turchia 
« la  Persia. 

Elevasi  la  catena  del  Libano  nella  parte  occiden- 
tale tlella  Siria;  dirigesi  da  borea  ad  ostro,  sorge  colla 
più  alta  vetta  g,53o  [liedi.  ^nli-Lìbano  dicesi  il  ramo 
principale  che  se  ne  distacca.  I tanto  celebrati  cedri, 
che  un  tempo  coprivano  queste  montagne,  son  ridotti 
a piccolissimo  numero.  Si  trovano  nella  Siria  il  Tabor^ 
congiunto  all’ Antilibano,  famoso  nelle  sacre  carte  e 
nella  storia  moderna  per  la  gran  vittoria  che  i Fran- 
cesi vi  riportaroiio  nel  1799  contro  i Turchi.  Infine  il 
monte  Carmelo. 

FIFÌVII.  Da  queste  montagne  discendono  molti 
fiumi  che  vanno  a confondersi  in  quattro  differenti  ma- 
ri, Tributano  lor  acque  al  mar  Nero  il  Tchorokh,  \ì 
quale  scaturisce  dalla  catena  del  Tauro,  lo  lechil- 
Ermak  da’ Turchi  chiamato  Fiume  di  2'okat  che  ba- 
gna il  pascialicato  di  Sivas,  e il  Jiiiil-Ermak  che 
nasce  nelle  alte  valli  del  Tauro,  e dagli  antichi  ua 
detto  Halys.  —1  La  Sakaria  che  viene  anch’essa  da  un 
ramo  del  Tauro,  traversa  l’Anatolia  e riceve  sulla  si- 
nistra il  Pursak.  — Piccoli  fiumi  getlansi  nel  mar  di 
’ilarmara.  Perdonsi  nell’Egeo  o Arcipelago  il  Kodos  o 
Sarabat,  e il  Mcndrc  antico  Meandro,  non  grande  ma 
celebre;  c tee.  vanno  nel  .^ledilerraneo,  cioè  il  Dj  ihuii, 
Sihtin,  radasi,  XL'Onte  degli  anticlii. 

Massimo  perù  dell’Asia  turca  è il  Chatel-yfrub, 
formato  dalla  riunione  del  Tigri  e iMVEu/rate.  One- 
sto nasce  nell’Armenia  da  due  sorgenti  che  si  chiamano 
.fra/ orientale  e occidentale.  Passa  prima  pell’Armeiiia , 
forma  quindi  a maestrale  i confini  del  deserto  arabico, 
« congiungesi  col  Tigri  a Corna  sul  limite  di  Persia.  Il 
Tigri  discende  dalla  montagna  di  Tcheldir  nel  Diar- 
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t)e»ir,  separa  il  Runìislan,  entra  poscia  nell'Irak-Ara- 
l)i,  passa  per  Bagdari,  e a Corna  si  unisce  airEiifrate. 
Allora  preso  come  abbiamo  dello  il  nomedi  Chatcl- 
Arab  passan  per  Bassora,  e a 35  miglia  enlran  nel 
golfo  di  Persia.  Questi  celebri  fiumi  a cui  le  più  ve- 
nerande memorie  si  congiungono , sono  stati  pro- 
pjosli  come  il  mezzo  per  ottenere  una  navigazione  a va- 
] ore  tra  1’  India  e Londra. 

Alla  perfine  shocca  nel  mar  Caspio  il  Kur  , Ciro 
degli  antichi,  dopo  aver  ricevuto  sulla  destra  V Arasse. 
— E conviene  far  parola  ancora  dell’  Ardrn  o Gìnr- 
Hano^che  ha  le  sue  sorgenti  sul  monte  Hermon  nell'An- 
li-Libano,  traversa  il  lago  di  Tabarieh  o Genasaret,  eti 
entra  in  appresso  nel  mar  Morto.  E posto  questo  lago 
o mare  interno  nella  Palestina.  Molte  opinioni  favo- 
lose sono  stale  portate  sulla  grande  salsedine  delle 
sue  acque,  sulla  loro  estrema  densità  e molti  altri 
caratteri.  Dirò  adunque  cl.e  abbonda  di  pesci  che  la- 
scian  sulle  rive  loro  scaglie,  le  quali  sono  raccolte  po- 
scia da  una  specie  di  uccelli.  Non  lontano  trovansi 
ne’  monti  che  lo  dominano  miniere  di  fossili  salati , di 
cui  gli  Arabi  collo  zolfo  e bitume,  che  pur  vi  si  rin- 
viene, fanno  un  gran  commercio. 

TOPOGllAFIA.  Dovendo  ora  noi  percorrere  le 
città  di  Turchia,  ci  è duopo  sapere  quali  mezzi  s’im- 
piegano ordinariamente  per  viaggiare . Si  formano  in 
questo  paese  e quasi  in  tutta  l’.Àsia,  delle  compagnie 
ebe  si  chiamano  cara\.'ane,  composte  di  uomini,  di  don- 
ne, di  fanciulli,  di  cammelli,  di  asini,  di  cavali  , ca- 
richi di  mercatanzie . Se  arrivano  a un  fiume  gonfro 
di  acque  e pericoloso  a traversarsi , fanno  alto  c il 
momento  attendono  opportuno.  K qui  i Turchi  colla  pi- 
pa alla  bocca,  assisi  colle  gambe  incrociate  sopra  un  tap- 
peto, aspettano  che  gli  schiavi  abbiano  allestito  il  pilau  , 
cui  mangiano  colle  mani  senza  forchetta.  Giunto  l’istan- 
te di  partire, ripongono  sul  dosso  degli  animali  le  balle 
di  cotone,  di  catl'è,  di  riso,  li  annodano  alla  coda  gli  uni 
cogli  altri,  c un  asino  fanno  il  capitano  ocondollicre 
di  tutto  il  resto. — Eccoci  a .!»miVne  emporio  del  com- 
mercio di  Orieatc.  E disposta  in  anfiteatro  attorno  a 
una  montagna,  che  sorge  nel  fondo  del  golfo  che  il 
nome  porla  della  città.  Strette  e sudice  sono  le  strade, 
di  rattivo  gusto  le  fabbriche.  Il  solo  quartiere  degli  Eu- 
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rop«l  c pulitf)  e re;;olare.  In  gran  numero  aì  slanno 
i Francesi;  e cogli  Italiani,  gli  Olanrlesi  e gringicsi  for-- 
Miano  una  piccola  repubblica  nella  quale  si  parla  Fraii-' 
eese.  Pubblicavisi  un  giornale  redatio  in  questa  lingtia. 
I terremoti  e gli  incendi  sovente  la  distruggono  ; ma 
qual  idra  risorge  ognora  se  non  più  bella,  almeno  [)iù 
industriosa  e più  fiorente.  Gli  abitanti  sommano  a 120,000. 

• — A maestrale  di  Smirne  sopra  pittoresca  collina  , è 
posta  Kiitahieh^cÀtùi  grande,  popolala  da  5o,ooo  ab., con 
antica  e bella  moschea.  È sede  del  governatore  di  Ana- 
tolia. — Appiè  del  monte  Olimpo  , lirussa  o liiirsa 
l’antica  Priisa,  fa  mostra  orgogliosa  delle  sue  belle  co- 
struzioni e del  fiore  del  suo  commercio.  Un  antico  ca- 
stello cinto  di  mura,  decoralo  di  sculture  romane  la 
domina,  e larghi  sobborghi  la  circondano.  Belle  .sono  le 
moschee  del  sultano  Orkan  c la  sua  tomba,  c quelle 
del  sultano  Othman,  Murad,  Bayazet.  Sede  un  tempo 
dc’re  di  fiitinia,  fu  Brussa  la  capitale  deH’impero  Ot- 
tomano fino  alla  presa  di  Andrinopoli.  A 90,000  si  porta 
il  numero  degli  abitanti. — Le  febbri  epidemiche  regna- 
no in  Mudania  a borea  della  precedente,  sopra  un  golfo 
che  porta  questo  nome , sul  quale  depongonsi  le  merca- 
tanzie  di  Bursa.  — E a levante  di  Mudania  si  dà  il 
nume  di  Ismid  o Itnlk  a un  ammasso  di  miserabili 
capanne,  elevate  sulle  rovine  dell’antica  i\icea,  tanto 
rinomata  per  il  primo  concilio  generale  che  i cristiani 
vi  tennero  nel  SaS. — Di  magnifici  edifizi  è decollila 
.Scritari.  La  sua  bella  posizione  sulla  rii'a  orientale  1, 
di  faccia  a Costantinopoli  di  cui  pare  un  Siibborgo-, 
le  ha  meritato  1’  onore  d’  essere  scelta  per  residenza 
de’ sultani  in  estate.  ■ — Sorge  sul  fiume  Sakaria  a o- 
riente  di  Brussa,  An^ora^  in  antico  Andra.  Quivi  Ta*- 
marlano  riporto  nel  i/JCi  la  celebre  vittoria  sopra  Ba- 
jazet.  Decaduta  è dal  suo  fiore,  ma  rinomate  sono  le 
fabbriche  di  camellot li,  fatte  del  pelodi  capre,  di  galli 
e di  conigli  de'stioi  contorni,  e fine  al  p.iri  della  seta; 
20,000  ab.  — Castamun  o (rmnaiiicopoli u grecale  di 
Angora  è meglio  un  borgo  che  una  città. — Decaduta  da 
qualche  anni  è Ai«<yzc,  sul  mar  bero,  cantiere  e porti» 
con  soli  10.000  ah.  — Nel  pesi  ialirato  di  Si vas  è posta 
J'oAal,  una  ilelle  più  grandi  rii  Turchia,  con  i8,o<hj 
case  c 100,000  ab.  Europeo  è il  suo  aspetto,  le  strade 
però  strette  e mal  lastricate. — L’antica  5<:A.'i.r/‘r?  oggi 
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si  chiama  Sì\>as;  giace  a ostro  di  Tokat , è resldenata 
del  pascià.  — Più  importante  è Amasia  a maestrale 
di  Tokat,  conta  55,ooo  ab.,  e conserva  molti  resti  di 
antichità.  Ila  inoltre  una  moschea  di  Bajazet , c pa- 
recchi ospizi  per  le  caravane,  scavati  nello  scoglio.  

Della  Caramania  è capitale  Conith,  Iconium,  giace  ii\ 
una  pianura  ricca  e bene  irrigata.  In  questa  città  è il 
celebre  convento  di  Mewlevis  fondato  nel  secolo  XII 
di  U’era  nostra,  il  quale  è il  capo  d’ordine  di  tutti  gli 

altri  stabilimenti  di  simil  natura  sparsi  nell’impero 

Presso  il  monte  Ardjich  a grecale  della  nominala,  si 
mostra  Kaisarieh  l’antica  Cesarea , distrutta  in  parte 
da  un  terremoto  nel  i835. — Benché  in  estate  la  città 
di  ..(i/diana,  nel  pascialicato  di  Itchiil  resti  quasi  deserta, 
ha  un  numero  di  abitanti  non  minore  di  4t>500o.  Que- 
sta popolazione  eguaglia  quella  di  Tarso,  un  tempo  po- 
tentissima , la  più  bella  e più  popolosa  della  Cilicia  , 
rivale  in  dottrina  di  Atene  e di  Alessandria.  — Fu 
Trebisonda  l’antica  capitale  deU'impero  di  questo  no- 
me, e domina  la  riva  del  mar  Nero.  Sudicia  e mal  fab- 
bricata al  pari  di  tutte  le  citta  turche,  ha  un  bazar 
celebre  in  tutto  l’Oriente.  Vi  si  vendono  quasi  vile  ar- 
mento bellissime  donzelle,  cui  uno  snaturato  e ignobile 
mercatante  guida  con  un  bastone  in  mano:  i5,ooo  ab. 
— Sul  medesimo  mare  a ponente  di  Trebisonda  è una 
città  che  si  chiama  Kerosun^  con  25,ooo  ab. — ^Siamo 
giunti  in  Armenia , alla  commcrciantissima  ErìX-Riim^ 
capitale  del  pascialicato,  con  80,000  ab.  Doppie  mura 
la  difendono  unitamente  a torri  quadrate.  Da  Erze- 
IVum  esportansi  molte  pelli , sete  , cotoni  persiani  e 
droghe.  — A grecale  del  lago  di  Van  è Baya^id,  in 
cui  risiede  un  pascià  che  gode  di  questa  carica  per  di- 
ritto ereditario;  e sulla  riva  orientale  del  medesimo  la-” 
go,  surge  a cui  gli  Armeni  as.segnano  4», 000  ab. 
'J’utti  sanno  che  Semiramide  regina  degli  Assiri  con- 
quistò 1’  Armenia.  Ebbene  : a settentrione  del  lago  di 
Van  , allettata  dalla  vaga  e ridente  p<jsizione , fé  inal- 
zare una  montagna  e sopra  fabbricarvi  un  regio  pa- 
lazzo. — Sulla  riva  destra  «lei  Tigri  in  Mesopotamia  è 
JHnrbckir  o Amid^  città  grande  e ben  costrutta,  nel  cuo- 
re di  un  fertilissimo  territorio.  Il  fiume  si  traversa  so- 
]>ra  un  ponte  di  pietra.  Avvi  nella  città  una  bella  nio- 
.sclica  ed  una  cattedrale  armena,  un  palazzo  del  pascià, 
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dei  baiar  e ospizli  per  caravaue.  La  è popolala  da 
l)o.,ooo  abitarti. 

Nel  pascialicato  diOrfc  a silocco  di  Diarberkir  è 
posta  Offa,  l’antica  £dessc,  con  35,oooab. — Un  vasto 
deserto  apiesi  ora  fra  il  Tigri  e 1’  Eufrate,  il  quale 
)toi\  offre  che  una  misera  vegetazione  polverosa,  amara, 
priva  di  vita  e di  profumi.  Vi  si  respira  un’aria  infuo- 
cata che  soffoca,  e un  Vento  omicida  pregno  di  parti-^ 
celle  sulfure  vi  soffia  da  mezzogiorno.  I lioni  affamati 
Vanno  in  cerca  di  preda , e ritornano  sovente  carichi 
della  dolce  e timida  gazella.AÌ  di  là  di  questo  deserto  in 
una  magnifica  pianura  è posta  Bagdad.  Invano  cercasi 
nelle  sue  brutte  costruzioni  e sporcizia  la  voluttuosa' ca- 
pitale de’ califfi  o sovrani  degli  Arabi.  Fiorente  è il  suo 
commercio  di  sete,  di  cotoni,  di  rami.  Un’antichissima 
fabbrica,  cui  noi  Europei  chiamiamo  Torre  di  Babele., 
esiste  ancora,  e non  lunge  dalla  parte  di  mezzodi  sul- 
l’Eufrate  Bella  o Belle,  fabbricata  di  fragili  mattoni, 
è surta  sopra  le  rovine  della  celebre  Babilonia,  di  Ba^ 
bilonia  capitale  di  potentissimo  impero,  di  Babilonia 
terrore  di  Asia. — Da  Bella,  seguitando  il  corso  dell’Eu- 
frate,  giugnesi  a Bassora,  sulla  destra  del  Chat-el-A- 
rab,  fiorentissima  pel  suo  commercio  , mantenuto  dal 
^olfo  Persico  non  molto  distante*,  60,000. — A Mossiti 
sulla  destra^  del  Tigri  nel  Kurdistan  fu  inventata  la 
mussolina.  È una  città  commerciantissima  , popolata  da 
35,000  ab.,  e credesi  surta  dalle  rovine  dell’antica  iVi- 
iiioe.  — L’attivo  commercio  delle  numerose  caravane, 
fa  prosperare  la  bella  e importante  j4leppo,a  borea 
della  Siria.  Un  terremoto  nel  1822  rovinò  gran  parte 
di  questa  città  in  allora  la  più  ricca,  la  più  importante 
della  Turchia,  popolata  da  200,000  ab.  Istruivansi  un 
tempo  in  Aleppo  de’piccioni,  per  mezzo  de' quali  si  man- 
teneva una  corrispondenza  aerea  con  Bagdad  e Ales- 
sandretta  . E perchè  accuratamente  eseguissero  una 
tale  funzione , ponevansi  i loro  piccoli  nel  luogo  ove 
èrano  diretti.  Nè  questa  è una  fola  , è un  uso  vera- 
mente esistito.  Me  i Kurdi  o Arabi  erranti  li  ammaz- 
zavano pervia,  e l’uso  cessò.  Una  volatica  chiamata  il 
bottone  di  Aleppo  che  dura  un  anno,  lascia  una  cica- 
trice la  quale  trasfigura  gli  abitanti. — Antakieh , città 
di  fango  e di  stoppie , ha  usurpato  il  suolo  su  cui'  la 
Cèlebre  e voluttuosa  Antiochia  faceva  bella  mostra  dei 
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»uoi  magtilfici  cdiGzi. — Alcune  rovine  nllesfano  die 
Selene ia  ha  cslslilq.  — Ma  ecco  Tripoli,  porto  sul 
llcditerraneo  a mezzo  le  coste  della  Siria  , cominer- 
cianlc,  con  j6,ooo  ab.  Intanto  che  asceiidianio  il  monte 
Libano,  diciamone  due  parole. 

^el  .secolo  tredicesimo  erari  una  tribù  di  Assassini, 
il  cui  capo  .si  rese  terribile  col  nome  di  Vecchio  della 
Violila, qna.  Ora  i Urlisi,  e i .ìfnronili  occupano  que- 
sto monte,  coperto  un  tempo  di  rinomatissimi  cedri,  li 
iHimero  di  questi  alberi,  lainosi  monumenti  naturali  del- 
la terra,  ogni  secolo  va  diminuendo.  Soli  sette  se  ne 
contano  la  cui  grandezza  possa  farli  presumere  con- 
temporanei dc’hiblici  tempi.  Ammiriamo  la  pazienza 
delTuomo,  il  quale  sa  sostenere  sul  dorso  del  monte  la 
terra  con  moltiplicate  terrazze,  e distribuire  il  più  pic- 
colo rivoli. Ilo  che  discende  dal  vertice  eternamente  co- 
ronato di  nevi,  sopra  tutti  i jmiili  del  suolo,  alimen- 
tando cosi  la  vegetazione  s[<lendida  c bella.  — Qui  co- 
mincia qnelln  sacra  terra  su  cui  i misteri  si  compirono 
di  nostra  religione,  quella  terra  clic  del  Cristianesimo 
fu  madre,  del  Cristianesimo  che  cangiò  la  faccia  del 
mondo.  Gloria  immortale  a questa  santa  religione. 

' — Gettiamo  dall’  alto  del  Libano  un  triste  sguardo 
sulla  oscura  antica  città  chiarissima, ammirata 

col  nome  di  Sidone- — Dove  è T’irò,  l’orgogliosa  e splen- 
dida Tiro?  I suoi  vascelli  cojirivano  i mari , le  nazioni 
tutte  accorrevano  nel  suo  porlo  . . . Capanne  che  ro- 
vinano, entro  le  quali  vegetano  meschini  picscatori,  ce- 
co quello  che  rimane  della  m.agiiilicenza  di  Tiro  e della 
sua  r.umcrosa  popolazione.  Si  cliiama  Sur  ed  ha  2,000  ab. 
— Una  città  du'cannoni  inglesi  di.sliiilta  nel  passalo  au- 
tunno, giace  a borea  di  Sidone.  Era  porto  comniei"- 
ciantissimo,  chiamavasi  Bainit  c contava  12,000  ab. 
rieri  o S.  Giovanni  d'‘Aeri  è la  Tolcmaide  degli  an- 
tichi. Sette  moschee  con  quattro  chiese  e due  sinago- 
ghe l’adornano  neH'iutcrno.  Tu  in  ogni  tempo  _il  suo 
porlo  la  chiave  della  Palestina,  e comecché  oggi  deca- 
duto, è uno  de’ migliori  delle  coste  di  Siria.  Sostenne 
Acri  al  tempo  delle  crociale  molli  assedii,  ma  ora  poco 
rimane,  Iraiiiìe  alcune  fabbriche  , della  vecchia  cittii. 
E nel  1799  fu  da’Francesi  condotti  da  Buouaparle  j.s- 
.sediata,  non  presa,  perché  Ei  dovette  ritirarsi  dopo 
aver  tentalo  jK?r  diu*  volle  l'attacco.. — .\lle  falde  d*l- 
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Yjdnti- Libano^  in  meno  a mo<lernc  macerie,  elevasi  U 
cluà  di  Balhelc^  sulle  rovine  fabbricata  dell’antica  E- 
liopoli.  Jiiente  può  concepirsi  di  più  magnifico  e di 
più  grazioso  dei  suoi  colonnati  e gallerie  mezzo  distrut- 
te, dei  suoi  bassi-rilievi  ammirabilmente  eseguiti.  Scor- 
gesi  ancora  il  castello  e il  tempio  del  Sole.  E questo 
meglio  conservato,  e colpisce  l’ imaginazione  colle  sue 
alte  colonne  e le  belle  sculture.  Ma  ciò  che  più  fa  ma- 
raviglia, sono  i muri  che  circondano  si  preziosi  resti. 
Prodigiosi  sono  i pezzi  che  li  compongono;  credonsi  le 
masse  le  più  smisurate  che  uomo  abbia  giammai 
mos.so  colle  macchine  sulla  terra. 

Ricche  botteghe  che  fan  mostra  delle  manifatture 
di  Europa  e di  Asia,  pellegrini , mercanti , cammelli 
e muli  che  brulicano  nelle  strade,  tutto  ci  annunzia 
che  siamo  a Damasco,  luogo  di  riunione  di  tutti  i pel- 
legrini deir  Asia  boreale  che  vanno  alla  Mecca.  La 
posizione  deliziosa  di  questa  città,  una  delle  più  anti- 
che dclTuniverso,  e li  suoi  eccellenti  prodotti , la  fan 
considerare  agli  Arabi  come  uno  dei  loro  quattro"  pa- 
radisi terrestri.  Un  elegante  bazar  e comodo  riceve  le 
caravar.c  die  non  v eggono  il  momento  di  riposarsi  dalle 
fatiche  della  strada  in  questo  luogo  di  delizie.  Cos’  av- 
vi infatti  di  più  aggradevole,  di  più  ingegnoso,  dei  caffè 
di  Damasco,  fabbricati  sopra  palafitte  in  mezzo  al  Bar- 
rady  che  la  traversa?  Negli  insopportabili  calori , re- 
spirasi la  freschezza  che  pi’oviene  da  una  cascata  arti- 
ficiale, la  cui  umirla  polvere  e suono  armonioso  ecci- 
tano piacevoli  sen.sazionl.  Ricchi  sono  i cittadini  di  Da- 
masco, semplici  le  loro  case.  Le  sciabole  ed  i coltelli, 
le  stoffe  di  cotone  e di  seta  le  hanno  acquistato  gran 
rinomanza.  A 200,000  portasi  il  numero  degli  abitanti.— 
Ai  partire  di  Damasco,  il  desei  to  ci  si  apre  davanti  , 
ma  nel  deserto  troviamo  le  rovine  di  Paimira  che  si 
credette  un  momento  la  rivale  di  Roma.  Fu  da  Sa- 
lomone fondala,  e ricevè  il  nome  di  Tadmor  che  i 
suoi  abitanti  le  han  .saputo  conservare.  Veruna  città 
della  terra  ha  lasciato  vestigii  più  magnifici  di  sua  pas- 
sala grandezza,  levatone  Balbeck.  che  già  vedemmo , e 
Tebe  che  presto  visiteremo.  Dovette  Paimira  il  suo 
fiore  all’Eufrate  e Mediterraneo  chela  rendevano  l‘em- 
porio  del  commercio  di  Oriente  e di  Occidente , e al 
genio  di  Zenobia  sua  sovrana.  Oggi  muri  e tombe  ab- 
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Landonale  circondano  una  valle  che  allargasi  e mo- 
stra un  immenso  spazio  seminato  di  macerie,  di  palazzi, 
di  templi  e d’archi  di  trionfo;  e in  mezzo  ai  peristilii, 
alle  colonne,  ai  portici  di  marmo,  sorgono  qualche 
misere  capanne  fatte  di  terra. 

A traverso  il  deserto,  dirigiamoci  dalla  parte 
di  mezzodì,  che  un’altra  contrada  ci  attende.  È l’an- 
tica Giudea.  r^a  solitudine,  il  silenzio,  la  desolazirjuu 
precedono  Gerusalemme , fabbricata  sopra  un  suolo  I 

ineguale  e sassoso,  nel  seno  di  una  montagna  di  aspetto  I 

cenericcio,  senz’ombra,  senz’alberi,  senz’erba  e senza 
musco.  Eccoci  sulla  vetta  di  questo  monte  che  riempie  1 
l’anima  di  profonda  tristezza;  ecco  la  valle  perla  quale 
serpeggia  il  Giordano  e perdesi  nel  lago  Asfaltite.  Le  ; 
differenti  parli  di  questo  quadro,  disposto  in  ampio 
orizzonte,  offrono  al  nostro  sguardo  uno  spettacolo  forse 
unico,  e al  nostro  spirito  uno  de’più  gravi  soggetti 
di  meditazione.  Il  nome  di  Gerusalemme  fu  celebre 
ne’tempi  antichi  come  ne’moderni;si  presenta  accompa- 
gnato da  memorie  eroiche  e religiose.  Fu  Gerusalem- 
me la  capitale  di  un  popolo,  che  fin  da  17  secoli  en-a 
senza  patria  e senza  capo,  sottomesso  alle  leggi  de'paesi 
che  abita,  ma  fedele  sempre  al  suo  culto  e a’suoi  r.a- 
zionali  costumi.  A Gerusalemme  Gesù  Cristo  fonda- 
tore del  Cristianesimo,  non  conosciuto,  oltraggiato, 
e.spiò  sulla  croce  la  missione  di  amore  che  aveva  accet- 
tata . . . Apriamo  i libri  santi.  Le  glorie  e le  sven- 
ture di  questa  città  vi  sono  cantale  con  una  poesia  nic- 
giiifica . Entriamo  nella  città  decaduta.  La  è triste; 
montagnose,  strette,  non  lastricate  sono  le  strade  : e i 
ciottoli  ruotolano,  ad  ogni  muover  di  piè,  sulla  poi-  ' 
vere.  Vedete,  una  rozza  tela  è distesa  daH’una  aU'al- 
tra  casa  per  diminuire  l’ardore  del  sole.  E che  case! 
rovinati  ammassi  di  pietre,  o.scure,  infette  come  i bazar. 

Ili  questa  città  dalle  sette  porte,  appellata  da  tutti  la 
santa,  fabbricmisi  rosarii,  reliquie,  cruci , passioni 
• lio  poi  vendousi  a’pellegrini.  Il  tempio  magnifico,  per 
ordine  di  Salomone  costruito,  è distrutttol  Sì,  è di- 
strutto !...  Ma  si  rialzerà  risponde  un  Giudeo  dagli 
occhi  neri;  si  rialzerà  dalle  sue  rovine;  e intanto  cuti 
un  dolore  dalla  speranza  adilolcito,-  contempla  il  suolo 
nudo  . . . Ciò  non  pertanto  esistono  in  Gerusalemme 
degli  edifizi  degni  di  attenzione.  La  moschea  di  Omar 
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riunione  cH  altre  moschee  c cappelle,  offre  neirinternò 
un  colpo  d'occhio  sorprendente,  tanto  per  il  gran  nu- 
mero delle  colonne  da  cui  è sostenuta,  come  pella 
moltitudine  delle  lampade  che  la  rischiarano.  Lji 
chiesa  del  Santo  Sepolcro  sorge  sul  monte  Olivete.  È 
una  lunga  fabbrica,  con  in  fondo  una  bella  rotonda 
V cupola,  che  riceve  la  luce  dall’alto.  In  piccola  cap- 
pella, ricca  di  molle  fiaccole  continuamente  accese, 
vedesi  il  S.  Sepolcro.  Da  questa  montagna  sulla  quale 
i misteri  si  compirono  di  nostra  redenzione,  tra.spor- 
tiainoci  al  luogo  di  nascita  del  Salvatore. 

Betlem,  a mezzodì  di  Gerusalemme,  vide  nascere 
G.  C.  La  celebre  cappella  della  natività  è una  vasta 
grotta  scavata  nello  scoglio,  che  sostiene  la  bella  chiesa 
attribuita  a S.  Siena.  Questa  grotta  vestita  di  mar- 
mi, adorna  di  quadri  stimati,  è illuminala  da  3a  lam- 
jiade  inviale  da  differenti  re  cristiani.  Tre  altari  de- 
signano uno  il  luogo  della  nascita,  l’altro  il  luogo 
«Iella  mangiatnja,  il  terzo  quello  in  cui  Maria  l’oflVi- 
va  all’  adorazione  de’  magi. 

l.'n’atmosffra  pe.santc,  infuocata,  sulfurea  c’indica 
la  vicinanza  del  mar  Morto.  La  riva  offre  un  aspelto 
desolato,  e l’occhio  stanco  vi  cercherebbe  invano  un 
iioie,  un  filo  d’erba  o di  musco.  Kulla  vi  csi.ste.  11 
suolo  da  queste  acque  bagnato,  divorò  iWoma,  Go- 
iiiorra,  Seboim,  Spgor  e Adamc.  A sei  o sette  miglia 
dallo  sbocco  del  Giordano  che  entra  come  altrove 
ahbiam  visto  nel  mar  Morto,  Irov'asi  un  albero  spi- 
noso con  foglie  grandinate,  che  produce  un  frutto  si- 
mile a lina  mela  in  forma  c in  colore,  ma  amaro  a 
gusto  e pieno  di  cenere.  È questo  il  tanto  famoso  al- 
bero di  Sodoma,  sul  quale  si  raccontano  molle  favole. 
— Ci  rimane  da  visitare  un  luogo  importante.  Iodico  la 
valle  di  Giosafaf,  in  cui  Dio  radunerà  un  giorno  tutte 
le  generazioni  per  far  loro  intendere  l’ultimo  giudi- 
zio. La  valle  i.spiira  orrore  c i accoglimento.  Se  è vero, 
come  è infallibile,  elle  un  giorno  noi  dobbiamo  com- 
parire alla  jnesenza  di  Dio  in  questa  valle  tenibile, 
jios.sian;o  almeno  esser  trovati  giusti. 

i-.itoniiamo  presso  le  rive  del  mare,  c Gaza  eoa 
un  buon  porlo  cd  un  castello  ci  si  offrirà  allo  sguar- 
do. 11  suo  commercio  con.siste  iu  cotoni  che  le  pro- 
vengono dairEgitIo  — A settentrione  di  Gaza  è po- 
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sta  Jaffa  con  7,000  ab.  — ■ Abbìanio  nell'isolu  di  CTpro. 
.sulla  costa  boreale  Nìcosia  o IjCucosìu  con  16,000  ab.; 
in  quella  di  Rodi,  .Borfi,  piazza  forte  con  8,oco,  JWc— 
fellino  con  10,000  in  Metclliuo,  ed  inGnc  Scio  nell’i- 
sola di  questo  nome. 

GOVERKO  ec.  Ogni  pascialicato  è retto  da  uno 

0 più  paseià,  che  poco  dipendono  dalla  Sublime  Por- 
ta. Indipendenti  si  considerano  le  diverse  tribù  no- 
made, i Turcomanni  cioè,  i Aiirdi^  i Beduini^  i Dnisi. 

1 Maroniti. 

L’Islamismo  è la  ivligione  dominante  ; ma  vi  si 
trova  anche  un  gran  niiniem  di  Armeni,  Greci,  Cat- 
tolici, Giacobiti,  Xc-sloriani,  Ebrei.  E questi  tutti  par- 
lan  la  lingua  del  paese  d'onde  derivano.  Turca,  O- 
smanlite.  Ottomana  i Turchi  , Greca  i Greci,  Armena 
gli  Armeni,  Araba  i Beduini,  Kurda  i Kurdi  ec. 

Molti  articoli  di  commercio  esportansi  dalla  Tur- 
chia. Son  questi,  seta,  cotone , lana  , cuojo , tabacco  , 
rame,  pelo  di  cammello  e di  capra  , oppio  , zafferano, 
noci  di  galla,  terebinto,  uva,  fichi  ed  altri  frutti 
secchi,  vin  di  cipro,  marrochini , scialli,  briglie,  selle, 
.sciabole , tappeti  ec. 

CENTiO  STORICO.  Un  gran  numero  di  pro- 
vincie  nell’antichità  celebri,  souo  ora  dalla  Turchia 
occupate:  L’vìfssiVro,  la  Caldea.,  V Armenia,  la  Mesa- 
potamia,  la  Siria,  la  Fenicia,  la  Paladina  o Giudea, 
V Asia  Minore  infine,  che  conteneva  la  Misia  , la  Li- 
dia, la  Caria,  la  Bitinia,  la  Pqflagonia,  il  Ponto,  la 
Frigia,  la  Galazia,  la  Cappadocia,  la  lido,  la  Pam- 
filia,  la  Pisidia  Ciìicia.  Ouasi  tutti  questi  paesi 
formatisi  in  altrettanti  regni  indipcudei.ti,  furon  dai 
re  di  Persia  conquistali,  e quindi  da  Alessandro  il 
Grande.  Si  divisero,  regnando  i successori  di  lui,  e 
ritornarono  a formare  ui  a sola  provincia  sotto  il  giogo 
romano,  due  secoli  avanti  l’ci'a  nostra.  Gli  Arabi  dopo 
i Romani  ne  furono  i pitdroni  , ed  i sovrani  o ca- 
liffi a Maometto  succeduti,  stabilita  avean  lor  sede  a 
Bagdad.  I Tuixbi  o Tttreomanni,  dalla  Tarlarla  sbu- 
cati, la  itPtrasero  nel  XIII  secolo,  c .scelser  dapprima 
Corrieh  nell’Asia  lyiinore  per  capitale  dell'  impero. 
Fu  la  loro  potenza  per  poco  affievolita  dai  Mongoli  ; 
riprese  forza  con  Othnrair  o Osman  vei-,'o  il  i3go  , 
«d  in  breve  s’allargò  il  regno  di  Rum  dall’  Eufrale- 
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a Costantinopoli,  «lai  mar  Kero  a’conOni  di  Siria  in 
allora  spellante  all’ Egitto,  e da  essi  nel  i5i 6 con- 
quistata. Lungo  fu  il  seguito  de’  principi  guerrieri  che 
a spese  de’ Persiani  s’aggrandirono.  È già  un  seaolo 
che,  vinti  sempre  e battuti  declinano:  han  ceduto  alla 
Persia  e alla  Russia  motte  delle  loro  provincie.  E il 
pascià  d’  Egitto  conquistò  rapidamente  del  i85a  la 
Siria  e la  riunì  al  suo  governo.  Ma  se  dobbiamo  cre- 
dere alle  notizie  che  di  là  ci  pervengono,  ne  ha  fatto 
renunzia  in  favore  della  Sublime  Porla,  forzato  dalle 
armi  potentissime  degli  Alleati  Europei,  che  da  molli 
mesi,  in  mare  e in  terra  per  quest’uopo  là  vivono. 

ARABIA 

Grande  penisola  è 1’  Arabia  , limitata  a tramon- 
tana dalla  Turchia  ; a levante  dal  golfo  Persico  e dal 
mar  d’Oman  ehe  la  bagna  anche  a mezzodì;  dal  golfo 
Arabico  a ponente , e dall’  istmo  di  Suez  vien  ricon- 
giunta aH’Egitto.  È compresa  tra  12“  e 34°  di  lat.  bo- 
reale , e infra  3o°  e 58°  di  long,  orientale.  Sua  lun- 
ghezza è di  1,44°  miglia,  sua  larghezza  media  di  720 
e sua  superficie  34o,coo  miglia  quadrate. 

Aveva  Tolomeo  in  tre  parli  diviso  la  penisola  , 
le  quali  nominava  » Arabia  Petrea  a maestrale,  Ara- 
bia Deserta  a greco,  /^e/jcc  a libeccio  «.  E di 

questa  maniera  seguitarono  le  geografie  fino  a’tempi  no- 
stri. Ma  ignota  è agli  abitanti  una  tal  divisione  ; essi 
emiipongono  l’Arabia  di  sei  grandi  contrade. 
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Nedjed  nel  centro  . . 

Dcrreyeh 

Hedjaz  a ponente  . . 

La  ricrea 

Yemen  a libeccio  . . 

Sana 

Hadramaut  a ostro.  . 

Ma  rei) 

Oman  a scilocco  . . . 
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Lahsa  a levante  . . . 

Puf 

La  popolazione 
12,000,000  di  abilantL 
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ASPETTO  ec.  D fserli  e oasi  occupano  la  mag- 
gior parte  tlel  suolo  di  Aralìia.  Un  deserto  di  questo 
paese  è una  terra  coperta  di  sabbia  sotto  un  cielo  pu- 
rissimo, una  terra  nella  qualr  non  piove  giammai,  una 
tcr.a  infuocala  dagli  ardenti  raggi  del  spie.  Non  re- 
sistono i piedi  a camminarvi  sopra,  il  respiro  manca, 
e d’uopo  sarebbe  morire,  se  un’ oasi  d’alberi  \crdcg- 
gianli  coperta,  e da  fresebe  acque  irrigata  non  offe- 
lisse  un  ristoro.  Viaggiatore  ti  adVclta:  . . non  senti  il 
vento  Samici  che  scatenasi  nel  deserto:  . . i;on  vedi  gli 
.Arabi  tuoi  compagni  ebe  1’ han  ravvisato  all’odore 
.sulfureo  che  lo  precede  da  lungo  , e sonosi  a terra  co- 
ricati? Egli  solleverà,  colline  di  sabbia,  le  trasporterà, 
e tu  sarai  sotto  le  sue  onde  sepolto,  colpito  da  una 
morie  improv  visa.  Jlira  i cammelli  che  la  testa  fion- 
gono  infra  le  sabbie,  per  non  respirare  il  sottile  veleno 
di  cui  l’aria  è impregnata.  Imitali,  chiudi  la  bocca  e le 
narici,  so  non  vuoi  mancar,  di  vita  in  im  istante,  S3 
r.oii  ami  il  tuo  corpo  si  annerisca  c cada  a brani. 

Il  snolo  è bello  e fertile  dove  le  sabbie  sono  igno- 
te. Quanti  arboscelli  e piante  odorifere  non  l’adorr.a- 
1.0  ! Ah!  questa  è la  terra  de’ racconti,  delle  illn.sioni, 
«logl’incantesimi.  Chiaro  e jiiiro  è il  cielo,  profumato 
l'aere,  la  tirannia  linqna  non  venne  a calcare  quest;i 
legione.  Il  balsamo  soavis.simo  conosciuto  col  nomo  di 
Mecca  , il  profumo  che  esala  dal  liquore  di  Moka  , 
crescono  sul  suolo  di  Arabia,  in  compagnia  dell’aloè, 
della  mirra,  dell’ incenso , delle  paluic  , dei  datteri, 
de’ banani,  de’ tamarindi , de’  fichi  e degli  aranci. 

Molti  animali  dividono  coll’ mimo  l’impero  ili 
'.rabia.  Il  cammello,  chiamato  nave  del  deserto  , vive 
di  poco,  e può  rimanere  più  giorni  senza  iiudrirsi. 

' on  soffre  molto  la  sete,  essendo  provvisto  di  ime  tu- 
.»ca  interna  cui  riempie  di  acqua  , ed  aspira  nel  biso- 
gno. Quando  carico  di  mercanzie  affronta  le  onde 
ilcli’oceano  sabbioso,  e sente  da  lungi  l’odore  dell’ac- 
f[ua  , allunga  il  jiasso,  comincia  a correre.  11  cavallo 
è l’orgoglio  e il  ))iacere  di  un  Arabo;  ne  conserva  la 
genealogia  come  fra  noi  le  famiglie  dei  grandi.  Vi  si 
trovano  ancora  degli  asini  bellissimi  e di  gran  prezzo, 
lidie  graziose  gazzelle  c scimie  senza  coda.  Si  nascon- 
dono le  jenc  lidie  caverne,  attaccano  le  pantere  ì 
gatti  ed  i cani,  si  annidano  ne’ deserti  i bovi  selva- 
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tìfci,  gli  01‘si,  i lup’s  le  volpi,  i cinghiali.  Le  pernici 
popolalo  le  pianure;  le  tortore,  i piccioni,  le  galline  ih 
Faraone  svolazzano  sui  monti. 

MARI.  Divide  F Arabia  dall’  Africa  nella  parie 
di  ponente  il  golfo  Aràbico^  che  nella  sua  lunghezza 
di  1,224  miglia  non  mai  allargasi  [>iù  di  180.  Entriamo 
in  questo  mare  per  lo  stretto  di  Bahel- Mondeh^  che 
significa  porta  delle  sciagure.  Egli  è pieno  il  mare  per 
ogni  lato  di  scogli,  d’isoletle,  di  bassi  fondi  , che  poco 
spazio  lasciano  alla  navigazione  ; e il  piccolo  c basso 
golfo  di  Suez  si  può  qualche  volta  j.'assare  a guado. 
— Lo  che  nel  golfo  l’ersico  introduce,  è meno 

ingombro  d’isole  di  (jnello  di  Dabel-Mandeb.  Fole  soc  o 
le  Balircia  e Arad  per  la  pesco  deile  perle  che  vi 
si  fa  in  gran  copia. 

MONTI  ec.  Diversi  rami  del  Idbano  discendono 
a maestrale  dei  deserti  di  Arabia  ; il  meglio  conosciu- 
to è \\ Djehch-el-Acahah  che  si  termina  sulle  rive  del 
golfo  Arabico.  A questi  ricongiungonsi  il  Sinai  e 
1 /loreb,  posti  nel  cuore  di  uno  spaventevole  dc-serlo, 
ed  elevati  8,000  pjiedi  sopra  il  livello  del  mare.  Sulla 
cima  del  Sinai,  didiciimcnte  accessibile,  ricevette  il  le- 
gislatore degli  Ebrei  la  legge  nelle  tavole  di  pietra.  Alle 
falde  di  questi  moc.ll  veggonsi  molti  luoghi  re.si  celebri 
dalla  tradizione  volgare,  visilati  da  Cristiani , Ebrei, 
Turchi.  Sono  il  silo  sul  quale  fu  inalzato  il  serpente 
di  bronzo  , le  tombe  di  Mosè  e di  Aronne,  la  grotta  di 
S.  .Atanasio,  la  sedia  di  Mose  c 1’  orma  lasciata  dal  pie- 
de della  giumenta  di  Maometto  quando  ei  sali  al  cielo. 
Sulle  montagne  di  Horcb  eSir.ai  sentrsi  un  quasi  terre- 
moto prolungato,  che  sembra  il  battere  di  un  pendo- 
lo e solleva  la  sabbia.  Nel  deserto  d’  E1  Danab  a bo- 
rea^ del  Ncdjed,  elevasi  il  monte  CAc/7iJn«7r,  e giunge 
:;ll  altezza  del  Libano.  I nionll  /?/  Arcd  dirigonsì  da 
Lbeccro  a grecale,  traversando  il  Nedjed;  e i nior.ti 
Tncyk  da  tramontana  a mezzo  lì,  nella  parte  orientale 
della  stessa  contrada. 

Pochi  paesi  sono  mancanti  dì  acqua  al  par  del- 
l’Arabia; non  veggonsi  laghi,  e tutti  i fiumi  che  or  qu.'i 
or  là  irrigano  il  suolo,  sono  di  picciola  considerazione. 
Laonde  non  diremo  che  il  lilcidam^  il  quale  bagna  la 
parte  meridionale  deH’Yemen;  il  Chahh  che  oltre  Ye- 
wen  fertiiezza  l’Hadramaut^  e il  Masora  che  passa  a tra- 
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verso  rOman  : i quali  tutti  sboccano  nel  mare  di 
Oman. 

TOPOGRAFIA.  Cominciamo  il  nostro  viaggio  da 
Derreyeh,  capitale  del  Nedjed,  posta  in  una  valle  fer- 
tilissima , c dalle  truppe  egiziane  quasi  totalmente  nel 
1818  distrutta.  Conta  però  tuttavia  i3,ooo  ab.  — Vol- 
giamo a ponente.  Ecco  la  città  di  Medina  che  pos- 
siede la  tomba  di  Maometto,  in  una  moschea  sostenuta 
da  quattrocento  colonne , notte  c giorno  da  lampade 
illuminata.  Un’  altra  moschea,  il  più  antico  tempio 
musulmano,  devela  esistenza  a Maometto  che  la  fondò 
quando  giunse  a Medina.  Tutti  i sacerdoti  e gli  abi- 
tanti della  città  vivono  delle  copiose  offerte  in- 
viate da  que’  Musulmani,  che  domandano  delle  pre- 
ghiere, e de’doni  de’ pellegrini  che  vengono  a visitare 
la  tomba  del  profeta.  Maometto  era  guardiano  di  cam- 
melli ; disse  un  giorno  essere  stato  mandato  da  Dio 
per  cangiare  la  religione  dell’  universo.  Gloriavasi  di 
discendere  da  Abramo,  e d’esser  venuto  a far  rivivere 
la  dottrina  di  Mosè  e di  Gesù  Cristo,  alterata  dalla  fur- 
beria e dalla  corrazionc  degli  uomini.  Maravigliati  i 
popoli  resisterono  dapprima,  poi  credettero,  e i soldati 
di  Maometto  cominciarono  a conquistare  il  mondo.  Per 
ogni  dove  riscontransi  sotto  il  nome  di  Mauri  o Sara- 
ceni. Lasciarono  in  tutti  i luoghi  le  traccie  della  loro 
venuta;  nè  contenti  di  domare  il  mondo,  vollero  anche 
illuminarlo  colla  cultura  delle  arti  e delle  scienze.  Lo 
sguardo  attonito  ammira  ancora  le  capricciose  forme 
della  loro  delicata  architettura,  e lo  spirito  segue  nel- 
l’istoria le  orme  del  loro  vasto  sapere  e preziose  sco- 
perte. 

Seguitiamo  tutti  i pellegrini  che  vanno  a visitare 
la  santa  Kaba,  tempio  da  Maometto  elevato  sulle  ro- 
vine di  un  altro  nella  sacra  città  della  Mecca^  sua  pa- 
tria. Un  fedele  credente  deve  almeno  una  volta  in 
sua  vita  fare  questo  pellegrinaggio  o mandare  uno  che 
lo  rappresenti.  Cento  mila  in  ogni  anno  vi.sitano  la  città 
che  ora  conta  60,000  abitanti.  E il  gran  signore  manda 
tutti  gli  anni,  per  la  carovana  del  Cairo,  1’  immensa 
stoffa  di  seta  nera  che  copre  la  Raba.  Su  questa  gran 
cortina  è scritto  » Non  awi  altro  -Dio  che  Allah  , e 
Maometto  è suo  profeta.  La  Kaba  poi  che  significa 
tempio  di  Dio,  è una  torre  quadrata  alta  34  piedi,  che 
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gira  164  circonferenra.  I ninsultnani  la  credono  fon- 
data da  AbraiBOi 

Andiamo  nel  regno  di  Yemen  a respirare  1'  aria 
profuBMta  da'nnmerosi  vegetabili  odoriferi.  La  città 
di  Sana  à una  delle  più  belle  dell’Asia.  £ fabbricata 
in  un  piano  fertilistimo,  è cinta  da  muri  di  mattoni  e 
da  torri;  ba  case  alte  e solide,  ha  strade  larghe  e mal 
lastricate.  Possedeva  prima  dell’  Islamismo  un  tempio 
rivale  di  Raba.  A 35,000  portasi  il  numero  degli  abi- 
tanti. — Giace 2>a»car,  a metzodì  di  Sana,  è grande 
'e  ben  fabbricata,  ed  ha  una  celebre  scuola.  — Sul 
golfo  Arabico  è posta  Moka^  città  fortificata , con  un 
porto  ed  una  rada.  Prima  delle  ultime  devastazioni,  era 
tenuta  per  una  delle  principali  piazze  commercianti  del- 
l’ Arabia.  — È capitale  Aden  di  un  piccolo  stato  in- 
dipendeiAe;  è posta  a scilocco  di  Moka  sul  mar  d’  ()- 
inan,  e stimasi  la  più  opulenta  di  Arabia. 

Gli  abitanti  del  paese  di  Hadramant,  al  pari  degl  i 
Svizzeri , Tirolesi  e altri  montagnuoli  Europei , emi- 
grano per  andare  nelle  città  marittime  dell’  Arabia  , 
dell’Egitto  e perfino  dell’  Indie  ad  esercitarvi  qualche 
mestiere,  e ritornano  poi  come  quelli  a giKlersi  in  pa- 
tria il  frutto  delle  loro  fatiche.  Makalla , è sede  di.uu 
piccolo  sultano,  la  cui  potenza  estendesi  sopra  un’  al- 
tra dozzina  di  villaggi  ne’  contorni.  Sempre  in  guerra 
co’suoi  vicini,  esercita  come  questi  la  pirateria  , alla 
quale  però  hanno  posto  un  termine  gl’inglesi.— Or  che 
dobbiamo  traversare  un  deserto,  studiamo  un  poco  il 
carattere  degli  Arabi.  Non  trovansi  alberghi  in  Ara- 
bia, ma  la  tenda  ospitaliera  dello  scheik  è aperta  allo 
straniero.  Se  egli  c’incontra  per  via  ci  ruberà;  ma  se 
lo  troviamo  davanti  alla  sua  tenda,  ci  introduce  in 
quella,  ci  nudrisce  con  piacere,  e quando  seco  lui  avreiu 
diviso  il  pape  ed  il  sale , e’  sarà  per  noi  un  fratello , 
un  protettore,  ebe  armerà  nel  bisogno  tulla  la  sua  tri- 
bù per  difenderci. — Ecco  un  Arabo  che  Y>ercorre  il  de- 
serto sopra  un  velocissimo  cavallo.  IVon  jKJssiamo  distin- 
guere i suoi  tratti  ; ma  i suoi  capelli  e gli  occhi  son 
neri,  la  pelle  è hnina,Ie  gole  salienti,  la  fisionomia 
animata,  l’ imaginazione  ardente  come  la  .sabbia.  Lìn 
pugnale  luccica  alla  sua  cintura  di  ruojo  ; una  veste 
di  pelo  di  capra  e di  cammello  ondeggia  sopra  i lar- 
ghi pantaloni.  — Giunti  siamo  a I\hisc<ite  sulla  punta 
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orientale  di  Arabia.  Circondata  e questa  città  dà  giar.- 
clini  e piuntagioni  eli  datteri,  ha  un  buon  porto  e for^* 
tiUrazioni  considerevoli  per  resistere  a truppe  asiati- 
che. È la  capitale  dello  stato,  è il  grand’emporio  delle 
meicatanrie  che  dall’India  entrano  nel  golfo  Fewico; 
è il  centro  del  gran  commercio  di  perle  che  si  pescano 
in  t]ucsto  mare.  La  sua  popolazione  è portata  da  taluni 
a 13,000  abitanti,  da  altri  a 6o,ooo.  — Nell’ interno,  a 
maestrale  di  cpiesta,  è Rostak^  sopra  una  collina,  resi- 
denza ordinaria  deU'imano  che  abita  un  bel  palazzo. 

Gli  abitanti  di  Lahsa,  lunghesso  il  golfo  Persico, 
■\ivono  di  pesca  e più  sovente  di  piraterie.  Abitano 
in  Ras-al-Aliymti,  stata  floridissima  quando  fu  sede 
dello  scheik  de’terribili  corsari,  ^Igivasem,  il  quale 
area  uno  flotta  composta  di  63  grandi  bastimenti  e di 
8io  barche  regolate  da  19,000  uomini.  Tutti  questi  ba- 
stimenti e gli  arsenali  in  cui  areali  costruiti , furono 
nel  i8og  dagl’inglesi  distrutti. — El-Katyf  h po- 
sta sopra  una  baja,  è una  città  forte  e protetta  da  una 
cittadella.  Contiene  6,000  ab.  ed  è la  più  commer- 
ciante di  questa  parte  di  Arabia.  — Fuf  infine 
capo  luogo  del  paese  di  Lahsa  è una  fortezza  con  un 
villaggio  aperto,  in  mezzo  ai  campi  e alle  piantagioni 
di  datteri. 

Parliamo  ora  delle  tribù  che  errano  nell’interno. 
Presso  la  Mecca  avvene  una,  che  fin  dal  XII  secolo  è 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Recahiti.  Sono  in  numero 
di  60,000,  e vivono  sotto  le  tende  come  i loro  antichi  ; 
sdegnano  la  coltura  de’campi.  Si  circoncidono,  profes- 
sano il  Giudaismo  puro,  e non  {losseggono  che  i libri 
del  Pentateuco,  di  Samuele,  de’Re,  d’ Isaia,  di  Gere- 
mia e de’ Profeti  di  .sccond’ordine.  Seguendo  I’ esem- 
jiio  delle  altre  tribù,  spediscono  contro  la  carovana  un 
jiiessaggiero  per  dimandare  il  solito  tributo;  se  lo  ricusa, 
ei  parte  colla  velocità  del  lampo , e tosto  una  nuvola 
di  cavalieri  piomba  come  il  fulmine  sui  viandanti. 

Gli  Uahahys  occupano  il  centro  della  penisola,  e 
hanno  minacciato  coi  loro  rapidi  conquisti  di  sov- 
vertire la  religione  musulmana.  Eran  pervenuti  a sog- 
giogare non  solamente  tutte  le  tribù  nomade  dell’  in- 
terno, ma  ad  impadronirsi  di  Iledgiaz  e di  Lahsa , e 
avean  portate  lor  ormi  vittoriose  fino  alle  porle  di  Da- 
masco e di  Bagdad.  Ma  dopo  la  disfatta  che  nel  1818 
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l>i‘oTarouo,  e la  merle  del  capitano  Abdallah,  fatto  da 
Ibraiiii-pascià  prigioniero,  e decapitato  a Costantino-> 
]X)Ii,  son  rimasti  sottomessi  aU'impero  Ottomano.' — Vi 
sono  quindi  gli  j^nasch^ììChararal,  i Maualy  e molti 
altri  che  y)cr  lo  più  ricevono  qualche  cosa  da’pascià , 
perchè  non  inquietino  le  carovane  che  vanno  alla  Mec-» 
ca.  Gli  Annseh  sono  i veri  Beduini,  e contano  non 
menu  di  SóojOoo  individui.  Loro  leggi  e loro  governo 
sono  ancora  come  al  principio  dell’era  mnsulmana>  Oue- 
.sti  figli  del  deserto  han  saputo  conservare  la  indipen-' 
denza  per  trenta  secoli,  in  mezzo  alle  grandi  monar- 
chie che  attorno  ad  essi  sonosi  elevate  per  ricadere 
una  dopo  l’altra.  Ogni  jiopolo  nomade  ha  il  silo  sidieik. 
K il  capo,  e comanda  a un  gran  numero  di  guerrieri. 
Egli  stesso  dà  la  paglia  e l’orzo  al  suo  cavallo,  egli  Io 
sella,  e sua  rozza  mano  carezza  la  criniera  del  grazioso 
animale.  £i  veglia  alla  guardia  dell’armento  che  costi- 
tuisce tutta  la  sua  ricchezza,  non  essendo  dalla  tribù 
mantenuto,  non  avendo  il  potere  di  prendere  sovr’essa 
alcuna  contribuzione.  E stato  scelto  come  quegli  che 
è il  più  bravo  e il  più  saggio , e 1’  onore  è bastante 
ricompensa  per  la  sua  ambizione.  Sua  moglie  impasta 
la  farina  , sue  figlie  coperte  di  un  velo,  con  un’  an- 
fora sulla  testa  vanno  ad  attìngere  l’acqua  alla  fonta- 
na. Entrate  nella  sua  tenda,  ed  ei  vi  oifrirà  una  tor- 
ta, un  pilau,  un  pugno  di  datteri,  un  pezzo  di  cam- 
mello arrostito  e un  vaso  d’acqua  per  bevere.  Vi  cuo- 
cerà il  qaifè  in  una  padella  scoperta , e quindi  io  ri- 
durrà in  sottilissima  polvere  in  un  mortaio  di  pietra 
o di  legno.  Questa  polvere  ei  vi  darà,  e non  un  liquore 
come  il  nostro  che  stimerebbe  insipido. 

La  sera  f>oi  radunato  in  cerchio  cogli  amici  in- 
torno alle  tende,  o se  è freddo  intorno  a un  fuoco  di 
.sterco,  con  una  lunga  pipa  in  bocca,  colle  gambe  in- 
crociate, racconterà  una  romanzesca  novella  agli  altri 
che  lo  ascoltano  in  silenzio  e con  maraviglia.  Ei  dirà 
le  avventure  di  due  amanti.  Seducente  e pieno  di  com- 
parazioni è il  ritratto  della  giovane  Araba.  I suoi  occhi 
son  neri  e teneri  al  pari  di  quelli  d'una  gazzella  ; i 
suoi  sopraccigli  dello  stesso  colore,  ricurvi  come  due 
archi;  la  sua  statura  diritta  come  una  lama  di  un  pu- 
gnale o come  il  tronco  dì  una  giovane  e bella  palma. 
Due  [toma  granate  formano  il  suo  bel  seno.  Giulia  è la- 
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sciato;  nè  le  sne  pupille  nere  di  ìcohl , nè  i suoi  Ub^ 
bri  dipinti  color  blu,  nè  le  sue  unghie  di  henne  uoloc 
d’oro,  nè  il  suo  passo  leggiere  come  quello  di  ima  gio- 
rane  gallina.  E quando  egli  avrà  terminato  il  suo  rac- 
conto, esprimeranno  gli  Arabi  il  loro  piacere  con  ma 
cha  allah,  che  significa,  ammirabile.  Benché  abbiane 
gran  numero  di  poemi  scritti,  i quali  contengono  rac- 
conti maravigliosi  per  fimaginazione , la  maggior  parte 
di  quelli  che  le  famiglie  raccontano , sono  per  tradi  • 
«ione  tramandati. 

L’Islamismo,  abblam  veduto  essere  la  religione 
dominante  dell’Arabia.  Ciò  non  pertanto  surse  alla  me- 
tà del  XVIII  secolo  quella  degli  Uahabys,  la  quale  è 
il  Maomettismo  riformato. 

Molti  stati  contiene  1’  Arabia,  i più  potenti  son 
quelli  dell’imano  di  Mescati,  e dell’imano  di  Yemen,  e 
del  gran  sceriffo  della  Mecca,  i quali  tutti  riconoscono 
la  sovranità  della  Porla  o piuttosto  del  pascià  di  Egit- 
te.  Tutti  presentano  la  forma  di  un  governo  moderato; 
molti  si  reggono  alla  patriarcale  , gli  altri  in  repub- 
blica. 

CENNO  STORICO.  L’  Arabia  è uno  de’  paesi  i 
più  anticamente  popolati,  e il  nome  conservò  sempre 
che  portava  negli  andati  tempi.  E allora,  come  a’giomi 
nostri,  non  erano  gli  abitanti  riuniti  in  una  sola  nazio- 
ne , ma  divisi  in  popoli  che  nominavansi  Madiuniìi  , 
ismaeliti,  Jtgarraceni  o Saraceni,  tanto  celebri  pe’lo- 
ro  conquisti  e loro  saccheggi.  Sepolta  nell’oscurità  è la 
storia  di  questa  penisola  fino  a’  tempi  di  Maometto  , 
che  mostrossi  al  finire  del  VI  secolo.  Sotto  le  bandiere 
di  questo  fanatico  conquistatore,  e sotto  lo  stcndanlo 
dei  califfi  suoi  successori,  distesero  gli  Arabi  il  loro  do- 
minio nell’occidente  dell’Asia,  nell’  Afiica  boreale,  nel 
mezzogiorno  d’Europa.  Eglino  coltivavano  già  con  suc- 
cesso le  scienze  e le  arti;  sepolti  nell’  ignoranza  e nella 
barbarie  erano  i cristiani.  L’Arabia  fu  quindi  da’.Tur- 
chi  in  gran  parte  soggiogata.  La  potenza  di  questi  è 
stata  dagli  Uahabys  grandemente  affievolita. 
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persia 

La  Persia,  alla  quale  i nativi  e gli  Orientali  daii» 
no  H nome  d’ Iran  e di  Chahistan , limitata  è a tra- 
montana dalla  Russia , dal  mar  Caspio  e dal  Turke- 
stan ; a levante  dall’  Afghanistan  e dal  Belutcistan  ; a 
mezzodì  dal  ^Ifo  Persico  ; a ponente  dalla  Turchia 
d’Asia.  Ell’è  compresa  tra  il  parallelo  a5  e 4°  Ir- 
reale, etra  4i®  e 62®  long,  orientale.  Sua  lunghezza 
da  grecale  a libeccio  è di  i.io  j miglia,  sua  larghezza 
media  di  '624,  sua  superficie  di  ii2/)00  miglia  qua- 
drate. 


PROVINCIE 
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Aderbaidjan 

Tauris 

Ghilan ; . . 

Rechi 

Mazenderan 

Sari 

Taberistan 

Demavend 

Irac-Adjemi 

Teheran 

Kurdistan  persiano.  . . 

Kirmanebah 

Khuzistan 

Chucter 

Farsistan  : ’ 

Chiraz 

Rerman 

Kerman 

Knhestan 

Cheheristaa 

Korasan  persiano.  ... 

1 

Mechehed 

Queste  undici  provincie  divise  in  distretti  con- 
tengono 11,840,000. 

ASPETTÒ  ec.  Occupa  questo  regno  la  parte  oc- 
cidentale di  un  estesissimo  bacino  conosciuto  col  nome 
di  bacino  persiano.  Come  il  suolo  dell’  India,  vestito  è 
quello  di  Persia  di  fiori  e di  arboscelli,  de’quali  la  va- 
rietà distrae  e incanta  la  vista.  Ma  queste  delizie  non 
veggonsi  che  in  picciolissima  parte , perehè  il  resto 
incolto  e composto  di  aridi  deserti  non  offre  allo 
sguardo  che  una  lerra  nuda  e sabbiosa.  Per  com- 
penso, ricco  è il  regno  animale,  perchè  il  leone , la  ti- 
gre, il  cammello,  il  cavallo,  la  pantera , il  leopardo  e 
augelli  con  penne  rare  e magnifiche  vi  si  trovano.  Dolce 
e aggradevole  è il  clima,  se  le  coste  si  eccettuano  del 
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Caspio  , nelle  quali  è freclJo  e umi>lo;  c «lei  Fets'ano 
all’  ardente  vento  esposte  del  Samicl.  Le  notti  poi 
sono  chiare  e serene  talmente,  che  permettono  di 
poter  leggere.  I nostri  frutti  son  ben  piccioli  comparati 
a quelli  iltlla  Persia;  due  o tre  poponi  caricano  un  nt- 
ino.  La  vigna,  sotto  un  cielo  infuocato,  dà  vini  squisi- 
ti ssi  ni  i,  tra  i quali  por  si  deve  quello  chiamato  Schi- 
rat.  È la  patria  la  Persia  del  fico , della  mela-grana  , 
della  mora  , mandorla,  pesca  , albicocca  , prugnola  ; e 
produce  in  quantità  riso,  cotone,  lucchero,  seta,  tabac- 
co, oppio.  Infine,  .se  l’uomo  con  mano  operosa  sollecita 
il  suolo,  ottiene  quanto  può  desiderare;  ma  l’agricolto- 
re è di  troppo  maltrattato,  perchè  il  paese  giammai  di- 
venga fiorente.  Molti,  stanchi  della  brutale  oppressione, 
abbandonano  1’  aratro  e corrono  co’  nomadi  a viver 
liberi  e indipendenti 

Abbiam  detto  nella  posizione  della  Persia,  che  dal 
golfo  del  suo  nome  era  bagnata  a mezzodì.  Ora,  in  que- 
sto golfo  uno  de’più  grandi  dell’Asia , si  entra  per  lo 
stretto  di  Ormutz.  Egli  è seminato  di  un  gran  numero 
d’isole  che  portano  il  nome  di  Kenn^  emporio  di  gran 
commercio;  di  Keichm,  fertilissima  e massima  dell’arci- 
pelago, e di  Ormus  all’  ingresso  del  golfo.  Sembrano 
un  ammasso  di  scogli  e di  conchiglie,  formatosi  in  un 
violento  sconvolgimento  della  natura,  e d’altro  non  son 
èopcrtc  che  di  sale  che  vi  si  trov-a  .sovente  due  pollici 
profondo.  Kell’  ultima  vcggonsi  tuttavia  le  rovine  di 
una  città,  in  altri  tempi  una  delle  più  ricclie  dtH’Asia. 

MOiNTIec.  Elevate  montagne  contornano  e traver- 
sano la  Persia.  Dirigonsi  parallelamente  a’  liti  meridio- 
nali del  Caspio  i monti  I^lbttrs,  si  ricongiungono  verso 
maestrale  al  Caucaso , e verso  levante  al  Rhorasan. 
Celebre  è il  picco  di  Demavend,  alto  10,000  piedi  so- 
pra il  livello  del  mare,  c il  monte  Scvellan,  a levante 
del  lago  Ormiache  aggiunge  all’altezza  di  ia,ooo  piedi. 
— -I  monti  del  Khorasan  percorrono  con  quasi  diritta 
linea  questa  provincia  da  ponente  a lessante,  e si  con- 
giuiigono  all’  Indu~ìco  nel  regno  di  Cabul.  Dal 
medesimo  nodo  de’  monti  Elburs  provengono  gli  Ri- 
venda e dirigendosi  a scilocco  formano  due  rami,  de’quali 
uno  corre  nella  parte  meridionale,  l’altro  va  a riunirsi 
•agli  Indu-ko. 

Il  vasto  liacino  di  queste  montagne  dà  vita  a molti 
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corsi  di  acqua  die  corrono  a gettarsi  in  laglii  senza 
sbocco,  o a jierdersi  nelle  sabbie,  e i piii  considerevoli 
jiel  mar  Caspio.  Tra  quali  è \'yirassc^  che  nasce  in  Ar- 
menia, e limitando  i confini  boreali  del  regno,  gettasi 
dofio  43o  miglia  di  corso  nel  Caspio.  Infra  i laghi  poi 
vastissimo  è quello  di  O/  mia,  sparso  di  4'C  isolette.  Le 
sue  acque  sono  salate , e il  suo  livello  va  soggetto  a 
variazioni. 

TOPOGRAFIA.  Un  palazzo  che  crederebbesi  o- 
pera  di  una  lata  decora  Teheiian,  capitale  della  Per- 
sa e residenza  de’  sovrani , invisibili  per  la  nazione, 
^lue.sto  palazzo  è di  fórma  quadra,  pieno  di' oro,  di  ar- 
gento, di  pietre  preziose,  che  abbagliano  la  vista.  Vi 
son  troni  sparsi  quii  e là,  e uno  avvene  famoso,  detto 
Irono  del  pavone  , inalzato  da  Nadir-cbab  al  Gran 
Wogol.  A 00  leghe  da  questa  città,  che  in  inverno  con- 
ia più  di  i3o,ooo  abitanti,  elevasi  il  picco  vulcanico 
di  Zfemai'end,  una  delle  più  alte  montagne  come  ve- 
demmo di  Persia  , c alle  sue  falde  passa  una  strada 
che  conduce  a diverse  città,  ed  a Balftucb. — Bal- 
f'ritrh  è pesta  dalla  j)artc  del  mav  Caspio,  non  lunge 
d.alle  rive  meridionali,  grande  c popolati!  da  100,000 
indÌ!Ìdni,  artigiani  per  la  maggior  parte  e mercatanti. 
K la  ha  iasli  bazar,  ne’ quali  tante  diverse  nazioni 
concorrono.  I nobili  della  Persia  non  si  disonorano  eser- 
citando il  commercio.  K siccome  i Persiani  amano  il 
lu.sso,  non  ricevono  denaro,  ma  cangiano  i prodotti  in- 
tligeni  cogli  oggetti  che  gli  Europei  loro  trasportano. — 
.‘'cguiliaino  a oriente,  e troveremo  Sari,  a detto  di  ta- 
luni popolata  da  3o,ooo  ab.,  e poscia  ylsfer~ahad,  presso 
!ma  baja  del  mar  Caspio,  città  di  gran  commercio  e 
da  4o,0!JO  ab.  [«pelata. — Radendo  .sempre  le  falde  del 
Uemavend,  noi  arriveremo  a Mechehed  nel  Rhorasan. 
E questa  una  città  decaduta  , ma  importante  per  la 
sua  indn.stria  e il  suo  commercio.  Quivi  accorrono  molti 
[■ellegrini  a visitare  la  tomba  dell’ imano  Ab,  figlio  di 
R.'ussa,  tenuto  per  il  patrono  del  regno.  Il  magnifico 
griqipo  degli  edifizi  che  formano  il  santuario , nella 
costruzione  de’quali  hanno  gli  artisti  dell’ Asia  impie- 
gato tutto  il  loro  talento,  e la  superstizione  prodigato 
tulli  i tesori  , è il  più  bello,  il  più  maestoso  di  tutta 
la  Persia.  Conta  la  città  52,ooo  ab.  — Superiamo  la 
montagna,,  c nel  bacino  meridionale,  a ponente  di  Mu- 
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chehed  troveremo  Aichapur,  antichissima  tra  le  città 
della  Persia,  cinta  di  rovine,  ma  posta  in  un  territorio 
il  meglio  coltivato  di  tutto  il  regno.  £ molte  ricchezze 
le  provengono  dalle  sue  celebri  miniere  di  turchine 
non  molto  distanti.  — Siamo  giunti  al  pianoro  del  cen- 
tro, che  per  la  quarta  parte  è coperto  di  sale.  Lo  chia- 
mano ì geografi,  gran  deserto  salato^  imperciocché  le 
acque  che  in  inverno  lo  ricuoprono,  s'inaridiscono  in 
estate,  lasciando  una  crosta  di  sale  che  prende  la  soli- 
dità e la  trasparenza  di  un  cristallo.  £ tutti  i laghi 
del  pianoro  sono  dal  sale  dominati,  e le  acque  mede- 
sime che  si  raccolgono  in  vasche  nelle  gole  de'  monti 
e delle  valli,  diverrebbero  salse  in  pochi  anni,  se  pel 
bisogno  non  fossero  sopra  i campi  versate , e in  ogni 
anno  si  rinnovassero.  — Ma  ecco  la  triste  e silenziosa 
città  di  Ispahan^  con  le  sue  case  di  terra  come  le  al- 
tere di  Persia.  Diventa  ancor  più  deseita , in  estate , 
quando  emigrano  i più  ricchi  abitanti,  per  cercare  al- 
trove un'  aria  più  pura  , un  calore  men  vivo.  I suoi 
campi  e le  sue  terre  coperte  di  macchie , furono  un 
tempo  strade  e giardini  deliziosi  e profumati.  Avvi  tut- 
tavia qualche  palazzo  abbandonato,  e una  popolazione 
di  200,000  ab.,  non  più  dalla  prosperità  animata  e dalla 
gioja  delle  feste.  — Circondata  da  forti  mura  di  mat- 
toni, difesa  da  una  cittadella  è Kirmaiichah,  nel  Kur- 
distan, a maestrale  della  precedente.  EH'  è florida  pel 
suo  commercio  e contiene  4ojO<w  ab.  — Città  di.  pic- 
eiola  estensione  è Chiicter,  a mezzodì  della  nomina- 
ta, capitale  del  Kuzistan,  e i suoi  20,000  ab.  occupansi 
nel  commercio  della  seta  e della  lana'.  — Scorgonsi 
ne'suoi  contorni  le  rovine  dell'antica  Suso,  ove  i mo- 
narchi prima  di  Alessandro  risiedevano  nell'inverno,  in, 
un  palazzo  di  grande  magnificenza.  Conservavano  in 
questo  una  parte  de'  loro  tesori,  e il  greco  conquista- 
tore vi  trovò  secondo  Diodoro  di  Sicilia  9,000  talenti 
d’oro  in  moneta , e 40,000  in  oro  e argento  massiccio. 
Fabbricata  era  di  mattoni  come  Babilonia , ma  ora  non 
rimane  che  qualche  vestigio  di  terrazze  e di  mura.  In 
mezzo  alla  triste  solitudine , nella  quale  solo  si  odono 
i ruggiti  e i gridi  del  leone  e della  jena,  sorge  la  tomba 
del  profeta  Daniele,  che  in  questa  città  ebbe  la  visione 
delle  quattro  grandi  monarchie;  de’Babilonesi,  de’Per- 
siani,  de’  Greci  e de’  Ilomani.  — Se  noi  vogliam  cono- 
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scere  il  più  bel  clima  del  mondo,  cogliere  i più  odorosi 
8'  meglio  coloriti  fiori,  gustare  i frutti  i più  saporosi,, 
andiamo  a Schinn,  alla  città  de’pceti.  E jx)sta  Schiraz 
non  lunge  da  un  fiume  die  si  dice  Bend-Emir , il 
quale  porta  sue  acque  a un  lago  senza  sbocco  chiamato 
Baklitefrhian.  Le  tombe  di  Salì  e Iladiz,  de’quali  le 
poesie  fanno  la  delizia  deU’Oriente,  trovansi  nelle  vici-- 
nanze  di  questa  città.  Giardini,  in  cui  l’arte  e la 
magnificenza  hanno  versato  quanto  avean  di  più  bello, 
la  circondano  all’  intorno.  Ma  la  giuria  della  città  è 
il  vino  .squisitissimo  che  raccogliesi  nella  sua  S'alio  , e 
porta  il  nome  di  vino  di  Schiraz. — Ecco  un’altra 
città  rovinata  : è Perscpoli  non  lunge  da  Schiraz.  Il 
Farsistan  è la  terra  classica  dei  Persiani.  Pare  che  que- 
sto paese,  cuna  della  famiglia  di  Ciro,  divenisse,  re- 
gnando i suoi  successori,  un  territorio  sacro,  nel  quale 
accorrevano  i principi  a farsi  investire  della,  loro  po-. 
lenza,  e a riposare  dopo  la  morte. — Rammentiamo  per 
ultimo  Herman  o Sird^ian  po.sta  a levanto  di  Schi-- 
raz,  e Lar  verso  il  golfo  Persiano,  popolata  la  prima 
da  3o,ooo,  la  seconda  da  12.000  abitanti. 

CARATTERE,  COSTUME  ec.  Hanno  un  color 
giallo  i Persiani  quando  non  è olivastro;  nobili  sono, 
i lineamenti  del  loro  volto,  tranquillo  l’aspetto,  grave, 
dignitoso  il  passo  e l’iindamento.  Comunemente  grassi, 
han  nero  capello,  alta  fronte,  naso  aquilino,  labbra, 
grosse , largo  mento.  Forti  e robusti  son  gli  uomini , 
allegri,  gentili,  ospitali,  ma  anche  traditori  e crudeli. 
Amano  con  trasporto  il  tabacco,  di  continovo  fumano, 
non  bevono  vino  in  pubblico,  lo  straviziano  in  privato. 
Un  antico  costume  li  obbliga  a radersi  la  testa,  cui  ri-- 
euoprono  con  un  turbante  ricco  e variato  secondo  lor 
condizione  e capriccio.  Quello  del  monarca  luccica  de- 
gli emblemi  del  sole  o del  globo  terrestre.  Sacra  è la. 
barba.  Maledizione  a colui  clte  ne  strappasse  un  [«lo. 
Graziose  e belle  son  le  persiane,  e sanno  al  pari  delle 
Europee  aggiungere  il  prestigio  della  toelette  olle  na-- 
turali  bellezze.  Uomini  e donne  della  moda  adoratori, 
tingonsi  i soprgecigli.  Cuopron  le  donne  i lor  ca[«Ili 
d*  ebano  con  nero  turbante,  sul  quale  fan  passane  po- 
scia un  finissimo  sciali  di  rasceinir;  c so[ira  un  punta-  - 
Ione,  ondeggia  e sventola  il  vestito,  più  corto  peròdLi 
quello  degli. uomini. 

27;; 
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Altra  cornunicar.ione  non  hanno  che  colle  floiine  o 
coi  mariti,  fla’qnali  sono  gelositmenle  custodite.  Quando, 
Tier  visitarsi,  e ciò  avviene  radamente,  escono  da’  loro 
giardini  incantali,  un  lungo  bianco  velo  distendono 
dalla  testa  ai  piedi,  e due  soli  piccioli  fori  permetto- 
no loro  di  vedere,  ma  di  non  essere  esposte  allo  sguar^ 
do  curioso  degli  ammiratori.  — Dattuti  per  la  più  pjic- 
cola  mancanza,  senza  pietà,  per  ordine  del  re,  cui  sem- 
pre avvicinano  colla  fronte  sul  pavimento , lo  ringra-, 
ziano  i Persiani  d’cssersi  degnato  riconlasi  di  loro.  Ma 
e«li  è il  fratello  del  Sole  e della  Luna.  Egli  è il  chah, 
r^assoliito  monarca  della  Persia.  Quanto  son  umili  da- 
vanti al  re,  altrettanto  mostransi  orgogliosi  nell’ inal- 
zare magnifiche  tombe  a corpi,  che  denno  iu  breve  tem- 
ilo divenir  polvere.  _ . . , , 

Per  i gravi  delitti  .sono  scorticati  vivi,  e loro  ta- 
gliato il  naso,  gli  orecchi,  o loro  si  fanno  schizzar  gli 
ficchi.  Seguono  la  religione  di  Ali , e sono  molto  più 
lolleranli^dc'Turrhi.  Considerati  sotto  questo  rapfior- 
to  . si  dicono  eglino  stessi  partigiani  della  giustizia  ; 
danno  il  nome  di  settari  adoro  oppo.sli.  Hanvi  pure 
in  questo  regno  mollissimi  Gnebri  o Parsi  adoratori 
del  fuoco.  Armarti,  Turchi,  Arabi,  Ktirdi. 

Celebivita  è la  lingua  persiana  per  la  sua  forza  , 
bellezza  e melodia;  ella  scrivono  da  destra  a sinistra 
con  gran  speditezza;  snervata  e voluttuosa  è la  poesia. 

è la  sola  lingua  parlala  nel  paese;  i diversi  se- 
guaci delle  reliqioni  parlano  ciascuno  la  propria. 

CEN^■0  STORICO.  Abbraccia  la  Persia  Fantica 
jlfadia,  la  Siisiana,  la  Persia  pi  opria,  la  Caramania  e 
V [rcania.  A’ tempi  di  A bramo  rimonta  il  regno  della 
Persia  propria,  ma  neiroscuiitii  è avvolto  fino  a Ciro, 
che  nel  VI  secolo  avanti  l’era  volgare  parecchie  provin- 
cie  vi  aggiunse,  c cremine  un  impero  potente.  Lo  di- 
strusse Alessandro,  SaS  anni  ])rlnia  dell’era  istessa.  (Tu 
secolo  addietro,  i Parti,  nazione  guerriera,  vennero 
dalla  Sarmazia,  invasero  la  contrada,  contro  gli  attac- 
chi de’Romani  la  difesero, e ferono  a questi  lunga  pezza 
provare  la  loro  inimicizia.  E si  ressero  fino  al  ai» 
dell’era  nostra,  quando  Artasersc  fè  rinascere  la  razza 
degli  antichi  re,  ed  ei  medesimo  fu  ceppo  della  fami-, 
glia  de’  Sassanidi.  Coriqui.starono  gli  Arabi  la  l’ersia 
uel  YU  secolo;  h guadagnarono  soyra  a questi  i lUon-r. 
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Ijoli  nel  XIII , e del  i5oi  , ascese  sul  trono  la 
de’Sofi.  Chah-Al)b;is  pi\sj  le  re  lini  nel  i58G  e m>-- 
lilossi  il  nniiie  di  Gran  ’.e.  Fu  segnalalo  il  principio  del 
XVIII  secolo  dalla  invasione  degli  Afi^liani,  edel  lySa 
,N'adir-chah  di  ba»so  legnaggio,  s[jogliò  i Soli  della  co- 
rona, prese  rAI'ghanislan  die  diventò  la  jjarte  orien- 
tale deirimpero,  e viltarioso  [lorlò  le  armi  iieirindia. 
Morto  lui,  Ahnied  capo  di  una  tribù  afghana,  scosse  il 
giogo  della  Persia  e il  ivgno  foncé  di  Gabul . E da 
quel  momento,  devastata  sovente  dagli  Afghani,  e quasi 
senza  requie  straziata  da  gucrie  intestine,  godette  bre- 
ve pace  sotto  il  regno  di  Kerim^khan,  il  quale  nel 
7779  morì. 

AFGHAIGSTAN  O REGXG  DI  CABUL 

Circondalo  e 1’  Afghanistan  a tramontana  dal 
Turche:  tan  e dall’ impero  Cinese;  a levante  dall’Indiir; 
■a  mezzogiorno  dal  Belulcistan  ; a ponente  dalla  Per- 
sia. É compreso  trai  28“  e 38“  di  lat.  boreale,  e Irai  57“ 
e 70“  di  long,  orientale.  Ila  una  lunghezza  da  levante 
a ponente  dì  miglia,  e una  larghezza  da  borea  a 
«jstro  di  5Go.  Sua  superGcie  è di  ii2-,ouo  miglia. 

In  due  grandi  regioni  divedesi:  \a  Afghanistan 
« in  Sedgestan;  le  quali  poi  in  altre  proviiicie  si  j»ar- 
tiscono.  Comprende  circa  5, 000,000  eli  abitanti. 

ASPE'l'TO  ec.  Questo  paese,  parte  orientale  dt^ 
gran  bacino  persiano,  è uno  de’più  elevati  dell’  Asia. 
Lunghe  c alte  montagne  in  tulle  le  direzioni  lo  per- 
corrono ; vasti  piani  e sabbiosi  deserti  le  se{)arano  le 
«tne  dall’ultre.  Ciò  non  per  tanto,  valli  fertili,  produt- 
tive, popolose  si  distendono  dalla  parte  di  greco,  nelle 
quali  godesi  una  dolce  temperatura  ; ma  le  suraiiiilà 
He’monti  che  intorno  intorno  firn  siepe,  sono  perpe- 
tuamente coperte  da  nevi.  Pioliicono  le  terre  futili 
grano,  orzo,  riso,  tabacco,  rohbia  e canna  da  zucchero. 

Da’  monti  Indu-lo  o Caucaso  Indiano  che  :il- 
lungansi  da  ponente  a levante  per  andare  a ncoiigiun- 
gersi  all’  Imalaja  , ed  elevarsi  cella  più  alta  cima 
2o,5oo  piedi,  scaturisce  un  fiume  chiamato  LVmcnr/, 
I’  Utimandro  degli  antichi , il  quale  dopo  lungo  cor- 
so , va  su’ confini  occidentali  del  regno  a geteftsai  nel 
Iago  Zereh  detto  anche  f^nkh  da’  naturali. 
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TOPOGRAFfA.  Cillà  di  non  grande  estensione, 
e popolata  da  80,000  ab.  ò la  capitale  di  questo  regno 
Si  chiama  Cabcl.  La  è posta  sulle  live  del  fiume  cht 
porla  il  suo  nome,  nel  seno  di  una  deliziosa  pianura,, 
■ben  coltivala  , fertile  c celebrata  da  molti  autori  dellii 
Persia  edeH’Imlia.  Ln  murodi  mattoni  la  cinge  all’in- 
torno,  una  cittadella  residenza  del  re  sorge  sulla  colli- 
lina. Nel  mezzo  della  città,  apresi  una  piazza  gran- 
dissima con  quattro  magnifici  bazar  a due  piani  a vol- 
ta. Di  legno  è la  maggior  p>arte  delle  case,  di  pietra  il. 
-resto  e di  terra. 

A mezzodì  di  Cabnl,  vedesi  in  una  vasta  pianura 
ina  elevatissima  dal  livello  del  mare,  e perciò  fredda., 
la  città  di  G/iasno/i, decaduta  dal  momento  che  più  non, 
fu  sede  dei  sultani  Ghaznevidi.  Non  offre  oggidì  che 
un  ammasso  di  rovine.  Un  gran  numero  di  santi  per- 
'.sonaggi  turchi  vi  sono  sepolti;  onde  è riguardala  come 
una  secomla  Medina,  e molti  pellegrini  la  visitano  in 
ogni  tempo. 

Or  andiamo  a Candahetr , a libeccio  di  CabiiI , 
•città  fortificala,  surla  anch’essa  in  mezzo  a una  pianura 
.fertile  e coltivata.  Fu  questa  città,  che  è la  capitale 
del  rcgi'.o  di  Caiidahar,  fabbiicala  secondojl  disegna 
di  Nadir-chah  nelle  vicinanze  deH'antica.  É bella  tra 
le  prime  dell'Asia;  diritte  ma  strette  son  le  .sue  stra- 
de, di  mattoni  le  case,  e sovente  a molti  piani.  È,  nel 
■mezzo  della  città,  una  vasta  rotonda  a volta  chiamata 
Tchasn,  adorna  internamente  di  botteghe,  e in  essa  la 
quattro  principali  strade  fan  capo . Ella  è la  prima 
-tra  le  città  commercianti  del  regno,  e portavasi  nel 
-1809  la  sua  popolazione  a 100,000  abitanti.  — Non 
-lunge  dallo  sImicco  dell'Elmend,  sorge  Dgelalabad,  ca- 
.pilalc  del  Seistan,  piccola  'città,  sede  di  un  sultana 

GOVEIINO  ec.  Governato  è l'Afghanistan  da  un 
monarca,  il  quale  porta  il  titolo  di  chah  o padichah. 
La  sua  autorità  è limitata -dal  potere  aristocratico  dei 
grandi  dello  stato  e dagli  usi  e costumi  della  nazione. 
Tutti  professano  l'Islamismo  o il  firamismo.  Gli  j4f- 
jghani  non  sono  i soli  popoli  che  abitano  nel  regno; 
i Belutchi  stessi  vi  han  parte  al  pari  degli  Uzbeki  , 
Tadgiki,  Turcomanni,  Indiani,  Cafri,  che  nella  più 
.gran  parte  riuniti  in  tribù  vivono  indipendenti. 

AIFNNO\STORICO.  L' Afghanistan  cccqpa  ora 
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l'antica  Àridi  Drangiana,  Arakosia  e una  parte  della 
£attriana,\a  cui  regnava  il  saggio  Zoroastro.  Conqui- 
stato da  Alessandro,  diventò  un  regno  greco.  In  ap- 
presso, ora  indipendente,  ora  a’monarchi  Persiani  sot- 
tomesso, passò  nel  principio  del  secolo  XIII  sotto  la 
dominazione  di  Dgenghiz-klian  capo  de’ Mongoli. Fu  poi 
nel  XV  secolo  da  Timur  capitano  della  sles.sa  nazione 
soggiogato,  c fino  al  i 5o6  lo  ressero  sovrani  indigeni. 
Alla  qual  epoca  Baber  imperatore  de’ Mongoli  gli  pose 
il  giogo,  e lo  padroneggiarono  i suol  successori  fino  al 
secolo  diciottesimo.  In  questo  tempo  condotti  gli  Afghani 
da’ lor  capi,  cacciarono  i Mongoli,  invasero  la  Persia. 
Rispinti  da  questo  regno  per  opera  di  Kadir-cbah  nel 
1737,  videro  alla  lor  volta  il  proprio  paese  dal  detto 
monarca  soggiogato.  Profittò  della  morte  di  Nadir  il 
capo  della  tribù  de’  Durranys , nomato  Ahmed-chab, 
rendette  alla  sua  patria  l’indipendenza,  ne  ricevè 
nel  1747  lo  premio  la  corona;  e conquistata  anche  par- 
te dell’  India  , dopo  regno  glorioso  nel  1775  mori.  E 
con  lui  perirono  anche  la  fermezza  ed  il  coraggio,  per- 
chè i deboli  successori  che  ereditarono  il  trono,  lo  han- 
no con  intestine  discordie  turbato  ; perdettero  molte 
provincie,  e tra  queste  il  Cascemir  e il  Multan.  t)i- 
staccossi  anche  il  Corasan  orientale  per  formare  un 
nuovo  regno,  die  noi  prendiamo  a descrivere. 

REGNO  DI  IIERAT 

Circondato  è a borea  Vlleraf  dal  Turchestan  ; dal- 
r ,4fghanistan  a mezzodì  e a levante;  dalla  Per- 
sia all’occidente.  E compreso  infra  i 33°  e 56°  di  la- 
tudine  boreale,  c tra  i 69°  e 67°  di  longitudine  orien- 
tale. Quasi  56o  miglia  è sua  lunghezza  da  levante  a 
ponente,  168  la  Sua  media  larghezza,  e 20,880  miglia 
quadrate  la  superficie,  nella  quale  sono  sparsi  i,5oo,oo<> 
abitanti.  Il  sovrano  dell’  Afghanistan  Chah-Mahmud 
detronizzato,  lo  eresse  negli  ultimi  anni  in  regno.  Égli 
è parte  del  gran  bacino  della  Persia,  è irrigato  dall’if/- 
mendi  ed  è coperto  nella  sua  maggiore  estensione  dal- 
r Indu-ko.  Nella  parte  occidentale  apronsi  le  bel- 
le pianure  dette  di  Herat,  le  quali  in  abbondanza  pro- 
.Jueeao  lutti  i cereali,  fruiti  squisiti,  cotone,  tabacco, 
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uSerano,  canape,  lino,  e nnmorosi  gelsi  che  danno 
seta  eccellente. 

Capitale  di  qnesto  regno,  vassallo  e tributario  del 
re  di  Persia,  è la  città  di  Herat,  fabbricata  in  mezzo 
a una  valle  deliziosissima  , popolosa  e ben  coltivata. 
tJn  basso  muro  di  terra,  cinto  da  una  fossa  piena  di 
acqua,  la  difende  con  una  cittadella  ; la  circondano 
vasti  sobborghi.  Di  mattoni  son  le  sue  case  , strette  e 
irregolari  le  strade,  bellissimi  i giardini.  Ella  è centro 
del  commercio  , fabbrica  sciabole  riputate  e acqua  di 
rose  più  stimata  di  quella  di  Schiraz.  Quivi  accorrono 
le  carovane  del  Cabul,  della  Persia,  dell'India  e della 
Bnkaria.  A 100,000  portasi  il  numero  degli  abitanti,  i 
quali  tranne  qualche  Guehri,  tutti  professano  il  Mao- 
mettismo. 

CONFEDERAZIONE  DEI  BELDTCHI 

ConGnato  è a settentrione  il  Belutchistan  dal- 
PAfghanistan;  a levante  dall'India;  a mezzogiorno  dal 
mar  di  Oman;  a ponente  dalla  Persia.  Infra  i a5*  e 3o* 
è compreso  di  latitudine  boreale , e tra  55°  e 68°  di 
longitudinale  orientale.  Si  allunga  da  levante  a ponen- 
te'57p  miglia,  si  allarga  da  borea  ad  ostro  340,  e forma 
una  superGcie  di  miglia  quadrate.  Dividevi  in 

sei  provincie. 


raovmciB 

CAPITALI 

Saravan 

Relat 

Rotch-Gandava  .... 

Gandava 

Dgialavan 

Zuhri 

Lotsa  . . . 

Bela 

Mekran 

Redge 

Kohistan 

Puhra 

La  popolazione  si  fa  ascendere  a 3,uoo,ooo. 
ASPETTO  ec.  Catene  gigantesche  di  montagne, 
dagli  aridissimi  dorsi  delle  quali  discendono  piccioli 
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fiumi  e io  poco  numero,  deserti  sterili , rasle  pianure 
tutte  coperte  di  mobile  sabbia  , e a quando  a quando 
interrotte  da  qualche  tende  costruitevi  da  tribù  mezzo 
selvagge,  ecco  l’aspetto  presso  che  generale  del  Belut- 
cistan.  Incontranvisi  però  or  qua  or  là  fertilissime 
valli,  producitrici  d’indaco,  di  cotone,  di  zucchero,  di 
datteri,  di  mandorle  è di  cocomeri. 

E comecché  gli  alti  monti  detti  GhUnih,  e que’di 
Mekran  traversino  questa  provincia,  dirigendosi  gli  uni 
verso  la  parte  meridionale,  percorrendo  gli  altri  il  cen- 
tro , non  danno  origine  che  a pochi  torrentelli  ; e il 
solo  Dust^  facendosi  strada  per  i deserti,  porta  suo  tri- 
buto al  mare  d’  Oman. 

TOPOGRAFIA.  Sopra  un’altura,  sul  dosso  di  un 
elevatissimo  bacino , nel  mezzo  di  un  territorio  a me- 
raviglia coltivato,  ma  di  freddissimo  clima,  è posta  Ka- 
LAT,  difesa  da  un  muro,  fiancheggiata  da  bastioni.  Co- 
rona r altura  il  palazzo  del  khan , che  vi  risiede  iu 
estate.  Contanvisi  a,5oo  case,  delle  quali  la  metà  sono 
ne’sobborghi,  fabbricate  di  mattoni  cotti,  e coperte  di 
smalto  di  terra.  Vasto  e pieno  di  mercatanzie  è il  ba- 
zar, ma  diminuito  è il  commercio  dacché  un  gran  nu- 
mero d’ Indiani  sono  partiti  per  stabilirsi  a Sindh. 

Due  popoli  abitano  il  Belutchistan  ; sono  chiamati 
Belutchì,  e Brahuis,  che  si  dividono  in  un  gran  nu- 
mero di  tribù  ; riconoscono  per  capo  il  khan  di  Relat 
e professano  il  Sunnismo  uno  de’  rami  dell’Islamismo. 

CENNO  STORICO.  Il  Belutchistan  è l’antica 
Gedrosia,  abitata  dagli  Ikthiofagi.  Sempre  alla  Persia 
è appartenuta,  sempre  della  Persia  ha  seguito  la  fortuna, 
e da  pochi  anni  è venuta  nella  geografia  a figurare 
come  stato  particolare.  Sottomessi  a un  radgiah  indiano 
erano  da  lunga  pezza  la  città  e il  territorio  di  Kelat, 
e la  nel  principio  del  secolo  XVIII  che  un  capo  di 
un’orda  oscura  venne  a impadronirsene.  Il  re  di  Per- 
sia Nadir-chah,  nel  1738  conquistolla , ma  lascionne 
la  reggenza  alla  famiglia  di  Kember,  che  siede  ora  sul 
^o.  Nella  seconda  metà  del  XVIII  secolo  aumentò 
Nastir-kban  di  gran  lunga  le  sue  possessioni , e ti  dal 
Belutebistan  un’importante  monarchia. 
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FI  2arcAff/an, dello  anche  inapropriamei.te  ^ a/<j* 
ria  Indipendente ^ è a tramontana  limitato  dalla  Si- 
beria; dall’impero  Cinese  a oriente;  dalla  IVrsia  c dal- 
l’Afghanistan a iriczzodi;  dal  mar  Caspio  e dalla  Rus- 
tia d’Europa  a occidente.  E compreso  infra  i 34°  e So” 
di  latitudine  boreale,  e intra  i 48°  e 8i°  di  lungitwline 
orientale. 


CRÀRDI  DIVISIUMI 


Turchestan  pro- 
prio  


Paese  de'Kirghi . 


SL'DUIVISIO:*! 

Bnkaria,Gran  Rii- 
karia 

Mavarennahar  Kanatodi  Khokan 
Kanalo  di  Rada- 
khehan 

Rharism  . . . Kanatodi  Khira 
Turcomania 


Kanalo  di  Bulkh 

Paese  de’Kirghi  della  grande  orda 
» » della  pìccola  orda 

» I)  della  media  orda 


Questo  grande  paese  comprende  una  popolazione 
di  4»5oo,ooo  abitanti. 

ASPETTO  ec.  Immense  steppe  sabbiose,  da  la- 
salati  intersecale  e da  aride  montagne,  occupano 
le  parti  boreali  e occidentali  del  Turchestan.  Fred- 
dissimo è quivi  il  clima,  e mai  fondesi  la  neve  delle 
motilngne.  La  parte  meridionale  però,  da  numerosi  ca- 
nali fecondata,  fruisce  una  dolce  temperatura,  e ab- 
lionda  di  pascoli  eccellenti,  di  grano,  di  vino,  di  frulli 
e di  cotone.  Il  gran  deserto  di  Kharism  dalle  mobili 
sabbie,  distendesi  in  questa  regione. 

Elevato  montagne  ricche  di  oro,  d’argento,  di  la- 
pìslazuli  e di  rubini,  in  ogni  direzione  coprono  il  Tur- 
eheslan.  Imperocché  V Indit-ko  lo  separa  dall’  Af- 
ghanistan ; 1 ThsungUng  che  pajon  corrispondere 
a una  parte  dell'antico  Imaus,  dirigonsi  da  ostro  a set- 
tentrione, e gli  Algidim  vanno  da  levante  a ponente, 
e percorrendo  il  paese  de'Kirghi  , ricongiungonsì  agii 
Frali. 
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FIUMI.  Sei.  principali  fiumi  irrigano,  discendendo 
da  questi  monti,  la  provincia.  \' Amu-de.ria^  1' antico 
Oxiis,  corre  pel  bacino  occidentale  del  Belur-lagh , 
traversa  il  Badakhchan,  la  Bukaria,  il  Rharism,  e get- 
tasi nel  gran  lago  di  Arai,  da’  geografi  decorato  col 
nome  di  mare,  po.sto  néll’occidenle  del  Turkestan , in- 
gombro nella  parte  meridionale  da  un  numeroso  grup- 
po d’isole  chiamalo  ì'Arcipelafo  Aralico.  — Questo 
medesimo  lago  è ingro.ssato  à&\VUdgiany,  che  bagna  la 
parte  a maestrale  della  Bukaria  e della  Sir-deria.  È 
l’antico /asarfe.— Ma  VUral,  separata  la  provincia  dall* 
Russia  Europea , perdesi  nel  Caspio , il  quale  riceve 
anche  il  Tedzen  che  bagna  la  parte  meridionale  delle 
Turcomania,  e V Emba  che  traversa  il  paese  de’Kirghi 
della  piccola  orda. 

TOPOGRAFI.4..  — Popoli  nomadi-che  a lor  pia- 
cere errano  colle  loro  famiglie  e i loro  branchi  di  ca- 
valli, di  cammelli,  di  capre  e di  pecore,  abitano  questo 
paese,  in  cui  radissime  veggonsi  le  città  . Se  ad  essi 
piace  un  luogo,  v’  inalzano  una  tenda  e vi  si  fer- 
mano. Scelgono,  per  l’ordinario,  le  rive  de’fiumi  a causa 
della  gran  siccità  che  in  estate  asciiwa  sovente  tutte 
le  sorgenti,  ed  obbliga  gli  abitanti  delle  città  a beverc 
^n’acqua  corioUa  che  fa  nascer  delle  pustule  su  tutto 
il  corpo.  Buhhara,  città  grandissima,  nel  seno  d’  una 
.pianura  ben  coltivata,  e traversata  da  un  canale,  è la 
residenza  del  khan  di  Bukaria.  Bello  è il  suo  aspetto 
esteriore,  ma  nell’ interno,  se  si  eccettuano  i ba^i  • 
le  moschee,  non  vedonsi  che  case  di  terra  grigia , sen- 
za ordine,  formanti  delle  strade  strette,  male  allineata 
-e  condotte  a caso.  Sopra  le  corti  son  le  facciale  di  que- 
ste, e dalla  parte  dèlia  strada  non  offrono  che  un  mu- 
ro uniforme  senz’alcuna  finestra.  Credesi  a 100,000  som- 
mare la  popolazione,  la  quale  è un  miscuglio  di  Tadgiki 
Aì  Uvheki,  di  Turchi,  di  Kalmiicchi,  di  Ebrei.  La 
più  bella  fabbrica  è il  palazzo  del  khan  eretto  nel  IX 
wolo;  ne  vengono  quindi  le  moschee  in  numero  di 
36o,  e i 60  collegi.  — Se  noi  ci  volgiamo  a oriente  di 
Bukhara,  la  città  ci  si  presenta  di  Samarkanda,  fio- 
rente in  altri  tempi,  e capitale  del  vasto  impero  di  Ta- 
merlano.  Volevala  questo  conquistatore  creare  prima 
«atta  del  mondo,  e a tal  uo^  condussevida  ogni  paese 
J|ii  artigiani  i più  abili  cogli  oggetti  i più  preziosi.  Uno 
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Spagnolo  che  di  qne’tempi  visitiilla,  ci  dice,  non  esser 
più  grande  di  Siviglia  , ina  cinta  di  ampi  sobbovgl'.i  , 
di  giardini  e di  ricchi  vigneti’  contava  allora  i5o,ooo 
abitanti.  — A traverso  un  deserto  , approcciandoci  al 
gran  fiume  Amuderia  , troviamo  S'j[na  un  canale  da 
questo  derivante,  in  un  fertilissimo  territorio,  A/iiVa  , 
la  capitale  del  Lunato  di  Kliiia.  A 6,000  postasi  il  nii* 
mero  degli  abitanti.  In  questa  città  fassi  il  più  gran 
«ommercio  degli  schiavi  del  TurchcstaM. 

La  brevità  ci  obbliga  a non  far  parola  de’ Aara- 
ialpaki  popolo  nomade  in  estate,  sedentario  in  inver- 
no, il  quale  abita  non  lunge  dalle  coste  del  mar  <li 
Arai  ; nè  di  altri  piccoli  kanati  tributari  de’  principali. 
Vogliamo  però  discorrere  del  paese  dei  Jurghi  , dei 
Turcoinanni  e de’  loro  costumi.  Abitano  i Kirghi  una 
gran  parte  del  Turchestan  centi  ale  e settentrionale,  dai 
contini  del  mar  Cas[)io  fino  al  lago  d’  Arai . Eglino 
.sono  terribili  ladri,  giii.tati  da  sultani,  i quali  ora  inet- 
tonsi  sotto  la  protezione  (Iella  Russia  , or  della  Cina  , 
per  ottenerne  dei  doni.  Osserviamoli  ; ritornano  da  una 
spedizione;  hanno  in  testa  lunghi  berretti  a punta,  e i 
loro  occhi  tondi  brillano  al  di  sotto  di  questi.  Seco 
strascinano  uomini,  donne  e fanciulli  che  non  han  sa- 
fiuto  vincere  nel  camjio  di  battaglia  . Questi  uomini 
diventeranno  schiavi;  mogli  de’vincilori  le  donne-;  com- 
pagni e soci  di  rapina  i fanciulli  , clic  saranno  tra  di 
loit)  educati.  Vedonsi  talvolta  de’  Kirghi  assisi  sopra 
«na  pietra  a contemplare  la  luna  che  sorge  sull’oriz- 
«onte,  e accompagnarla  collo  sguardo  fino  a che  dal- 
l’opposta parte  è disparita. 

Tende  di  feltro  ci  annunziano  i Tarcomanni,  che 
passan  loro  vita  a saccheggiare  e a>1  ammazzare.  Vi- 
vono questi  tra  il  Caspio,  l’.Aral  e Ivhiva,  c in  un  gran 
stumero  dividonsi  di  tribù,  democraticamente  gover- 
nate. Bellissime  sarebbero  le  donne,  se  non  fuce.ssero 
tropp’uso  del  belletto,  e un  anello  non  si  passassero  nel 
naso.  Ma  è costume  del  paese,  l'rofcssano  rislamismu. 

CEA'KC)  STORICO.  Chiamavano  gli  anticln'^ci- 
Mo  di  qua  dall'  Jmatis  la  parte  ora  da’Kirghi  abitata, 
e Jtfassageli,  Isscdoni,  Argipeeni  cc.  i popoli.  In  ogni 
tempo  ha  prodotto  nazioni  guerriere,  gran  paite  delle 
quali  a stabilir  si  vennero  nella  Europa  im  ridionale  , 

• nelle  più  belle  parti  dell’Asia  occidentale. 
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Faceva  ['arte  la  Bultaria  della  Sodf^ìana,  che  do^ 
po  i conquisti  di  Alessandro  diventò  provincia  del  re- 
gno greco  della  Battriana.  Passò  quindi  sullo  la  domi- 
nazione de’iS^e  e degli  luc-chi,  due  tribù  guerriere 
sbucate  dal  Tibet  e dalla  Mongolia.  Obbedì  al  finire 
del  VI  secolo  a’  Turchi,  per  i quali  il  nome  prese  di 
Turebestan,  e cent’anni  dopo  fu  tributaria  de’Cinesi. 
Abbracciò,  perla  conquista  degli  Arabi,  nel  705  il  Mao- 
mettismo, e piccoli  principi  di  origine  turca  vassalli 
de’ califfi  la  governarono.  Venne  il  loSj  e nelle  mani 
cadde de’Tiircbi  Seldgiukidi,  e quando  correva  il  J219 
fu  da’  Mongoli  devastata  e al  loro  impero  riunita.  A 
Tchagatai,  nato  da  lìgenghiz-khan,  toccò  in  parte  la 
Biikaria,  e la  sua  razza  governolla  fino  al  XIV  secolo, 
in  cui  Timur  se  la  prese.  La  possedettero  i suoi  eredi 
fino  al  i5o5  , ma  Mohammed-Cheibani-khan  ne  la 
cacciò,  e la  dominazione  vi  stabilì  degli  Uzbeki , che 
oggi  ne  sono  i padroni. 

IMPERO  CINESE 

L’impero  Cinese  che  i miturali  chiamano  Tchon- 
kné  (centro  della  Terra)  è il  [>in  va.slo  del  globo  dopo 
quello  di  Russia.  Egli  è posto  nel  centro  e nell’oriente 
di  Asia;  è circondato  a borea  dalla  Siberia  ; dal  mar 
d'Okhotsck,  dal  mar  del  Giappone,  dallo  stretto  di 
Corea  a levante  ; a mezzogiorno  dal  mar  della  Cina  e 
«lalle  due  penisole  delPIndia; a ponente  dall’Afghanislan 
e dalTurchcstan.  Dislendesi  dai  17“  ai  Sj” di  latitudine 
boreale,  e tra’  67°  e i43“  di  longit.  orientale,  occu- 
pando una  superócie  di  4,0^0, tioo  miglia  quadrate.  Di 
sei  grandi  contrade  è composto. 
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Cina  propria 

1 70,000,000 

Corea  o Rao-Li 

I 5,000,000- 

Mongolia 

Turchestan  cinese,  Piccola  Bu- 

3,000,000 

karia 

i,5oo,ooo 

Tibet,  Tubet  o Sizzang  .... 

12,000,000 

Butan 

] ,5oo,ooo 

Totale  . . 

2o3,ooo,ooo 

La  Cina  propria  unita  alla  Corea  forma  la  parte 
«liciita!'  dell’ impero.  E comprende  ai  provincia  , che 
dÌTÌdonsi  in  dipartimenti  o /« , i quali  in  altri  suddi- 
vidonsi  di  minor  conto  detti  hian.  Noi  in  G regioni  la 
partiremo. 

Regione  boreale  .... 


Tcliili  o Pe-tchi-li: 

Chan-si 

Chen-si 

Kan-su 


Regione  orientale  . . . 


Regione  centrale 


Chan>tung 

Kiang-su 

An-hoei 

Tche*kiang) 

Fu-kiang 

Ho-nan 

Hu-pé 

Ha-nan 

Riang-si 


Regione  meridionale  . . 1 

I Ivuang-si 


Regione  occidentale  . 


Ssé-tchhuan 

Kuei-tcheu 

Tvo-nao 
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Regione  Manciuria 


Ching-kingo  Muk-Jeii 

Hing-king 

Hé-lung-kiang 


La  Mongolia , che  forma  la  parte  settentrionale 
deirimpero,  è quasi  interamente  separata  dalla  Cina 
per  un’altissima  lunga  muraglia.  Di  cinque  pro\incie 
componesi.  Il  Tibet  poi  contiene  anche  il  Piccai 
Tibet. 

Or  noi  ci  occuperemo  della  Cina  propriamente 
detta  , di  quella  parte  cioè  rinchiusa  tra  la  grande 
muraglia,  il  Tibet  e il  mare  , e quindi  qualche  parola, 
per  quanto  la  brevità  del  nostro  corso  il  permette,  di- 
remo delle  altre  provinole. 

ASPETTO  ec.  Tutto  è grande  in  quest’  Impero , 
i piani,  i fiumi  che  l’irrigano,  le  montagne  che  lo  li- 
mitano, le  città  principali,  il  gran  canale  che  non 
ha  pari  nel  mondo.  Il  prodigioso  numero  de’flumi  che 

10  traversano , contribuisce  lungamente  alla  fecondità 
del  suolo , e fiorente,  perchè  incoraggiata,  è l’agricol- 
tura. L’imperatore  istesso,  alla  presenza  del  popolo, 
in  un  giorno  dell’anno  lavora  un  campo  a questa  ce- 
rimonia consacrato  ; lo  imitano  alla  lor  volta  i grandi 
della  corte.  Attacca  il  coronato  monarca  due  bovi 
all’elegante  aratro,  nove  volte  la  testa  appoggia  sovra 
la  terra,  nove  volte  2'ien  adora,  o il  dio  del  cielo, 
recita  altamente  una  preghiera,  immola  un  giovane  toro. 
L’industrioso  Cinese  è capace  di  render  fertile  anche 

11  fondo  delle  acque.  L’  arboscello  del  tè  produce 
somme  considerevoli  alla  nazione..  Egli  è un  albero 
che  porta  verdi  foglie , le  quali  per  due  o tre  fiate 
seccansi  su’  graticci  di  ferro  riscaldati , si  pongono 
quindi  in  scatole,  e in  ogni  parte  si  spediscono  del 
globo.  Bagnata  con  acqua  caldissima,  la  piccola  foglia 
nera  riprende  suo  colore  e forma  primiera  , produce 
un  liquore  che  simiglia  l’oro.  Venne  or  sono  due- 
cento anni  in  Europa.  Cresce  spontaneamente  nella 
Cina  e nel  Giappone,  sopra  scogli  quasi  inaccessibili. 
Ammaestra  il  Cinese  le  scimie  , che  aggrappando^ 
ai  precipizi,  le  colgono,  e ricevono  in  premio  rial  pa- 
drone alcun  che  da  mangiare,  o bastonate  quando  il 
dover  loro  non  eseguiscono  rettamante. 
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Nè  il  lè  solo  è il  prezioso  vegetabile  della  Cina. 
Avvi  un  albero  detto  da  feg-o,icui  frutti  servono  a 
comporre  eccellenti  candele.  Noi  fabbrichiamo  la  carta 
con  stracci;  i Cinesi  fanno  stoffe  e carta  colla  scorza 
del  gelso  da  carta.  Estraggono  per  mezzo  d’incisio- 
ni una  gomma  che  compone  quella  bella  vernice , da 
noi  ammirata  e detta  vernice  della  Cina.  Nel  cuor 
dell’  aloe  è la  calamba,  legno  odorifero , cordiale  esi- 
mio per  gli  stomachi  deboli , ma  rarissimo  e costoso 
al  pari  dell’oro.  Noi  trapassiamo  i limiti  : farem  fine  di- 
cendo che , in  abbondanza  produce  la  Cina  il  fro- 
inenlo,  il  riso,  il  cotone,  la  canna  da  zucchero,  l’in- 
daco , il  gelso  , il  bambù , la  cannella  , l’ arancio,  la 
camelia,  l’ortensia.  Le  foreste  poi  son  popolate  da  ti- 
i;ii  bellissime,  da  leopardi  e da  pantere,  da  scimie  e 
da  altri  animali  selvatici. 

MARI.  Entriamo  nei  mari  che  circondano  in 
gran  parte  l’iinpero,  e descriviamo  quello  che  in  essi 
troveremo.  Noi,  traversata  la  Manica  di  Tarrakai.,  golfo 
lunghissimo  formato  dal  mar  del  Giappone,  e stretto 
di  modo  da  far  dubitare  che  non  abbia  comunica- 
zione col  mar  d’Okhotsck,  visitiamo  l’isola  di  Tscioka 

0 di  Sakhalian.,  c\\e  a levante  distendesi  della  Man- 
ciuria  nel  mare  di  Okhotsck.  Si  elevano  nel  centro  di 
c.ssa  montagne  vestite  magnificamente  di  pini»  di  sa- 
lici, di  querci  e di  betulle:  sono,  lunghesso  i liti,  ter- 
reni piani  e attissimi  alla  coltivazione.  Ainos  son  detti 

1 ^nativi,  simili  a’ Tartari  in  figura,  ma  intelligenti, 
dolci  e dedicati  alla  pesca.— A traverso  il  mare  del  Giap- 
])one,  costeggiando  prima  la  Manciuria,  la  grande  pe- 
nisola quindi  di  Corea , arriveremo  allo  stretto  che  di 
Corea  si  nomina.  Dalla  parte  di  libeccio , vicinissimo 
alle  coste , distendesi  per  quasi  aoo  miglia  un  infinito 
numero  d’isolette,  alla  distanza  disole  5o  miglia  dal  li- 
te, il  quale  dicesi  Arcipelago  di  Corea.  Essendo  questo 
di^  picciola  importanza  , noi  lo  lasceremo  indietro  , e 
veleggiando  per  il  mar  Giallo.,  da’Cinesi  detto  Hoang- 
hai,  passiamo  nell’arcipelago  di  Lieii-Kieu.,  che  in  guisa 
d’arco  si  distende  dal  Giappone  fino  all’i.sola  Formosa. 
Sommano  le  isole  che  lo  compongono,  secondo  alcuni 
geografi,  a 36,  e formano  un  regno  a parte,  tributario 
della  Cina.  Abitate  sono  da  un  popolo  incivilito , dolce, 
allegro,  ospitale  e temperalo. Ei  coltiva  la  canna  da  zuc- 
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chero,  riso , tabacco,  fromento,  miglio  c molte  altre  Ta- 
rielà  di  vegetabili.  Massi  ancora  zolfo,  rame,  stagno,  co- 
rallo, madreperla  e pietre  preziose.  11  gruppo  poi  divi- 
desi  in  tre  parti,  chiamate  isole  di  Vfu,  a settentrione, 
isole  di  Lieu-Eieu,  nel  mezzo,  di  Madgicosima^a.  mez- 
eodi. — La  figura  di  una  foglia  , colla  punta  volta  ad 
ostro,  ha  l’isola  dagli  Europei  detta  Formosa^  dai  Ci- 
nesi Thai-wan.  A ponente  giace  dell’isole  di  Madgico- 
sima  ; una  catena  di  monti  che  porta  il  nome  di 
grande  montagna,  da  borea  ad  ostro  la  traversa.  Abi- 
tata da'Ginesi  è dalla  parte  del  continente,  popolata  da’ 
selvaggi  indigeni  nella  orientale.  Grandissima  del  resto 
è Formosa,  dacché  si  allarga  jrer  84  miglia,  si  distende 
in  lunghezza  21G,  e una  superfice  occupa  di  7,320 
miglia.  E produce  ogni  sorta  di  cereali , rìso  e canna 
da  zucchero  ; e le  sue  foreste  attissime  alla  costruzione 
delle  navi,  son  piene  di  scimie,  fagiani,  cervi  e colom- 
bi. Le  sue  acque  però  non  sono  potabili,  e il  suolo  di 
continuo  trema,  come  quello  che  di  terreni  vulcanici 
ancora  fumanti  si  compone. 

Siamo  nel  mar  della  Gina  che  i Cinesi  appellano 
Nanha'i  (mare  Meridionale).  A mezzogiorno  di  una  pe- 
nisola è un’  ìsola  di:  figura  quasi  evale,  che  si  chiama 
/fai-nan. Importante  ell’è  per  le  sue  saline  e i suoi  pre- 
ziosi prodotti  minerali  e vegeìabili,  ed  è occupata  nel- 
Tinterno  da  indipendenti  popoli  selvaggi.— In  altro  luògo 
parleremo  della  baja  di  Canton  seminata  d’isolette,  c 
aperta  al  commercio  degli  Europei -,  nel  mezzogiorno 
dcH’impero.  Ma  prima  di  abbandonare  questi  paraggi, 
ci  piace  rammentare  che  il  mare  della  Gina,  e special- 
mente quello  che  l’isola  avvicina  di  Hai-nan,  è il  ter- 
rore anco  de’ meglio  esperii  naviganti,  ed  ha  fin’ ora 
ingojati  molli  de'loro  vascelli.  Imperciocché  per  la  bas- 
sezza sov'erchia  delle  acque,  va  sovente  soggetto  a spa- 
ventose tempeste.  Brulica  altronde  di  pesci,  e t»  ostro 
deU’ìsola  da  noi  rammentata,  danno  i Cinesi  la  caccia 
alle  balene. 

MONTI.  Eleviamoci  sulle  montagne,  e per  mag- 
gior facilità  abbracciamo  tulle  quelle  che  nel  vasto 
impero  distendonsi.  La  lunga  catena  de’monti  Imalaia 
innalza  le  sue  cime  sempre  diacciate,  infra  l’India  c il 
Tibet , e prolnngasi  tra  il  Boutan  e il  Tibet  propria- 
mente detto.  Aggiunge  co’ suoi  più  elevati  pichi  di 
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Dgrmnol/  i,  di  Dawalagiri  e di  Tscìhamulari^  li 
•26,^00  piedi  sopra  il  livello  del  mare,  e in  parecchi  al- 
tri luoghi  oltrepassa  i a3,ooo. — Separato  è il  piccol  Ti- 
bet e TAfghanistan  dall’  Indu-ko  o Caucaso  Indiano. 
Kicongiungesi  verso  borea  ai  Tsung-ling,  che  corrono 
da  mezzogiorno  a settentrione,  formando  il  limite  tra 
la  Tnrtaria  Indipendente  e la  pìccola  Bukaria,  e por- 
tando nella  parte  la  più  elevata,  il  nome  di  Belur- 
tagh. 

Il  Miiz-lagh,  che  pare  sia  una  parte  dell’  antico 
Imaiis,  dirigcsi  da  maestrale  a scilocco  tra  il  Turche- 
stan  cinese  e il  Tibet.  Congiunge.si  verso  maestro  ai 
Thsung-ling,  e verso  scilocco  a’monti  Kan-ti-ssé.  For- 
mano questi  una  vasta  catena,  che  da  borea  dirigasi 
ad  ostro  Ira  la  Cina  propria  e il  Tibet,  e sopra  gran- 
ile estensione  porta  il  nome  di  Yun-ling.  Il  Kuen-lun^ 
alto  1 5,000?  . . piedi,  è tenuto  da’Cinesi  per  la  più  alta 
montagna  del  mondo  ; ei  fatto  ne  hanno  nella  geogra- 
fia mitologica  1’  Olimpo  delle  loro  divinità. 

I monti  Yin  o In-chan.^  che  appariscono  essere  il 
prolungamento  de’Kan-ti-ssé , corrono  da  mezzodia 
tramontana  nell’orienle  della  Mongolia,  e legansi  agli 
Aitai  per  mezzo  degli  Ong-ttr,  che  vanno  nella  parte 
di  maestro.  Gli  Aliai  poi  riuttaccansi  ai  monti  Sajansk 
o Tang-nu  uniti  ai  lablonai.,  che  stabiliscono  in  parte 
il  limite  tra  la  Manciuria  e la  Siberia,  e prendono  quivi 
il  nome  particolare  di  Ing-an. 

Alla  pierfine  i Pc~ling  (monti  boreali),  si  partono 
dalla  catena  de’Kan-ti-sse',  corrono  da  ponente  a levante 
nel  centro  della  Cina,  infra  il  bacino  del  Hoang-ho  e 
quello  di  Yang-lseu-Riang;  e i Nan-lìng  ( monti  me- 
ridionali), altro  ramo  de’Kan-ti-ssé,  nella  medesima  di- 
rezione distendonsì , a traverso  il  meriggio  della  istessa 
contrada,  separando  le  acque  che  gettansi  nel  Yan- 
steu-Kiang  dalle  altre  che  pierdonsi  nel  mar  della  Cina. 

FIliMI.  Un’occhiata  diamo  ora  a’principali  corsi 
d’acqoa  che  l’impero  traversano  della  Cina  , e dalla 
parte  boreale  incominciamo. — UAmur  che  i Manciuri 
appellano  Sakhalian-ula  (fiume  Nero),  e i Cinesi  Uè- 
Iting-hiang  (fiume  del  Serpente  nero),  ha  sua  sorgente 
nella  Khalkha-.^longolia  , e col  nome  di  Kerlon  forma 
il  limite  tra  la  Cina  e la  Siberia  ; corre  quindi  pel  cen- 
tro della  Manciuria,  e ingranditosi  colle  acque  del  Son- 
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^art,  cJie  quelle  gli  porla  anco  del  Torini  c flelpr^f»- 
ri,  entra  con  ampia  bocca  , dopo  180  miglia  di  corso 
nella  Manica  di  Tarrakai.  — Lo  Jloor^-ìm  o Fiume 
Giallo,  cosi  chiamato  per  causa  dod  colore  doralo  che 
le  sabbie  danno  alle  sue  acque,  lia  vita  dalle  monta- 
gne di  Kan-li-ssc,  bagna  la  parte  a scilorco  della  Mon- 
goli^, e la  sepai'a  dalla  Cina,  irriga  in  questa  le  regioni 
boreale  e centrale,  vi  riceve  ì\  Fitcn-ho  c\' Hoe'i-ho, 
e dopo  immenso  giro  e un  corso  di  i,G8o  miglia  entra 
nel  mare  a cui  dà  nome.  — Ma  primo  tra  i fiumi  della 
Cinay'C  il  Gran-kiang  ( fiume  per  eccellenza  ),  dadi 
Europei  detto  Fiume  blìi , nominalo  da’  Cinesi  allo 
sbocco,  Tang-tscii-kiang  ( figlio  dell’Oceano  ).  Egli  è 
formato  dalla  riunione  del  Jiin-cha-l  iang  c del  5V?- 
/ifijg’-iiang',  che  discendono  da’monli  Kan-li-ssé;  ir- 
riga nella  Cina  le  regioni  occidentale,  del  centro  c orien- 
tale, e presi  ì tributi  àelVÌfan-kiang,  e del  lago  Thiirg- 
thing  che  li  dà  quelle  del  fiume  Yiirn-liang  ed  Ihng- 
kiang,  e di  un  altro  lago  detto  Foyang  che  riceve  il 
Kan-kiang,  gettasi  dopo  un  corso  di  circa  2,100  mi- 
glia nel  mare  Orientale,  di  faccia  a un  gruppo  d’isolctle, 
delle  quali  la  maggiore  chiamasi  Fsong-ming.  Questi 
duci  gran  fiumi  de’quali  le  sorgenti  e gli  shocchi  soii 
vicinissimi,  trovansi  nel  loro  corso  separali  da  un  in- 
tervallo di  600  miglia,  e sono  uniti  dal  gran  canaio  Im- 
periale che  or  prendiamo  a descrivere. 

Alla  fine  del  XIII  secolo,  regnando  la  razza  tartara 
de’Tuen,  fu  intrapreso  quo.do  gran  canale,  e trecento 
mila  uomini  per  dicci  anni  vi  furono  impiegati.  Segue 
una  linea  irregolare  di  i.{u  miglia  in  lunghezza,  e passa 
non  solo  sotto  montagne  e in  n)czzo  a talli,  ma  trat Or- 
sa e laghi  e fiumi.  Radamente  sono  sue  acque  stagnar- 
li ; ineguale  èia  larghezza,  sostiene  i più  grandi  va- 
scelli, comecché  in  pochi  sili  abbia  un  perfetto  livello. 
Per  mezzo  di  eatcrallc  regolasi  la  quantità  di  acqua 
ehe  deve  avere,  ma  è di  mestieri  una  sperimentata  de- 
strezza in  coloro  che  dirigono  i vascelli , j>er  non  in- 
contrare qualche  accidente.  A tale  effetto,  sul  davailti 
d’ogni  nat  e,  avvi  un  gran  renio  ,■  col  quale  un  pilota 
regola,  ed  altri  po.sli  sot  ra  pilastri,  con  in  roano  cuscini 
di  pelle  ripieni  di  crine,  impediscono  che,  urtando, 
non  rompasi.  E jicrchè  eglino  possan  di  leggieri  riet;- 
trar  nella  nave,  si  gettan  oloro  ponti  di  legr.o  che  s’ap- 
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po:giano  sott*  i pilastri. — A lerante  del  canale  Tmpe- 
rìale , allargasi  nn  Tasto  lago,  la  coi  pesca  offre  an 
carioso  spettacolo.  Quivi  il  &moso  uccello  pescatore 
della  Cina , il  letUie,  è istruito  perchè  fornisca  al  suo 
padrone  pesce  in  abbondanza.  Egli  è nna  specie  di  pel- 
licano. Coperto  è il  lago  di  barche , e ognuna  porta 
dieci  o dodici  di  questi  augelli  che  si  battano  nell'acqaa 
al  momento  che  il  padrone  dà  il  comanda  Ritornano 
alla  saperiìcie  con  enormi  pesci  nel  becco,  nè  giam- 
mai ingoiano  parte  della  prèda.  Mangiano  qnello  che 
il  Cinese  ad  essi  concede  per  incoraggiarli  e nudrirli. 

Daremo  fine  a'corsi  d’acque,  col  nominare  il  fiu- 
me che  percorre  la  parte  meridionale  del- 

la Cina , ed  entra  nella  baja  di  Canton  con  larga  bocca, 
delta  dai  Cinesi  Tchu-kiang^  dagli  Earopei  2'igre. 

TOPCXvRAFI.\.  Nella  Cina,  a detto  del  Balbi,  le 
città  non  hanno  nomi,  ma  prendon  quelli  de’diparti- 
tiroeuti,  de’distretti,  delle  provincie.  La  capitale  nota 
agli  Europei  col  nome  di  Piano,  presentasi  cinta  di 
mura.  Suo  nome  significa  Corte  del  Nort,  per  distin- 
guerla da  Nankino  la  Corte  del  Sud,  nella  quale  prima 
Pìmperatore  abitava.  Forma  un  lungo  quadralo  iu  fer- 
tile pianura,  diviso  in  due  città,  abitate  una  da’Cinesi , 
da’Tartarì  Faltra.  Per  1 4 miglia  girano  le  mnra  che 
le  circondano  , 38  piedi  s'inalzano , 34  son  grosse  alla 
base,  13  nella  cima.  Àmpie  torri  sorgono  alla  distanza 
ciascuna  di  70  piedi.  Alte  e bene  arcate  sono  le  porte, 
e sostengono  fabbriche  di  nove  piani.  £ nove  sono  di 
numero , tre  nel  muro  a mezzodì,  due  in  ogni  altra 
banda.  La  porta  di  mezzo  esposta  a ostro , nella  città 
introdnce  de’Tartari  o Imperiale,  cinta  da  muri  di  pu- 
litissimi mattoni,  alti  ao  piedi.  In  questa  sono  l'impe- 
riale palazzo  ed  i giardini,  i pubblici  oflizì,  le  case  dei 
ministri,  degli  eunuchi,  degli  artefici,  de’mercanti  ad- 
detti alla  corte.  L’esterno  del  palazzo  è pinto,  dorato  , 
verniciato.  Fiori , arboscelli  , la  più  bella  vegetazione 
fiorisce  ne’ giardini.  Montagne,  scogli,  colline,  tutto  è 
formato  dall’uomo,  e il  lutto  è bello  come  in  Natura, 
f^on  puossi  di  notte  percorrere  le  strade  di  Pekino  sen- 
za lanterna  ; i soldati  che  vegliano  alla  pubblica  sicu- 
j'ezza,  percuoterebbero  col  loro  basitone  o colla  .spada 
che  hanno  sempre  in  mano.  In  nissiin  altro  paese  del 
mondo  lo  vigilanza  è più  severa:  se  ciò  non  fosse,  sareb- 
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be  impossibile  di  vivere  in  una  città  che  rinchiude  più 
di  un  milione  e mezzo  di  abitanti. 

Andiamo  a Nankino,  città  posta  sulla  riva  meri- 
dionale del  Riang.  La  è ancor  più  estesa  di  Pekino,  ma 
offre  pili  d'un  terzo  di  rovine,  di  giardini  e di  campì. 
Va  superba  della  famosa  torre  di  porcellana,  tutta  ver- 
niciata al  di  fuori  di  rosso,  di  giallo  e di  verde,  com- 
posta di  nove  piani,  a’quali  si  ascende  per  884  scalini. 
Una  pina  d'oro  massiccio  adorna  l'nltimo.  £ quando 
il  vento  soffia,  agita  i campanelli  attaccati  agli  angoli 
di  ogni  galleria , e il  sibilo  congiunto  al  suono  forma 
tina  musica  aerea  che  non  è senza  diletto.  — £ Si-an 
nel  Cbensi,  una  delle  più  grandi  e più  furti  città,  con 
numerosa  guarnigione  e non  meno  di  3oo,ooo  abitanti. 
È adorna  di  quattro  magnifiche  porte  di  straordinaria 
altezza  , e di  tre  bellissimi  ponti  su  i quali  sì  passa  il 
fiume  Wei-ho.  — Non  lunge  dallo  sbocco  del  Si-ho  nel 
Fu-ktang,  è posta  Fu-tcheii , grandissima  e popolata 
tra  le  città  della  Cina,  importante  pel  suo  esteso  com- 
mercio, industria  e numero  di  letterati,  de’  qiiali  eirò 
il  soggiorno.  In  uno  de’suoi  sobborghi  avvi  un  ponte 
costruito  di  pietre  bianche  , ornato  di  doppia  balau- 
strata in  tutta  la  lunghezza,  e sostenuto  da  più  di  cento 
archi.  Egli  è senza  dubbio  uno  de’più  belli  e più  gran- 
di ponti  del  mondo.  — E ricordare  conviene  Siiten- 
Tcheu,  città  grande  e ben  fabbricata,  la  quale  ne’suoi 
contorni  ha  un  ponte  di  pietra  il  più  lungo  forse  che 
esista.  Secondo  Martini,  la  parte  principale  è composta 
di  più  (li  3oo  pilastri.  Noti  vi  son  archi.  Cinque  pietre  , 
lunghe  ciascuna  i8  piedi,  occupano  Io  spazio  tra  l’uno 
e l’altro  pilastro.  E adorno  di  parapetti  con  boni,  cd 
è lutto  costruito  di  pietre  nerastre.  — Sopra  il  lago  Si- 
hu , presso  il  mare  a oriente,  trovasi  nel  Tché-kiang 
Hang-Tcheit,  città  grandissima,  commerciante,  indu- 
striosa , con  fortezze  e numerosa  guarnigione  , e forse 
più  di  700,000  abitanti.  Larghe  e belle  son  le  sue  stra- 
de; quattro  grandi  torri  a nove  piani  e molti  archi 
di  trionfo  si  contano  trai  suoi  monumenti.  E questa  la 
famosa  hinzai  di  Marco  Polo.  11  nostro  scopo  non  ci 
permette  di  parlare  più  a lungo  delle  città  della  (jlina; 
ciò  non  pertanto  ricorderemo  la  ricca  Cantori , in  una 
haja  a mezzogiorno  dell’impero.  È la  sola  città  chfe  ri- 
ceva i mei'catanti  forestieri.  Tre  città  la  compongono, 
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l'ulta  (iatValtra  da  alti  muri  separate.  Slrelle  sono  le 
strade,  coperte  nel  mezze  da  pietre  rotonde  c con  mar^ 
ciapiedi  alle  parti.  L'iinmensa  quantità  di  mercatanzie 
e di  denaro  chei  vascelli  stranieri  vi  trasportano,  quivi 
attira  un  prodigioso  numero  di  vascelli  di  ogni  na* 
•ione.  I magazzini  poi  contengono  i più  rari  prodotti 
del  suolo , e le  più  preziose  manifatture  della  Cina. 
Tiel  1822  scoppio  un  vasto  incendio,  die  distrusse 

1 5.000  case  e consumò  molti  magazzini.  — Vicinissi- 
ma a Canton  sul  mare,  è la  città  delle  navi,  composta 
di  più  di  quaranta  mila  barche  che  toccansi  e formano 
delle  strade  , per  le  quali  circola  una  numerosa  popo- 
lazione. 

All’ingresso  della  baja  di  Canton,  in  ima  isoletta 
«he  aH’arcipelago  di  Canton  appartiene,  è la  piccola 
città  di  Macao,  fortificata  e commerciante,  punto  di 
grande  importanza  nell’Asia,  come  quello  che  è il  cen- 
tro del  commercio  orientale.  Macao  è uno  stabilimento 
portoghese,  ed  è stato  la  cuna  del  gran  commercio  che 
ora  è passato  a Canton.  Ha  un  buon  porto  e quasi 

30.000  ab.  Il  governatore  è sorvegliato  da  un  manda- 
rino del  celeste  impero,  al  quale  paga  un  annuo  tri- 
buto. 

TIBET.  Passiamo  ora  a dare  una  rapida  occhiata 
al  Tibet.  Giace  il  Tibet  a ponente  della  Cina , e di- 
stendesi  per  i,5oo  miglia  in  lunghezza,  e 5oo  in  lar- 
ghezza. La  superficie  presenta  sassose  montagne  senza 
alcun  segno  di  vegetazione , e distesissime  aride  pia- 
nure del  più  sinistro  e desolato  aspetto,  che  promet- 
tono anche  meno  di  quel  che  producono.  Moltissimi 
laghi  ricevono  le  acque  de’fiumi;  primeggia  per  gran- 
dezza il  Terkiri,  più  importante  è quello  Ai  Palle. 
Vcdesi  questo  a libeccio  di  Lassa,  ha  la  figura  di  una 
fossa  , larga  sei  miglia,  che  circonda  un’isola  ovale,  5o 
miglia  lunga  e 20  larga.  Molti  animali  da  preda  viv'ono 
nel  Tibet,  variati,  numerosi  augelli  e sei  vagina,  con 
branchi  infiniti  di  pecore,  capre  ed  armenti.  Di  là  ven- 
gono ì finissimi  scialli,  di  là  si  hanno  diamanti,  panni 
«li  lana,  sale  di  rocca,  muschio  e borace  crudo.  — IT 
Lassa  o Lhassa  è la  capitale  del  Tibet,  ed  è posta  a 
liorca  del  fiume  Yant-Ziangbo-tchu.  A 3o,ooo  si  por- 
ta il  numero  degli  abitanti. — A quasi  7 miglia  dalla 
parte  di  levante  sopra  una  montagna  santa,  detta  /*»;- 
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fola  sorge  il  palazzo  del  Dalai-Lama,  capo  della  reli- 
gione. Non  vi  è cosa  tanto  mirabile  quanto  1’  esterno 
di  questo  i asto  edifizio,  il  cui  splendore  confondesi  con 
quello  del  cielo  e de’ ridenti  paesaggi  che  lo  circon- 
dano. Chi  può  credere  alla  vista  di  questo  palazzo  in- 
cantato, che  vi  si  conservino  religiosamente  gli  escre- 
menti del  gran  lama,  come  reliquie  erimedio  univer- 
sale? Vi  si  compongono  delle  pasticche,  si  danno  agli 
ammalati  e in  breve  guariscono.  Al  gran  lama , non 
solo  tributano  i Tibetani  un  rispetto  spirituale , ma 
ancora  temporale.  Ei  lo  adorano,  e quale  Dio  lo  con- 
siderano. E l’ istesso  imperatore  della  Cina , ad  esso 
cede  nella  religione,  quantunque  riceva  tributo  come 
sovrano.  Noi  vogliamo  riportare  i detti  del  Sig.  Remu- 
sat  su  questo  proposito. 

Non  avvi,  dice  egli,  persona  veruna  che  maravi- 
gliata non  resti  alla  sorpi-endente  simiglianza  che  esiste 
tra  le  i stituzioni,  le  pratiche  e le  cerimonie  che  co- 
stituiscono la  forma  esterna  del  culto  del  gran  lama, 
e di  quello  della  chiesa  romana.  Hanno  infatto  i Tar- 
tari un  pontefice  e patriarchi  incaricati  del  governo 
spirituale  delle  provìncie  ; un  consiglio  de’lama  supe- 
riori, che  in  conclave  s’assembrano  per  eleggerlo,  c 
portano  insegne  simili  a quelle  dei  nostri  cardinali . 
Hanno  conventi  di  frati  e di  monache  ; hanno  preghie- 
re pe’morti  , confessione  auricolare , intercessiouc  dei 
santi,  digiuni,  bacio  de’piedi,  litanie,  processioni,  acqua 
lustrale.  La  pratica  della  poligamia  universalmente  pre- 
vale, e una  moglie  associasi  con  tutti  i fratelli  della  fa- 
miglia senza  riguardo  nè  a età  nè  a numero.  Conser- 
vano, dopo  morte,  intatto  il  corpo  de’trapassati  lama 
sovrani;  consumano  gli  altri  col  fuoco,  o li  espongono 
per  nudrimento  agli  augelli  e animali  carnivori. 

BUTAN.  Visitiamo  nel  Butan  TassisHdon,  sua  ca- 
pitale. EH’è  posta  a libeccio  di  Lhassa,  e chiamar  po- 
trebbesi  meglio  un  elevatissimo  castello  a sette  piani , 
ehe  una  città.  Abita  al  quarto  il  daebradja^  principe 
secolare  del  paese  o vicario  del  pontefice,  ed  occupa 
il  settimo  il  dharmaradja  o pontefice  sovrano,  te- 
nuto come  un’  incarnazione  «li  Mahomoni.  Un  vasto 
baldacchino  dorato  cuopre  il  magnifico  tempio. 

Siamo  ora  nel  Turchestan  cinese,  o nel  Thian- 
chan-nan~tt , nella  città"^  di  Yarkand , che  è formata 
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dì  12,000  case.  Elevasi  iu  mezzo  a un  territorio  fertile 
e ben  coltivato.  £ la  è industriosa  e commerciante,  e 
perciò  attira  a se  gran  numero  di  Cinesi,  Indiani,  Bu- 
kari  ed  altri  popoli  dalle  più  lontane  provincia.  Nel 
territorio  di  questa  città,  raccogliesi  in  abbondanza  dia- 
spro, e inviasi  a Pekino  per  fame  vasi  e oggetti  d’or- 
namento usati  da’Cinesi. 

CALMUCCHIA.  Ci  resta  ora  a traversare  un  de- 
serto sabbioso,  per  giungere  nella  Calmucchia  oìVIongolia 
occidentale.  È questa  una  immensa  valle  cinta  in  ogni 
parte  da  montagne  gigantesche.  I popoli  di  Kalmoc- 
chia  e di  Mongolia  discendono  da  una  medesima  razza, 
professano  la  stessa  religione.  Portata  a cielo  « la  me- 
ravigliosa percezione  dei  Calmucchi.  Invano  un  Eu- 
ropeo tenderebbe  attento  l’orecchio,  non  ascoltrebbe 
veruno  dei  suoni  lontani  che  l’udito  affetterebbero  di  un 
selvaggio.  Egli  ha  la  vista  acuta,  egli  distingue  oggetti 
che  i nostri  occhi  non  potrebbero  seorgere.  Seguon  la 
setta  del  gran  lama;  alla  trasmigrazione  credono  delle 
anime  umane  ne’corpi  degli  animali,  ossìa  alla  me- 
tcrnpsicosi. 

Se  dimandasi  a un  Calmucco  giù  vecchio  qual 
è la  sua  età,  » ho  celebrato,  vi  nsponderà  egli,  il  mio 
novantesimo  sulla.  » È il  sulla  il  primo  giorno  dell’an- 
no de’Calmucchi.  Quanto  è lungo  il  giorno , bevono, 
giuocano,  parlano;  pongon  la  sera  fuori  delle  lor  tende 
lampade  fatte  di  pasta  di  farina , e ognuno  accende 
tanti  moccoli  o candele  quanti  anni  conta. 

In  tre  classi  dividonsi,  in  os  bianchi  o nobib,  in 
OS  neri  o plebei , e in  preti , razza  sacra.  Quando  il 
khan  o capo  ha  sommato  i guerrieri  perchè  il  rag- 
giungano, ladunan  questi  gli  armenti  dispersi,  mentra 
lor  mogli  sellano  i veloci  destrieri  e piegan  le  tende. 
Cibansi  di  carne,  specialmente  di  cavallo,  di  pesce,  di 
augelli  selvatici  e di  cacciagione , ed  hanno  in  copia 
burro,  cacio  e latte.  Bassa  è la  loro  statura,  son  di  co- 
lore olivastro,  storti  di  gambe,  perchè  stanno  di  con- 
tinuo a cavallo,  e seggono  colle  gambe  incrociate.  Tan- 
no armati  di  scimitarra,  di  lancia,  d’arco  e di  fucile. 

MONGOLIA.  Eccoci  ora  nel  paese  de’il/ongo/f, 
popolo  singolarmente  vivo  e gajo , che  non  ha  città  , 
villaggi  nè  case , ma  vagando  in  orde , vive  sotto  le 
tende,  consuma  l’estate  sulla  Idva  de’fiumi,  passa  l’in- 
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verno  appiè  de’monti,  che  dal  freddo  lo  riparano.  Sin- 
ceri sono  i Mongoli,  di  un’ammirabile  destrezza  nel 
maneggiar  l’arco,  le  freccie,  ed  i cavalli',  e nella  cac- 
cia (Ielle  bestie  feroci.  Barba  non  portano,  radonsi  quasi 
intieramente  la  testa.  Sobri  sono  nel  vitto,  e perchè 
anch’essi  credono  nella  metempsicosi,  unqua  non  man- 
giano un  pezzo  di  bove  , colla  tema  di  divorare  uno 
de’loro  parenti.  E poi  come  digerire  un  fratello  o una 
sorella?  Queta  adunque  è Incoscienza  loro,  cibandosi 
d’erba,  di  latte  e di  miglio. 

Egli  è un  giorno  di  festa.  Qual  varietà  di  giunchi 
e di  sensazioni!  Là  corrono  i cavalli,  qui  si  balla,  al- 
trove si  veggiono  delle  pantomime,  animate  dalla  voce 
delle  donne,  dal  suono  della  viola  e del  flauto.  Infine 
alcuni  fanno  alla  lotta,  giuooano  i vecchi  agli  scacchi. 

Giovani  donzelle  si  ragunano.  Dove  vanno?  A.  ce- 
lebrare il  matrimonio  de’morti.  Che  significa  questo  ? 
Due  famiglie  hanno  nello  istesso  giorno  perduto  una. 
la  figlia  e l’altra  il  figlio.  Il  matrimonio  adunque  si 
fa{à  sulle  lor  tombe,  e i parenti  tratterrannosi  come 
se  realmente  il  sangue  K unisse. 

MANCIURIA  E CORE.4.  Noi  vogliam  dire  due 
parole  de’Manciuii  e de’popqli  che  abitano  la  Corea,  e 
poscia  lungamente  discorrere  della  Cina.  Tre  provin- 
cie  abitano  i Manciuri,  a oriente  della  Taitaria,  e con- 
servai! sempre  il  costume  portato  dalla  Cina  quando 
nel  i368  ne  furon  cacciati,  dopo  averla  per  breve  tem- 
po dominata.  La  lingua  loro  è la  dottissima  e la  più 
perfetta  deHe  Tartare. — In  quella  penisola  che  tra  il 
Giappone  distendesi  e la  Cina,  abitano  i Corei.  Hanno 
dal  suolo,  grano,  riso,  miglio,  tabacco;  dalle  viscere 
della  terra,  feiTO,  sale  ec.  Sono  ben  proporzionati,  in- 
gegnosi, bravi , amici  fra  loro  ; sospettosi  e insociabili 
cogli  stranieri.  Simile  è il  loro  costume  al  Cinese,  dif- 
ferente la  lingua. 

Governo,  costumi , usanie  cinesi 

•\ttestano  gli  antichi  annali  dell’impero,  che  liuiira 
pezza  godettero  gli  abitanti  in  comune  la  terra  e tutto  il 
resto.  Per  una  rivoluzione,  della  quale  con  dolore  par- 
lano tutti  gli  storici  cinesi  anteriori  all’era  lolgare, 
distribuì  l’usurpatore  le  terre  a’suoi  compagni  di  vit- 
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tona,  lasciando  agli  agricoltori  piccola  parte  della  ren- 
dita. Ora  ogni  padre  egiial  porzione  lascia  a’figli  ma- 
schi; le  femmine  non  portano  dote.  È un  disonore  il 
non  aver  figli:  coloro  che  ne  son  privi  adottano  i nati 
dagli  altri,  e di  questo  modo  li  fanno  lor  propri.  Tre 
classi  di  uomini  sono  nella  Cina  ; i letterati  trai  quali 
i Mandarini  si  eleggono , gli  agricoltori,  gli  artisti.  I 
mercatanti  son  compresi  nella  terza  classe.  Nella  sola 
città  di  Pekino  conferisconsi  gli  ultimi  gradi  di  lettere 
a quelli,  che  in  pubblico  esame  di  mostrano  avere  acqui- 
stato molti  lumi  sulle  scienze  della  morale  e del  go- 
■»"erno.  E l’imperatore  distribuisce  a’  graduati  gl’  im- 
pieghi civili  e i militari.  Con  grande  solennità  c im- 
parzialmente si  danno  gli  esami. 

I grandi  tribunali  .sono  a Pekino , e in  questi  si 
icnde  conto  di  tutto  ciò  che  avviene  nell’impero.  Il 
corpo  della  dottrina  è compilato  sovra  opere  scritte 
nell’età  prima , confermato  da’  successivi  legislatori  e 
sovrani,  e di  secolo  in  secolo  con  sempre  crescente  ve- 
nerazione trasmesso.  Egli  è la  regola  de’giudizii;  e a 
dire  il  vero,  è fondato  sulle  grandi  basi  della  giustizia 
universale,  e sopra  i più  puri  principii  di  umanità. 

Uno  straniero  è sottomesso  alle  leggi  del  paese,  e 
non  può  realmente  reclamarle.  Non  lo  può  Io  stesso  Ci- 
nese. Se  un  debitore  non  pagalo,  ha  il  diritto  di  man- 
dargli in  casa  dei  lebbrosi,  cui  l’alti-onon  deve  cacciare. 
Un  mandarino  che  passa  per  una  città,  può  mettere  in 
arresto  chi  più  gli  aggrada,  e anco  se  il  facesse  morire 
sotto  i colpi , nissuno  prender  ne  potrebbe  le  difese. 
Cento  manigoldi  Io  precedono,  con  urli  lo  annunziano. 
Che  se  taluno  obliasse  di  mettersi  in  fila  accanto  al 
maro,  sarebbe  trattato  a colpi  di  catene  o di  bambù. 
Ma  il  mandaiino  istesso  non  è libero  dal  bastone,  per- 
ehè  alla  minima  colpa,  per  comando  deH’imperaloie, 
vien  bastonato.  Perla  qual  cosa,  adduce  umilmente  il 
mandarino  con  seco  l’istrumento  del  supplizio,  catene 
cioè  e una  scimitarra  chiuse  in  una  cassetta  coperta  di 
Irla  dipinta,  e portata  da  due  uomini  che  lo  precedono. 
Se  l’imperatore  il  vuole,  ei  debbe  caricarsi  delle  cate- 
ne, e in  tal  guisa  per  obbedienza  mostrarsi  a lui.  Non  ha 
limili  l’autorilà  imperiale;  prosternendosi  si  parla  al 
leste  imperatore.  Che  se  egli  dirige  la  parola  a’Si- 
gnori  della  corte , debbon  questi  ricevere  gli  ordiai , 
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piegando  a terra  il  ginocchio.  Mancherebbe  un  man- 
darino al  rispetto  che  deve  al  celeste  imperatore , se 
in  carrozza  o a cavallo  passasse  davanti  la  porta  in.- 
periale.  Quando  l’imperatore  esce,  ricevono  tutti  i Ci- 
nesi l’ordine  di  chiudersi  in  casa,  e chi  per  accidente 
trovasi  in  istrada,  non  può  evitare  la  morte,  che  vol- 
tando il  dorso  e prosternendo  la  faccia  per  terra.  Ecco 
il  perchè  le  case  cinesi  non  hanno  finestre  sulla  stra- 
da, e diligentemente  chiudonsi  le  botteghe  al l'approc- 
ciarsi  dell'imperatore,  preceduto  da  due  mila  mani- 
goldi portanti  ogni  sorta  d’arme  di  giustizia. 

Basse  ordinariamente  sono  le  case  della  Cina,  cin- 
te da  un  muro  sei  o sette  piedi, alto,  contenenti  spesso 
una  famiglia  di  tre  generazioni  con  tutte  le  mogli  ed 
i fanciulli.  Una  sola  cameretta  basta  per  grindividui 
d'ogni  ramo,  che  dormono  in  letti  differenti,  separali 
da  stoje  sospese  al  palco.  Di  somma  importanza  è l’ef- 
fetto prodotto  dal  costume  di  riunire  sotto  il  mede- 
simo tetto  SI  numerose  famiglie.  L’autorità  e l’esem- 
pio de’vegliardi  rende  la  gioventù  più  regolala  e più 
modesta  nella  sua  condotta,  ne  modera  l’impeto  e la 
violenza.  I padri  che  più  non  han  la  forza  per  lavo- 
rare i campi  e governare  la  casa,  comunicano  al  primo- 
genito le  regole  che  nell’età  pi-ima  impararono,  e la 
saggezza  che  per  l’esperienza  han  guadagnata  . Sen- 
tenze di  semplice  morale  nella  stanza  ore  mangiano 
sono  scritte;  e le  azioni  de’trapassati,  il  nome  de’quali 
è sempre  segnato  in  un  quadro,  sono  continovamentc 
nella  conversazione  ripetute  . Visitano  i discendenti 
di  un’istessa  razza,  a’tempi  nell’anno  stabiliti,  le  tombe 
de  padri  loro.  Ogni  nomo  dall’indigenza  oppre.sso,  ha 
il  diritto  di  ricorrere  a’suoi  parenti;  onde  mai  vedonsi 
nella  Cina  degli  infelici  implorare  la  compassione  dei 
passeggìeri. 

Vivono  1 Cinesi  in  gran  numero  all’aria  aperta, 
veslonsi  più  o meno  secondo  la  temperatura.  Di  buon 
ora  si  maritano  quelli  che  sono  agiati;  i poveri  quan- 
do hanno  la  minima  speranza  di  j-.oter  nudrire  i figli. 
Una  lettiga  si  ferma  davanti  la  casa  dello  sposo;  con- 
tiene la  giovane  promessa  sposa,  ^'on  si  conoscono,  e 
mai  si  videro.  I parenti  secondo  il  costume  se  ne  stanno 
alla  testimonianza  di  vecchie  donne,  che  fanno  il  me- 
stiere di  concludere  malrimonii.  Non  v’è  dubbio,  se 
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le  informazioni  saranno  sempre  vantaggiose.  Ma  allo 
sposo  non  aggradano.  Ei  si  accosta  alla  lettiga,  alza  il 
velo,  guarda  la  donzella  che  gli  è destinata,  e con  muta 
deliberazione  la  contempla.  Se  la  gli  piace  bene,  se  no, 
nell’  istante  la  lettiga  ritorna  colla  sua  guida  per  la 
strada  d’onde  era  venuta.  Se  poi  maritati  non  hanno 
i mezzi  di  alimentare  i figli , li  espongono  ed  anche  li 
annegano.  Quelle  povere  creaturine,  intirizzite  dal  fred- 
do, morenti  di  fame  nella  strada  e sul  pavimento,  son 
guardate  con  occhio  crudele  e indifferente  dalle  genti 
che  passano,  e poi  divorate  da’cani.  Fu  certamente  la 
più  crudele,  la  più  as.solula  neces.dlà  che  provocò  que- 
st’atto barbaro  e snaturato,  la  prima  s olta  che  fu  com- 
messo. L’anima  in  seguito  ne  fu  meno  commossa,  per- 
chè venne  la  superstizione  in  appoggio,  e comandò 
che  un  sacrifizio  se  ne  facesse  al  fiume  vicino.  Sccl- 
gonsi  il  più  sovente  le  figlie  per  questo  sacrifizio  cru- 
dele, dacché  minor  danno  ere-lesi  il  perdere  una  fem- 
mina. 

Gli  ostacoli  che  oppongono  i Cinesi  alla  comu- 
nicazione co’foreslieri,  impedirà  sempre  che  i loro  co- 
stumi, usi  e leggi  siano  pcrfetlamenle  conosciuti.  Esage- 
rate a mio  parere  sono  le  cognizioni  loro:  imperciocché, 
quali  possono  essere  i lumi  di  un  popolo  inceppato  da 
una  misteriosa  politica  , tremante  sotto  le  leggi  che 
ignora,  fremente  all’aspetto  di  un  potere  del  quale  è 
forzato  ad  adorare  i principii  ? Cominciano  appena  a 
saper  leggere  e scrivere  al  termine  della  vita  i più 
eruditi;  di  214  lettere  componesi  la  loro  lingua,  c di 
80,000  segni,  che  altrettante  idee  rappresentano;  e può 
un  segno  solo  avere  80  significazioni.  Loro  abilità,  loro 
scienza  consiste  nelle  difficoltà  superate.  Un  solo  jiil- 
lore  non  è fra  essi  ; composizione  e disegno  non  cer- 
chinsi  nelle  opsre  loro.  La  miniatura  spicca  ne’quadri. 
Dopo  averli  non  disegnati,  ma  tracciati,  non  li  abboz- 
zano per  giudicar  deU’effello,  ma  lai  orano  seperata- 
inente  sopra  ciascuna  parte,  e la  finiscono  senza  pen- 
sare all’insieme.  Incapaci  di  comporre  , calcano  quello 
che  pingono,  e poiché  quegli  che  la  testa  dipinge  e le 
liraccia,  ritrarre  non  sa  i vestimenti,  passa  il  quadro  in 
una  seconda  mano,  e in  una  terza  quindi  che  de^c  pin- 
gere  il  fondo.  Senza  idea  di  prospettiva,  e di  giadazio- 
ue  deUe  tinte,  nelle  nuvole  pongono  gli  oggetti  lontani^ 
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Quanto  poi  alla  scultura,  la  conoscono  appena; 
non  hanno-slatue  di  marino  nodi  pietra.  Veggonsi  nelle 
pagode  qualche  grandi  figure  di  legno  o di  cartone 
pioto,  gigantesche  tutte,  dilTonni  e senza  proporzione. 

Meglio  non  è coltivata  l’architettura.  I templi  che 
per  la  loro  magnificenza  ispirano  tanto  rispetto  negli 
altri  paesi,  nulla  maestà  ritengono  nella  Cina;  sono  belli 
al  di  fuori.  Di  legno  sono  le  colonne  che  ne  formano 
il  primo  ornamento,  e in  tutte  le  parti,  di  uguale  gros- 
sezza. Vicinissime  le  pongono  le  une  airaltre;  e le  pa- 
gode perciò,  sono  meglio  piazze  da  mercato  che  templi. 
Figure  di  cartone  colossali  ne  decorano  la  porta:  una 
corte  nel  mezzo  rinchiude  un  focolare,  su  cui  in  onore 
del  Dio  /’ò  o di  Confucio  bruciansi  legno  di  sandalo 
e carta  dorata. 

Kella  geografia  sono  poco  istruiti,  comecché  i Ge- 
suiti ce  li  diano  per  grandi  astronomi.  La  terra  dicon 
ei,  òdi  forma  quadrata,  il  celeste  impero  occupa  il 
centro.  Attribuiscono  il  flusso  e riflusso  a un  gran  pe- 
sce che  vive  nel  fondo  del  mare.  E nelle  tempeste, 
quando  il  pericolo  TOrrebbe  la  più  pronta  manovra  , 
rivolgonsi , pregando,  .-.Ila  bussola,  e periscono  coll’og- 
getto di  loro  adorazione.  Pongono  le  stelle  a pari  distanza 
dal  sole;  contano  sopra  palle  infilate,  in  cui  non  ponno 
fare  entrare  le  fraziotii  impari. 

La  loro  musica  è nell’infanzia;  la  migliore  è per 
essi  quella  che  fa  più  gran  rumore.  La  enciclopedia 
loro  prova  quanto  mai  sono  addietro  nelle  lettere,  mal- 
grado rinfinito  numero  de  letterati.  Essa  tratta  parti- 
colarmente del  modo  di  sajwre  i giorni  fasti  e nefasti; 
da  qual  parte  deve  porsi  il  letto  nella  camera  ; a che 
ora  conviene  mangiare,  uscire,  pulire  la  casa. 

Non  intra[>rendono  i Cinesi  azione  veruna  senza 
prima  aver  consultato  i caratteri  di  Confucio.  Sono  pez- 
zetti di  legno  di  bambù,  su’quali  sono  incisi  i caratteri 
da  quel  filosofo  indicati  nel  capo  degli  auguri!.  La  su- 
perstizione di  questo  popolo  per  il  numero  nove  è est  re- 
ma; tutto  fassi  con  questo  numero.  Nove  Volte  batton 
la  testa  per  terra  prosternendosi  davanti  a un  manda- 
rino, e questi  ripete  altrettanto  se  abborda  l’impera- 
tore. Nove  piani  hanno  tutte  le  torri;  in  nove  classi  sou 
divisi  I mandarini;  fino  alla' nona  generazione  è diso- 
norata la  famiglia  di  un  reo. 


^ ^ ^ ^ 


, -K  340  >f 

E diffìcile  il  tro%'are  degli  uomini  più  compiti  dei 
Cinesi.  Non  riceveranno  mai  i loro  più  intimi  amici 
senza  a\er  gli  stivali.  La  loro  veste  è una  specie  di  ca- 
micia di  seta  che  si  abbottona  davanti  : se  ne  met- 
tono qualche  fiata  otto,  l’una  sopra  l’altra  , e quand’è 
freddo  vi  soprappongono  anche  un  mantello  di  panno 
nero.  Radonsi  i capelli,  e conservano  solo  un  ciuffetto 
dalla  parte  di  dietro,  per  formarne  una  treccia.  I pa- 
dri di  famiglia  portano  i mustacchi;  preziosamente  con- 
scrvanli , vi  passan  sempre  la  mano  per  renderli  lisci. 

L’idea  della  morte  tormenta  i Cinesi,  e li  pei'se- 
guita  anche  ne’loro  piaceri.  Ciò  non  pertanto  parrà 
loro  meno  crudele,  se  comprar  si  possono  una  tomba  e 
collocarla  sul  dive  d’una  collina.  Somme  considerevoli 
spendono  ne’funerali:  comprano  uomini,  che  veston  di 
bianco,  (essendo  questo  il  colore  di  lutto),  per  piangere 
sopra  il  convoglio.  Per  parecchi  giorni  si  conduce  il 
morto  in  giro  al  suono  degl’  istrumenti;  gli  amici  ed  i 
parenti  gli  portano  doni  e vitto  anche  quando  riposa 
neH'ullimo  asilo. 

Sono  i Cinesi  ben  formati  , presti  e forti  nella 
lotta.  Nell’età  più  verde  imparano  ad  inalzare  pesi  di 
Joo  e i5o  libbre,,  fino  a che  ponno  tenérli  sospesi  con 
tiii  solo  braccio  sopra  la  testa.  Appendono  al  palco  set- 
te e otto  sacchi  pieni  di  terra,  li  muovono  e procurano 
evitarne  i colpi.  Ma  tutto  questo  non  li  rende  corag- 
giosi. Dieci  Europei  armati  di  bastone  ne  mettono  mil- 
le in  fuga;  sono  pessimi  soldati,  e vinti  sempre  saranno 
da  qualsiasi  nazione  voglia  attaccarli.  A tre  giorni  d’as- 
sedio non  reggono  le  loro  città;  tondi  è poco  elevati 
sono  i lor  forti.  Per  l’evviva  delle  feste  è l’artiglieria 
loro  ; hanno  fucili  a miccia , e volgun  la  testa  dopo 
aggiustato  il  tiro. 

Ecco  le  nozioni  che  abbiam  creduto  dover  presen- 
tare a’nostri  lettori  sopra  un  popolo  meno  celebre  di 
quello  che  reputasi:  passiamo  ora  a parlare  della  sua 
istoria. 

CENNO  STORICO.  Alla  razza  gialla  o mongo- 
lica appartiene  la  popolazione  della  Cina,  e sembra 
essere  interamente  aborìgena . Gode  da  lunga  pezza 
questo  paese  un  alto  grado  di  potenza  e di  celebrità , 
ed  è ornai  certo  che  i Greci  ed  i Romani  il  conobbero 
col  nome  di  Serico,  parola  derivata  da  ser,  con  cui 
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denolarano  i Tatari  la  seta.  Il  nome  di  Thsin,  da  una 
delle  prime  razie  portatovi,  sparsesi  di  buon  ora  nelle 
regioni  occidentali,  e dette  origine  alla  denominazione  di 
Cina.  Marco  Polo  veneziano,  al  finire  del  terzo  decimo 
secolo, percorse  il  primo  tra  gliEuropei  questa  contrada 
in  tutta  la  sua  estensione,  e ce  la  fè  conoscere.  Vi  ap- 
prodarono per  mare  i Portoghesi  nel  1 5 1 7;  ma  grande- 
mente siam  debitori  a'missionari  cattolici  che  nel  XVI 
secolo  vi  penetrarono. 

Ha  principio,  dicesi  con  certezza  , la  storia  ci- 
nese, ventidue  secoli  avanti  l’era  volgare.  Venti- 
due  razze  hanno  successivamente  occupato  ,il  trono , 
non  però  con  pari  potenza,  dacché  i primi  imperatori 
su  poche  provincie  a maestrale  dominarono.  A grado 
a grado  si  distesero , e alcuni  secoli  dopo  G.  C.  eran 
padroni  di  .Tonkino,  della  Cocincina,  del  Mavaren- 
nahar  e di  una  parte  della  Persia.  Non  tardarono  le 
tartare  nazioni  ad  invadere  il  territorio  imperiale  : la  • 
parte  a borea  venne  in  potere  degli  udlfim-ihani  e dei 
Khitani,  che  la  chiamarono  A'AiVai  o Cothai,  celebre  nel 
medio  evo.  Ma  fu  presto  da’Mongcdi  soggiogata;  e l’im- 
pero tutto  riconobbe  il  dominio  de’discendenti  di  Dgen- 
ghiz-kan,  che  vennero  dopo  un’usurpazione  di  3oo 
anni  cacciati.  Profittarono  i Manciuri  al  principio  del 
XVII  secolo  delle  discordie  che  turbavano  la  Cina,  vi 
entrarono  come  ausiliari,  e poterono  collocare  sul  tro- 
no il  loro  capo , il  quale  fu  il  primo  imperatore  della 
razza  de’Thsing  che  ora  regna. 

GIAPPONE 

Componesi  l’ impero  del  Giappone  di  più  isole 
jioste  a oriente  dell’impero  Cinese,  infra  lo  stretto  di 
La  Perouse,  il  mar  d’Okhot.sck  a borea;  il  Grande  Ocea- 
no a levante  e a mezzodì;  il  mar  di  Corea  a ponente. 
Egli  è chiù»  dai  paralleli  3o  e 46  boreali,  e trai  127* 
e 147  longitudine  orientale.  Per  1,392  miglia  si  al- 
liinga  , per  <226  si  allarga,  formando  una  superficie  di 
1 8 1,000  miglia  quadrate. 
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CAPITALI 

Nifon  0 Nipon 

Yedo 

Kiusiu  0 Ximo  .... 

Nagasaki 

Sihoke 

Ava 

leso  0 Matsumai.  . . . 

Matsumai 

Si  aggiunge  ancora  come  dipendenza  dell’i raperò, 
la  parte  meridionale  delPisoIa  Tscioka  o Sakhalian, 
abitata  da  popoli  tributari  del  Giappone.  Ponno  pro- 
babilmente valutarsi  gli  abitanti  3o, 000,000. 

ASPETTO  ec.  Irta  di  monti  e di  scogli  è la  su- 
perficie delle  isole  del  Giappone,  intersecata  da  gran 
numero  di  fiumi  di  picciol  corso,  scossa  di  frequente 
da  terribili  terremoti.  Sono  i monti  quasi  tutti  vulca- 
nici, e tra  questi  il  /'iui,  nella  parte  meridionale  del- 
l'isola di  Nifon,  è un  \Tilcano  acceso.  Veggunsi  le  cime 
coperte  da  nevi  sempiterne,  il  dorso  rivestito  da  ma- 
gnifiche foreste,  il  piede  da  ridenti  colline  coronato. 
Dirupinate  e scoscese  presentansi  le  coste  ; un  mare  di 
continuo  tempestoso  le  batte , e cinte  per  ogni  banda 
da  scogli , da  bassi  fondi,  da  golfi,  difficilmente  sono 
accessibili.  Fertile  non  creò  Natura  il  suolo , ma  Pin- 
dustria  e l’attività  degli  abitanti  lo  hanno  reso  in- 
finitamente produttivo.  Riso  e grano  coltivasi  in  alv 
bondanza;  pepe,  zucchero,  cotone,  indaco,  aranci  e li- 
moni in  gran  quantità  vi  crescono,  e vegeta  il  tè  sovra 
li  scogli.  1 monti  e i più  solitari  siti  producono  varietà 
di  frutti,  dì  piante  e di  radici;  boschi,  foreste  e colline 
verdeggiano  di  pascoli  eccellenti,  che  nudrono  branchi 
di  cervi,  di  bovi,  di  bufali,  dì  raajalì , di  cavalli.  E 
finissima  [lorcellana,  e seta  e perle  rosse,  non  meno  sti- 
mate ilelle  bianche,  e mine  di  oro,  di  argento  e di  ra- 
me sono  le  produzioni  di  questo  paese. 

Al  sommo  variabile  èia  temperatura  del  Giappo- 
ne: eccessivamente  calda  è la  state,  rigorosamente  fred- 
do r inverno.  11  tuono  si  fa  sentire  frequente  e rumo- 
roso, e sempre  da  piogge  abbondanti  è accompagnato. 

TOPOGR.4F1A.  L'isola  di  /e.<p , la  più  boreale 
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•Ielle  qnallro  grandi,  giace  tra  le  Kurili  e Kifon.  Ila 
la  figura  di  un  triangolo,  colla  base  volta  a scilocco , 
e da  ogni  parte  presenta  boschi  e montagne.  Gremiti 
sono  i liti  di  vitelli  marini  e di  lontre  , piene  le  baje 
di  pesci  e particolarmente  di  sardelle.  Aino  nppcllansi 
i nativi,  e d’altro  non  vivono  che  di  caccia  e di  pesca: 
son  forti,  robusti,  rozzi, selvaggi.  Altri  la  chiamano  Ma- 
t Stimai,  nome  della  sua  capitale.  £ fabbricata  la  città  so- 
pra una  vasta  baja,  con  un  porto  continuamente  'pieno 
di  bastimenti  mercantili  che  vi  fanno  fiorire  il  com- 
mercio. A 5o,ooo  portasi  il  numero  degli  abitanti. 

In  forma  di  mezza  luna,  con  il  concavo  verso  l’im- 
pero Cinese',  distendesi  sotto  l’isola  precedente , Ni- 
fon,  per  ^So  miglia,  e per  i5o  si  allarga.  Massima  è 
tra  l’isole  dell’impero,  coperta  di  monti,  vestila  di  bo- 
schi, irrigata  da  limpide  correnti.  Yedo  è la  capitale 
dell’isola  ed  insieme  di  tulio  l’impero.  E città  bellis- 
sima tra  quelle  di  Asia,  ma  il  suo  porto  è mancante 
di  acqua.  Visitiamo  il  vasto  salone  dalle  cento  stoje:  è 
la  sala  di  udienza.  Su  queste  stoje  bianche  adorne  ili 
frangio  d’oro,  assidonsi  gli  ambasciadori  e i deputati. 
Pochi  altri  edifizi  a cau.sa  de’frequenti  terremoti  veg- 
gonsi  nella  città.  E gl’incendi  vi  dominano,  e vi  fanco 
orrendi  guasti,  perchè  nudriti  dalle  case  di  bambù  co- 
perte di  stucco.  La  popolazione  di  questa  città  ascende 
n 1 ,000,000  di  abitanti , ma  i Giapponesi  dicono  che 
somma  10,000,000.  — A libeccio  dell'isola,  in  mezzo  a 
vasta  e fertile  pianura,  sopra  un  fiume  che  dicesi  .A/ia- 
co,  troveremo  la  città  di  questo  nome,  antica  capitale 
del  Giappone,  centro  della  letteratura  e delle  scienze, 
celebre  per  le  manifatture  di  stoffe  e di  porcellana,  re- 
sidenza del  dairi,  imperatore  ecclesiastico,  popolata  da 
5oo,ooo  abitatori.  Ammiriamo  il  sontuoso  palazzo,  poi- 
ché impossibile  egli  è di  vedere  il  papa  giapponese.  In 
alcuni  giorni  dell’anno,  ei  permette  gli  siano  baciati  i 
piedi,  cui  pa.ssa  per  un’ apertura  praticata  nella  .sala 
•lei  palazzo.  Degna  di  attenzione  è la  statua  colossale 
del  Gran-Bitdka  nel  tempio  di  Fokosi , famosa  in 
tutto  il  GiapfKjne,  alta  80  piedi.  Era  in  altri  tempi  di 
bronzo,  ma  un  terremoto  la  rovesciò,  e un’altra  di  le- 
gno durato  fa  le  sue  veci.— .A  scilocco  di  Kifon,  nell’i.ro- 
ietta  Falsisio,  alla  quale  per  i dirupati  .scogli  che  da 
ogni  banda  la  cingono,  approderemo  con  una  scala, 
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IroTereino  i grandi  Signori  mandati  in  esilio.  — Allo 
shocco  del  fiume  Yedogava,  in  un'amplissima  baia  quasi 
a ostro  dell’isola,  scorgesi  O^aia,  teria  città  deirimpero 
pel  suo  commercio  e la  sua  popolazione  che  somma  a 
non  meno  di  180,000  individui. 

Passiamo  ora  nell’isola  di  Sikoke  , tra  due  rami 
posta  di  quella  di  Nifon,di  faccia  alla  baja  di  Osaka. 

£ lunga  go  miglia,  è larga  la  metà.  Sua  capitale  è Ava., 
sulla  costa,  dalla  parte  di  grecale , con  un  porto  ec- 
cellente. 

A traverso  il  canal  di  Roiingo,  noi  giungeremo 
all’isola  di  Jitusiu , lunga  da  borea  ad  ostro  1 4«  mi- 
glia, larga  90.  E la  seconda  dell’impero  per  grandezza. 
Kagasaki  la  capitale,  giace  sulla  costa  d’occidente, 
ed  è la  sola  in  cui  agli  Europei  sia  permesso  di  com- 
merciare. E questa  permissione  è unicamente  accorda- 
ta agli  Olandesi,  i quali  sono  confinati  nell’isoletta  di 
Desima  presso  la  città.  — Noi  non  possiamo  fermarci 
sui  numerosi  isolotti  che  da  ogni  parte  ricingono  que- 
ste isole,  tra'quali  distinguonsi  Awasì , nella  baja  di 
Osaka,  Sodo,  nel  mare  interno  del  Giappone,  tiran- 
do , Iki  ec.  nel  canal  di  Corea.  Parliamo  adunque 
dc’costunii  e usi  dei  Giapponesi. 

Partecipa  questo  popolo  della  civiltà  del  Cinese, 
ma  non  sdegna  nè  riprova  ciò  che  alla  sua  terra  non 
appartiene.  Tutto  giorno  le  arti  d’Europa  penetrano 
nel  Giappone.  Le  donne  non  vi  sono  tenute  schiave 
come  nel  resto  di  Asia,  ma  al  pari  degli  uomini  sono 
educate.  Le  mogli  de’nobili  non  godono  la  libertà  delle 
altre,  perchè  .si  comprano  la  loro  dipendenza  col  lusso 
die  rovina  i mariti.  I quali  non  ponno  a lor  grado  sce- 
gliersele, ma  servilmente  dall’imperatore  le  ricevono. 

Grande  è il  potere  dell’imperatore  , non  minore 
i|ucllo  de’nobili  su’loro  vassalli , de’padri  su’figli  , dei 
mariti  sulle  mogli.  Tutti  hanno  diritto  di  vita  e di  mor- 
te sopra  gli  esseri  che  da  loro  dipendono.  Ma  ingiustis- 
sime sono  le  leggi.  Se  il  padre  di  famiglia  è condan- 
nato, tutti  gli  altri,  innocenti  o rei  che  siano,  nella  me- 
desima colpa  son  strascinati.  Noi  mai  vedemmo  un 
Giap[ionese  in  estrania  regione:  se  egli  osasse  metter 
piede  fuor  dell’ impero,  non  potrebbe  evitare  la  morte. 
Un  grande,  reo  di  qualche  delitto,  può , dall’impera- 
tore autorizzato,  sottrarsi  alla  pena,  aprendosi  il  ven- 
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tre.  E ne’duirfli,  quando  Tofieso  apresi  il  ventre-,  imi- 
tarlo deve  il  rivale  se  non  vuol  passar  per  un  vile. 

Quel  Giapponese  la  cui  testa  mezzo  rasa  è coper- 
ta da  un  cappello  di  erba,  il  corpo  inviluppato  in  una 
carta  oleosa,  si  dispone  a fare  un  viaggio.  11  ventaglio 
che  porta  in  mano  gli  servirà  a rinfi-escarlo  per  istra- 
da.— Osservate,  un  pajo  di  scarpe  di  paglia  sono  alla 
jK)rta  di  una  casa  ; egli  è segno  che  un  Giapponese  è 
in  visita);  le  riprenderà  uscendo,  e già  tre  o quattro 
volte  si  sarà  inchinato  per  congedarsi. 

Un  Giapponese,  accasandosi,  non  riceve  una  dote 
da'parenti  di  sua  sposa,  paga  al  contrario  a questi  una 
somma,  riservandosi  il  diritto  di  rimandarla  senz’ob- 
bligo  di  dirne  le  ragioni.  Presso  questa  gente,  il  matri- 
monio è una  vendita  colla  quale  si  conferisce  al  com- 
pratore il  diritto  di  rendere  la  cosa  comprata  quando 
meglio  a lui  piace.  — Andiamo  a vedere  le  cerimonie 
del  matrimonio.  Accostasi  la  giovine  sposa  aU'altare , 
accende  una  fiaccola,  la  porge  allo  sposo  perchè  ac- 
cenda la  sua.  E giunti  alla  graziosa  casetta , mostrale 
il  marito  le  stoje  su  cui  ella  debbe  riposarsi , e i ben 
verniciati  mobili.  La  sorride  e al  fuoco  si  appressa.  Yi 
getta  tutti  i trastulli  che  nell'infanzia  la  divertirono. 
Oggi  simigliano  i suoi  denti  perle  incassate  nel  coral- 
lo, domani  seguendo  il  costume  delle  spose,  saranno 
pinti  di  nero. 

Avvi  anche  una  distinzione  singolare  tra  il  grande 
e il  plebeo.  Quegli  dopo  la  morte  è bruciato,  questi  è 
sepolto. 

Due  culti  dominano  nel  Giappone , il  Budhisrao 
e la  setta  di  Sinto.  Il  dairi  segue  la  legge  di  Budha. 
molti  però  appartengono  alla  dottrina  £ Confucio. 

CENJiO  STORICO.  Marco  Polo  fu  il  primo  che 
ci  fè  conoscere  il  Giappone,  ma  chiamollo  Xipango , 
che  significa  contrada  del  sole  orientale.  Yi  abborda- 
vano i Portoghesi  nel  i54a,  e tosto  una  colonia  vi  spe- 
dirono di  missiona-ri,  che  non  tardarono  a rendersi  odiosi 
a’ nativi,  i quali  nel  i638  ne  li'  cacciarono,  massacran- 
do 37,000  cristiani. 

Derivar  sembrano  i Giapponesi  da  una  colonia  ci- 
nese. E'fanno  risalire  la  loro  istoria  autentica  e la  suc- 
cessione ereditaria  de'loro  sovrani  al  YII  secolo  avanti 
l’era  volgare.  Furono  fino  al  i585  da  un  imperatore 
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erclcsiaslico  governai',  ma  la  sua  autorità  venne  allora 
usurpata  «la  un  imperatore  secolare.  In  ogni  tempo 
hanno  goduto  di  pi'ofonda  pace,  e i soli  Wanciuri  e i 
Corei,  senaa  alcun  successo,  tentarono  ripetute  volte  di 
invadere  il  paese. 

INDO-CIX.Ì  O INDIA  DI  LA’  DAL  GANGE 

Cinta  è a tramontana  VIndo-Cina  dall’  impero 
Cinese;  dal  mar  della  Cina  a oriente;  da  questo  mede- 
simo, dallo  stretto  di  Singapura  e da  quello  di  Malacca 
a mezzodi;  dal  golfo  di  Bengala  e dall’India  a ponen- 
te. E compresa  infra  1*  e a8“  di  lat.  boreale,  e tra  88* 
e 107*  di  long,  orientale.  Sua  maggior  lunghezza  da 
borea  ad  ostro  è di  1,680  miglia,  sua  media  larghezza 
di  7?0i|  e sua  superficie  di  5i6,ooo  miglia  quadrate- 
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CONTRADE 

POPOLAZIOIf  E 

Impero  Birmanno.  . . 

7,000.000 

Indo-Cina  britannica  . 

2,5oO,000 

Regno  di  Siam  .... 

6,000,000 

Impero  d’Annam  . . . 

25,000,000 

Penisola  di  Malacca.  . 

400,000 

Totale  . . I 4oj9oo,ooo 


ASPETTO  ec.  L’impero  distesissimo  de’  Birman- 
tii  presenta,  verso  la  parte  meridionale,  un  delta  de- 
presso e paludoso,  e a borea  vaste  catene  di  montagne. 
Saluberrimo  è il  clima,  regolari  le  stagioni , e l’ecces- 
sivo caldo  e freddo  radamente  vi  si  fanno  sentire.  Laon- 
de così  favorito,  il  suolo  è di  un’ammirabile  fecondità, 
e produce  in  abbondanza  riso,  grano , canna  da  zuc- 
chero , tabacco  , indaco , cotone  e tutti  quanti  i frutti 
de’lrupici.  Oltre  di  che  ricco  è in  minerali,  perchè  bassi 
dai  monti  oro , argento , rubini , zaffiri , ametiste , dia- 
manti, diaspri,  calamita  e marmo  prezioso. 

Più  depresso  è il  regno  di  Siam,  e coperto  di  acque 
nel  tempo  delle  pioggie  periodiche.  E quivi  in  copia, 
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le  miniere  danno  oro,  argento,  ferro,  stagno  e rame; 
e quivi  l’aloè  vegeta  col  pepe,  col  riso,  col  legno  di 
aquila  e col  cotone.  Abitati  sono  i boschi  da  elefanti, 
rinoceronti,  tigri  e leopardi;  grossi  serpenti  e coccodril- 
li vivono  in  vicinanza  de’fiumi . 

Una  elevata  catena  di  monti  corre  da  mae.strale 
a scilocco  per  l’impero  di  Annam,  e in  due  lo  divi- 
de. Coperta  da  inculte  montagne  e vestita  di  foreste 
è la  parte  occidentale,  tranne  la  valle  che  dal  Mai- 
tang  è fecondata.  La  parie  che  giace  a Imrea  nell'orien- 
te dell’impero,  irrigata  da  molte  riviere,  da  laghi  e da 
canali  ovunque  intersecata,  fruisce  di  un  clima  si  dol- 
ce, che  rendesi  una  delle  più  deliziose  contrade  del 
globo. 

Un  istmo,  detto  di  JiTrarv,  riunisce  la  penisola  di 
Malacca  aH’Indo-Ciua;  una  lunghissima  catena  di  mon- 
tagne pregne  di  stagno,  per  lo  lungo  la  traversa.  Ec- 
cellenti sono  i frutti  e le  radici;  pepe  ed  altre  spezie 
vi  crescono  cogli  alberi  da  gomma,  di  aquila  e col  legno 
di  sandalo.  E bufali,  majali  e polli  vi  sono  in  gran 
numero. 

ISOLE  oc.  Ora  che  abbiamo  dato  un’idea  dell’a- 
spetto di  questo  grande  e ricco  paese,  tentiamo  di  per- 
correre le  coste  , di  visitare  rapidamente  le  isole  che 
gli  apparteng.ono.  Noi  adunque  sciogliendo  le  vele  dal 
golfo  (li  7 oniiVjo, 'lopo  aver  imconoV Arcipelago  l'on~ 
kinese^  il  quale  conta  per  isole  maggiori  qiiellede’/*jVa- 
//',  volgiamoci  presso  la  costa  orientale  dell’imfwro  di 
Annam,  e una  grande  riunione  di  isole  coronate  di  sco- 
gli ci  si  presenterà  davanti.  Sono  le  isole  di  Paraceli. 
— Quelle  di  Palo-Condor^  sorgono  presso  la  parte  me- 
ridionale del  medesimo  impero.  — Nel  golfo  di  Siam 
molti  arcipelaghi  s’incontrano  , tra’qiiali  primeggiano 
le  isole  di  Puntiamo,  (M  Tjarchins  eàxTantalam. — Ec- 
coci allo  stretto  di  Sittf'upura,  presso  l’ìsola  di  questo 
nome  e l’estremità  meridionale  di  Malacca  e di  Asia. 
Hanno  gl’inglesi  una  florida  colonia  di  i5,ooo  ab.  in 
Singapiira.  — Abbandonato  il  capo  Romania , e vol- 
tando a borea  , giungeremo  a traverso  lo  si  retto  di  Ma- 
lacca,  all’isola  del  Principe  Galles  nell’Oceano  Imlia- 
no,  appartenente  agl'inglesi.  Due  sole  miglia  è lontana 
dal  lito  di  Malacca  , ed  è centro  del  commercio  che 
fassi  con  (juesla  penisola  e colle  isole  ad  essa  adiacenti. 
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Gcor^c-fown  ( città  di  Giorgio)  ne  è la  capitale.  — Or 
incomincian  le  numerose  isole  dell’  arcipelago  di  Jlfer- 
ghi,  e per  quasi  venti  gradi  si  distendono.  Le  princi- 
pali portano  i nomi  che  appi’esso.  Le  isole  di  Scyer  e di 
S.  Matteo;  a borea  di  queste  quella  di  Mei  massima 
tra  tutte  e non  lunge  dairistmo  di  Kraw:  le  isole  del 
Re  tra  questa  e quelle  di  Tavoy. 

A più  di  300  miglia  dalla  costa  occidentale  della 
penisola  di  Malacca,  sorgono  due  arcipelaghi  che  por- 
tano il  nome  di  Nicobar  e di  Andaman.  Le  Kieobar 
di  natura  vulcanica,  sono  quasi  inculte,  ma  in  abbon- 
danza cocchi,  canna  da  zucchero,  lauro  e canfora,  senza 
fatica  dell’uomo,  vi  crescono.  Alti  e ben  proporzionati 
sono  gli  abitanti,  hanno  un  colore  scuro  di  rame.  Le 
isole  in  tre  parti  dividousi , e si  dicono:  Grande  Ni- 
cobar a ostro  , Piccola  Nicobar  nel  centro , e Cur- 
Nicobar  a settentrione. 

L’arcipelago  di  Andaman^  così  chiamato  dalla 
massima  delle  sue  isole,  lunga  340  miglia  e larga  quasi 
30,  è posto  a borea  di  quello  di  ^’icobar,  è popolato 
da  sdraie,  da  porci  e da  un  popolo  nero  e selvaggio. 
E diviso  in  due  parti  chiamate  Grande  Andaman  e 
Piccola  Andaman.  A libeccio  dell’India  britannica  so- 
no due  ìsole  non  lontane  dal  lido;  si  dicono  Teeduba  e 
Ramary. 

MONTI.  Entriamo  ora  sul  continente  a cui  siam 
vicini,  eleviamoci  sulle  montagne.  Ahi!  per  nostra  sven- 
tura poco  sono  fino  a questo  giorno  conosciute  ; nulla 
sappiamo  della  loro  elevazione,  e i nomi  stessi  non  venne- 
ro per  anco  determinatamente  adottati.  La  gran  catena, 
che  divide  l’Annam,  è abitata  da’K.emoys,  popolo  nero 
e selvaggio;  noi  la  nomeremo  monti  di  Kemoys,e  verso 
la  parte  meridionale  monti  Teiampaoa.  Balbi  però  nel 
suo  atlante  la  chiama  Catena  Annamitica.  Inoltre  , 
daremo  il  nome  di  Catena  Siamese  a quella  che  separa 
il.  regno  di  Siam  dall’impero  de’Birmanni,  e di  Catena 
Birmanno-Siamese  all'altra,  che  traversato  l’ impero 
de'Birmanni,  penetra  nella  penìsola  di  Malacca  e si 
termina  al  capo  Romania. 

FIUMI.  Infra  queste  montagne,  e parallelamente 
ad  esse,  corrono  fiumi  grandissimi  che  in  più  sezioni 
dividiamo.  I tributari  del  mar  della  Cina  sono  il  Sang- 
koi^  il  quale  irrigata  la  parte  meridionale  della  Cina, 
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corre  a traverso  Tonkiuo,  e nel  golfo  { erJcsi  di  questo 
nume.  — Nel  Tibet  nasce  il  May-kang,  passa  per  la 
Cina, corre  da  maestrale  a scilocco  neiriniperodi  Annam, 
e preso,  verso  la  fine  del  suo  corso,  il  nome  di  Camboge, 
con  parecchie  bocche  gettasi  nel  mr.r  della  Cina.— Nella 
parte  boreale  della  catena  Siamese  ha  vita  il  Itfeìnuni, 
traversa  da  tramontana  a mezzogiorno  il  regno  di  Siam, 
e al  golfo  di  Siam  porla  sue  acque.  £ quando  vengono 
le  irrigazioni  periodiche,  cuopre  la  valle  che  lo  fian- 
cheggia e vi  fa  nascere  la  più  bella  vegelaziouc. — l’arc 
che  il  Sitang  abbia  sua  fonte  nelle  montagne  del  Ti- 
bet, indi  entra  nella  Cina,  e quindi  nella  provincia  che 
dcseriviamo.  E correndo  da  borea  ad  ostro,  perdesi  ne  l 
golfo  di  Martaban,  in  mezzo  allTrauaddy  e alTbaleayn 
con  i quali  per  più  bracci  comunica. — h'Irauaddy  o 
formasi  verso  il  centro  dell’impero  de’Birmanni 
jicr  la  riunione  di  due  considerevoli  corsi  di  acqua  , 
delti  Irnuaddy  Orientale  e Occidentale  ^ de’quali  il 
{>rimo  discende  dal  Tibet.  Tributa  anch’esso  lesue  acque 
al  g*jIfo  di  Martaban  dopo  essersi  diviso  in  un  gran 
numero  di  bi'acci.  Il  Brahmaputre  infine  o Ifurama- 
jndre^  uno  dc’gi'andissimi  fiumi  di  Asia,  il  cui  corso  va- 
lutasi i,Coo  miglia,  percorre  intuitala  sua  lunghezza 
Assain,  e chiamasi  quivi  anche  Luhit  ■,  e \ì  forma  la 
grand’isola  di  iVIadgiuly.  Sbocca  a oriente  del  Gango 
nel  golfo  di  Bengala.  , 

TOPOGRAFI.4.  Incominciamo  dall’impero  de’ Itir- 
niaunì  fo.  malosi  de’rcsti  di  più  monarchie.  A<^a  o Rct~ 
ra  è la  capitale  dcirimpero,  ed  è posta  suH'I- 
raiiaddy  orientale.  Oue^ta  città  un  tcmg>o  splendida 
e imponente,  deserta  ora  e ilei  tutto  abbandonata,  era 
divisa  in  alta  e bassa  città.  I.e  sue  case  quasi  tutte  di 
legno,  furono  nel  1783  trasportale  a Ummerapura,  e 
i molti  templi  de’quali  ero  adorna  prestamente  caddero 
in  rovina.  In  uno  di  questi  sta  la  gigantesca  imagìne  di 
Gaudama  fatta  di  un  sol  pezzo  di  marmo,  alta  34  pie- 
di,.  larga  dieci  nel  petto,  e avente  una  lesta  con  mi 
diametro  di  otto. — Sul  fiume  istcsso  sorge  Ummerapn- 
ra,  presso  un  lago  estesissimo  e profondo.  Questo  nome 
- significa  città  degli  Immortali.  Se  i palazzi  reali  si  ec- 
cettuano , che  fabbricati  sono  di  mrtloni , ogni  re.sto 
della  città  è di  legno.  E di  legno  sono  i templi,  ma 
adorai  ull’esterco  di  ricchissimo  uro,  producono  un  el- 
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fello  ammirabile.  Divisa  è in  quattro  separate  giurisdi'*  • 
zioni,  a ognuna  filile  quali  presiede  un  niagistralo  che 
decide  delle  cause  civili  e criminali.  A 200,000  portasi 
il  numero  degli  abitanti.  I quali  sono  come  gli  altri  deU 
l’impeio,  Una  razza  vivacissima,  attiva,  irascibile  e im- 
paziente , appassionata  per  la  poesia  e per  la  mu.sica. 
Altamenlecoltivata  è loro  lingua,  perehè  hanno  mollisi 
sime  opere  di  religione,  di  storia  e di  scienza.  Sono  se-i 
guaei  di  -Budha. 

Ma^irosegiiiamo  il  viaggio  verso  la  parte  meridio^ 
naie,  e troveremo  Pegu.  Era  questa  la  capitale  di  un  1 

regno  indipendente  di  Asia,  caduto  ora  sotto  la  domi-  1 

nazione  de’ Birmanni.  E la  provincia  ricca  di  grano,  di 
pallici,  di  legumi  e di  fruiti;  trovansi  in  quantità  denti 
di  elefante,  cera,  salnitro,  ferro,  stagno,  vetriolo,  ru- 
bini pregiatissimi,  piccioli  diamanti  e piombo  in  abbon- 
danza, col  quale  ^bbricano  le  loro  monete.  Ad  ogni  pas- 
50  veggonsi  templi  di  legi:o,  verniciati  e dorati,  con  ido- 
li pK>sti  a sedere,  colle  gambe  incrociate,  con  larghissimi 
orecchi.  I preti  loro  che  si  dicono  Talapoini,  inculcano, 
come  prima  tra  le  virtù,  la  carità.  Pegu  adunque  venne 
nel  1^57  dall’imperatore  de’Birmanni  rovesciala,  nè 
mai  riacquistò  la  primitiva  grandezza.  Larghe  e co- 
perte di  mattoni  son  le  sue  straile,  le  ease  costruite  di 
bambù,  e in  molte  si  conservano  vasi  di  terra  pieni  di 
acqua,  per  essere  spezzati  quando  all’abitazione  si  ap- 
piccasse il  fuoco. — Primo  porto  dell’impero  è Rangun^ 
allo  sbocco  di  uno  de’  rami  dell’  Irauaddy.  Si  al- 
lunga per  più  di  un  mÌKlio  sulle  rive  del  fìume , ma 
la  sua  larghezza  non  eccede  un  terzo  di  miglio.  ^Quivi 
era  il  centro  del  commercio  prima  che  i Birraanni  la 
conquistassero,  e quivi  approdarono  nelle  ultime  guerre 
le  forze  inglesi  e se  ne  impadronirono. 

Descriviamo  l’Indo-Cina  britannica,  e la  provin- 
cia di  Assam , abitala  da  un  popolo  iotraprendeiitr, 
vendicativo,  selvaggio,  e appassionato  per  la  guerra. 
DgiorhaU,  sulla  sinistra  del  Brabmaputre  ne  è la  capi- 
tale.— Dgyntapiir  è capitale  di  un  principato  vassallo 
degli  Inglesi,  e Khaspur  del  regno  di  Catchar  , con 
un  gran  numero  di  monumenti  in  parie  rovinati.  E an- 
che questo  tributario  degl’inglesi.  — Poco  da  noi  co- 
sciuta  è Munnapura,  e meno  il  paese  di  Cassay  del 
mtale  è antica  capitale.  — Aracan  però  è «na  pgp.vin- 
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eia  fertilissima  , 5oo  miglia  lunga  , ma  in  proporzione 
strettissima,  l’er  lungo  tempo  mantennesi  indipenden- 
te, ma  dovette  alla  fine  nel  i J85  cedere  alla  forza  dei 
Bìrmanui.  Aracan  , sopra  una  baja  che  penetra  da 
«stro  a borea,  è la  capitale,  e conta  16,000  abitanti. 
— In  nn  paese  fertile  di  riso,  di  frutti  e di  vino,  é 
posta  Martahan^  non  lunge  dal  golfo  di  (JUesto  nome. 

. — E Tenessarim,  presso  il  fiume  del  suo  nome  sull’i- 
stmo  di  Kraw;  sorge  Merchi  allo  sbocco  del  Tenessa- 
rim  di  faccia  all’arcipelago  di  Merghi. — Siamo  a Siaiii 
Capitale  del  regno  di  questo  nome  non  lontana  dal  gol- 
fo. fion  vedete  i templi , i palazzi  e le  piramidi  che 
decorano  questa  città  de’regi?  Quivi  hj  donne  son  ri'^ 
dotte  alla  condizione  di  mi  sete  è umili  schiave;  ritte 
dinanzi  a'ioro  mariti  servono  a mensa,  e non  mangiano 
che  quando  gli  alTari  od  1 piaceri  altrove  li  chiamano, 
b'el  primo  giorno  dell’anno,  che  viene  la  prima  luna 
di  dicembre  , celebrano  i Siamesi  la  gran  fe.sta. 
gunniisi  tutti  sulle  rive  dc’fium',  geltanvi  riso,  grano  e 
frutti.  Coperte  sono  le  acque  di  figure  galleggianti,  e 
quando  la  notte  coll’ampio  suo  velo  caccia  la  splen- 
dida luce  del  sole,  la  riviera  tutta  sarà  da  queste  pie*- 
ciole  lampade  illuminata.  Ma  gran  fortuna  è per  essi 
n condurre  un  elefante  bianco  alla  corte.  Colui  che  il 
può , ritorna  trionfante  con  una  corona  d’argento  in 
filila  fronte  , e riceve  un  terreno  eguale  in  estensione 
elio  spazio  che  la  voce  percorre  deiranimalc  venerato. 

Oh!  abbiamo  dopo  molla  fatica  superata  la  catena 
Siamese,  ed  eccoci  nel  lastissimo  impero  di  Annam. 
l’arleCemo  pertanto  di  Tonkino  primo  a borea  , della 
Cocincina  quindi  a levsnie,  di  Cambogia  in  ultimo  a 
ostro.  — Tonkino  adunque  è un  regno  4^0  miglia  lun». 
go  e 38o  largo.  Presenta  verso  la  Cina  un  ampio  tratto 
di  deserto  , ed  una  catena  di  monti  che  oQVono  nn  solo 
passo  difeso  da  muri.  Se  riguardasi  alia  popolazione, 
alla  fertilità  ed  al  commei'cio-,  è una  ddìle  primarie 
contrade  della  Cina.— Bovi  e bufale  sono  indifiRerente^ 
mente  impiegati  nell’  agricoltura.  E produce  la  terra 
muschio,  seta,  cotone.,  droghe  di  parecchie  specie,  le», 
gni  da  tingere.,  sale , anaci  e polvere  da  vermi.  — Di 
media  statura  sono  i Tonkinesi,  forti  di  complessione 
e di  rozzo  capello  nero.  Tingono  i loro  denti  di  nero, 
e i loro  labbri  di  lucentissimo  rosso;  ei  son  destri  al*- 
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tivì,  ingegnosi , ma  più  alti  a imitare  die  a inrentaw. 

Seia  e cotoni  sono  le  manifatlure  in  cui  dislinguonsi  , 
p rii  queste  stoffe  fanno  loro  primi  vestimenti . Fino 
all'etù  di  sette  anni  vanno  nudi  i loro  bambini.  Picciole 
r bas.se  sono  lor  case , e quasi  tutte  di  terra.  Cortese 
verso  lo  slmnìero  è la  nazione,  ma  Tuomo  elevalo  è 
ambizioso,  il  soldato  insolente',  ladro  ilpjvero.  Com- 
] ratto  lor  mogli,  e i grandi  ne  hanno  molle.  À vizio 
di  giuoco  sono  si  rotti,  che  quando  tutto  hanno  perduto, 
scommettono  sulle  mogli  e su  fìgli,  e nella  miseria  ven- 
donli  per  comperarsi  un  poco  di  riso.  Sono  pagani, 
l'mana  figura  hanno  i loro  idoli , ma  differente  tutti  e 
strana.  Simigliano  alcuni  cavalli  ed  elefanti,  e abitano 
in  piccoli  bassi  templi,  fatti  di  legno. — Gutturale  è la 
lingua,  scrivesi  cogli  stessi  caratteri  cinesi , e alla  ci- 
nese rassomiglia.  — Quasi  nel  cuore  del  regno  è posta 
liclchoy  capitale  e residenza  di  un  viceré,  grande  più 
di  Parigi,  ma  popolata  da  soli  4u,ooo  abitanti. 

l’u'i  lungo,  ma  meno  largo  è il  regno  della  Cocin- 
rina.  K 5oo  miglia  in  lunghezza,  è 120  in  larghezza. 

Salubre  è il  clima,  gli  estivi  calori  temperati  da  orezze 
regolari  che  vengon  dal  mare.  Intersecato  è il  paese  t 

da  riviei'e  accomodatissime  al  commercio.  Gli  aborige- 
ni, chiamati  Moys,  abitano  sulle  montagne  che  da  Cam- 
liogia  li  dividono.  Selvaggi  sono  e nerissimi,  simìglia- 
l'.o  i Cafri.  Attivissime  sono  le  donue , e nelle  città  i 
mercadantl  impiegante  come  agenti.—Piene  veggonsì  le 
foreste  di  ebani,  e di  tutti  gli  alberi  deU’India.  Zuc- 
chero, pepe,  cinnamomo,  riso,  patate  dolci,  poponi  , 
indaco,  seta,  oro,  argento,  avorio  vi  si  trovano  in  ab- 
bondanza.— Hné^  sul  mar  della  Cina  è la  capitale,  ed 
ha  un  bellissimo  palazzo  che  serve  di  residenza  all'im'^ 
pcratore.  Conta  4<>,ooo  ab.  — Nella  provincia  di  Ciam- 
pa,  deserta  e montagnosa,  non  incontransi  che  villaggi 
abitati  da  un  popolo  selvaggio  e indipendente. 

A levante  del  golfo  di  Siam  è posta  l’estesa  pro- 
vincia di  Cambogia,  lunga  35o  miglia  e larga  i5o.  Tutta 
contornata  da  elevate  montagne,  è abitata  da  un  po- 
polo eui  noi  non  conosciamo.  Saigon , fuori  de’monti 
non  lunge  dal  mare,  è la  capitale,  e la  meglio  fiorente 
città  dell’impero.  Dieesi  contenga  non  meno  di  180,000 
ab.  Ha  un  ben  corredato  arsenale , molte  pagode  ed 
anco  una  chiesa  cristiana. 
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Oh  ’•  il  hello,  >1  ridente  soggiorno  delle  rive  delti 
jpenisola  dì  Malacca!  Fiori  che  mai  sempre  rinascono 
e ampie  foreste  profumano  l’aere.  Oro  swo  trasportano 
le  acque  de’fiumi.  Per  questo  motivo,  forse  la  chiama- 
rono gli  antichi  Chersoneso  aureo.  E ìahitata  da  un 
popolo  di  piccola  statura,  ma  ben  proporzionato,  forte, 
con  lunghi,  neri  e lucenti  capelli.  E attivo,  irrequieto, 
coraggioso,  feroce,  vendicativo,  insensibile  col  nemi- 
co, capriccioso  coll'amico,  traditore  collo  straniero.  Ei- 
gualmente  pericoloso  è rofiendere  e il  punire  un  Male- 
se, perchè  neirullimo  caso  vi  accopperà  segretamente, 
e nel  primo  sacriBca  l’oggetto  del  suo  risentimento  al 
trasporto  della  sua  rabbia.  Appassionati  sono  per  la  na- 
vigazione, i>er  la  guerra,  pel  saccheggio;  emigrano  vo- 
lentieri in  ceròa  di  avventure  e di  galanterie,  e parlano 
la  più  dolce  lingua  di  Asia.  Nell’interno  poi  vivono 
delle  tribù  selvagge  e barbare,  che  si  dilettano  a mo- 
lestare i loro  vicini.  • — Malacca.^  è la  città  principale 
di  questa  Y>cnisola,  e la  capitale  del  regno,  fondata  da 
Male»  fuggitivi.  Dopo  essere  successivamente  apparte- 
nuta .al  Portogallo  e alPOlanda  , è caduta  infine  in  po- 
tere degli  Angli.  In  essa  risiedono  molti  della  Cina,  i 
quali  sono  i principali  coloni,  distillatori,  venditori  di 
zucchero  ec.  La  popolazione  si  porta  a ta,ooo  ab. 

CENNO  STORICO.  Seguendo  le  opinioni  dè’dottì 
i più  distinti , la'  parte  occidentale  dell’  Indo-Crna 
•urrrisponde  al  Chersoneso  d'Oro  degli  antichi.  Erano 
da  lunga  pezza  sovrani  di  quasi  intero  il  paese  i re 
del  Pegii,  quando  i Birmanni  o Mranmas  popoli  guer- 
rieri, abitanti  della  provincia  di  Ava,  scossero  verso  la 
metà  del  XYI  secolo  il  giogo,  e s’ìmpadrenirono  del 
paese  che  fino  al  governarono.  Nel  qual  tempo, 
scoppiata  una  guerra  civile,  ricuperarono  l’antica  loro 
potenza  i Peguani,  Alompra  intanto,  Birmanno  di  oscura 
origine , rendette  presto  l’onore  alla  sua  nazione,  battè 
i Peguani,  portò  le  armi  fin  dentro  il  regno  di  Siam. 
K gli  eredi  suoi  molte  provincie  aggiunsero  all’impero; 
ma  gringlesi,  del  i8a6  e afi  molte  a^Birmanni  ne  tol- 
sero, altre  ne  resero  indipendenti. 

Straziato  il  regno  di  Assam  sovente  da  intestina 
discordie  da’suoi  preti  fomentate,  radamente  fu  da  que’ 
di  fuori  molestato,  e f»cr  cinque  secoli  non  sosteii;M| 
guerra  veruna.  Al  finire  del  secolo  XVII,  Aureng-Zéjb 
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altacColIo,  e dopo  averlo  con  formidabile  armata  in> 
rasoi  dorelle  vergognosamente  evacuarlo.  Airingbil- 
terra  lo  sottomisero  negli  ultimi  tempi  gringlesi. 

Alla  metà  dell’  Vili  secolo , rimonta  la  sto- 
ria del  regno  di  Siam,  ma  nulla  di  importante  offre  fìnu 
al  i568.  In  questa  tempo  furono  attaccati  dal  re  di 
Pegù,  per  causa  di  due  elefanti  bianchi  che  ricusavano 
di  pagargli.'  E dà  quel  giorno,  guerre  continue  ebbero 
a sostenere  cò’Pe^ani  e co’Birmanni,  che  molle  si  ap- 
propriarono delle  loro  provincie  dalla  parte  occidentale. 

Discorriamo  di  Annam.  Popolato  fu  ne’primi  tem- 
pi il  regno  di  Tonkino  da’Kemoys  e da’Cjnesi,  i quali 
parte  occuparono  anche  della  Cocincina  e del  Cambogia. 
Soggetto  stette  lunga  pezza  aH’impero  della  Cina  , ma 
scosso  nel  i568  il  giogo,  un  regno  diventò  indipendente. 

E distcndevasi  anche  nella  Cocincina,  ma  un  governa- 
tore nel  i538  creossi  monarca,  prese  quindi  il  Ciampa, 
tiambogia  e parecchie  altre  province.  Scoppiò  del  1774 
una  funesta  rivoluzione,  che  precipitò  dal  trono  i re 
di  Tonkino  e della  Cocincina,  e tre  ambiziosi  fratelli  vi 
pose,  nominati  Taysur.  Ciò  non  pertanto,  Cang-chonng 
uno  dc're  maledetti,  potentemente  sostenuto  dal  vir- 
tuoso vescovo  di  Adran,  pervenne  nel  1790  a impadro- 
nirsi di  tutto  l’impero. 

Governata  fu  la  penisola  di  Malacca  lóngamente 
da’suoi  propri  sovrani,  e solo  nel  i447  sotto  la 

dominazione  del  regno  di  Siam.  Dal  quale  al  principio 
del  XVI  secolo  liberatisi  i Siamesi,  vennero  in  potere 
del  Portogallo,  che  nel  1609  eravi  per  la  prima  volta 
approdato.  E alla  metà  del  secolo  XVII  fu  caccialo  dal- 
l^Olanda,  la  quale  fu  poi^  costretta  a cedere  alla  Brela-  , 
gna  Intio  ciò  che  in  Asia  possedeva. 

INDIA  O INDOSTAN 

India  , nominata  qualche  volta  penisola  occi- 
d^nlàle  dell'India,  ed  ancora  India  di  qua  dal  Gau- 
fré, è contornata  a maestrale  dal  Belulchistan  e dal- 
l’Afghanistanj  dall’impero  Cinese  a tramontana;  dalla 
jienisola  orientale  e dal  golfo  di  Bengala  a levante; 
dall’Oceano  Indiano  a meriggio  ; dal  mar  di  Oman  a 
ponente.  Posta  è trai  7®  e _36*  lat.  boreale,  e infra  i 
63“  • 93*  long,  orientale.  E lunga  da  borea  ad  ostro 
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i,85o  miglia, è larga  da  levante  a ponente  1,200.  Ta* 
lutasi  la'  sua  superfìcie  i, {65, 000  miglia  quadrate.  Due 
grandi  parti  comprende  : VIndoslan  proprio,  e il  De~ 
khan  che  geograficamente  in  55  paesi  si  dividono. 


Jndostan 

proprio 

» A 1 S I 

C A P I T A M 

Bengala 

Calcutta 

Bahar  

Patna 

< Allah-abad 

Allah-aliad 

Aude 

Laknau 

Agrah 

Agrah 

Dehly ' 

Dehly 

Gorval.  ....... 

Sirynagor 

Adgemvr 

Adgemvr 

Malvah 

Oudgein 

Gudgerate 

Sunite 

Kotch  ........ 

Bhoud} 

Sindi 

Ilayder-aba-.l 

Labore,  . . • 

Labore 

Cascemire ...... 

Cascemìre 

Afghanistan  . : . . . 

Peychaver 

Itlullan.  

Multan 

Kevpal 

Catinandu 

■ Dekhan 

Orisah  .......; 

Kctek 

Ganduanah 

Nagpur 

IJerar 

Ellitchpur 

Khandeych 

Buranpur 

Aureiig-aliail 

Punab 

Heydgiapur 

Visiapur 

Hevder 

Bevder 

llayilcr-abad.  . . . 

Hayder-aiiad 

l’iilaghat 

Adoni  ■' 

Serkars 

Mazulipatam 

Rarnalic 

Madras 

Salem 

Salem  ■ ■ 
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My«or«  . 

Kanare 

Ilalabar 

Cochin 

Caimbetur 

Travancure.  ..... 


Serìngapatam 

Mangalure 

Calicut 

Cochia 

Caimbetur 

Trivanderain 


Questa  vastissima  contrada  che  formaTa  non  ha 
guari  il  possente  impero  del  Gran  Mogul,  è oggi  quasi 
interamente  alla  dominazione  inglese  sottomessa.  Le  pio-> 
vincie  marittime  e molte  interne  in  proprio  aH'Ingbil- 
terra  appartengono.  Sono  le  altre  tributarie  o alleata 
benché  rimaste  indipendenti. 

Ora  le  possessioni  inglesi  contengono  80,000, ooo<rab. 
Gli  stati  tributari  , alleati,  protetti  40,000,000 
Gli  stati  indigeni  indipendenti  . . 10,000,000 

Totale  . . . i3o,ueo,ooo 

Le  possessioni  inglesi  non  dipendono  immcdialB.> 
mente  dal  governo  britannico,  tranne  Pisola  di  Seilaj 
sono  concedute  a tempo  alla  compagnia  delle  Indie  o« 
rientali,  che  in  quattro  presidenze  ha  diviso  questo 
vasto  territorio,  e le  ha  nominate,  i.”  Presidenti  di 
Bengala  o del  Forte  ÌVìlliam^  che  abbraccia  tutta 
la  parte  a grecale:  a.*  di  Agrah\  3.”  di  Madras  che 
si  distende  nelle  parti  meridionali;  4-*  di  Èomhay  che 
allargasi  nelle  occidentali  . À una  compagnia  adun<[ue 
«nramerciante  obbediscono  o immediatamente  o tribu- 
tari o come  protetti  120,000,000  di  individui. 

ASPETTO  ec.  Al  primo  ingresso  nell’India,  col- 
pito è il  nostro  sguardo  dal  gran  numero  de’  fiumi  i 
qsiali  discendono  dalle  colossali  maestose  montagne  che 
la  cingono  a borea.  Questi  fiumi  son  coperti  di  barche 
piene  di  viaggiatori,  che  per  curiosità  o per  commercio 
dirigonsi  in  varie  parti.  Uno  sterile  deserto  chiamato 
Marnsl-Moli  distendesi  neirAdgeroir,  e più  oltre  al- 
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litrgaasi  «Jeliiìose  ]>lanure,  fecondate  dalle  inondazioni 
dell'  Indo  e del  Gange.  Se  [>oi  a meriggio  noi  pene- 
triamo, il  centro  del  Dekhan  ci  offre  un  ampio  baci- 
no, sostenuto  da  due  grandi  catene  di  montagne.  £ in 
ogni  silo  sorgono  città  fiorenti,  pagode  di  singolare  strut- 
tura, scogli  enormi  isolati,  coronati  da  fortezze  inac- 
cessibili. Due  stagioni  ben  distinte  dominano  nell’In- 
dia,  asciutta  è l'una,  umida  l'altra,  e lunghe  cadauna 
sei  mesi.  Producono  la  stagione  umicla  i Miissimi,  \ quali 
tutta  l'estate  e la  primavera  vi  dominano.  Malsano  allo- 
ra è il  clima  ed  incomodo,  [ler  la  singolare  combinazio- 
ne del  caldo  e dell'umido.  L'India  sarebbe  un  soggiorno 
incantato,  se  liberarsi  fiotes.se  dalla  funesta  influenza 
de'calori  die  infuocano  l'aere,  appassiscono  e distrug- 
gono la  ve3Ctazione,  portano  la  fame.  A questo  flagello 
succedono  spesse  volte  orribili  uragani , grandine  che 
dìstnigge  le  seminagioni  e ammazza  gli  armenti,  e 
pioggie  che  fanno  straripare  i fiumi.  Arroge  le  nuvole 
de'salterelli  che  infestano  l’aria  e devastano  i campi 
dì  r'iso  e di  frumento.  Un  clima,  quale  è quello  dell'In- 
dia, rende  il  suolo  estrepianiente  fertile.  Infatti,  riso , 
zucchero,  aromi,  cotone,  seta,  frutti  i più  squisiti,  fiorì 
ì più  belli,  e una  prodigiosa  varietà  di  legni  ammira- 
bili pe’loix»  vivi  colori  e profumi,  uniti  alle  ricche  mi- 
niere di  diamanti,  contribuiscono  a renderla  una  delle 
più  belle  e più  preziose  contrade  dell’Universo. 

Popolata  ell’è  da  una  grande  quantità  di  animali. 
Si  nascondono  i serpenti  sotto  l’erba,  strisciano  pe’cam- 
pi,  vìvono  anche  rispettati  nelle  case.  Lì  venerano  gli 
Indiani,  e credono  sia  una  punizione  del  cielo  il  morso 
loro,  colpevoli  quelli  che  ne  sono  attaccati.  Gli  elefanti 
c ì rinoceronti  son  presi  da  piccoli  e avvezzati.  La  ti- 
gre di  questo  paese  chiamasi  reale,  ha  la  forza  del  lio- 
nc,  ma  è più  feroce,  più  attiva.  1 coccodrilli,  deformi 
creature  con  larga  bocca,  lunga  coda  c dura  pelle,  vi- 
vono ne’fiumi,  non  ponno  nuotare  nel  fondo,  ne  sor- 
gere con  facilità  alla  superficie.  Muovonsi  agerolmente 
nelle  acque,  rampicane  male  a terra. — Un  casomaravi- 
glioso  avvenne  in  un  fiume  dell’India,  e con  pacere  i 
miei  lettori  lo  ascolteranno.  Tenne  a mancare  l’acqua 
in  un  vascello,  e i naviganti  dii  quà  chi  là  per  la  fitta 
selva  si  allontanarono  in  cerca  di  vive  sorgenti.  Uno 
di  loro,  co.stcggiando  le  rive  del  fiume,  pervenne  ad  un 
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luogo  deliiioso,  e assiso  per  terra  si  ail<lorinentò.  Carr- 
chi  eran  gli  alberi  di  frutti  e fiori  fragranti.  Una  moK 
titadine  di  augelli  con  penne  brillanti  e variate  canta>- 
va  sue  dolci  canzoni  che  ripeteva  l’eco  all'intorno. 
Quando  ad  un  tratto  per  subitaneo  rumore  risvegliatosi 
e voltosi  dalla  parte  d’onde  veniva,  scorge  uno  smisurato 
coccodrillo  nuotante  sulla  superficie  delle  acque.  Già 
fìsso  ha  sopra  di  lui  le  sue  terribili  luci,  già  spalanca 
Uorrenda  bocca.  Egli  ha  appena  il  tempo  di  sorgere, 
e di  repentemente  aggrapparsi  a Uno  scoglio  per  fug*- 
gire,  ma  un  nuovo  e più  pericoloso  nemico  lo  attende. 
Una  tigre  gli  sta  davanti,  e sicura  della  sua  vittima,  muo>- 
ve,  trionfando,  la  coda  in  aria.  Guatala  l’uomo  per 
un  istante,  e salta  quindi  sul)itamente  in  disparte  colla 
speme  di  fuggirsene;  slanciasi  la  fiera  dal  suo  posto  di 
vedetta  coll’agilità  di  un  gatto  ; rosseggiano  gli  occhi. 
Passa  per  accidente  sopra  la  testa  deU'uomo  senza  toc-^ 
cario,  ed  entra  quasi  fulmine  nelle  fauci  del  cocco- 
drillo. Inchiodatisi  i due  mostri  l’uno  nell’ altro,  spa** 
ventosamente  si  ruotolano  nell’  acqua  , e quivi  il  con<> 
flitto  comincia  terribile.  Combattono  ambedue  per  la 
vittoria,  e a vicenda  si  alzano  e si  tuffano  nelle  onde, 
ehe  son  vermiglie  del  sangue  loro.  Viene  alla  perfine  la 
tigre  alla  superficie  apparentemente  esausta  di  forze-, 
per  ritornare,  nuotando,  a terra,  ma  i fluiti  la  ricuo- 
prono  e cosi  dispariscono  ì due  mostri. 

ISOLE.  Le  varie  bocche  del  Gange  formano  net* 
la  parte  meridionale  di  Bengala  un  numero  infinito 
d’isole  basse  e paludose,  coperte  di  folte  foreste,  abi- 
turo di  tigri  e di  animali  feroci.  Se  noi  costeggiamo  il 
lito  orientale  delle  penisola,  perverremo , non  senza 
pericolo  di  tempeste,  all’isula  di  Seila  , nell’Oceano 
indiano,  separata  dalla  punta  deH'^ndia  per  lo  stretto 
di  Park  e il  golfo  di  Manaar.  £ lunga  l’isola  270 
miglia,  è larga  i4<>-  Un’ardua  scoscesa  catena  di  monti 
distendesi  da  grecale  a libeccio,  la  divide  in  due  parti 
quasi  eguali.  I boschi  e le  montagne  completamente 
circondano  il  regno  di  Candy,  formando  una  forte  bar- 
riera naturale.  Ma  la  montagna  la  più  considerevole  è 
chiamata  il  picco  di  Adamo.  Yedesi  a 5o  miglia  sul 
mere,  e la  sua  cima  elevasi  per  più  di  quattro  miglia. 
Una  deliziosa  pianura  coperta  di  alberi , irrigata  da 
limpidi  ruscelletti  che  si  precipitano  dall’alto  per  for- 
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mare  quindi  i fiumi  dell’isoia,  incontrasi  prima  di  ar- 
rivare alla  cima.  Vi  accinrono  i pellegrini  idolatri 
naturali  del  paese^  e perchè  sono  intimamente  'persuasi 
che  quel  luogo  è santo,  fanno  il  possibile  , per  lavare 
» loro  peccati,  di  bagnarsi  in  uno.  de’rascelli,  di  pur- 
garvi i lini,  gli  abiti  e quanto  portano  addosso.  E cosi 
purificati  ascendono  sulla  vetta  del  picco,  per  mezzo 
di  catene  di  ferro  che  vi  sono  attaccate.  Il  viaggio  è 
quasi  meazo  miglio.  Una  piazza  circolare  apresi  in  sulla 
sommità,  e nel  mezzodì  essa  un  profondo  lago,  d'onde 
scaturiscono  i rivoli  che  serpeggiano  nella  sotlostaute 
pianura.  Presso  il  lago  avvi  una  tavola  di  pietra  , su 
cui  vedasi  l’orma  di  umano  piede,  lunga  due  palmi  e 
larga  otto  pollici.  Ed  è si  bene  scolpita,  che  quand’an- 
che lo  fosse  sopra  la  cera  noi  potrebbe  esser  meglio. 
Grande  è la  devozione  degridolatri  per  questa  pietra, 
e vi  si  portano  in  folla  a renderle  il  loro  culto  e scio- 
gliere i vóti  che  hanno  fatti.  Elevansi  a manca  qualche 
case  di  terra  e di  legno,  nelle  quali  i pellegrini  dimora- 
no; è a dritta  una  pagoda  ove  il  prete  riceve  le  of- 
ferte, e conta  i gran  miracoli  che  si  operano  ogni  giorno 
alla  vista  di  quella  jiietra,  dalla  quale  secondo  lui  il 
nostro  primo  f>adre  ne  volò  al  ciclo.  I cristiani  la  cre- 
dono l’impronta  del  piede  d;  S.  Tommaso,  ed  altri  di 
£udha,  che  dopo  999  metamorfosi  sulla  terra  spiccò 
di  quivi  il  volo  alla  volta  dei  celesti  soggiorni.  Alberi 
sacri  ben  disposti  aggiungono  qualche  cosa  alla  vene- 
razione che  il  luogo  ispira  ; e perchè  non  nasca  nel 
cuore  de’pellegrkii  dubbio  alcuno  sulla  santità  dell’og- 
getto miracoloso,  il  changular  ( prete  ) grida  loro,  che 
le  due  montagne  a destra  e a sinistra  del  picco  di  A- 
damo,  sonosi  rispettosamente  abbassate  davanti  a lui. 

Del  resto  il  solo  fiume  di  qualche  considerazione 
nell’isola  è il  Maìwiveìlei  ina  numerosi  vedonvisi  i la- 
ghi, i canali,  gli  stagni  e molte  sorgenti  salate  da  cui 
sale  estraesi  in  abbondanza.  E in  vari  siti,  esistono  rie- 
rbe miniere  di  rubini,  zaffiri,  topazzi , ed  altre  pietre 
di  minor  valore:  bassi  anco  ferro  e manganese.  Incre- 
dibile è la  quantità  del  cinnamomo  ; il  pepe  di  Scila 
supera  in  bontà  quello  di  ogn’altra  parte  del  globo.  Ed 
oltre  a ciò,  caffè,  noci  di  cocco,  tabacco,  legni  pregia- 
tissimi , acacie  ed  altri  alberi  vi  crescono.  Famosi  poi 
Ua  gli  animali  sono  gli  elefanti,  stimati  i migliori  dei- 
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i'India,  i bufali,  le  capre,  i niajali,  i cervi,  i cani,  gli 
tciaccalli,  le  tigri,  le  scimie,  gli  orsi,  augelli  variatissimi, 
e serpenti  pericolosi  di  enorme  grandezza. 

Abbandoniamo  Seila,  evitiamo  le  secche  e li  scogli 
che  la  cingono,  c rivolgciidoci  a liI)ecc;o , descriviamo 
le  J/aldive.  Sono  queste  in  numero  di  più  di  ii,ooo, 
riunite  in  17  giii(pi  naturali  delti  atollori,  separati 
gli  uni  dagli  altri  da  canali.  Sono  piccole,  poco  elevate 
dal  mare,  cinte  da  scogli  di  corallo,  attorniate  da  pc- 
ritliosi  bassi  fondi,  e molte  co[*erle  di  risaje  e di  coc- 
chi magniCci . £ pescasi  sulle  rive  quella  prodigiosa 
quantità  di  conchiglie  chiamate  cauri,  che  in  diverse 
contrade  servono  di  moneta,  e neU'Afrca  d'ornamento. 
Una  corona  di  13,000  cauri  costa  presso  a poco  dicci 
paoli.  Ma  jirlma  di  questo  lunfo  .'-.rcipelago  è risola 
ilfa/c,  naia  quasi  nel  centro.  Sembrano  gli  abitanti  es- 
sere un  miscuglio  di  .Arabi  e Indiani  del  Malahar.  Han- 
no corde  e vele  i loro  vascelli;  ci  nutronsi  di  noci  ili 
cucco,  di  orzo,  di  pesce  e d’uova  di  taituruga.  — A li- 
In'CCÌo  delle Mhldive,scorgesi  rarcifielago  di  Die^oGar- 
zia,  ultimo  tra  le  terre  meridionali  di  Asia.  — Volgia- 
■10  le  vele  a borea,  e troveremo  un  arci;  elago  che  vie- 
ne appellato  delle  L'okcdU’e.  Cunipoiiesi  di  35  isole  , 
non  grandi,  e solo  19  abitate.  Circondate  sono  al  pari 
delle  Maldive  da  scogli  di  corallo,  e lasse  talmente 
el.e  qualche  fiata  il  mare  agitato  le  liciiupre.  Sussisti- 
«o  gli  abitatori  di  noci  di  cocco  e di  j esce,  e fan  com- 
mercio di  corallo. — Accostiamoci  al  lido  della  penisola, 
per  visitare  sulla  co.sta  d’ Aureng-abad  l’ isola  di  Bom- 
bay, sulla  quale  è fabbricata  la  città  di  questo  nome. 
Koi  troviamo  stenle  la  sua  superficie,  coperta  solamen- 
te da  noci  di  cocco. — A tramontana  di  questa,  jirima 
di  giungere  al  golfo  di  Camlay,  sorge  l'isola  di  A'a/- 
seWe,  celebre  j>er  le  sue  at.tichilà  mitologiche  indiane, 
fertile  in  riso,  frutti  e canna  da  zucch.ero.  — Ma  noi 
lasciavamo  un'isoletta,  della  quale  conviene  avere  esat-' 
ta  contezza.  È l'isola  FAefuuta,  sulle  coste  occidentali 
dell'India,  cinque  miglia  a oriente  di  Eomhay.  Contie- 
ne una  delle  più  inesplicabili  antichità  del  mondo.  Un 
elefante  colossale  di  pietr.'i,  ora  molto  ilecaduto,  .surge 
appiedi  un  monlicello.  Quivi  una  facile  ap-rtura  in- 
troduce in  una  caverna  , scavata  in  uno  scoglio , i*os 
piedi  lunga,  .^0  larga,  coperta  da  una  volta , sosteautav 
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da  ordini  di  colonne  alte  1 8 piedi.  Scompartiti  sono  i 
fianchi,  e contengono  una  gran  varietà  di  figure  scol- 
pite, relative  alla  mitologia  degl’indiani.  Ma  più  cu- 
rioso è il  fondo.  Veggonsi  in  esso  molte  figure,  e tra 
queste  un  gigantesco  Trimurti,  o un  dio  triforme. 
Brahma,  il  creatore  di  è fronte,.  F~ishrtu^  il  conservatore 
da  una  parte.  Siva,  il  distruggitore  daU’altra.  Nel  i8i4 
la  testa  e il  collo  deH’filefanle  distaccai'onsi , e anche  il 
corpo  minaccia  di  cadere.  — Terminiamo  il  numero 
delle  isole  con  quella  di  Diu,  dipendente  da’Portoglie- 
si,  la  quale  è posta  presso  la  costa  meridionale  della 
penisola  di  Gudgerate. 

MONT.4.GNE.  I monti  Imalaia  che  costituiscono 
la  più  ulta  montagna  del  globo,  distendonsi  da  mae- 
strale a scilocco  tra  l’India  e il  Tibet.  Tra  le  nume- 
rose vette,  coperte  da  nevi  sempiterne,  notansi  il  Da- 
su’ confini  del  Nepal,  alto  4)3go  tose  sopra 
il  livello  del  mare,  il  Dgemnotri  4»26o,  e il  pico 
Giorgio  3,707  nella  provincia  «li  Gorval,  non  lunge 
diille  sorgenti  del  Gange. — La  gran  terrazza  o bacino 
che  occupa  il  centro  della  penisola  indiana,  è sostenu- 
ta da  due  principali  catene;  dai  Gali  Orientali  cioè 
e da’  Gali  Occidentali.  Seguono  questi  le  coste  della 
penisola,  e sempre  più  conr  ergendosi,  vanno  a termi- 
narsi in  angolo  acuto  al  capo  Comorino.  Si  elevano 
fino  all’altezza  di  i3,ooo  piedi  su  qualche  punto,  ed 
ambedue  le  catene  veggonsi  vestite  di  piante.  Se  non 
che',  la  orientale  presenta  folli  boschi,  popolati  da  fe- 
roci animali,  e interrotti  da  altissimi  precipizi;  mentre 
la  occidentale  offre  un  aspetto  ridente,  coperto  di  ver- 
znra,  seminato  di  città  e di  villaggi.  Parlato  abbiamo 
de’monti  di  Seda  ; aggiungeremo  solo,  che  li  riguar- 
dano i geografi  come  continuazione  de'Gati.  Descri- 
viamo adunque  il  corso  de’principali  fiumi. 

FIUMI.  Formato  è il  Gange  nella  provincia  di 
Gorval  dalle  acque  del  Baghiratieà^\'.^lakananda, 
che  discendono  dal  bacino  meridionalede’monti  Imalaia. 
Per  quasi  70  miglia  procede  in  direzione  di  libeccio, 
apresi  quindi  un  varco  nelle  montagne,  ed  entra  nel- 
l’India propria  a Ilnndwar.  Donde  gonfio  di  acque 
e navigabile,  corre  per  i,qoo  miglia  attraverso  deli- 
ziose pianure,  verso  la  baja  di  Bengala,  in  cui  entra 
•con  un  delta  di  bocche,  che  occupano  uno  spazio  di  1 
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i6  miglia.  E passando  s’ingrossa  colle  acque  dì  undici 
confluenti,  de’quali  molti  superano  in  grandezza  il  Ta- 
migi. E si  appellano  sulla  destra  la  Dgcmnah  , che 
a lui  quasi  paraleHiunente  corre,  la  Sorte  e la  Dont- 
rnndah.  E sulla  sinistra  la  Ramgang-a^  il  Giimfy,  la 
Gof;rah  ec.  Sotto  ogni  rappoito,  è il  Gange  uno  de’pri- 
nii  fiumi  benefici  del  globo:  ei  diflbiide  l’abbondanza 
colle  s^ie  alluvioni,  egli  arricchisce  le  terre,  ei  feconda 
i prodolli  delle  sue  rive,  egli  impiega  migliaja  di  navi- 
ganti. Grande  venerazione  hanno  gl’indiani  per  que- 
sto fiume;  è per  essi  una  specie  di  divinità.  1 cadaveri 
die  sulle  acque  galleggiano,  sono  di  quegl’ infel. ci , 
elle,  per  una  credenza  assurda,  vi  si  precipitarono.  Cre- 
dettero essere  accetti  a’  numi  sacrificando  in  questa 
guisa  la  loro  esistenza.  E sulle  rive,  di  quando  in  quan- 
<lo  veggonsi  de’piccioli  vasi.  Vi  sono  .stati  depos:tati,  e 
ciascuno  contiene  i peccati  di  un  Indiano,  il  quale  po- 
scia diviene  puro  come  se  giammai  avesse  mancato, 
jierchè  il  fiume  trasporta  col  vaso  la  memoria  de’full'. 

Il  Brahmapiitre  che  significa  figlio  di  Brahnia, 
discende  dalla  parte  di  grecale,  iiTÌga  il  Bengala  , e va 
col  nome  di  Megna  dopo  un  corso  di  1,600  miglia  a 
perdersi  nel  golfo  di  Bengala,  vicinissimo  alle  bocche 
del  Gange  col  quale-  comunica  per  diversi  rami.  — L’ 
Indo  o il  Sirici  è un  gran  fiume;  giammai  furono  esplo- 
rate le  sue  sorgenti,  ma  sup[  ongonsi  nel  Cashgar.^  En- 
tra nell’India  a Bazaar,  e 20  miglia  più  oltre  riceve 
i tributi  del  Cabul  o del  fiume  Jltock.  Procedendo 
a ostro  per  occidente,  lunghesso  le  frontiere  dell’Af- 
ghanistan , è indossato  da’prindpali  fiumi  di  questa 
contrada,  e nel  Mullan  e raggiunto  da  cinque  riviere. 
Allora  ilnohil  fiume  traversa  il  Sindy,  eorre  per  Se- 
hwan  e Tatta,  ed  entra  infine  dopo  i,44t*  miglia  tid 
mare  di  Ornano.  — E il  Kerhudda  è un  gran  fiume 
che  proviene  da  una  montagna  della  Ganduana,  Ic- 
conda  molte  provincie,  e dirlgciulosi  da  levante  a po- 
nente muore  nel  golfo  di  Cambay.  — Jìasce  il  Godu- 
very  ne’Gati  Occidentali,  passa  per  molte  provincie,  e 
facendosi  strada  a traversoi  Gali  Orientali,  gettasi  nel 
golfo  di  Bengala.  — E per  ultimo  il  Cuvery,  ha  vita 
anch’esso  ne’Gati  Occidentali,  e formate  a quando  o 
c|uando  belle  cascate,  disperdesi  con  molle  bocche  nei 
£skIfo  di  Rengiila  a borea  dell’isola  di  Scila.  Or  qui  i**—  _ 
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sogna  aTTcrtire  che,  i’onHa  limpida  dinoltt  fintnr  del- 
rindia,  scorre  sopra  arena  mista  a particelle  di  pre- 
liosi  metalli.  E in  tempo  della  stagione  delle  piogge,  i 
torrenti  distaccano  rubini,  zailiri,  ametiste,  onici  ed  al- 
tre gemme  dai  fianchi  de'monti,  e li  strascinano  in  bas- 
so nel  loro  rapido  corso. 

TOPOGRAFIA.  Possedimehti  Ihgi.bsi.  Calcutta^ 
rapitale  di  Bengala  e di  tulli  i possesi  inglési,  giace  sul- 
riJgly  uno  de'rami  del  Gange.  Ell’è  l’emporio  del  com- 
mercio, la  sede  del  supremo  governo  britannico  nel- 
l'India. Forte  fVillìam  e chiamata  la  sua  cittadella 
In  questa  immensa  città  che  contiene  un  milione  di 
abitatori  veggonsì  tre  chiese  protestanti, delle  ^ali  una 
è la  cattedrale.  Hanvi  ancora  una  chiesa  scoscese,  una 
portoghese  , una  greca  ed  una  armena  , molte  mo'schee, 
parecchi  templi  indiani,  e un  collegio  inaomettano.  Bel- 
la e fabbricata  di  mattoni  è la  parte  abitata  dagl’in- 
glesi e dagli  Europei,  ma  l’altra  è un  ammasso  dì  ca- 
panne composte  di  fango,  di  bambù  e di  rami  d’alberi. 
Sorprendente  però  è il  colpo  d’occhio' che  offre  pél 
miscuglio  degli.  Europei  degli  Asiàtici,  e degl’indiani. 
Cinesi,  Arabi,  Pèrsiani,  Giudei,  Cristiani  vi  si  confon- 
dono, e furman  colla  differenza  di  lor  lingue  e costu- 
mi, contrasti  che  è bello  di  osservare.  £ in  una  sola 
città  come  Calcutta  ponno  studiarsi  i costumi  dì  pa- 
ri rchie  nazioni.  Ma  conviene  vederla  la  notte,  sotto  un 
cielo  senza  nubi  seminato  di  Inceptissime  stellé.'Ele- 
ganli  faeton  e' carrozze  volano  pier  la  grande  strada  di 
Calcutta.  In  gran  numero  si  fermafio  dinanzi  alle  bot- 
teglìe  luccicanti  d’oro,  di  cristalli,  di 'lampade,  a gu- 
stare i profumi  e l’armonia.  E navigabile  il  Gange  so- 
pra la  città  pe’vascelli  di  5oo  tonnellate;  ì superiori 
'restano  al' porlo  Diamante  5o  miglia  sotto.  In  Calcutta 
risiedono  mercanti  di  tutte  le  nazioni  ed  esjportano  con- 
siderevole quantità  di  sale,  di  zucchero,  di  riso,  di  op- 
pio, di  sete,  di  mossòlinì  ec. 

A grecale  di  Calcutta  sopra  un  ramo  del  Brahina- 
pulre  è posta  Dacca^  città  grande,  mal  Costruita  e po- 
polata da  300,000  abitanti.  — A bòrea  scorgesi  Mur- 
ched-abad,  antica  capitale  del  Bengala,  in  cui  risiede 
la  famiglia  dell’ultimo  nabab  di  questa  provincia, pen- 
sionato dagl’inglesi.  Eguaglia  la  sua  popolazione  quella 
di  Dacca.  — Rimontiamo  il  Gange,  e andiamo  a Fu- 
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tna,  capitale  di  Bahar,  città  grandissima,  Hfa  al  pdfi 
delle  altre  mal  fabbricata.  Portavasi  la  sua  popolaiio- 
ne  nel  i-Sii  a 3ia,ooo  ab.  — ^ Ma  ecco  Benares  sul 
Gange  anch' essa,  chiamata  la  metropoli  ecclesiastica, 

0 la  Roma  dell’  India , asilo  de’dotti.  Mille  pagode  so- 
no sparse  in  tutta  la  estensione  della  città,  più  di  cen- 
tomila pellegrini  vengono  annualmente  a visitarle.  Al- 
tissime sono  le  case  di  Benares,  veruna  contiene  meno 
di  due  piani,  molte  tre,  parecchie  cinque  e sei.  Adorne 
veggonsi  tutte  di  gallerie,  di  finestre,  di  balconi,  di  lar- 
ghi tetti  inclinati.  Tisitiamo  il  tempio  di  Besechur,  pieno 
di  fango  e di  sterco  di  vacca.  I pellegrini  che  ne  escono, 
debbun  suonare  ciascuno  alla  lor  volta  la  gran  campana 
sospesa  al  palco  della  navata.  Tori  di  tutte  le  età,  con- 
.«acrati  a A'iVa , avvezzati  da  piccoli,  percorrono  come 

1 nostri  cani  le  strade,  mentre  branchi  di  scimie  votate 
ad  Bfanumar  rampicano  sopra  i tetti  e sopra  i templi  , 
visitano  impunemente  le  botteghe  de’  fruttajoli  e dei 
confettieri.  — Sei  strade  terminate  eadanna  da  un  arco 
di  trionfo  ci  guideranno  alla  bella  piazza  A\j4grah,  deco< 
rata  di  magnifici  edifizi.  Era  Agrahla  capitale  dell’im- 
peratore del  Grran  Mogol,  il  più  ricco  menarca  d«H’U- 
jiiverso.  Trasportò  quindi  la  sede  a Dehly  sulla  Dgem- 
nah.  Quantó  il  genio  e il  lusso  potevano  inventare  di 
[liù  prestigioso  e di  più  magnifico,  risplendeva  nel  pa- 
lazzo del  Gran  Mogol  ornato  di  marmo,  d’oro,  di  pietre 
preziose  è dì  diamanti.  Egli  stesso,  il  Gran  Mogol, lucente 
al  pari  del  Sole,  col  suo  turbante,  la  sua  veste,  la  sua 
cintura  , la  sua  sciabola  seminata  di  perle  e di  dia- 
manti , assiderasi  sopra  un  trono  ombrato  da  una  pal- 
ma d’oro,  i cui  frutti  erano  diamanti,  e le  foglie  sme- 
raldi. La  popolazione  di  questa  ricca  e fiorente  città 
.si  porta  a 200,000  ab.  — Sopra  il  fiume  Alakananda, 
sorge  Sirynagor^  capitale  ddla  provincia  di  Gorval  5 
e verso  l’imboccatura  del  Tapty  è posta  Surate,  città 
antichissima  con  forte  cittadella.  È capitale  della  pro- 
vincia di  Gudg^ate.  Quivi  Maomettani,  Ebrei,  Cristiani  e 
popoli  di  qualunque  nazione  accorrono  in  gran  numeroi, 
perchè  vi  trovano  1’  emporio  dei  preziosissimi  prodotti 
dell’India.  Fertilissimo  poi  è il  suolo  chela  circonda, 
se  eccettuansi  le  parti  verso  il  mare,  che  sono  sabbiose 
e deserte.  E prima  che  la  Compagnia  dell’India  otte- 
nesse la  presidenza  di  Bombay,  a Surate  trattavann 
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■gli  aSari  ^ella  costa  di  Malabar.  A 600,000  si  porti  5^ 
numero  degli  abitanti,  e forse  esagerata  è questa  ci- 
jfra;  ma  cerio  egli  è,  che  Surate  è una  città  opulenta  e 
industriosa.  Ricche  sono  le  sue  manifatture  di  seta,  di 
broccato  d’oro  e di  argento,  ,di  tele  pinte , ed  i lavori 
di  ebano.  Kon  lunge  da  Surate  stille  rive  del  fiume 
Kerbuddah,  trovasi  l’albero  il  più  gigantesco  che  esiste 
nel  mondo.  Io  dico  del  Nuhihr-Eitrr  o banano  sacro, 
che  ha  duemila  piedi  di  circonferenta  attorno  a’suoi 
rami  principali.  Sotto  un  albero  simili)  avea  il  sovrano 
di  Putnah  un  palazzo,  nel  quale  teneva  sua  corte,  con 
un’armata  di  sette  mila  uomini.  Sacro  è per  gli  abi- 
tanti qoest’albeio. — Ahmcd-ahad  sul  Saberniatey,  era 
l’antica  capitale  di  Gudgerate,  e una  delle  più  gran- 
di, più  ricche  e più  magnificlre  dell’Oriente.  Contene- 
va prima  della  peste  che  nel  1813  massacrolla,  soo,coo 
ab.,  e dopo  il  terremoto  del  1819  vene  rimasero  più 
di  100,000.  — Cambay  è un  porto  di  mare  sul  golfo 
del  suo  nome. 

Stati  tbibctari  o ai.i.eati  protetti  i>agi."iiigle-. 
SI. — Lakanu^  grandissima  tra  le  città  dell’indoslan  è 
posta  sopra  il  Gumty,  è capitale  delie  possessioni  del 
nebab  di  Aoude,  è residenza  di  questo  principe,  e con- 
ta a detto  di  molli  3oo,ooo  ab.  — Nel  paese  di  Agrah 
negli  stali  de’Radgiaputi,  avvi  Bherfpiir,  capitale  di 
nn  picciol  principato.  — Ma  nel  paese  d’Adgemir,  sor- 
ge Dgrypur  , una  delle  più  belle  città  dcirindia,  ca- 
pitale dello  stato  che  porta  questo  nUme.  — A non 
glande  distanza  incontrasi  la  piccola  città  di  Amher, 
conosciuta  pel  suo  osservatorio,  cui  il  chiarissimo  astro- 
nomo DieysJng  fondò  al  venire  del  secolo  XVIII.  — 
ha  capitale  del  più  nobile  radgiah  infra  i sovTani  del- 
1 India  , è Odeypur,  posta  a scilocco  di  Dgeypur. 

Ino  spaventevole  terremoto  distrusse  quasi  in- 
teramente nel  1819  Bhudj  capitale  del  paese  di  Kotch. 
— Da  Indur  capitale  dello  stato  di  Holkar  nel  paese  di 
Malwa  pessialno  nella  penisola  di  Gudgerate. 

fe  in  questa  vasta  ]>rovincia  , oltre  jParrfe,^capi- 1 
tale  dello  stato  di  Guikavar,  popolala  da  100,000  ab.  j',, 
una  piccola  città  che  chiamasi  Pattan-somnath . la 
quale  sorge  ver  lo  mezzo  della  costa  a meriggio,  ed  è in  ■ 
tutta  l’India,  rinoma  tissima  pel  suo  temyiio  ricostruilosul-- 
le.rqi  ine  deÙ’anllco,  distrutto  dal  celebre  conquistatole 
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Malimud.Maravigliosa  era  l’abbondanza  dell'oro  e deN 
1’  argento  in  esso  prodigata.  Ricoperte  di  lastre  d’oro  , 
tempestate  di  pietre  preziose  erano  le  56  colonne  che 
sostenevano  il  letto.  Parecchie  migliaja  di  statuette  d’oro 
e d’argento,  varie  di  forma  e di  misura,  facevan  cor- 
teggio a un  idolo  gigantesco  che  si  elevava  nel  mezzo. 
K nel  ventre  di  lui,  nascoso  aveano  i preti  una  im- 
mensa quantità  di  pietre  preziose.  Una  catena  d’oro 
massiccio  muoveva  una  campana  , per  invitare  i cre- 
denti alla  preghiera.  Due  mila  brahmi  servivano  con 
5oo  dansatrici  e 3oo  musici  al  tempio.  11  bottino  per- 
tanto da  Mahmud  acquistato  ascendeva  .secondo  l'rice  a 
'jo, 000,000  di  denari  d’oro  ossia  a a5 1 ,666,65o  di  franchi. 

Stati  isdigbri  irdipbhdeiiti- rbgro  di  sixdhia. 
Nel  suolo , nel  clima  e nell’  as]>etto  della  sua  su- 
perficie, rassomiglia  questa  provincia  all’  Egitto.  E 
per  verità,  il  paese  è un’allungata  valle,  coronata  in 
ambedue  le  parti  da  catene  di  montagne,  traversata 
daU’lndo  che  colle  sue  periodiche  inondazioni  l'arric- 
chisce.— Vdgcin^  sopra  un  Gume  detto  Serpa,  è stata 
residenza  fino  al  i8io  del  re  di  Sindhìa;  la  è ora  di 
molli  membri  della  rcal  famiglia.  In  questa  città,  ce- 
lebre nell’India  per  le  sue  scuole,  fan  passare  i geo- 
grafi di  que'luoghi  il  loro  primo  meridiano.  Pare  la  po- 
polazione aggiunga  ai  iou,ooo  abitanti. 

Nel  paese  di  Sindhi  è cost^ita  sopra  una  deli- 
ziosa isoletta  del  Siiid,  Hayder-abad ^ città  fortificatis- 
sima, nella  quale  risiedono  tre  principi  o emir,  che  in 
gran  parte  governano  lo  stato  di  Sìndhy.  A i5,ooo 
]M>rtasi  il  numero  degli  abitanti.  — Pari  in  popolazione 
è Tattah , che  surge  a libeccio,  anch’essa  sul  Siml. 

Entriamo  nello  stato  dei  Seyks,  nel  paese  di  La- 
bore, che  ha  per  capitale  una  città  del  medesimo  no- 
me, con  molte  manifatture  di  cotoni,  di  stoffe  d’  ogni 
s|>ecìe  e di  curiosissimi  tappeti.  Qui  risiede  il  radgiali 
che  la  governa.  La  sua  popolazione  di  loo.ooo  abìt. 
non  agguaglia  quella  de’ floridi  tempi.  Vaste  rovine, 
moschee  e tombe  mezzo  sepolte  nella  campagna  attc- 
stano la  grandezza  di  questa  città. 

Siamo  nel  paese  di  Casccmire  a Siipiagor,c]  e 
nella  lìngua  degl’indiani  significa  abitazione  della  fe- 
licità. I^ra  in  altri  tempi  piena  di  popolo,  orasi  porta 
il  numero  de*  suoi  abitanti  a i5o,ooo.  Deliziosa  è U 
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sua  positione,  dohe  il  clima,  fertile  la  valle  clie  la 
ge  all’  intorno.  E colla  lana  delle  caj  re  del  Tibet  c 
del  Turcliestan  ttssonsi  quegli  ammirabili  finissimi 
scialli  clic  Tengono  a coprire  il  dosso  delle  ricche  Eu-* 
ropee,e  rendono  a quella  città  considerevoli  somme. 

Sopra  il  fiume  Óabul  in  distesissima  fertile  pianura 
vedesi  Peichaver,  cap.  dell’  Afghanistan  orientale,  jk>- 
polata  da  più  di  80,000  ab. — Alla  confluenza  poi  del 
Cabul  nel  fiume  Indo  sulla  stanca,  è posta  Attok  l'an- 
tica Taxìla  ^ importante  quando  vi  passò  Alessan- 
dro, e nota  ora  pel  suo  jionte  a battelli  che  serve  a 
traiersare  il  fiume. 

Montagnoso,  Coperto  di  boschi,  ricco  di  stagno,  di 
rame  e di  ferro,  irrigato  da  molti  fiumi  che  fecondano 
fertili  valli  è il  regno  di  Nepal.  Katmartdii,  città  con 
strade  strette  e sudicie,  con  fabbriche  di  brutto  aspetto, 
popolata  da  quasi  3o,ooo,  ab.  è la  capitale. 

Percorriamo  rapidamente  le  città  sparse  nella  {.re- 
sidenza di  Madras,  e quindi  parleremo  di  quelle  della 
presidenza  di  Bombay.  Prima  ci  si  presenta  sopra  un 
braccio  del  Krichna  col  miglior  porto  della  costa  di 
Coromandel,  la  città  di  Hfaiulipatam.  con  una  f>o[>o- 
hizione  di  circa  75,000  ab.  Fiorente  è il  suo  commereio, 
rinomate  e per  finezza  e per  bontà  di  colori  le  sue  tele. 
■—Veleggiamo  verso  la  parte  di  ostro,  e Madras  la  me- 
tropoli delle  [iossessionì  inglesi  nel  Dekhan,  ci  si  presen- 
terà iti  un  una  (josizione  molto  favorevole  al  commercio 
marittimo.  Grandissima  c industriosa  è questa  città.  La 
fortezza  chiamala  di  S.  Giorgio  è un  quadrato  regolare 
posto  in  mezzo  alla  città  bianca.  Nell’opposta  ]>arte  oc- 
cidentale, barn  i sotto  i terrapieni  le  baracche  jier  i sol- 
dati , delle  quali  ciascuna  ooo  ne  può  contenere  . E 
nella  parte  di  meriggio  è la  chiesa,  alla  quale  è con- 
giunto il  palazzo  del  governatore;  a borea  poi  vedesi 
la  banca  ed  il  fanale.  La  città  tutta  da  forti  mura  « 
clrcons  aliata,  da  bastioni  e batterie  benissimo  difesa.  La 
ciltà  Nera  che  giace  un  tiro  di  cannone  lunge  dal 
forte,  ha  la  forma  semicircolare,  e per  tre  leghe  si 
distende.  Quisi  abitano  i Malabari , e ugni  casta  ha  il 
suo  quartiere.  Belle  sono  le  case,  i magazzini,  i bazar 
e le  ]>agude.  Ma  quello  che  più  richiama  1’  attenzione, 
li  è la  diversità  de’  popoli,  de’  costumi,  delle  religioni, 
che  mai  si  urtano,  coroechc  di  forme  opposte  e di  o- 
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pinioni.  Vi  sono  i Malabari  di  tutte  le  sette,  i Maomet-. 
tani,  gli  Àrineni,  i Cattolici,  i Rifcrmati,  i Cinesi.  È 
rimano,  il  brahuia,  il  prete  romano,  il  ministro  evan»’ 
gelico  vanno  politicamente  sempre  d’accordo.  Più  di 
3oo  case  di  campagna  sono  sparse  ne’  contorni.  Giar- 
dini ben  distribuiti,  sale  di  verzura,  porticati  e uno 
stradone  lungo  più  di  sette  miglia,  che  mena  ad  un’ 
altura  detta  il  Monte,  e su  i margini  del  quale  non 
scurgesi  il  minìiAo  sassolino,  incantano  l’occhio  d’ un 
Europeo.  È tempo  di  abbandonare  questa  città  , 
dire  un^addio  ai  suoi  3oo,ooo  abitanti , e trasferirsi  a 
sentire  la  lingua  della  Francia. — Io  dico  a Pondicheri, 
eittà  graziosa,  raflrescata  da  canali  ornati  di  piantagio- 
ni , e posta  a meriggio  di  Madras.  É questa  pojiolala 
da  a5,ooo  abitanti,  ed  è la  capitale  degli  stabilimenti 
francesi  nell’India.  Possiede  inoltre  la  Francia,  Ji'a- 
rihaì , altra  città  allo  sbocco  d’uno  de’rami  del  Ca- 
very  a borea  dell’  isola  di  Seda , e Chandernagor 
città  commerciantissima  con  4 1,000  ab.  a tramontana  di 
Calcutta. — Tranquehar  fabbricata  alla  maniera  d’Eu- 
ropa , con  belle  case  e strade  munite  di  portici  ne  at- 
tende, sopra  un  ramo  del  Cavery  a mezzodi  di  Pcnd  i- 
eberi.  Appartiene  ai  Danesi , i quali  son  padroni  anche 
Serampur,  posta  nella  presidenza  di  Calcutta.  La 
prima  contiene  20,000  ab.,  e può  ricevere  nel  suo  porto 
piccoli  bastimenti. 

boi  siamo  presso  1’  isola  di  Scila , descriviamo 
adunque  le  sue  città.  Volgiamo  dalla  costa  orientale 
c fermiamoci  a TrinkomaU  eccellente  porto  , uno  dei, 
migliori  di  Asia  e il  più  importante  per  la  sua  posi- 
zione che  lo  rende  la  chiave  dell’Oceano  Indiano. 

Andiamo  nel  centro  a Candy,  e la  troveremo  in  mezzo 
ad  una  valle  fertile  a deliziosa.  Era  questa  un  tempo 

la  capitale  dì  un  regno  del  medesimo  nome. Se 

passiamo  dalla  parte  meridionale  vedremo  la  Punta- 
di-Galle,  fwrto  di  mare,  da  cui  dirigendoci  a ponen- 
te, approderemo  a Colombo,  capitale  dì  Seila.  La  fab- 
bricarono nel  iC38  i l’ortoghesi,  ne  vennero  nel  i656 
cacciati  dagli  Olandesi,  i quali  dovettero  poi  nel  1796 
cederla  agl’ Inglesi.  Il  forte  che  per  quasi  un  miglio 
gira,  sorge  all’estremità  di  una  penisola,  e ammira-, 
liilmente  è fatto  resistente  dalla  natura  e dall’  arte. 
E presso  la  città  corre  lentamente  un  lìume^  sul  qualar 
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'stsmno  Còme  fiiti  ael  fango  più  di  3oo  battelli , abita- 
zione di  genti  che  non  hanno  altra  dimora.  A 5o,ooo 
sommano  gli  abitanti. 

Se  da  Colombo,  in  retta  linea,  dirigiamo  le  vele 
-all’estremità  dell’India,  troveremo  nel  paese  di  Tra- 
yancore,  Trhanderam,  città  non  piccola,  capitale  del 
regno.  Primeggia  tra  le  fabbriche  H regio  palazzo,  va- 
sto edifizio  adorno  di  qnadri,  di  pendoli  e di  parec- 
chi oggetti  trasportativi  da  Enropa.  — *■  A grecale  è po- 
sta Travankore  ^ l’antica  capitale,  che  molto  ha  per- 
duto del  suo  fiore  dal  momento  che  ha  cessato  di 
esserlo. 

La  costa  di  Malabar  ci  si  presenta,  e per  primo 
il  porto  commerciantissimo  di  Calicut , popedato  da 
a4,ooo  ab.  — In  una  piccola  isoletta  formata  dal  fiume 
Cavery,  entro  la  provincia  di  Misore , difesa  da  forti , 
-che  per  assalto  forono  nel  1799  presi  dalPInghilterra 
eolia  morte  dell’infelice  Tippo>-Saib’,  vedesi  Serin- 
■gapatnam  o P otaria^  con  sa, 000  ab. — A metà  della  co-'^ 
sta , sorge  in  un’  isola  sullo  sbocco  della  Mondova, 
-Villanova  di  Goa  ^ capitale  de’ possedimenti  porto- 
ghesi nell'India,  sede  di  un  arcivescovo,  adorna  di  b«l- 
-lissime  chiese , abitata  da  s5,ooo  uomini.  — Sopra  un 
vasto  pianoro  elevato,  scorgesi  la  città  di  Pouna,  una 
delle  meglio  fabbricate  dell'India,  della  quale  gl’inglesi 
■ avean  fatto  .prigione  e 'ospedale  per  gl’indigeni.  Bruciè 
nel  i8a8.  Larghe  e belle  ponno  chiamarsi  lesne  strade, 
e portano  tutte  il  nome  di  una  delle  divinità  del 
panteon  indiano.  — Un  gran  numero  di  vascelli  che 
partono  e vengono,  ci  annunziano  che  siamo  a Bom- 
bay , capitale  della  presidenza  di  questo  nome.  Sette 
migli  a lunga  è l’isola  sulla  quale  a sciiocco  sorge  la 
città;  non  è salubre  di  clima,  deserta  di  suolo,  ma  adatta 
al  eoromercto,  e però  popolata  da  più  di  1 5o,ooo  ab. 
Magnifici  sono  i suoi  templi,  primeggia  quello  guebro, 
la  cui  costruzione  è costata  due  milioni.  Il  giorno  nel 
quale  fu  consacrato , tutti  i parsi  o adoratori  del 
fuoco,  da  qualunque  parte  accorrevano  dell’India. 

11  tempo  breve  sospignendocì , non  possiamo  a 
lungo  trattenerci  nelle  città  indiane.  Ciò  non  pertanto 
diremo  che  Naypur  è capitale  di  uno  stato  che  porta 
questo  nome,  tributario  degl'inglesi,  ed  è città  gran- 
de, popolata  da  più  di  100,000  ab.  Giace  a borea  del 
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Dekhan.  — ìlaider-àbad  poi  è capitale  del  regno  cfi 
Nizam,  ed  è posta  quasi  nel  cuore  del  Dekhan.  Più  di 
200,000  ab.  la  popolano.  — Pici  r^bo  di  Setarah  tro- 
vasi a ostro  di  Bombay o Bed^iuptir,  for- 
tezza importante , una  delle  più  grandi  città  dell’  In- 
dia, comecché  decaduta  dal  suo  antico  splendore.  Pici 
tempo  della  Sua  prosperità , conteneva  dicesi  più  di 
g8  {,ouo  case.  11  radgiah  o principe  risiede  a Setarah  , 
capitale  dello  stato,  posta  sul  dive  orientale  de’Gati 
occidentali.  — Finalmente  in  mezzo  a una  fertilissi- 
ma pianura,  elevata  più  di  3,ooo' piedi  sopra  il  livello 
del  mare  surge  Maissur,'  capitale  dello  stato  che  è 
parte  dell’antico,  vasto  e fiorente  irùpero  di  Mysore, 
nel  quale  Tippo-Saib  regnava. 

POPOLI,  RELIGIONE  ec.  Vari  popoli  eome  ab- 
biam  visto  popolano  l’India,' ma  noi  ci  occuperemo  par- 
ticolarmente degl’indiani  e della  loro  religione,  perchè 
essi  compongono  il  maggior  numero. 

Parabrama  è il  Dio  creatore,  il  Giove  déll’Olim- 
po,  e da  lui  tutti  gli  altri  dei  procedono.  Brahma,  Vi- 
schiut,  Mahadeva,  sono  le  prime  divinità  che  adorano 
gl’indi.  A loro  hanno  Consacrati  templi' che  api^l- 
^nsi  pagode.  Entriamo  in  uno  di  questi  edilizi.  Che 
divinità  singolari!  . . Hanno  le  unc  più  teste  e più 
braccia,  hanno  le  altre  un  aspetto  mostruoso,  grottc- 
•sco,  spaventevole.  E il  culto  che  loro  si  rende  è degno 
della  loro  persona.  La  più  sfrenata  dissolutezza  regna 
in  cpciche  determinate  neÙ’interno  delle  jiagode;  c ùa- 
jadere^  specie  di  dansàtrìci,  sono  confusamente  mesco- 
late'con  i brahmi  o ministri  degli  dei.  Raccontasi  che 
gl’indiani  hanno  fino  a 33o  milioni  di  dei,  ma  hanno 
anche  quattro  paradisi  per  collocarvéli.  Pi'tHligiosa  è 
loro  memoria  se  ponno  arrivare  a ricordarsi  de’  nomi 
bizzarri  di  questi  bizzarrissimi  numi  . Ma  jè  poco  un 
culto  imaginario,  revei'scono  i bovi  e la- vacche,  sim- 
boli della  forza  produttiva  della  natura;  i corvi  e le 
cornacchie  son  per  essi  i simboli  dello  spirito  umano. 
E l’elefante  bianco  è stato  lunga  pezza  qual  dio  ri- 
spettato. In  un  palazzo  il  mantenevano,  con  vasi  d’oro 
lo  servivano  gli  schiavi,  prostrandosi  dinanzi  a lui. 
Fare  cosa  strana  , ma  una  parola  spiegherà  tutto.  Dif- 
ferenti da’Cristiani,  i quali  fondatamente  credono  che 
andranno  dòpo  morte  a ricevere  la  ricompensa  o la 
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-pena  di  loro  aiioni  in  un’altra  vita,  credono  gl’indiani 
die  r anima  vada  a prender  possesso  d’un  altro  corpo, 
■e  che  secondo  il  merito  degli  individui  abbia  luogo  la 
trasmigrazione.  Onde,  l’anima  di  un  uomo  dabbene 
entra  in  un  bel  corpo  umano  o in  quello  d’  un  jios- 
sente  quadrupede.  Il  contrario  avviene  del  cattivo; 
la  è imprigionata  nel  corpo  di  un  rettile  o di  un 
nnimale  schifoso.  Ecco  la  ragione  della  invincibile 
ripugnanza  degli  Indiani  per  l'nso  delle  carni,  ripu- 
gnanza comune  ni  pojioli  tutti  che  credono  alla  tra- 
.stnigrazione  delle  anime.  I soli  paria,  che  sono  fer 
vosi  dire  estrani  alla  religione  c alla  soeielà,  osai  o 
ihangiurne;  ma  questo  scarica  ancor  di  più  som' essi 
il.  pubblico  di.>^rezzo. 

In  quattro  caste  dividesi  la  nazione  indiana , 
e per  una  legge  da’ secoli  consacrata , da  tutti  riveri- 
ta, deve  cadauno  , qualunque  siasi  il  suo  genio  e le 
sue  inclinazioni  , livore  o morire  nella  casta  in  cui 
nacque.  >Iai  da  una  ca.sla  inferiore  si  passa  a una  su- 
periore. 

Entrano  nella  prinia  i hrahmi,  cioè,  i preti,  i saggi, 
i dotti.  Inorridiscono  all’idea  della  carne,  nudron.si  di 
vegetabili.  E sono  i soli  che  ponno  leggere  i vrdaint 
■o  libri  sacri.  Se  altri  osasse  leggerne  il  solo  titolo,  la 
•tua  festa,  dicono  ci,  si  sfiezzerebbe  in  due. 

I guerrieri  volati  fui  dalla  nascita  alla  professione 
delle  armi,  costituiscono  la  secxmda.  Son  questi  i no- 
bili delia  nazione.  E sono  stiuiati  secondo  loro  gras- 
•sezza;  laonde  si  cibano  assai  bene  per  ottenere  la  cou- 
siderazione  del  pubblico;  ma  la  carne  è ad  essi  come 
ai  brahmi  proibda. 

La  teiza  casta  è quella  degli  agricoltori , di  co- 
loro ciré  vendono  i prodotti  della  ferra  e gli  oggetti 
di  manifattura. 

Operai  , art'g’ani  d'ogni  razza , ceco  la  quarta 
casta. 

Vi  sarebbe  anche  una  quinta  casta , che  jmj- 
trebbe  chiama-i'si  degl’infelici:  sono  i paria,  cui  un 
liarbaro  pregiudizio  lui  gì  respigne  dalla  società  quali 
esseri  impuri.  Abitano  nelle  foreste,  nudroiisi  di  frutti 
■selvatici,  e non  osauo  che  tremando  farsi  vedere  nei 
luoghi  ove  po‘soi'.o  ir  coni  ri' re  lumini  di  altre  caste. 
£errouo  agli  Euiopei,  i quali  ne  fanno  dei  cucchi. 
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percliè  sono  i soli  Indiani  a cui  permette  la  religiona 
-di  mangiare  e di  ammannire  la  carré.  Bla  gli  Europei 
che  son  considerati  come  parie  , servonfi  di  questi 
uomini , maledetti  dalla  razza  indiana.  £ loro  inter- 
detto di  entrare  ne’templi  , e ogn’ uomo  ha  il  diritto 
di  ammazzare  un  paria,  se  anche  involontariamente  da 
lui  viene  toccato. 

Aborrita  al  pari  di  questa  è la  razza  de’  strola- 
ghi.  Al  lume  delle  stelle  fanno  la  notte  ne’  boschi 
contorsioni  e danse  stravaganti.  Errano  il  giorno  sen- 
z’asilo e senza  beni , dormono  sovra  i rami  degli  al- 
beri ove  si  edificano  de’nidi.  Tenuti  come  bestie,  ponno 
essere  ammazzati  se  avvicinansi  a una  distanza  minore 
di  cento  passi  alle  abitazioni. 

Ecco  una  folta  di  popolo,  un  rogo  in  mezzo  alla 
piazza  è già  inalzato.  Ov’  è la  vittima  7 Una  giovine 
vezzosa  donna  distribuisce  doni  a quei  che  raltornia- 
no , li  abbraccia  e loro  dice  eterno  addio.  Che  aria 
di  trionfo!  Ah!  l’infelice  si  è slanciala  sul  rogo,  è 
avvolta,  è consumata  dalle  fiamme.  , . £ una  vedova, 
e secondo  il  barbaro  costume,  ho  dovuto  perire  nelle 
fiamme  che  divorarono  il  corpo  del  suo  sposo.  Male- 
detta l’avrebbero  i figli,  se  preferiva  la  vita.  Ma  gra- 
zie alla  civiltà,  si  comincia  a cajiire  che  questo  sacri- 
fizio è contrario  alle  leggi  di  natura  e di  giustizia  , per- 
chè gli  uomini  non  vi  soro  tenuti. 

Quando  un  fanciullo  nasce,  un  brabma  gli  im^mne 
le  mani,  poi  esamina  il  cielo,  legge  nelle  stelle  e rei 
pianeti  il  destino  del  nuovo  nato. 

Ma  triste  è la  condizione  delle  donne  compa- 
rata a quella  degli  uomini.  Ei  le  considerano  quali 
animali  domestici,  e reputano  villania  il  chiedere  le 
■nuove  di  loro  mogli.  Le  quali  chiamano  il  marito  pa- 
drone e signore,  giammai  a nome.  E se  egli  ride,  deb- 
bono ridere,  [iangere  se  piange;  baciargli  le  mani,  in- 
ginocchiarsi, dimandarle  perdono  battute. 

Un  Indiano  abita  in  una  capanna  di. bambù  cc- 
yerta  di  canne  o di  foglie  di  palma.  Riso,  formentone 
e frutti  sono  il  suo  cibo.  I principi  e i grandi  vivono 
in  palazzi  lucenti  d’oro,  di  seta,  di  specchi,  ornati  di 
ricclii  tp.fpeli.  E mille  arboscelli  o<!oriftri  ahbellano 
il  lussurioso  asilo.  Profumi  e incensi  bruciano  in  va*i 
■d’-oro;  finitane  zampillanti  si  s^anpiauo  ia  aria  e ric-a-  - 
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dono  in  pioggia.  Mille  schiavi  allenti  prcTengno  i de- 
siderii  di  questi  Dei  mortali  , e raffrescano  l’aere  che 
denno  ve.spirare  con  ventagli  di  penne  di  pavone.  Le 
bajadere  ballano  in  loro  presenza  ed  eseguiscono  mille 
pantomime. 

CKNNO  STORICO.  Conobbero  i Greci  per  le 
conquiste  di  Alessandro  la  parte  boreale  dell’India, 
divisa  allora  tra  un  gran  numero  di  sovrani,  e abitata 
d»  molti  popoli  bellicosi,'detti  Assaceni^  Astaceni^  Os- 
sidrachi,  Sabrachi.  La  parie  di  meriggio  comprendeva 
il  Dekanahadc  (o  paese  meridionale)  che  il  nome  con- 
servò in  quello  di  Dekhan.  Lunga  pezza  i roonarclii 
afghani  o palani  dominarono  l’India.  Kel  i5a5  Ba- 
ber  , nipote  di  Tamerlano  e cajK>  de’ Mongoli  la  sog- 
giogò, fissando  sua  sede  a Dehly.  Chiaro  trai  discen- 
denti, che  dopo  lui  presero  il  nome  di  Gran  Mogol,  fu 
Aureng-Zeyb,  che  tutta  padroneggiò  le  penisola,  e 
dofw  lungo  e illustre  regno  nel  1707  morì.  Affievoli- 
rono il  lusso  degli  altri  regnanti  e la  mollezza  della 
corte  questo  vasto  impero,  lo  tribolarono  discordie  in- 
testine, lo  attaccarono  estranii  nemici,  e irresistibilmente 
dovette  cadere.  Nadir-chah  re  di  Persia  nel  1708  lo 
invase  ; lo- devastarono  a mezzogiorno  i Maratti;  per  a- 
sliizia  e per  forza  lo  distrus.sero  gli  Angli.  E sopra  la 
parte  più  distesa  e più  bella  questi  regnano,  lasciando 
in  retaggio  agli  indigeni,  titoli  pomposi.  Il  Gran  Mo- 
gol infatti,  che  stanne  invisibile  a Dehly,  non  ha  altra 
soddisfazione  che  di  vedere  il  suo  nome  in  testata  di 
Pitti  i bandi  che  notificansi  dalia  compagnia  inglese 
vera  padrona- 
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i^fi'ica,  nsslgrado  la  vicinanza  di  Europa,  dalla 
quale  come  in  altro  luogo  vedemmo,  uno  stretto,  largo 
non  più  di  sette  miglia,  la  separa,  è la  meno  cono- 
sciuta di  tutte  le  parti  del  mondo.  E perchè  mai  que- 
^ sta  ignoranza,  quando  noi  cono.cciamo  lontanissime  re- 

> gioni , e quando  intrepidi  viaggiatori  percorrono  in 

, ogni  tempo  la  Terra?  E molti  anche  inolfraronsi  nel- 

/ r interno  dell’Africa,  e ad  essi  siam  debitori  del  poco 

/ che  sappiamo.  Ma  infelici  . . perirono  i più  vittime 

del  loro  coraggio  e dell’  amore  che  portavano  alla 
scienza  ! Quanti  ostacoli  non  in(;ontrarono  in  que’paesi 
infuocati  dal  sole  de’ tropici,  quanti  nel  traversare 
l’Oceano  di  sabbia  da  popoli  ferocissimi  abitato!  . . 
Ammiriamo  il  loro  ardire  che  sostener  seppe  impresa 
tanto  malagevole,  compiangiamo  la  sorte  di  quelli  che 
^ vi  lasciarono  la  vita  ! . • 

Noi  pei'tanto  imprendiamo  a percorrere,  come  il 
potremo , le  diverse  contrade  di  si  grande  penisola  , e 
incominciamo  dalla  regione  boreale. 

B A R B A R I A 

A quella  vasta  estensione  di  paese  che  distendasi 
sulle  rive  del  Mediterraneo,  ed  è limitata  a oriente 
dall'  Egitto , a meriggio  dal  Ssahhara , a ponente  dal- 
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l'Atlantico,  <lagli  Europei  si  dà  il  nome  di  Barba- 
rla, dagli  Arabi  di  Teli.  La  comprendono  i geografi 
intra  i 25“  e 37’  lat.  boreale,  a fra  26“  di  long,  orient., 
c i4*  occidentale.  E le  assegnano  una  lunghezza  da 
yionente  a levante  di  2,160  miglia,  ed  una  larghezza  da 
iiorea  ad  ostro  di  480,  con  una  superficie  di  694,000 
miglia  quadrate. 

In  quattro  grandi  parti  dirideri. 


Impero  di  Marocco.  . 6,000,000  abitanti 

Algeria i,5oo,ooo 

Regno  di  Tripoli  . . 66o,coo 
Regno  di  Tunisi , . . 1,800,000 


Totale  . . 9,960,1:00 

Ora  l' impero  di  Marocco  cinque  pfovincie  Coirt* 
prende:  /•<•*,  Marocco,  Susa,  Bruna  e Tajìlet. 

Abbraccia  l'Algeria  le  provincie  di  Algeri,  di  Co^ 
stantina,  di  Zab,  di  l'iteri,  dì  Mascara,  e un  vasto 
territorio  abitato  da'  Cabaili  o Berberi.  Componesi  il 
regno  di  T ripoli  del  Tripoli  proprio,  del  Fe%%an,  del 
BarCùh  e delio  stato  o meglio  oasi  di  Gadamé. 

ASPETTO.  Son  questi  stati  in  tutta  la  loro  luO'» 
gbezza  traversati  da  una  catena  di  monti,  le  cui  som- 
mità elevate  e coperte  di  nevi , nel  tempo  che  dai 
venti  del  deserto  guarentiscono  il  paese  che  coprono, 
ne  mitigano  anche  grandemente  la  temperatura.  Ovun- 
^ que  veggonsi  graziosi  e limpidi  rivoletti  serpeggiare  in 
mezzo  a ridentissime  valli.  Miste  sono  le  produzioni 
della  zona  temperata  a qnelle  della  torrida,  e in  ogni 
sito  la  ricchezza  della  vegetazione  attesta  la  fertilità 
del  suolo. 

£ dove  possonsi  infatti  vedere  luoghi  più  belli 
di  quelli  che  dìstendonsi  sulle  rive  del  mare?  Quanti 
fiori  e quanti  arboscelli  odoriferi  ! E dove  trovare  una 
[>iù  vigorosa  vegetazione?  Quando  il  mirto,  il  melo 
granato  e l'arancio  sono  appassiti , quando  ne  disperde 
il  vento  le  foglie,  il  lauro  rosa  fa  pompa  ancora  del 
lusso  di  suoi  fiorì  e di  sue  foglie.  Tutti  i frutti , tutti 
i grani  di  Europa  con  maraviglioso  evento  sono  col- 


Digitized  by  Google 


4-o576  5>+ 

llvatl  sovra  le  coste;  e il  cotone,  la  canapa,  l’olivo,  l 
cedri,  gli  aranci,  squisitissimi  vini  e canna  da  zuc- 
chero egualmente  vi  prosperano.  Ma  dalla  parte  di 
mezzogiorno  ove  si  distende  il  paese  dei  Datteri,  in- 
comincia una  pianura  unita  e sterile,  pregna  di  sale, 
all’infuocato  vento  esposta  del  deserto,  da  lioni,  da 
tigri  infestata,  e da  legioni  di  salterelli  frequentemente 
devastata. 

Nella  Barbaria  si  fa  la  caccia  dello  struzzo.  Ecco 
una  turba  di  Arabi  a cavallo.  Povera  bestia.  Inutili 
saranno  i suoi  sforzi  per  fuggire.  Corre  contro  vento, 
e il  vento  ingolfasi  nelle  sue  ale.  E scaglia  in  fug- 
gendo pietre  a’ cani  che  il  perseguitano,  e sovente 
con  tale  destrezza  e vigore  che,  parecchi  ne  stra- 
mazza morti  per  terra.  Ma  alla  perfine  lasso  di  sua 
corsa,  non  restandogli  più  mezzo  di  sottrarsi  a’ cac- 
(~^  viatori , verso  loro  si  v'olta,  ed  essi  tosto  scaricano  i 

fucili  e l’araimazzano.  Le  penne  di  questo  grande  au- 
gello, vengono  ad  ornare  i cappelli  delle  nostre  donne 
eleganti. 

COSTE  ec.  Dal  promontorio  di  Ceuta , 1’  antico 
monte  ^bila,  una  delle  colonne  di  Ercole,  moviamo  per 
riconoscere  le  coste.  Appena  avremo  varcato  i liti  del- 
l’ impero  di  Marocco,  le  troveremo  sporgere  a borea 
fino  al  capo  Bon , che  si  avanza  sulla  parte  orien- 
tale del  golfo  di  Tunisi.  Cominceremo  quivi  a 
piegare  verso  meriggio,  e prima  di  entrare  nel  golfo 
di  Cabes  o della  Piccola  Sirte,  un  gruppo  ci  si 
presenterà  d’ isolette , che  ha  nome  Kerkeni , famoso 
nelle  poesie  di  Omero,  abitato  da  poveri  pescatori. 
— E Zerbi,  l’isola  de’  Lotofagi,  nella  parte  me- 
ridionale surge  del  medesimo  golfo,  ed  è abitata  da 
industriosa  popolazione.  — Seguitiamo  a veleggiare  a 
sctloGco,  ed  entreremo  nel  golfo  di  Sidre  o della  Gran 
Sirie  per  elevarci  su’  monti. 

MONTAGNE. CompónesL  ì'Atlantedì  due  catene 
principali  chiamate  il  Grande  Atlante  e il  Piccolo 
Atlante.  Ila  suo  principio  il  primo  al  golfo  di  Ca^, 
dirigesi  verso  libeccio  a traverso  il  regno  di  Tunisi , 
di  Algeria  e dell’impero  di  Marocco,  nel  quale  elevasi  al 
di  sopra. di  i3,ooo  piedi  e terminasi  al  capo  di  Ger 
sulla  costa  dell’Oceano  Atlantico,  che  prende  suo  no- 
*ne  da  questa  catena.  L’altezza  dell’Atlante,  e raspetlu 
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maestoso  delle  sue  cime  coperte  da  neri  sempiterne^ 
lo  feron  considerare  agli  antichi  come  un  enorme  gi-^ 
gante,  che  sosteneva  sulle  sue  spalle  il  mondo.  £ per 
quest'allegoria  abbiam  dato  il  nome  di  Atlante  a una 
riunione  di  carte  geografiche.  — Più  vicino  il  Piccolo 
Aliante  al  Mediterraneo,  comincia  allo  stretto  di  Gi- 
bilterra, va  a formare  il  capo  Bon,  e presso  il  golfo  di 
Cabcs  raggiugne  l'Atlante.  E questi  due  ordini  di  mon- 
tagne, riattaccansi  l'uno  all'altro  con  catene  trasver- 
sali, di  cui  la  più  nota  è quella  di  Giurgiura  nell'Al- 
geria. 

Le  foreste  che  vestono  l'Atlante,  sono  composte 
d'olivo  selvatico,  di  pini  e di  guerci  di  varie  qualità, 
di  pioppi,  di  mirti,  di  terebinti.  Le  pioggie  vi  sono  ad- 
dotte da'  venti  boreali,  cominciano  a cadere  nell'ot- 
tobre, e interrottamente  continuano  fino  al  terminare 
(li  aprile.  Per  tutto  il  resto  dell’anno,  mantiensì  l'a- 
ria costantemente  serena.  Verdeggiano  di  gennajo  i 
boschi,  i prati,  i campi;  di  nuove  foglie  ogn’albero  si 
riveste  nel  marzo.  £ malti  fiumi  e ruscelletti  discen- 
dono dalla  parte  del  Mediterraneo  a fecondare  i ter- 
reni, tra 'quali  meritano  menzione  il  Muluia,  che  ba- 
gnato l'impero  di  Marocco  nella  parte  di  grecale , va 
quindi  a perdersi  nel  Mediterraneo,  e il  Serrai  o Jjlted- 
gerda,  che  pel  regno  dirigesi  di  Tripoli,  correndo  al  ma- 
re istesso.  Que'che  da'Ganchi’discendono  a mezzodì  vol- 
tati, si  nascondono  nelle  sabbie  o entrano  ne'laghi  del 
Deserto. 

TOPOGRAFIA.  Abitate  sono  le  città  e i villaggi 
dai  Mauri.  Gli  altri  popoli,  designati  generalmente  col 
nume  di  Beduini,  strascinano  dalle  montagne  alle  valli, 
dalle  valli  ai  deserti  le  tende  loro.  I Maràbuti^  santi  in 
carne,  hanno  su  questi  una  grande  influenza;  vendono 
degli  anutleli,  tra'quali  alcuni,  e sono  i più  cari,ponno 
arrestare  anche  una  palla  di  cannone.  Se  per  accidente 
l'efTetto  subito  non  avvenisse , consigliano  i devoti  ad 
inghiottirla , e allora  l'effetto  è immancabile.  Percor- 
riamo le  più  interessanti  città  incominciando  dalla  pro- 
vincia di  Susa  nell'impero  di  Marocco. 

da’l’ortoghesi  c'ne  ne  furono  padroni  det- 
ta S.  Croce,  è un  eccellente  porto  sopra  l'Atlantico. — 
£ nell'interno , capitale  della  provincia  surge  Taru^ 
dante,  aittà  decaduta,  ma  considerevole  tuttavia  perla 
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industria  e la  sua  popolazione.  — Passiamo  a Tutta  ^ 
ore  troveremo  un  gran  numero  di  cammelli.  — E da 
questa,  lunghesso  il  fiume  Drah,  alla  città  pers’erremo 
di  Draka,  capitale  della  provincia  di  Draha.  — Vol- 
tiamo a borea  e in  mezzo  a un’arida  pianura  ci  n of- 
frirà Tajilet,  capitale  del  regno  di  Tafilet.  Veggonsi 
non  lunge  le  rovine  di  Sidgilmetta. 

Valichiamo  TAtlante , per  giungere  a Masocco, 
capitale  di  tutto  l’ impero  che  porta  questo  nome.  Bel 
{«ese , paese  ricco  ! . . Surge  la  città  in  mezzo  a odo- 
riferi boschetti  di  aranci,  attorniata  da  campi  coperti 
di  spighe,  che  piegansi  sotto  il  peso  de’grani.  Con  glo- 
ria vi  hanno  regnato  gli  Arabi,  seminato  è il  suolo  di 
rovine  e di  monumenti.  Ora  vi  comanda  un  imperatore, 
che  a suo  grado,  seguendo  la  sua  barbara  fantasia,  op- 
prime e spoglia  i sudditi  crudeli  e ignoranti , ma  in- 
dustriosi. Nel  presentarsi  davanti  a quest’imperatore 
bisogna  star  guardinghi  per  non  pronunziare  la  parola 
morte,  il  numero  cinque  e quindici,  perchè  egli  diviene 
pallido,  aggrotta  i sopraccigli  per  crudeltà  e per  fu- 
rore. Quando  a lui  annunziasi  la  morte  di  un  uomo , 
gli  si  dice:  visse;  ed  ei  risponde;  jdllah  gli  userà  mise- 
ricordia : 5o,ooo  abitanti. 

La  strada  ci  conduce  ver  ponente  a Mogador , 
porto  il  più  commerciante  dell’impero  sull’Atlantico, 
Un’altissima  torre  lo  decora.  La  popolazione  ascende 
a So,ooo  ab.  come  la  capitale. 

Rahat  o Nuova  Sale,  popolata  da  35,ooo  ab.  è la 
prima  città  che  trovasi  nel  regno  di  Fez,  venendo  da 
Marocco,  sulle  coste  dell’Atlantico.  — Accanto  a que- 
sta è la  vecchia  città  di  Sale  che  ne  contiene  16,000. 
— Una  seconda  residenza  dell’imperatore  di  Marocco 
è Mequine%,  posta  in  amplissima  valle  fertile  e salubre. 
A 1 10,000  aggiugne  il  numero  degli  abitanti.  — E poco 
lunge  è Fe%  capitale  del  regno,  città  ricca  e commer- 
ciante, popolata  a detto  di  alcuni  da  58o,ooo  ab. , e 
secondo  altri  da  100,000.  In  essa  al  tempo  de’Saraceni 
quando  il  mondo  tutto  era  involto  nelle  tenebre  della 
barbarie,  fiorivano  scuole  di  letteratura  e di  filosofia. 
Possiede  tuttora  un’accademia,  molte  moschee,  pa- 
recchie fabbriche  di  seta,  di  lana  e di  marrocchini.  — 
In  Tanger  l’antica  Tingi,  sullo  stretto  di  Gibilterra, 
dalla  parte  dell’Atlantico  risiede  la  maggior  parte  dei 
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consoli  europei.  — Di  faccia  a Tanger  dalla  parte  del 
Mediterraneo  sul  medesimo  stretto,  vedesi  Cento,  piazza 
forte  spettante  agli  Spagnuoli,  i quali  altri  tre  presi* 
dii  posseggono  nell’impero  di  Marocco,  sulle  coste  del 
Mediterraneo,  chiamati  Penon  de  Vele%,  Alhucema» 
e Melilla. 

àLGERIÌl.  Eccoci  a Tlemsen  neirAlgerìa.  Capita* 
le  è questa  città  della  provincia  di  Mascara.  — Dalla 
quale  puossi  facilmente  jiassare  sulle  coste  del  Mediter* 
ranco  a Orari , città  fortissima  con  un  buon  porto,  po- 
polata da  90,000  abitanti. 

In  forma  di  anfiteatro  con  case  coperte  di  terrazze, 
sulle  quali  respiransi  nella  notte  le  profumate  orezze 
del  mare,  elevasi  Algebi.  Crudeli  pirati  la  popolava- 
no. In  questa  città  adducevano  i Vascelli  rubati  alle 
nazioni,  e quivi  i poveri  infelici  prigionieri,  quasi  vile 
armento  vendevano.  Traversò  un’armata  francese  il 
Mediterraneo,  attaccò  e prese  la  città,  detronizzonne  il 
capo  che  si  chiamava  dey.  E da  quel  tempo  che  fu 
nel  i83o,  venne  in  poter  della  Francia.  Cangiò  l’aspet- 
to di  roiel  bel  paese;  le  terre  incolte  furono  solcale  dui 
naturali  o dagli  stranieri,  accorsi  a popolar  la  colonia. 
Ma  le  tribù  feroci  de’Beduini  e de’ Cabaili_,  rispinte 
al  di  là  delle  montagne , ritornate  sono  a molestare  i 
coloni  che  si  andavano  a’iavori  dell’agricoltura,  ed  c 
lunga  pezza  che  i Francesi  sostengono  un’accanita  guer- 
ra.-^er  tutto  nella  città  vedonsi  botteghe[e  calTè  fran- 
cesi. A 3o,ooo  ascende  il  numero  degli  abitanti,  trai 
quali  hanvi  moltissimi  Giudei.  Ma  quale  ignominia!  In 
verun  altro  paese  sono  trattati  di  una  maniera  peggio- 
re. Ponno  i Mauri  sovr’essi  esercitare  ogni  sorta  di  cru- 
deltà impunemente,  e se  il  povero  Giudeo  si  lamenta, 
ha  l'aggressore  il  diritto  di  ammazzarlo  nell’  istante. 
Stretti  dalla  forza  a servire  agrimpieghi  i più  vili , 
non  ponno  nè  montare  a cavallo  nè  portar  armi.  £ 
quando  passano  davanti  a una  moschea,  denno  levarsi 
i sandali  e camminare  a piè  nudi.  — Bu^ia  è un  porto 
di  mare  posto  a levante  di  Algeri.  Quivi  furono  in- 
ventate quelle  candele  di  cera  a cui  dassi  il  nome  di 
bugie.  La  ricca  e popolata  Corfnn/i/ia  che  gli  antichi 
dicevano  Cirio,  è capitale  della  provincia  che  porta  un 
tal  nome,  « giace  a scilocco  di  Algeri.  Ella  è popolata  da 
40,000  ab.,  e mostra  ancora  molti  resti  di  monumenti 
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romani.  Vi  si  fa  un  gran  commercio  di  grano,  dicanape^ 
di  lana  Gnissima,  di  pelo  di  cammello,  di  penne  di 
struzzo,  di  pelli  di  capra  e di  pecora,  di  bovi,  di  cavalli 
e di  muli.  — In  fondo  ad  una  baja  , a grecale  di  Co- 
stantina  è surta  sulle  rovine  éì’Jppona  sede  del  vescovo 
S.  Agostino,  la  città  di  Bona  , già  da  gran  tempo  di 
proprietà  francese.  — E non  lunge,  dalla  parte  di  o- 
riente  è La  Ca//«,  meglio  borgo  che  città,  in  cui  man- 
tenevano i Francesi  la  pesca  del  corallo. 

TUNISI.  Siamo  nel  regno  di  Tunisi.  Traisi  ne  è 
là  capitale,  con  buone  fortificazioni,  con  un  yiorlo  fre- 
quentato e con  molte  maniiatture  in  cui  fabbricansi 
belle  stoflìe  di  seta.  Una  sala  di  Tunisi  è una  sala  tur- 
ca; si  siede  sopra  cuscini  che  cuoprono  il  pavimento, 
si  prendono  sorbetti,  gelati,  e si  ammira  la  sfaggiatag- 
gine  delle  donne.  Loro  vesti  son  coperte  di  ricami,  se- 
minate di  diamanti  e di  perle  ; loro  orecchi,  lor  occhi 
e loro  braccia  riflettono  raggi  scintillanti,  e i piè  nudi 
hanno  anch'essi  i lor  diamanti.  A borea  di  Tunisi  esi- 
steva sono  oramai  due  mila  anni  una  città  superba  e 
florida  , chiamala  Cartagine.  Coprivano  i mari  i suoi 
vascelli,  e nel  suo  porto  quelli  accorrevano  delle  altre 
nazioni.  I Romani  che  non  volevano  questa  rivale,  la 
distrussero  dopo  averla  vinta.  E ora  è una  triste , una 
spaventevole  solitudine.  — ■ Ampio  porlo  difeso  da  un 
castello  e da  batterie  è Biserta.,  Tantìca  Ippo-Zarilo, 
a maestrale  di  Tunisi.  —Capitale  lunga  pezza  degli  A- 
rabi  in  queste' contra4e  è stata  Kairoan  a mezzodì  di 
Tunisi. 

TRIPOLI.  Ci  resta  ora  a visitare  il  regno  di  Tri- 
voli,  il  quale  ha  una  capitale  del  medesimo  nome.  Un 
arco  trionfale  romano,  attesta  la  sua  antichità.  Le  pen- 
ne di  struzzo  e la  polvere  d'oro  costituiscono  il  «om- 
Biercio  di  tutta  la  contrada,  goveinata  da  un  capo  che 
si  chiama  bey. 

Deliziosi  sono  i contorni;  case  di  campagna  veg- 
gonsi  sovra  il  pendio  delle  colline  fertili,  vestite  di  bo- 
schetti d’aranci,  che  agitano  loro  cime  perpetuamente 
verdeggianti  e profumate,  presentando  alio  sguardo  e 
airimaginazione  uno  spettacolo  incantevole.  Ampio  è 
il  porto  di  Tripoli,  e capace  di  ricevere  una  grande 
flotta  di  vascelli  mercantili.  £ vi  si  fa  un  ricco  commer- 
aie  di  lane,  di  droghe,  di  pelli,  disale,  di  penne  di 
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struzzo,  di  polvere  d’oro,  d'avorio,  di  frutti  secchi  e 
di  datteri. 

Airingresso  del  golfo  della  gran  Sirte  dalla  parte 
orientale,  è posta  Bengazi,  la  Berenice  degli  anticlii, 
popolata  da  5,o<jo  ab.  Quivi  dicono  trovavansi  i tanto 
famosi  giardini  delle  Esperidi.  — Andiamo  a vedere  a 
Curin  sulla  parte  la  più  elevata  della  costa  i resti  del- 
l’antica Cirene , con  le  case  tagliale  nello  scoglio.  Si 
crederebbe  una  città  fortificata. 

FEZZAN.  Ora  inoltriamoci  a traverso  il  deseilo 
jier  vedere  Fezzan,  oasi  coperta  di  palme,  cinta  di 
montagne.  E per  la  strada  incontreremo  i psilli , una 
specie  di  frenetici,  i quali  si  pensano  poter  guarire  il 
morso  de'serpenti.  Eid  infatto,  vivono  con  essi  come  se 
fossero  lor  figli,  li  trattano  con  le  mani  insieme  con 
velenosi  scorpioni.  Conservano  gli  abitanti  l’acqua  ne’ 
pozzi,  per  irrigare  i prodotti  della  terra  .Sono  questi, 
datteri,  olive,  carciofi,  melegrane , fichi , granturco, 
orzo,  grano,  cedrioli,  cocomeri  e cipolle.  Ma  una  mol- 
titudine di  animali  nocivi  infesta  il  paese;  viperi,  ser- 
penti, scorpioni,  rospi  circolano  ne’cainpi,  ne’giardini 
e nelle  case;  ingombro  è l’aere  da  nuvole  di  salterelli 
• di  zanzare;  divorati  son  gli  uomini  da  insetti  schi- 
fosi. Ed  insopportabile  è il  caldo  nella  state;  ma  in  in- 
verno il  vento  boreale  conduce  al  fuoco  anche!  na- 
tivi. Frequentissime  poi  son  le  tempeste  de’venti  che 
sodiano  dal  deserto,  e tanta  quantità  trasportano  di 
sabbia  che,  posandosi  sovra  degli  alberi  li  abbrucia  , c 
lascia  l’atmosfera  di  un  colore  gialliccio.  Bruni  sono  i 
nativi,  alti,  ben  formati,  ma  estremamente  indolenti  ed 
inattivi;  osservatori  rigorosi  della  religione,  non  intol- 
leranti maomettani , e ardentemente  attaccati  al  loro 
sovrano  che  risiede  a MoRzua.,£  posta  questa  città 
quasi  nel  cuore  della  provincia.  E commerciante,  è mu- 
nita di  un  forte  castello , è decorata  del  palazzo  del 
sultano,  è luogo  di  convegno  delle  carovane  che  per- 
corrono il  Deserto.  — Prima  di  entrare  nel  Deserto  a 
meriggio  di  Tripoli,  avvi  un’oasi  che  si  appella  Gada- 
rnéf  con  uaa  città  del  medesimo  nome,  che  facilita  le 
comunicazioni  intra  Fezzan,  Tunisi,  Tripoli  e l’inter- 
no di  Africa. 

ABITANTI  ec.  A tre  razze  appartengono  i prin- 
cipali popoli  della  Barbaria  ; alla  Maura  , eXV Araba, 
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alla  Berbera.  Discendono  i Mauri  da  un  miscuglio  di 
antichi  Maiirìtani  e Numidi  fallo  co’Fenicii,  co’Romani 
e cogli  Arabi,  e abilano  come  allrove  si  disse  le  citili 
e le  (lianure  colli  vate.  Vivono  gli  ji/rabi  sotto  le  tende, 
in  mezzo  u'pescoli  nudriscono  numerosi  armenti,  e so- 
vente si  addaiino  alla  rai)ina.  Sembrano  essere  i Ber- 
beri un  resto  de’Getuli  e de’Lidii , e dividonsi  nella 
maniera  degli  Arabi,  in  tribù  nomade,  ma  invece  scel- 
gono le  montagne  deU’Allante. 

(lovernati  sono  questi  popoli  ncU’impero  di  Ma- 
rocco dalTassolula  autorità  di  un  sultano,  che  gli  Eu- 
ropei onorano  col  titolo  d’imperatore;  un  dey  reggeva 
Algeri,  ina  ora  un  governatore  mandatovi  dalla  Fran- 
cia amministra  la  provincia  ; prende  il  titolo  di  bej 
il  sovrano  di  Tunisi;  di  pascià  quello  del  regno  di 
Tripoli. 

Tutte  queste  nazioni,  compresi  anche  i Turchi  e 
i Negri  che  in  gran  numero  vi  si  trovano , profes- 
sano il  Maomettanismo,  pochi  il  Feticismo,  il  Giu- 
daismo gli  Ebrei  , il  Cristianesimo  le  colonie  di 
Europa. 

CENNO  STORICO.  La  Barbaria  fu  Ira  le  parli 
di  Africa  la  prima  ad  esser  conosciuta.  Già  più  di  mille 
anni  avanti  l'era  volgare,  navigavano  gli  Egizii  ed  i 
Fenicii  sulle  sue  coste,  e una  colonia  di  quest' ultimi 
venne  886  anni  prima  di  Cristo  a fondar  la  famosa 
città  di  Cartagine,  che  a si  alto  grado  pervenne  poscia 
di  potenza.  Ma  distruttala,  partirono  i Romani  la  pio- 
vincia  co'Mauritani,  eo’Getuli,  co'lVumUii,  co'Gara- 
numtì,  co'Cirenensi  e có'Man..aridi.  La  soggiogarono 
quasi  interamente,  e ne  formarono  la  Cirenaica  o 
Libia,  la  Pentapoli,  V Africa  propria,  la  Numidia  , 
la  Mauritania.  Cacciati  nel  428  da’^ andati,  poterono 
ristabilire  la  loro  dominazione  cento  anni  appresso , 
regnando  Giustinia';..».  Non  ebber  forza  però  di  resile- 
re  a’  Saraceni,  i qual!  vi  ferono  fiorire  le  scienze , le 
arti  ed  il  commercio,  mentre  portavano  colle  armi  Tin- 
dustria  nelle  Spagne  e negli  altri  paesi  di  Europa  me- 
ridionale. A grado  a grado  si  spense  questo  stato  di 
prosperità,  e gli  Arabi  incapaci  di  sostenersi,  chiama- 
rono in  ajuto  i Turchi,  i quali  vi  fondarono  gli  stati 
marittimi  che  la  reggono  al  presente,  levatone  quello 
di  Algeri  da’Francesi  nel  i83o  annichilato. 
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Dal  Bileiltilgerid,  nominalo  anclie  paese  «lei  Dat- 
teri, giacente  a mezzodì  dello  stalo  ili  Al^jeri , coperto 
di  monlagnc,  sterile,  tranne  in  datteri  che  produce  in 
iihbondanza,  sabbioso,  infuocato,  e abitato  ila  un  po- 
polo dissoluto,  traditore,  crudele,  ladro,  pussiamu  a de- 
scrivere il  deS'Ttu. 


GRAN  DESERTO  O SSAHIIARA 


Questa  vastissima  contrada  di  Africa,  in  cui  an- 
che il  deserto  di  Libia  sì  comprende,  dìstendesi  per 
5,000  miglia  in  lunghezza  e 900  in  larj;hezza  ; è 
circondata  dalla  Barbarla  a tramontana  ; dall’  E- 
gitto  e dalla  Nuhia  a oriente  ; dalla  Nigrizia  e dal- 
la Senegambia  a mezzodì  ; dall’  Atlantico  a po- 
nente. 

Ecco  un  cielo  infuocalo,  ecco  una  terra  coperta 
di  sabbie  tempestose,  la  cui  .superficie  arida  e solita- 
ria è alternata  da  sole  culline  di  sabbia,  che  il  vento 
di  spazio  ìli  ispaziu  trasporta,  e da  qualche  vallale  so- 
vra le  quali  vegetano  alberi  spinosi,  felci,  ortiche  pun- 
genti e rovi.  Quivi  non  sono  strade,  e le  carovane  ora 
dirigonsi  a ponente  ora  a levante,  per  aprirsi  un  cam- 
mino. Qual  coraggio  non  è duopo  per  affrontare  que- 
sto aridissimo  mare,  nel  quale  invano  l’occhio  cerca  la 
fine,  e a ogni  momento  gli  si  presenta  il  miraggio  che 
irrita  le  sofferenze  del  corpo  e dell'animo!  . , Una 
sete  ardente  divora , e il  miraggio  offre  l’acqua  che  i 
jiulmoni  domandano;  ma  quest'acqua  è un*  imagine 
ingannatrice  che  s’  avanza  davanti  , e della  nostra 
disperazione  sì  fa  giuoco.  Ma  trovasi  finalmente  un 
]>ozzo  ripieno  di  sabbia , con  acqua  fangosa , pu- 
trida, corrotta.  Questa  formar  deve  la  nostra  deli- 
zia j il  nostro  ristoro , se  pieni  non  abbiamo  i nostri 
otri. 

Elevansi  delle  nubi  sull' orizzonte.  È il  Semoum 
die  le  innalza  : è il  vento  die  viene  a sconvolgere  il 
deserto.  Non  sentite  il  rumore  spaventevole  di  quelle 
colonne  che  apronsi  e cadono  a terra  collo  scoppio 
del  cannone?  L’aria  brucia,  il  sole  è disparso  dietro 
nn  vapore  grigio,  formato  da  una  polvere  sciolta  e sof- 
focante. Conviene  conearsi  per  terra  se  non  vuoisi  pe» 
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rire.  Gli  animali  diridono  il  terror»  coll’ nomo  ; il  lione, 
la  tigre , lo  struzzo,  la  gazzella  fuggono  spaventati , 
confondono  i loro  ruggiti,  i gridi  lamentevoli  e furio- 
si. E quando  il  Semotim  è passato,  cantano  le  ca- 
rovane canzoni  allegre  per  rianimare  i poveri  cammel- 
li , che  sul  loro  dorso  portano  mercanzie  di  ogni 
specie,  viveri  e otri  ripieni  d’acqua.  Ah  Tacqua  è un 
liquore  prezioso' nel  deserto!  Kel  i8o5,  una  carovana 
composta  di  due  mila  persone  è di  mille  ottocento  ca- 
valli mori  di  sete  in  questi  istessi  luoghi.  Al  declinar 
del  giorno,  rizzansi  le  tende:  nomini,  donne  e fanciulli 
si  prosternono,  mandano  all’Essere  che  può  tutto  una 
corta  ma  fervente  preghiera.  Un  pasto  leggiero  e fru- 
gale ne  succede,  si  assidono  quindi  in  giro  a raccon- 
tar delle  novelle,  interrotte  a quando  a quando  da’gri- 
di  delle  pantere,  dai  ruggiti  de’lioni,  dai  sibili  de’ser- 
penti  e dall’apparizione  graziosa  della  timida  gazzella 
e dello  struzzo. 

Del  resto  l’altezza  inedia  assoluta  del  Ssahhara 
al  di  sopra  del  livello  del  mare,  presa  sulla  strada  che 
da  Tripoli  conduce  al  lago  Tciad,  si  giudica  di  i,53G 
piedi.  Nella  parte  occidentale  eles-ansi  qualche  mon- 
ticelli  la  più  parte  sabbiosi,  chiamati  Montagne  Bian- 
ehe.  Montagne  Nere  e Monselmine.  E nissun  corso 
d’acqua  considerevole  rinfresca  si  ardente  regione:  po- 
chi rivoletti  di  picciola  estensione,  irrigate  le  oasi,  van- 
no a perdersi  tra  le  sabbie  o a formare  putride  poz- 
zanghere. E questi  ili  più  gran  numero  corrono  dalla 
jiaric  os'e  il  sole  tramonta  , e due  anche  sì  mescolano 
coll’Atlantico  c si  chiamano  S.  Cipriano  e S.  Giooan- 
ni.  l'iù  laghi  salati,  tra’quali  primo  luogo  tiene  il  Z7om- 
hà  che  pare  sia  la  palude  Kelonide  di  Tolomeo,  in- 
contransi  nella  parte  orientale.  A quando  a quando 
sìmili  a isoletle  in  un  mare  di  sabbia,  sono  tratti  di 
paese  vestiti  di  palme  e di  datteri,  coperti  dì  erbe,  ne’ 
quali  lo  stanco  viandante  raffresca  e riposa  le  affatìgale 
sue  membra.  Sono  queste  le  oasi , e quelle  di  Arber 
di  Tuat.,  la  Grande  e la  Piccola  Oasi  a ponente  del- 
l'Egitto, e quella  che  ebbe  nome  dal  famoso  tempio  di 
Giove  Ammone,  sono  le  più  considerevoli  e le  più  ce- 
lebri. In  mezzo  a quest'ultìma  sorgeva  il  tempio.  Il  re 
di  Persia  Cambise  vi  spedì  5b,ooo  uomini  per  rove- 
sciarlo , ma  tutti  furono  da  uua  tempesta  di  sabbia  se-. 
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polli . E Alessatxiro  il  Grande  dopo  incredibili  fati- 
che ed  ostacoli  giunse  a visitarlo,  e quivi  dichiarossi 
figlio  del  nume. 


EGITTO 

Koi  entriamo  in  uno  de’paesi  più  celebri  del  mon- 
do, sì  per  la  sua  istoria  che  risale  alla  più  remota  an- 
tichità, come  pe’snoi  monumenti  che  nulla  hanno  di 
eguale  sulla  terra.  E ben  presto  li  vedremo,  e la  nostra 
immaginazione  e gli  occhi  nostri  con  maraviglia  e con  ri- 
spetto li  ammireranno;  ma  occnpiaiuoci  ora  della  posizio- 
ne di'quesla  provincia  , del  suolo  e dei  suoi  feno- 
meni. 

L'Effìtto,  chiamato  3fesr  dagli  .4rabi,  e da’Turchi 
Jiehit , è posto  a grecale  di  Africa.  Lo  bagna  il  Medi- 
terraneo a tramontana  ; si  ricongiunge  per  mezzo  del- 
ristmo  di  Suez  alTArabia  dalla  parte  di  oriente,  dove 
in  tutta  la  lunghezza  è dal  golfo  Arabico  circondato; 
cinto  è a n;ezzpgiorno  dalla  Nubia;  dal  deserto  di  Ssahha- 
ra  a ponente.  È compreso  tra  i 2D°  e 3a“  lat.  boreale,  in- 
fra i aS”  e 34*  long,  orientale.  E dislcndesi  da  tramon- 
tana a ostro  per  5oo  miglia,  sopra  una  larghezza  me- 
dia di  290,  formanti  una  superficie  di  1 36, 000  miglia 
quadrate.  Tre  precipue  divisioni  si  danno  all’Egitlo. 

Bas.so  Egitto  o Bahari  ( Della)  . . cap.  . . Cairo. 

Egitto  Medio  o LJeslanieh  (Eptanomide)— 

Alto  Egitto  o El-Sai<l  ( Tebaide  ) . . . Girgch. 

Tre  provincie  ognuna  di  queste  divisioni  contie- 
ne, dalle  capitali  prendono  il  nome,  e in  dipartimenti 
si  dividono.  Il  numero  degli  abitanti  di  tutto  LI  paese, 
somma,  dicono,  a 4,000,000. 

ASPETTO  ec.  L’  Egitto  è pianura  iramen.sa  e 
monotona,  nella  quale  verun  grazio.so  accidente  viene 
a interrompere  lo  sguardo.  Pochi  gruppi  di  palme  qua 
e là  di.spersi , rovine  gigantesche  accanto  a miserabili 
villaggi  .sono  i caratteri  principali  che  la  fisonomia 
costituiscono  di  questa  terra  antica,  inaridita.  La  nudità 
e la  tristezza  de’p^esaggi,  sono  ancora  più  sensibili  per 
l’Europeo  , che  ut»  sole  soffocante,  1 eflesso  da  una  terra 
di  fuoco  abbaglia  ed  opprime.  E in  qual  luogo  mai  cer- 
care un  po’  di  freschezza,  un  jk)’  di  riposo!  Lontani 
da  ogni  abitazione,  nissuna  foiesla  ci  apre  un  asilo  , 
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nissun  albero  ci  offre  un  pò  d'ombra. L’inver.'.o  è in  Egit- 
to la  j)iti  bella  stagione,  la  stagione  quando  l’oechio  può 
riposarsi  sur  una  terra  meno  arida  e di  ricche  messi  ve- 
stila. QiieHe  nuvole  grigie,  bianche,  nere  e rossastre  che 
tante  forme  curiose  prendono  in  Europa,  quelle  nuvole 
che  l'occhio  nostro  ama  tanto  vedere  elevarsi  sull’oriz- 
zonte, estrani"  sono  quasi  all’Egitto.  Non  piove  in  que- 
sta regione  che  quattro  o cinque  volte  per  anna^  e ciò 
non  di  meno  fresche  sono  le  notti  e brillanti , e la  terra 
non  è sterile.  Un  lìume,  del  quale  presto  ammireremo 
i prodigii  e seguiteremo  il  corso,  che  viene  a tributare 
sue  acque  al  Mediterraneo,  esce  ogii’auno  nel  mese  di 
giugno  dal  suo  letto,  e sovra  l’Egitto  tutto  si  spande. 
Elevansi  giornalmante  e a grado  a grado  per  tre  mesi 
le  acque,  restano  poscia  stazionarie  fino  a che  riior- 
iiano  a diminuire.  E depositano  nella  inondazione  un 
fango,  che  ingrassa  il  suolo  e lo  feconda.  Non  è dun- 
que maraviglio.so  il  vedere  succedere  un  aspetto  pitto- 
rico e il  più  elevato,  a immagini  di  confusione  e di 
dolore.  Dispariscono  le  acque,  ed  ecco  tutte  seminate 
le  terre,  e mentre  per  noi  P dura  tuttavia  morta  appa- 
risce, le  praterie  di  Egitto,  vasta  pianura  cinta  da  mon- 
tagne biancastre,  smaltanti  di  verzura  e di  fiori.  Bo- 
schi di  palme  e di  datteri  guarentiscono  da’cocenti  raggi 
del  giorno;  respirasi  con  piacere  l’olezzo  degli  aranci 
e de’  cedri.  Confondono  la  rosa  e il  gelsomino  i loro 
odori;  donnicchia  la  splendida  nii.fea  sulla  limpida  e 
U-anquilla  superfieie  delle  acque.  Campi  di  grano,  di 
liso,  di  canape,  di  lino,  di  cotone,  di  canne  da  zuc- 
chero occupano  una  parte  del  suolo,  in  cui  cresce  il 
jiapiro  sul  quale  scriveano  avanti  la  invenzione  delle 
pergamene  i nostri  avoli. 

Un  fenomeno  singolare  che  tostamente  colpisce 
qualunque  persona  che  per  la  prima  volta  visita  l’E- 
gitto, è il  miraggio.  Ter  un  giuoco  di  luce,  motivato 
dalla  refrazione  de’  raggi  solari,  vedonsi  dinanzi  agli 
occhi  e prima  di  giungervi  villaggi  che  sovra  le  acque 
galleggiano,  praterie  ornate  di  fiori  che  abusano  dei 
nqstrì  sguardi,  che  ingannano  la  nostra  imaginazione. 
Crediamo  sempre  aggiungere  gli  oggetti  desiderati,  ma 
fuggono  a misura  eie  noi  ci  avanziamo:  non  avvi 
supplizio  simile  a questo,  soprattutto  quando  affaticati 
a stracchi  per. la  strada  e pel  caldo,  sospirasi  un’onda 
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para  e riafrescante,  un  luogo  appattjto  che  ne  olTra 
riposo. 

Tutto  non  è delizioso  in  questa  contrada;  quando 
il  ia/ns»/J,  vento  infuocato  solleva  le  sabbie,  le  intro- 
duce nelle  abitazioni,  incendia  l'aere  di  modo,  che  più 
non  può  respirarsi.  E quanti  mai  non  muojono  in  Egit- 
to! ..  . La  pe.ste  vi  regna,  e quivi  ha  fissò  quasi  la  sua 
dimora.  Se  poi  rimiransi  gli  abitanti,  se  ne  vedono  molti 
che  .sostengono  con  aramimbile'Tassegnazione  la  cecità. 
L^umido  prodotto  dallo  straripamento  del  fiume,  e rah*- 
bondanza  della  rugiada,  cagiona  ad  essi  la  perdita  del- 
la vista.  Imperciocché,  pél'  fruire  la  freschezza  delle 
notti,  riposano  sulle  terrazze  delle  case;  e il  vento  del 
deserto  séco  ne  mena  una  polvere  cosi  sòttil'e,  che  en- 
tra negli  occhi  e li  abbrucia. 

Due  catene  di  montagne  die  in  verna  punto  ag- 
giungono a considerevole  altezza,  bordeggiano  a destra 
ed  a sinistra  la  valle  del  Jiilo,  la  riducono'simile  a stret- 
ta ma  profonda  e lunghissima  fossa.  Chiamavano  gli 
antichi  la  catena  orientale  monti  Arabici^  Libici  la 
occidentale. 

Il  Nilo  adunque  è un  rinomatissimo  fiume,  e niun 
altro  è stato  nella  storia  celebràlo  più  anticamente  di 
lui;  e verini  altro  paese  fa  [lompa  con  maggior  profu- 
sione delle  maraviglie  della  Natura  e dell'arte,  come 
quello  dal  Nilo  percorso.  E come  la  valle  che  irriga 
elevossi  dal  mezzo  di  sue  acque,  la  prima  civiltà  de’po- 
poli  germinò  sul  suolo  di  questa. 

E.scendo  dalla  sua  misteriósa  ciilla,  dirigasi  a tra- 
verso incogniti  deserti.  Ma  due  sono  i rami;  prima  di 
riunirsi  portano i nomi  di  Bahr-el-Abiad  (Fmiìte  Bian- 
co) e di  Bahr-el-A%rak  ( Fiume  Azzurro  ).  Discende 
il  primo  e più  considerevole  dalle  montagne  della  Lu- 
na in  Nigrizia;  viene  U secondo  dall’  Abissinia.  AlTra- 
tellatisi,  e preso  il  nome  comune  di  Nilo,  corrono  verso 
tramontana,  infra  i6"  » 5o“  lat.  boreale,  fino  alle  ca- 
teratte di  Siene.  E in  questo  spazio  incontra  il  Nilo 
per  la  prima  volta  il  gran  deserto;  entra  quindi  nelle 
vicinanze  di  Siene  nel  Teli,  detto  dagli  Arabi  vallata 
ferace,  in  opposizione  al  deserto.  Ma  pria  di  peaetrar- 
VI,  prende  i tributi  del  Zacaiié,  unico  granJe  af- 
fluente che  noi  conosciamo.  Al  momento  che  ei  tra- 
passa la  elevata  terrazza  di  Nubia,  haperrùltima  volta 
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la  forma  di  un  torrente  di  montagna;  ruinorosamenté 
ruolola  le  sue  onde  spumanti  a traverso  gli  scogli  e 
alle  gole  delle  roccie  dell’isola  di  File  fino  a Elefanti- 
na: precipitasi  per  le  cateratte  di  Siene  in  una  nuova 
contrada,  nella  tanto  celebrata  terra  di  Egitto.  Mae- 
stoso e tranquillo,  per  tutto  benedizione  portando  e fe- 
condità, lentamente  rivolge  le  sue  acque  ancora  per 
più  di  cento  miglia,  sempre  nella  direzione  boreale  fino 
al  Mediterraneo.  Quando  dal  Medio  entra  nel  Basso  E- 
gitto,  irriga  pianure  immense,  coperte  di  sabbia  e di  fan- 
go, senza  montagne,  senza  colline  e senza  pietre.  E la 
superficie  piana  distendasi  a borea,  in  una  sempre  cre- 
scente larghezza,  sotto  la  forma  di  un  delta.  Alla  som- 
mità meridionale  di  questo  delta,  a 12  miglia  dal  Cai- 
ro, dividesi  in  due  precipui  bracci,  de’ quali  uno  corre 
ver  tramontana  a gettarsi  nel  mare  sotto  Rosetta,  l’al- 
tra più  lungo  e più  imponente  separa  in  due  quasi 
eguali  metà  il  Basso  Egitto,  perdendosi  nel  mare  sotto 
Damista.  Negli  andati  tempi  e’sembra  avesse  sette  boc- 
che , perchè  l’antichità  sempre  ci  ripete,  septem  ostia 
Nili. 

Allora  quando  una  carovana  che  per  più  mesi  ha 
traversato  il  deserto  infuocato,  monotono  e arido  di  Nu- 
bia,  si  approccia  alla  frontiera  di  Egitto , il  lontano 
muggito  delle  cateratte  ravviva  gli  spiriti  spossati , e 
tosto  i boschetti  dei  datteri  richiamano  alla  vita  e alla 
felicità  il  viaggiatore.  La  impressione  lugubre , colla 
quale  il  desertp  dagli  ardori  scintillanti  aggravato  a- 
vea  l’anima  di  lui,  quivi  subitamente  disparisce;  e l'E- 
gitto spiega  all’occhio  affaticato  le  gaie  sue  prospettive. 
Le  catene  de’inonti  granitici  da’fianchi  nerastri,  le  gole 
delle  roccie,  le  spumanti  cateratte,  le  isole  di  scogli  con 
monumenti  giganteschi  stanno  alla  porta  della  sacra 
terra,  quasi  guardie  misteriose,  cui  gli  elementi  stessi 
hanno  ivi  poste  a proteggere  il  paese  delle  maraviglie 
dell’antico  mondo. 

TOPOGRAFIA.  Periti  nelle  arti  e nelle  scienze 
erano  gli  antichi  Egiziani,  onde  la  terra  loro  è coperta 
di  piramidi,  di  obelischi,  di  templi  rovinati  e di  palazzi. 
Sorprendenti  sono  i monumenti  egizii  per  la  loro  altezza 
gigantesca , e per  la  profusione  delle  statue  bizzarre 
che  li  decorano.  Coperti  veggonsi  di  segni,  di  figure 
simboliche  e misteriose,  scolpite  sopra  le  pietre,  e chia- 
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mate  geroglifici.  Le  quali  figure  esprimenti  iilee  e let- 
tere, raccontavano  senza  dubbio  la  istoria  della  nazione. 
Koi  le  descriveremo  ogni  volta  che  ci  appariranno  d’a- 
vanli:  or  dalle  coste  del  Mediterraneo,  ove  abbiamo  la- 
scialo il  Kilo,  rimontiamolo  fino  alla  Nubia. 

Alessand^x)  il  Grande  fondò  sopra  una  lingua  di 
terra,  infra  il  Mediterraneo  e il  lago  Mariut  o Mareo- 
tide^  una'  superba  città,  e chiamolla  dal  suo  nome, 
lessandria.  Noi  solo  ne  vediamo  i resti,  perchè  la  mo- 
derna città  di  terra  e di  mattoni,  allungata  sopra  una 
strada  di  faccia  al  porto , non  è quella  dei  giorni  fio- 
renti di  Egitto.  Più  non  avvi  la  tanto  celebre  scuola 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Scuola  di  Alessandria,  fa- 
mosissima per  le  sue  scoperte  e i suoi  uomini  illustri. 
Ma  consoliamoci,  gettando  uno  sguardo  sulla  colonna 
di  Pompeo  , il  cui  fusto  di  granito  elevasi  quasi  gigan- 
te, domina  tutta  la  città  e serve  di  segnale  a’vascelli. 
Rimangono  tuttavia  le  mura  rovinate  con  una  larga 
torre  quadra,  200  passi  distante,  e le  porte  di  tebako 
granito.  Era  Alessandria  Pemporio  di  lutti  i tesori  del- 
l’India, che  qui  depositavansi  pria  della  scoperta  del 
Capo  di  Buona  Speranza.  La  invasero  sotto  Bonapar- 
te  i Francesi  nel  1798,  scacciati  ne  furono  dagl’inglesi 
nel  i8ot.  Questa  città  che  da’Turchi  è detta  Isken^ 
deryyeh,  contiene  16,000  abitanti.  . — Ne’contorni  di 
Alessandria  è Canopo,  celebre  pel  tempio  di  Serapidc, 
al  quale  una  immensa  folla  concorreva , per  assistere 
alle  feste  che  vi  si  celebravano,  e duranti  le  quali  ab- 
bandunavasi  agli  estremi  eccessi  della  dissolutezza.  — 
Proseguiamo  lunghesso  le  coste,  e a grecale,  cinta  da 
siconieri,  da  datteri  e da  banani  ci  si  presenterà  Ro- 
setta, in  arabo  Rachid.  E un  porto  allo  sbocco  del 
sinistro  ramo  del  Nilo,  ma  triste,  ma  poco  solidamente 
fabbricato.  E sembra  che  un  soffio  di  vento  potrebbe 
rovesciarlo.  A 4o,ooo  sommano  gli  abitanti.  — Alla  im- 
boccatura orientale  del  fiume,  è la  indigente  e infetta 
Damiata.  Fu  questa  città  presa  d’assalto  da  S.  Luigi 
re  di  Francia,  e bastò,  quand’ei  rimase  prigioniero,  per 
ricomprarlo. 

La  capitale  di  Egitto  c’invita , la  città  vittoriosa 
degli  Arabi,  circondata  da  belle  mura,  fabbricata  di 
mattoni  e di  terra,  con  strade  fangose  e non  lastricate, 
il  CviRo,  non  lontano  ilallu  punta  del  delta.  La  è com- 
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pòsJa  di  Ire  città,  chiamate  il  Vecchio  Cairo,  il  Nuooo 
Cairo,  e il  porto  di  Bttlaìc.  Ma  di  un’architettura  de- 
pressa sono  le  case,  ma  senza  finestre  salia  strada,  con 
porte  bassissime,  entro  le  quali  pare  non  potersi  pene- 
trare senza  inchinarsi.  Bellissime  appariscono  le  mo- 
schee, e se  ne  contano  fino  a quattrocento.  Esclamo  dal- 
le strade  sudicie  e nere,  e andiamo  a respirare  un  aere 
più  puro  sopra  una  delle  piazze,  che  ci  daranno  un’idea 
alquanto  più  sublime  del  Cairo.  Qui  non  sono  fabbri- 
che ammassate  che  opprimono  e soffocano,  sono  spazi 
quadrali,  sovra  coi  clevansi  eleganti  moschee  accanto 
a magnifici  palazzi.  Gli  uomini  nel  mezzo  della  piaz- 
za trattengono  il  popolo  con  giuochi  di  servienti , e le 
graziose  donne  ballano  al  suono  di  flauti  e castagnuo- 
le. Si  chiamano  almés,  sono  la  delizia  di  tutte  le  feste, 
cantano  colla  lor  bella  voce  le  glorie  di  Egitto.  Del  re- 
sto, hanvi  anco  numerosi  bagni  nel  Cairo,  manifatture 
di  zucchero,  di  sale  ammoniaco,  di  cristalli,  di  salni- 
tro, di  rame,  di  ottone  e di  lino  finissimo.  Ma  conviene 
abitare  la  città  nel  settembre,  tempo  delle  massime 
escrescenze  del  Kilo,  quando  molte  piazze  inondate  of- 
frono uno  spettacolo  magnifico.  Allora  un  gran  numero 
di  barche  illuminate,  in  tutte  le  direzioni  le  peixorro- 
no.  Avanti  il  colera  e la  peste  che  la  desolazione  por- 
tarono nel  Cairo , sommavano  gli  abitanti  a 33o,ooo, 
ora  a 

Passiamo  in  quell’isoletta  che  abbiamo  di  faccia, 
la  quale  porla  il  nome  di  Rudah.  La  colonna  di  mar- 
mo, detta  Meguyas  che  si  eleva  dal  mezzo  del  quadran- 
golare serbatojo,  che  comunica  col  Kilo  per  un  picciul 
canale,  è divisa  dalla  base  fino  a sotto  il  capitello  in 
16  cubiti , ognuno  di  24  pollici.  Al  tempo  della  co- 
struzione di  questa  colonna,  designavano  i 16  cubiti  lo 
stato  delle  acque  in  un  anno  fecondo,  perchè  era  del 
massimo  interesse  pw’dominatori  di  Egitto  il  conosce- 
re il  jainto  a cui  aggiugnevauo  le  acque,  a fine  di  rice- 
■s-ere  le  imposte  le  più  gravose.  Oggidì , malvagio  è 
l’anno  se  non  oltrepassa  l’acqua  i iG  cubiti,  poiché  il 
letto  del  fiume  trovasi  ora  sollevato. 

Talichiamo  il  b’ilo,  e troveremo  Gi%eh  piccola  ma 
industriosa  città  , fatta  celebre  dalla  vittoria  di  Bo- 
naparte.  Nella  pianura  tagliata  da  canali,  seminata  di 
villaggi,  alla  Osta  delle  maestose  piramidi,  gridava  quel 
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f irancle  a's\ioi  compagni.  « Soldati , qiiaranta  secoli  ri 
contemplano,  » e quelli  ìnfiammaTansi  al  suono  delle 
sue  parole.  E noi  siam  giunti  appiè  di  una  piramide  che 
da  lunga  pez*a  eccita  Tammirazione  dei  dotti  e dei 
viaggiatori.  Alla  ^ista  di  tante  e sì  enormi  pietre  am- 
monticate,  attoniti  si  rimane,  come  la  umana  fatica  sia 
stata  capace  di  si  grande  intrapresa.  S’innalza  la  princi- 
pale 4G1  piede  perpendicolarmente,  presenta  sulla  ci- 
ma una  piattaforma  3a  piedi  larga  , gira  alla  ba.se  per 
746piedi.  Giaccioro  all’intorno  sarcofaghi  dissotterrati, 
che  attendono  compratori.  Ma  procediamo,  che  altre 
due  piramidi  di  pietra  e molte  di  mattoni  ci  rimangono 
da  visitare.  Le  scorgeremo  a 4^  miglia  di  distanza,  per- 
chè stanno  elevate  sovra  un  piano  perfettamente  unito. 

^oi  tocchiamo  le  rovine  della  celebre  Memfi  , 
nella  quale  gli  antichi  Tolomei  e i Faraoni  dimorava- 
no. I resti  rimangono  tuttavia  del  palazzo  di  questi. 
Lo  splendore  di  Memfi  divenne  grande  pella  residenza 
dei  re  e pella  ricchezza  del  commercio  che  superava 
quello  di  Tebe.  E le  rovine  che  ammiriamo  ancora 
presso  Gizeh,  alla  idea  rispondono  che  Timmaginazio- 
ne  può  crearsi  di  questa  celebre  città. — Ecco  Sacant, 
incili  veggonsi  le  catacombe  degli  augelli,  conosciuti 
e venerati  col  nome  d’ 76if , e dei  quadivipedi. — Pri- 
ma di  abbandonare  il  Basso  Egitto,  faremo  parola  di 
Sìiet  posta  nel  fondo  del  golfo  che  porta  questo  nome. 
E una  piccola  miserabile  città  quasi  rovinata , la  quale 
a causa  del  suo  porto  mantiene  ancora  un  po’  di  com- 
mercio, lungamente  inferiore  a quello  de’teropi  quan- 
do portava  il  nome  di  Arsinoe  e di  C/eopa/rù/r.  In  essa 
faceva  capo  il  canale,  per  cui  il  ramo  del  Kilo  dalla 
parte  di  oriente  comunicava  col  mar  Bosso.  Era  lungo 
75,000  tese,  largo  a8  e mezza,  profondo  4"  piedi.  La 
linea  de’battelli  a vapore  fra  l’India  e Plnghilterra  , 
darà  nuova  vita  a Suez,  se  avrà  luogo  il  progetto  di 
Mehemed-Alì  di  costruire  un  cammino  di  ferro  che 
conduca  al  Cairo. 

Siamo  nell’Egitto  Medio,  a Minieh  sulla  sinistra  del 
Kilo,  graziosa  città  , impoilante  per  la  filatura  de’ co- 
toni con  macchine  europee,  e per  i vasi  di  terra,  nei 
quali  freschissima  si  conserva  l’acqua. — Miserabile  vil- 
laggio è Behnfsè,  jiosto  nel  silo  ove  sorgeva  Ooryrincn. 
Gli  abitanti  di  questa,  dopo  essere  stati  celebri  tra  gli 
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iinticbi  Egiziani  per  la  devozione  estrema  inverso  ì falsi 
numi,  divennero  quasi  tutti  monaci  nel  IV  secolo  del 
Cristianesimo.  — Manfaliit  sta  sulla  riva  sinistra  ; e 
Achmunein  è un  villaggio  succeduto  aile  rovine  del- 
l’antica H e rmopi di,  nella  quale  fu  non  ha  guari  scoperto 
un  doppio  colonnato  , costruito  di  colonne  le  più 
grandi  di  tutto  l’Egitto,  quelle  sole  di  Tebe  eccet- 
Uiate. 

L’Allo  Egitto  ci  chiama,  e Siut  la  prima,  detta 
una  volta  Lkopoli.  È sulla  sinistra  del  K ilo,  fabbricata 
cogli  avanzi  dell’anlica  città.  Rassembransi  in  essa  le 
carovane  che  si  dirigono  nella  Nubia  e nel  Sudan. — 
A non  grande  lontananza  da  Girgeh , capitale  del- 
r.^llo  Egitto,  situata  sulla  stanca  del  fiume,  esistono 
le  caverne  dove  gli  Egizii  deponevano  i corpi  imbal- 
samati de'parenti  c degli  amici.  Occupano  queste  ca- 
verne un  immenso  spazio,  e composte  sono  di  galle- 
rie capaci  di  contenere  facilmente  tre  mila  persone. 
Ma  più  inaraviglioso  è il  vederle  tagliate  nel  fianco 
di  montagne  di  granito.  E qui  trovansi  quelle  curiose 
mummie  si  ben  conservale,  le  quali  non  crederebbesi 
confassero  tre  o quattro  mila  anni.  Gli  uomini  inca- 
ricati d’imbalsamare  questi  corpi  per  preservarli  dalla 
corruzione,  cavavano  loro  le  viscere,  vi  ponevano  in- 
vece aromi,  profumi,  materie  resinose  avr  iluppavano 
quindi  il  corpo  con  fasce  di  tela  , il  collocavano  in 
una  tomba  scolpita  o in  una  cassa  che  avea  la  forma 
di  un  corpo,  chiudevano  poscia  con  quest’essere  mor- 
to de’  papiri  avvoltati,  che  senza  dubbio  la  vita  rac- 
contavano del  defunto,  e con  questi  maroscritti  alcune 
cose  che  ne  indicassero  il  gusto  e la  professione,  de’frut- 
ti,  animali  imbalsamati,  pietre  preziose,  utensili,  istru- 
menti.  E pre.sso  la  tomba  accomodavansi  pietre  piatte 
coperte  di  geroglifici  scolpiti , per  indicare  a qual 
classe  di  società  il  morto  apparteneva.  Queste  caverne 
abitate  sono  al  presente  da  Arabi , che  frequentano  le 
rive  del  mar  Ros.so,  cd  altro  raestiero  non  hanno  che 
di  rubare.  Fanno  commercio  anche  di  antichità  nelle 
catacombe  discoperte.  — ìion  ci  partiamo  dall’  Allo 
Egitto,  senza  visitare  il  gran  tempio  di  Dendcrah, 
tenuto  pel  capo  d’ opera  delle  antichità  egizie.  Da 
questo  un  Francese  nel  1821  tolse  il  famoso  plani- 
sfero o zodiaco,  che  ammirasi  ora  in  Parigi.  Surge  il 
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tempi*  a poco  più  «li  un  mii^lio  dal  Kilo;  è cinto  da 
vestigia  di  una  città  cofta.  Ha  lo  zodiaco  in  tutti  i 
sensi  7 piedi  e g pollici  di  sviluppo.  Annerito  già  da 
gran  tempo  dal  fumo  delle  fiaccole  degli  antichi  abi- 
tanti del  tempio,  e da  quelle  de’ viaggiatori  che  il 
visitarono,  è divenuto  di  un  colore  verdastro,  che  l’ap- 
parenza gli  dà  di  un  bronzo  antico.  Oggetto  di  molte 
questioni  fu  per  i sapienti,  che  pensavano  contasse 
1 3,«>oo  anni,  ma  pare  abbiano  convenuto  assegnargliene 
soli  3,000.  — Riposiamoci  a Jieneh  sulla  destra  del 
Nilo,  quasi  di  faccia  a Denderah,  o meglio  nel  luogo  di 
convegno  delle  carovane  che  dirigonsi  nel  Dar-Fur  e 
nel  Sennar. 

Dico  alla  città  di  Esne,  perchè  quivi  trovere- 
mo anche  il  mercato  de’cammelli  di  tutto  l’Egitto, 
e molte  fabbriche  di  coloni.  Esne  è l'antica  Latopoli. 
— Andiamo  ad  ammirare  gli  avanzi  di  Tebe,  famosa 
pelle  sue  cento  porte  e la  magniBcenza  de’  suoi  edi- 
fizi.  Sorgeva  sulle  due  rive  del  Nilo.  La  estensione  di 
sue  rovine,  la  immensità  di  suoi  colossali  frammenti, 
di  cui  le  dimensioni  eccedono  ogni  credenza , offrono 
ancora  oggetti  di  maraviglia.  E prodigioso  quasi  può 
dirsi  il  viale  delle  SJingi,  tra  Luxor  e Karnac,  due 
villaggi  che  occupano  in  gran  parte  il  sito  di  Tebe. 
Egli  ha  6,1 56  piedi  di  lunghezza  , e vi  si  contano 
fino  a 6oo  sfing'i  di  gigantesche  dimensioni. — Ma  u 
Karnac  veggonsi  ancora  gli  avanzi  del  più  bel  tem- 
pio che  sia  mai  stato  creato  dall’  ingegno  dell’uomo. 
Resta  l’occhio  abbaglialo  nel  contemplare  que’ capi- 
telli e quelle  colonne,  le  une  ritte,  le  altre  rotte,  ro- 
vesciate , e le  cui  proporzioni  colossali-  non  hanno 
niente  di  eguale  nel  mondo.  E ne’  bassi  rilievi  scor- 
gonsi  ancora  le  gesta  de’ re  d’Egitto.  — E tempo  di 
passare  ad  1’ antica  Siene,  città  la  j>iù  meri- 

dionale di  Egitto  sulla  riva  destra  del  Nilo , il  quale 
forma  quivi  celebri  cateratte.  In  mezzo  a rovine  c- 
gizie,  arabe  e romane,  leggonsi  iscrizioni  che  attestano 
esser  di  là  passati  francesi  dotti  e guerrieri.  A Siene 
sono  le  cave  di  granito,  che  fornirono  gli  obelischi, 
i templi  ed  i palazzi  ; e più  lunge  distendesi  il  de- 
serto della  Tébaide , nel  quale  ignorati  vissero  pii  so- 
litarii,  che  detto  aveano  al  mondo  un  addio,  per  oc- 
cuparsi solo  del  cielo.  Presso  di  Assuan  forma  il  Nila 
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un’isoletla,  che  gli  antichi  appellarono  Elefanìina  ^ e 
snV|uesla  e sopra  un’altra  che  fa  detta  Filai  sorgono 
due  templi  antichissimi,  i quali  formano  l’ ammira- 
zione dei  sapienti.  Non  potendo  noi  occuparci  della 
lor  descrizione,  rimandiamo  alle  opere  più  estese  che 
ne  hanno  piarlalo. 

COSTUMI  ec.  Non  ha  conservato  l’Egilto  resto 
alcuno  de’  Persiani  suoi  antichi  conquistatori,  ina  ne- 
gli Arabi,  ne’ Mamalucchi,  ne’Turchi  ha  sempre  un 
monuniento  parlante  delle  rivoluzioni  cha  ha  subite. 
Dividonsi  gli  Arabi  in  molte  tribù,  j)er  la  più  gran 
parte  nomade.  Una  che  prende  il  nome  di  Ahabde 
vive  ne’ deserti  dell’Alto  Egitto,  e serve  di  guida  alle 
carovane.  I Turchi  sono  gli  abitanti  delle  città  ; e i 
Mamalucchi,  i quali  altro  non  erano  sul  bel  princi* 
pio  che  schiavi  di  Georgia  e di  Circassia,  formarono  a 
poco  a poco  tutta  la  forza  militare,  ed  esercitarono 
sugli  abitanti  un  potere  tirannico,  da’Francesi  nel  1798 
annichilato.  Un  pascià  a nóme  dell’impero  Ottomano 
li  ha  finora  col  titolo  di  viceré  governati,  ma  è que- 
stione in  questo  momento,  se  egli  debba  essere  indipen- 
dente e dichiarato  re,  e noi  siamo  di  parere  che  lo  sarà.— 
1 Cofti  veri  figli  d’Egitto,  sono  considerati  come  estrani  i 
sul  suolo  in  cui  gli  avi  loro  hanno  regnato.  1 Cofti 
che  esercitano  gl’impieghi  civili  deU’amminìstrazione, 
.sono  i di.scendenti  degl'antichi  Egizii,  e ci  riconlaro, 
esaminandoli  ancora,  la  fisionomia,  i costumi  e la  lin- 
gua che  hanno  saputo  conservare.  Bruno  è il  colore,  dor- 
mono vestiti,  e quando  muojono,  seguono  le  piagnone 
il  funebre  convoglio  fiiìo  élla  tomi». 

Grazie  àll’uomo  che  presentemente  governa  l’E- 
gitto, ha  il  paese  da  qualche  anno  variato  d’aspetto. 
Allorché  altri  pascià  lo  dirigevano, vi  esercitavano  co’lo- 
ro  ulliziali  una  tirannia  tale,  che  la  lingua  manca  di 
termini  per  esprimerla.  Guai  a’ricchi!..  Venivano  di 
delitti  ìmaginarii  accusati;  e se  non  perivano,  certa- 
mente perdevano  l’ oro  e le  acquistate  ricchezze.  Ora 
ognuno  può  coltivare  il  suo  cam'picello  e godersi  'i 
fi’ulti  che  gli  produce;  ora  tutti  son  padroni  della  pro- 
pria persona  e coscenza.  I Turchi  ed  i Cristiani  vivono 
insieme  , hanno  libertà  pari.  Bandite  sono  le  persecu- 
zioni, più  non  esistono  le  rapine.  Esce  alla  perfine  l’E- 
gitto dalle  tenebre  della  barbarie,  avvicinasi  di  giorno 
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in  giorno  colle  sue  riforme  illuminate  ille  meglio  inci* 
% ifite  nazioni  il’Eurof  a.  E sonvi,  oltre  gli  stabilimenti 
sul  moilello  fonilati  de’noslri,  stamperie,  giornali,  illu- 
minazione a gas,  battelli  a vapore,  telcgraG.  Godiamo 
e rallegriamoci  di  lutto  ciò,  e speriamo  che  i giovani  an- 
nualmente intiati  a Parigi  per  istruirsi,  spargeranno, 
ritornati  alla  patria,  i lumi  acquistali,  e li  comuniche- 
ranno agli  altri  paesi,  e così  la  barbarie  e l’ignoranza 
sparirà  dal  mondo  intero. 

CEMNO  STORICO.  Gli  Arabi  e i Sirii  pare  fos- 
sero i primi  ad  abitare  l’Egitto.  Ebbe  [>er  lunga  pezza 
re  suoi  propri , passò  quindi  sotto  la  dominazione  de’ 
Persiani  nel  VI  secolo  avanti  l’era  cristiana.  E Ales- 
sandro , del  33a  avanti  l’era  istessa  cunquistollo  ; ma 
lui  morto,  ne  formarono  i successori  un  regno  indipen- 
dente, e fu  in  quel  tempo  che  ferono  i Tolomei  fio- 
rire e le  arile  le  scienze.  Morì  3o  anni  prima  dell’era 
nostra  Cleopatra;  divenne  l’Egitto,  regnando  Augusto, 
provincia  romana , obbedì  lunga  jiezza  agl’  imperatori 
di  Roma  e di  Costantinopoli.  Ma  pw.'cia  che  fummo 
alla  metà  del  VII  secolo  venuti,  tra  le  mani  cadde  de’ 
Maomettani , e soggetto  fu  a’  Califfi  fino  all’  887.  Ed 
ecco  che  i Turchi  ■vi  esercitarono  loro  sovrana  autorità 
p>cr  363  anni.  E allora  i Mamalucchi  schiavi  guerrieri 
de’Sullani  se  ne  impodionirono,  trucidando  i loro  pa- 
droni; ma  la  monarchia  da  essi  fondata  fu  nel  XVI 
secolo  da  Selim  II  imperatore  ottomano  distrutta,  la- 
sciando p>erò  nelle  lor  mani  il  potere  sotto  aristocratica 
forma.  Devea  anche  Napoleone  soggiogare  l’Egitto,  e 
vi  riuscì  nel  1798;  ma  le  sue  truppe  ne  furono  tre  anni 
dopK)  dagl’inglesi  e da’Turchi  discacciate.  Una  deplo^ 
mbile  anarchia  ne  venne;  ha  goduto  fino  a’giorni  no- 
stri una  p»ace  continua  soti»  Memed-Alì,  che  incorag- 
gia le  .'clenze,  il  commercio  e l’ industria.  Ora  è in  arme 
per  ottenere  la  sua  indipendenza,  e attendesi  di  giorno 
in  giorno  il  risultato  delle  lunghe  negoziazioni  delle 
Potenze  europee. 


K U B I A 

A mezzogiorno  delI’Egiflo  , varcalo  il  tropico  del 
Cancro,  incomincia  la  A't/bìa,  confinata  a oriente  dai 
mar  Russo,  a mezzodì  dall’Abissinia  e dalla  Mgrizia,  a 
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ponente  clal  Ssahhara.  I paralleli  9 e 24  boreali  la  con- 
tengono, i 26*  e 37' di  longitudine  orientale  la  chiu- 
dono. Ciedesi  sua  lunghezza  da  borea  ad  ostro  di  55o 
miglia,  e sua  media  larghezza  da  ponente  a levante 
53o.  Sulla  sua  superficie  di  circa  356, 200  sono  sparsi 
2,000,000  di  abitanti. 

ASPETTO.  a1  pari  dell’Egitto,  è la  Kubia  tra- 
versata in  tutta  la  sua  lunghezza  dal  Kilo , jtopolato 
da  enormi  coccodrilli  ed  ippopotami.  E la  valle,  dalle 
acque  di  questo  benefico  fiume  irrigata,  mostra  in  ogni 
sito  ammirabile  fecondità,  e grano  produce,,  riso,  pal- 
me, canna  da  zucchero.  Ria  lontano  da’marginì,  dalla 
parte  di  borea,  vasti  si  distendono  i deserti  aridi,  spa- 
ventevoli, privi  di  acqua  pura,  coperti  di  sabbie  piw 
fonde,  seminati  di  pietre  acute,  pregni  di  sai  gemma , e 
gremiti  di  frammenti  di  granito,  di  diaspro  e di  marmo. 
Ma  rinfrescata  la  parte  meridionale  da  molti  confluenti 
del  Kilo,  offre  campi  fertilissimi,  foreste  belle,  fresche 
e folte,  praterie  verdi  e distese. 

Del  resto,  ninna  strada  rinviensi 'percorrendo  il 
paese,  e duof>o  sarebbe  in  qualche  parte  morire  di  se- 
te, se  la-commovente  sollecitudine  degli  abitanti,  non 
ponesse,  a ristoro  dello  stanco  viaggiatore,  amfore  co- 
perte da  foglie  di  palma , ne’villaggi  e ne’luoghi  per 
cui  egli  debbe  passate. 

Una  gran  catena , alla  quale  può  darsi  il  nome 
di  monti  di  Bedgia,  corre  per  la  parte  orientale  della 
Kubia,  parallelamente  dirigendosi  alla  costa  occiden- 
tale del  mar  Rosso.  E quasi  nel  centro  della  Nubia, 
non  lunge  dalla  riva  dritta  del  Kilo , sorge  il  monte 
Barìcaì.  appiè  del  quale  scorgonsi  magnifiche  rovine. 

Oltre  il  Fiume  Bianco  ( Bahr-el-Abiad  ) e Fiu- 
me (Bar-el-Azrak),  componenti  il  Nilo,  da  noi 

tracciato  in  Egitto,  il  Tacaz-ié  o Atbara  ( Astaboras), 
che  s’ingrossa  del  Marche  traversa  la  parte  orientale 
dei  regno  di  Sennaar  e gettasi  nel  Nilo.  Infra  questo, 
il  IJahr-el-Azrak  ed  il  gran  fiume,  è formata  la  celebre 
iscnisola  che  gli  Antichi  apj>ellavano  isola  di  Meroc. 
Ora  il  le  di  Aloa,  ( antico  stato  teocratico  di  Meroé  ), 
esercita  un  potere  che  non  ha  linìiti.  Ha  diritto  di  pu- 
nire i suoi  sudditi,  di  farli  schiavi  secondo  il  .suo  pia- 
cere j veruno  opponesi  alla  sua  volontà,  ma  tulli  pro- 
stcruoiisi  a.  di  lui  piedi,  come  in  altri  tempi  davaoù 
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gli  antichi  regi  di  Mercé,  adorati  al  pari  degli  dei; 
Tutti  gridano  in  sua  presenza.  » Viva  il  re,  sia  fatta  la 
sua  volontà.  » Ei  porta  una  corona  d’oro,  ed  è molto 
più  potente  del  suo  vicino  regnante  in  Mokra,  perchè 
può  mettere  in  arme  immense  armate. 

Selim,  sulla  fede  di  più  tesliinonii  oculari,  raccon- 
ta, che  il  popolo  coltiva  le  terre  colla  magia.  Segnano 
gli  abitanti,  intorno  a’ioro  campi,  alcune  magiche  li- 
nee, e gettano  ai  quattro  angoli  qualche  grani  di  se- 
menza; piongono  quindi  il  resto  in  mezzo  al  campo  e 
si  allontanano,  lasciandovi  anche  presso  dei  vasi  ripieni 
di  birra.  Il  giorno  dietro,  trovano  i vasi  vuoti  e la  se- 
menza egualmente  sparsa  su  tulto  il  campo.  E giunta 
l’epoca  della  messe  e della  raccolta , i medesimi  vasi 
di  birra  o[>erano  un  islesso  eflelto.  Ma  usano  la  più 
gran  cura  a sarchiare  i loro  campi,  dacché  se  una  sola 
spiga  ne  sradicassero,  tutto  la  dimane  sradicato  il. 
troverebbero.  Gli  abitanti  debbono,  dicesi,  quest’assi- 
stenza a’genii  o demoni.  Credesi  però  siano  delle  sci- 
mie,  o meglio  la  casta  inferiore  de’feticisti, 

TOPOGRAFIA. Tutte  le  città  della  Aubia  essendo 
fabbricate  sulle  rive  del  Kilo,  partiremo,  per  visitarle, 
dalle  frontiere  di  Egitto,  rimontandolo.  E Deyrìti  prin- 
cipale città  della  Kubia  tra  l’ Egitto  e Dongola,  sulla  de- 
stra del  Milo.  La  casa  del  cascefo  è la  più  bella  che  r e- 
desi dopo  il  Cairo.  Ed  avvi  anche  una  moschea,  la  sola 
da’  viaggiatori  trovala  nella  ba.s.sa  Mubia.  Questo  prova 
che  poco  divoli  del  Corano  e de’suoi  precetti  .sono  i Mu-- 
bb  Tutti  i viaggiatori  ar  cano  potuto  a stento  sottrarsi 
alla  tirannia  calla  cupidigia  del  governatore,  il  più. 
gran  mercante  di  schiavi  del  paese.  Legh,  che  trovollo 
quando  celebrava  il  suo  matrimonio,  gli  offerse,  nell’u- 
dienza accordatagli,  un  orologio;  disdegnosamente  il  ri- 
cusò : l’Inglese  allora  legò  al  fianco  del  Musulmano  la 
sua  propria  sciabola,  e subito  li  sguardi  del  Kubio  ad- 
dolcironsi,  l’approvazione  animò  la  sua  faccia,  perchè 
questo  dono  solleticava  il  suo  orgoglio.  La  lama  di  Da- 
masco che  area  prodotto  quest’effetto  costava  5oo  pia- 
stre. E Bolzoni  non  ottenne  anch’esso  di  proseguire  il 
viaggio,  che  regalando  uno  specchio,  dodici  pollici  allo 
e dieci  largo,  il  più  grande  stalo  introdotto  in  Kubia. — 
Passiamo  ad  Ibriin  a libeccio,  a la  miglia  per  terra 
lontana  da  Deyr , sulla  riva  orientale  del  Milo,  al  ter-- 
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'lume  meridionale  «li  una  montagna,  che,  pari  a una  mu- 
raglia lunga  una  lega  , verticalmente  elevasi  presso  il 
fiume.  Sorge  sovr’essa  una  cittadella  rovinata  come 
le  case  di  malloni  die  veggonsi  all’ intorno.  Fu  la  città 
distrutta  sotto  Saladino,  l’anno  1778,  dopo  tre  giorni 
di  assedio.  Il  Fratello  di  Saladino  si  impadroni  della 
cittadella,  dove  una  bcllis-sima  chiesa  reilevasi  alia  Ver- 
gine consacrala,  da  cupola  raagnilica  sormontata  e da 
una  croce.  Si  app'ccò  il  fuoco  alla  cupola  , il  vescovo 
c tutti  gli  abitanti  della  campagna,  in  numero  dicono 
i Musulmani  di  700,000  furono  condótti  schiavi.  Sul 
?iilo  è situa  fa /^ong’o/a,  adorna  di  molte  belle  case,  stra- 
de larghe  e chiese.  Elevatissimo  è il  palazzo  del  re, 
'coronalo  da  un  gran  numero  di  cupole  e costruito  di 
mattoni  rossi.  Dal  VII  Cno  al  XIII  secolo  , venne  questa 
•città  sempre  tenuta  come  sede  di  un  florido  e potente 
regno,  nel  quale  la  Chiesa  Cristiana  dominò  fino  allo 
.spirare  del  secolo  treilicesimo  . — Sennaar  è città 
•coramerciantissima  sul  Bahr-el-Azrak,  capitale  del  re- 
cito di  Sennaar,  fonilato  dai  Fongi  o Nuba  nel  i3o^. 
Da  quest’epoca  fino  al  1770  venti  erano  i re  contali 
a Sennaar,  de’ijuali  otto  depjsli;  imperciocché  dif  en- 
de, in  questo  paese  , il  re  da  un  consiglio  che  il  pui» 
'deporre  e condannare  a morte.  Egli  lia  il  diritto  d’vs- 
,sere  decapitato  da  un  principe  del  sangue  reale.  A- 
• chmed,  che  regnava  al  tempo  di  Bruce,cra  pagano, 

* 'circondato  da  una  folla  di  preli  ohe  volean  guarirlo 
■dall’epilessia  colla  magia. 

Gl’Indigeni  benché  frammisi!  cogli  Arabi,  hanno 
generalmente  conservato  i loro  costumi.  Gli  Arabi  [mi 
son  pastori,  allevano  molti  brandii  di  cammelli.  Sono 
«juestl  animali  un  bisogno  imìispensubile  per  tutte  le 
•orde  nomadi,  pelle  armale,  i coltivatori,  i mercanti,  e 
•soprattutto  j/er  le  carovane  che  -venendo  dall’interno, 
percorrono  annualmente  questa  parte.  Al  finire  di  a- 
'prile  le  pioggìc  incominciano , le  tribù  arabe  si  muo- 
vono; abbandonano’ le  umide  regioni  di  Sennaar,  e co’ 
fioro  cammelli  s’accostano  agli  aridi  e sabbiosi  deserti 
■presso  la  Kubia.  E le  povere  bestie,  fino  a che  riman- 
;gono  sul  nero  suolo,  son  molestate  du' tafani  e «la  mo- 
’séhe,  e ’non  trovano -sicuro  asilo  che  nc’deserti.  Alla 
f'fine  di  maggio  arrivano  ordinariamente  i lìeluini  nei 
óleNiti  bsreali  di  Nubia , in  cui  veruna  nuvola  non 
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viene  più  a tribolarli,  e vi  rimangono  fino  al  mese  di 
settembre. 

A ponente  del  Sennaar  distender  un  regno  che 
si  appella  Kordofan.  k (juesto  una  vera  oasi,  cinta  da 
ogni  banda  da. gran  deserti  di  sei  giornale  di  cammino,, 
eccettuato  dalla. y>arfe  di  Schilluk,  cillà  che  è separata 
dal  Nilo  bianco  per  un  deserto  di  quattro  giornate.  Il 
Kordofan  è ora  governalo  da  un  mosellim  o usurpa- 
tore. Risiede  a Obeydhu,  capitale  del  regno,  ed  è cir- 
condato da  una  guardia  di  5oo  cavalieri.  Luogo  consi- 
derevole- è Obeydhu,  composto  meglio  di  capanne  che 
di  case.  Occupansi  gli  abitanti  deil’agrìcoltora  e del 
commercio;  Sono  per  la  maggior-  parte  Beduini,  chia- 
mati Bakara  per  ragione  de'nnmerosi  branchi  di  vac- 
che che  dicoDsi  bakar.  Tulli  parlano  arabo.  Hanno 
in  estate  un'abitazione  fissa,  coltivano  le  terre,  pascono 
gli  armenti , ma  oecupansì  nelle  altre  stagioni  di  ra-  * 
pina  ,.  e rendono  assai  pericolose  le  strade  fra  Sennaar 
e Dongola. 

Questa  è la  Kuhia,  la  quale  nella  parte  a boreA 
risponde  alPantica  Etiopia  sopra  VE^itto,  chiamata 
paese  àe'Jihtis  nella  Scrittura,  abitata  da  parecchi  po- 
poli, come  i Nobati,  i-  Megabari,  i Metmoni,  che  di- 
cevansi  i più  giusti  tra  gli  (.vernini,  assai  differenti  sotto, 
questo  rapporto  dalie  tribù  presenti,  che  vivono  quasi, 
unicamente  di  fiirlo  e dì  assassinio. 

AB  ISSI  NI  A 

Hahec  rien  detta  V Ahtssinia.  La  limita  a mae- 
stro la  Nnbia|  a greco  il  mar  Rosso;  a levante  TAdel; 
a meriggio  un  paese  incognito;  a jvoneiite  la  Nigrizin. 

1 gradi  7 e i6  di  lat.  boreale  la  chiudono  co’3i  e 4‘.i 
di  longitudine  orientale.  Si  dice  lunga  4^0  miglia,  lar- 
ga 3Go  con  una  superficie  di  263, ooo  miglia  quadrate, 
c 4>'X)'i?ooo  d’abitanti. 

Principali  divisioni  di  Abissinia  sono;  a grecale 
Samhara  e Danukil  ; a borea  Tigré  un  regno  ; nel 
centro  Gondar  o Amara  regno  ; a mezzogiorno  Scioa 
o Ankober  ed  f^'at  regni. 

ASPETTO  ec.  La  Svizzera  di  Africa  può  appcl— 
larsi  l'Abissinia,  si  per  relevazione  del  suolo,  si  per  le 
bellezze  di  Natura.  Offre  una  gradevole  varietà  di  mon- 
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latine  tagliale  a picco,  di  precipizii,  di  cateratte,  di  fer- 
tili valli , di  spesse  foreste.  Kon  vedonvisi  que'deserti 
aridi  di  Nubia  che  desolano  lo  sguardo  ; ma  vi  s’ in- 
contrano vaste  pianure,  tra  le  quali  quella  che  sul  li- 
mite-oecideotale-si  distende  del  paese  di  Samhara,  co- 
perta da  una  prodigiosa  quantità  di  sale.  Infuocato  è 
il  clima  in  Abissinia  quando  i geli  arrestano  il  corso 
de’lìumi  in  Europa.  Ma  nelle  alte  terrazze,  una  prima- 
vera regna  sempiterna,  simile  alla  più  dolce  tempera- 
tura-dei Portogallo.  Quivi  lunga  è la  vita,  e non  radi 
gli  uomini  che  passano  i loo  anni.  Questo  aere  balsa- 
mico è -solamente  interrotto  dalle  "pioggie  de’Tropici, 
che-versano  annualmente  sulla  terra  acque  abbondanti 
e feeonde , e I’  anno  dividono  in  tre  stagioni  ; la  sta- 
gione delle  pioggie  o Pinverno,  quella  della  grande 
siceilà  o del  caldo,  e la  stagione  delle  raccolte  e -della 
gioja,  che  succede  alla  prima. 

Poco  sappiamo  della  vegetazione  alpina,  e solo  I 
cipressi  e alcune  mimose  ci  son  note;  dal  Portogallo  si 
• pensa  -vi  -fossero  gli  agrumi  trasportati  e la  vigna.  Gra- 
no, Icfe  specie  di  miglio,  riso,  canna  da  zucchero,  caf- 
fè, cotone,  legno  d'  ebano  producono  le  pianure.  Su- 
stirra  ovunque  l’ape  nelle  recondite  foreste,  elevasi 
l’aquila  dorata  e nera  con  maestà  nell’aere  ad  affissare 
l’astro  del  giorno;  cavalli,  muli,  a.sini  e numerosi  ar- 
menti pascolano  le  odorifere  erbe  alpine,  ma  non  ele- 
fanti, non  bufali,  non  antilopi,  non  rinoceronti,  nè  ani- 
male veruno  abitalore  del  deserto  rinviensi  in  queste 
alture.  Pieni  sono  i fiumi  e i laghi  di  coccodrilli  e d'ip- 
popotami, specie  di  cavalli  marini,  d’enorme  grossez- 
za, di  brutto  aspetto.  £ nella  notte,  attirate  dai  molti 
cadaveri,  o<lonsi  feroci  urlare  le  jene,  veggonsi  a branchi 
correre  per  le  strade  delle  città.  £ i salterelli  e le  sci- 
mie  a gara  fanno  per  distruggere  le  ricche  messi. 

Alte  catene  di  montagne  abbiamo  detto  che  ele- 
vansi  in  Abissinia.  Ora  le  più  alte  e le  più  impenetra- 
bili son  quelle  di  Samen  a levante,  abitate  da  Giudei 
chiamati  Falashas.  Le  meglio  popolose  son  quelle  di 
Amhara  a scilocco;  erano  in  altri  tempi  possedute  dal- 
la tribù  la  più  bella  e la  più  brava  della  nazione  abis- 
sinia ; dalla  nobiltà.  Nel  centro  di  queste  montagne  era 
Tegulat  capitale  di  tutto  il  regno:  da  questa  attinsero 
li  altri  paesi  la  lingua  e la  civiltà.  Oggi  sono  abitale 
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(lai  6r«//rt  , orda  feroce.  Ma  le  montagne  di  Godgiuih 
sono  per  le  sorgenti  del  Kilo  le  più  famose,  aperte  e 
accessibili,  contèngono  pascoli  magnifici.  I popoli  ori- 
ginari le  abitano^  mai  ne  furono  espulsi,  e sono  sempre 
restati  senza  miscuglio.  Apportano  ancora  ogn’anno  agli 
dei  del  suolo  un’  ofierta  e legni  di  bambù.  E molle 
altre  riviere  considerevoli  dopo  il  Nilo  irrigano  e fe- 
condano il  suolo.  A'Lergue  infatti,  discende  dai  monti 
di  Godgiam  percorrere  nella  parte  occidentale  di  Abis- 
sinia,  il  I'aca%%(  nel  regno  di  Tigre , e VHavach  ba- 
gnata la  parte  di  sblocco  passa  nell’Adel. 

TOPOGRAFIA.  Templi,  palazzi , obelischi  or- 
nati di  geroglifici,  rovine  che  indicano  la  più  alta  ci- 
viltà, veggonsi  intorno  ad  Axum  antica  capitale  del  re- 
gno di  Tigré,  ed  una  delle  più  belle  città  di  Abissinia. 
Componesi  dilfioo  Case,  ed. ha  néll’estremità  settentrio- 
nale una  chiesa,  lin  cui  l’istoria  autentica  si  conserva 
del  paese. — A scilocco  di  Axiim  vCdesi  Chelicat  con 
8,000  ab.,  dal  re  scelta  per  sua  residenza. — E a libec- 
cio di  questa  Antalo- 

Capitale  del  regno  di  Gondar  è Gondar^  conside- 
i-ala  come  la  metropoli  di  tutta  rAbissinia,  e posta  so- 
vra una  montagna  a borea  del  lago  Dembea.  Si  as- 
segnano a Gondar  4o,ooo  abitanti. 

Nel  paese  di  Samhara  che  distendesi  dalla  parte 
del  mar  Rosso  , sorgono  sulla  baja  di  Massuah,  Arkiko 
e Massuah. 

E finalmente  nel  regno  di  Ankobcr  vedesi  Tc- 
gulat,  stala  in  altri  tempi  sede  di  tutto  l’imjiero. 

ABITANTI.  Hanno  gli  Abissini!  occhi  grandi , 
alla  statura  ^ belle  forme  ; il  colore  passa  dal  bruno 
cupo  al  bruno  chiaro,  e nelle  donne  giunge  anche  alia 
biancltezzB  europea.  Ma  in  nulla  simigliano  i Negri, 
comecché  vivano  sotto  il  la.”  parallelo.  Li  tratti  del  viso, 
l’ovale  della  testa  sono  come  negli  Arabi  e negli  Euro.^ 
pei.  Laonde  s’opina  esser  gli  Abissinii  il  ceppo  degli 
antichi  Egizii  che  discesero  nella  valle  del  Nilo  per 
Heroé,  Elefantina  e Tebe.  I Cofti  ne  presantano  un’ 
immagine  vivente,  ma  resa  degenere  dall’oppressione  e 
dal  servaggio:  Gli  Etiopi  all'opposto  son  rimasti  nella 
primitiva  loro  libertà  , con  una  lingua  che  apparisce 
differente  in  tutto  da  quella  de’Cofti. 

Vivendo  di  continuo  a cielo  scoperto  e dietro  gli 
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armenti , mai  ritornando  pel  cammino  che  nelle  sue 
escursioni  ha  calcato,  sempre  attiva  e sempre  in  guer^ 
ra,  è questa  rarza  poligama,  di  una  precoce  pubertà, 
prodigamente  feconda.  Nubile  è la  donna  all’età  de’ io 
e la  anni,  congiungesi  l’uomo  ai  i4-  E poche  son  he 
■città  del  paese;  coperte  di  abitazioni  le  valli  e le  pia- 
nure. Sono  gli  Abissinii  poveri,  ma  l’ospitalità  è virtù 
fra  loro  nazionale. 

Vestiti  sono  i ricchi  di  un  tessuto  di  cotone,  av- 
volti i poveri  in  pelli;  una  specie  di  birra  è loro  be- 
vanda; cibo  giornaliero  è latte,  bnrro,  miele,  carne  cru- 
da e pane.  Sulle  altare  costruite  sono  le  case , come  i 
castelli  in  Alemagna,  e scegliesi  questa  posizione  per 
essere  a riparo  dalle  inondazioni. 

Debole  idea  hanno  del  Cristianesimo,  sebbene  sia- 
no attaccati  all’esercizio  del  culto,  alle  celebrazioni  delle 
feste,  all’osservanza  de’digiuni,  recitino  le  preghiere, 
invochino  i santi.  Unacroce  sulla  fronte  e sulla  inano  è, 
ordinariamente  col  rosario,  l’unico  segno  di  lor  fede. 

Le  annue  invasioni  de’Galla,  che  periodica  mente 
ripetonsi  da  due  secoli,  dopo  la  stagione  delle  pioggie, 
non  apportano  come  il  Nilo  la  fecondità  e la  vita,  ma 
strage,  devastazione  e morte  ovunque  passano.  Hanno  i 
Galla  rovesciato  l’impero  Abissinio,  han  cangiato 
■colle  perpetue  guerre  la  civiltà  di  quel  popolo  in  uno 
stato  di  barbarie.  Nè  può  dirsi  d’onde  provengano;  ei 
stessi  allèrmano  esser  partiti  dal  centro  del  continente 
-quando  verso  il  settentrione  si  avanzarono . Sono  di 
mezzana  statura;  bruno  è il  colore,  i capelli  neri , lun- 
ghi e lanosi.  E quando  giunsero  nel  paese,  tutti  erano 
a piedi,  ma  formarono  quindi  truppe  di  cavalieri.  Man- 
giavano latte,  binro  e carne  ; impararono  dagli  Àbis- 
sinii  a coltivare  le  terre.  Legni  appuntati,  tinti  nel  suc- 
co di  arbore  velenoso  eran  ler  armi.  Rarissimo  il  ferro. 
Una  pelle  di  capra  o d’altro  animale  legata  ai  fianchi, 
è tutto  il  vestimento  : con  grasso  e con  burro  imbrat- 
tansi  i capelli  ; cingonsi  gli  uomini  il  corpo  con  budelli 
di  torL  Sacro  è per  essi  il  numero  7 e 3,  e l’albero  fV an- 
%ey , sotto  l’ombra  dei  quale  tutte  fabbricansi  le  ca- 
panne. Sanguinarii  in  guerra,  tutto  mettono  a ferro  e a 
fuoco,  e per  segno  di  trionfo  tagliano  a’ioro  nemici  le 
parti  genitali,  e mangiano,  nel  giorno  che  segue  la  vit- 
toria, la  pelle  del  ventre  ed  il  bellico. 
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CENNO  STORICO.  L’Abissiniai  che  occtìpa  in 
parte  l'Etiopia  al  di  sopra  dell' Egitto^  credesi  fosse 
primamente  popolata  da  una  colonia  di  Arabi  , gover- 
nata da  sovrani  particolari,  lunga  pezza  avanti  G.  C. 
Nel  333  dell’era  nostra,  vi  si  introdusse  il  Cristianesimo. 
Impadronironsi  gli  Abissini!  nel  VI  secolo  di  una  parte 
del  Yemen.  Ma  quivi  non  molto  a lungo  dimorarono, 
perchè  vennero  a cacciameli  i Persiani,  che  ne  furono 
poi  anch’essi  espulsi  dai  Musulmani.  Non  poterono 
tuttavolta  i settatori  di  Maometto  far  piegare  alla  loro 
credenza  e dominazione  gli  Abissini!  abitatori  dell’in- 
terno, dalla  dbposizione  fisica  protetti  delle  loro  mon- 
tagne. E nel  'Secolo  Xll  incominciarono  i regnanti  di 
Abissinia  ad  aprire  delle  relazioni  con  Europa.  1 Por- 
toghesi adunque  vi  approdarono  al  cadere  del  secolo 
XV;  e cattolici  missiosari  indussero  il  sovrano  ad  al>- 
bracciare  la  comunione  roniana,  mentre  nell’eresia  di 
Eutichio,  nella  quale  poi  il  monarca  ricadde,  perse- 
verarono i suoi  popoli. 

COSTA  D’ADEL.  Dallo  stretto  di  Babel-Man- 
deb  fino  al  capo  Guanlafui,  distendesi  la  costa  d’A- 
del , paludosa  ^.insalubre , esposta  a grandi  calori.  I 
Somaulis  in  numero  di  aoo,ooo  la  abitano.  Barba- 
ra è la  capitale  ; una  fiera  vi  si  tiene  che  incomin- 
cia all’  ottobre  c finisce  al  mese  di  aprile.  In  folla  vi 
accorrono  gli  .4rabi  per  comprare  la  gomma , la  mir- 
ra, l’incenso.  E molti  abitanti  del  paese  interno  che 
ci  è incognito,  vi  mandano  delle  carovane  per  cam- 
biare l’oro  e l’avorio  colle  mercanzie  dell’India. 

Per  il  paese  de’  Somaulis  passa  la  sola  strada 
commerciale,  che  dall'  interno  di  Africa  guida  all’A- 
rabia di  mezzodì.  I vascelli  indiani  danno  in  secco  so- 
vente sulle  lor  coste,  soprattutto  presso  Ras-el-Eil  e 
Zeyla;  ma  i Somaulis  con  benevolenza  li  ricevono  e 
li  trattano  con  ospitalità  , li  pascono  fino  alla  par- 
tenza, ma  dispongono  del  carico  secondo  il  dritto  di 
varech.  A detto  di  lord  Valentia  non  sono  i So- 
mauiis  veri  Negri , quantunque  com’  essi  obbian  ca- 
pelli lanosi,  denti  bianchissimi,  pelle  nerissima.  Se  ne 
distinguono  per  la  dolcezza  della  pelle  , lo  sviluppo 
più  grazioso,  delle  membra,  e una  fisionomia  assoluta- 
mente dififerente,  in  special  modo  nella  formazione  del 
staso,  per  nulla  schiacciato. 
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COSTÀ  DI  AJ4N.  E questo  il  nome  che  jpotia 
un  paese  incognito,  che  per  quasi  600  miglia  lunghesso 
distendesi  l'Oceano  Indiano,  a scilocco  di  Àdel,  a tra- 
montana dello  Zanguebar.  Probabilmente, dice  Bitter, 
le  montagne  di  Lupaia  corrono  a greco  tramontano, 
e forse  legansi  a quelle  di  Abissinia.  Il  Gesuita  Labo, 
volendo  penetrare  in  Abissinia,  imbarcossi  sul  fiume  lu- 
ho  sotto  l'Equatore;  ma  insuperabili  ostacoli  il  forza- 
rono a dare  indietro.  Non  eran  montagne,  erano  po- 
poli selvaggi  che  di  rapina  viveano.  Vicinissime  al 
mare  errano  le  tribù  arabe  degli  Emozaydi.  Essen- 
dosi questi  separati  da'  successori  di  Maometto  e for- 
mata avendo  una  setta  a parte,  seguirono  Za  idi,  nipote 
di  Ah,  per  liberarsi  dalle  persecuzioni  degl'interpetri 
del  Corano.  Hanno  per  vicini  i Marakatt popoW  A\ 
nobile  e beila  statura,  e a borea  i Machidas,  e più  in 
alto  sei  rozze  sono  sparse  di  Galla.  E neH'intemo  dalla 
parte  di  libeccio,  vive  un  popolo  di  Negri , razza 
pacifica  e industriosa,  che  dai  tempi  i più  remoti  man- 
tiensi  in  relazione  cogli  abitanti  delle  coste,  a'quali  for- 
nisce oro,  argento,  rame,  avoifio  e schiavi.  I>a  Maga- 
dozo  fino  al  capo  Guardafui,  estensione  di  più  dì  100 
miglia  geografiche,  apresi  un  deserto  arido,  da  tutti  cosi 
chiamalo,  in  cui  non  redesi  che  a quando  a quando 
qua  e là  qualche  abitazione. 

Zanguebar.  Questo  è il  nome  che  porla  una 
grande  estensione  di  paese,  cìnto  a grecale  dall'Ajan; 
dall'Oceano  Indiano  a levante  ; dalla  capitanerìa  ge- 
nerale di  Mozambico  a mezzogiorno,  e da  incogniti  paesi 
a ponente.  £ compreso  infra  i 4°  boreale,  e io° 

australe.  In  cinque  stati  principali  dividesi,  cioè:  in  re- 
gno di  Ma^adojro,  repubblica  di  Brava.,  regno  di  Me- 
linda., di  Mombaza  e di  Qitiloa. 

Malgrado  jierù  le  frequenti  navigazioni  attorno 
alle  coste  di  Zanguebar,  di  Melinda  c Magadoxo,  que- 
sta parte  ci  è quasi  completamente  ignota.  Ciò  non 
pertanto  dicesi  , che  la  costa  di  Zanguebar  compon- 
gasi di  terreni  bassi,  paludosi,  insalubri,  ricoperti  di 
spesse  foreste,  piene  di  numerose  truppe  di  elefanti, 
l’er  le  montagne  Vedasi  quanto  abbiamo  riportato 
nella  costa  di  Ajan.  Allo  Zanguebar  appartengono  le 
ìsole  che  descrìveremo  più  tardi,  nominate  Zanzibar, 
Bemba,  Mombaza,  Qttiloa  e Monjia. 
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Al  di  sopra  di  Magadoxo  reggonsi  varie  città,  tra 
le  quali  quella  di  Magadoxo^  capitale  del  regno  cosi 
chiamato  ; JK/'fli’a,  porto  di  mare  a libeccio  di  questa, 
capitale  della  repubblica  di  Brava,  commerciante  in 
stoffe  d’ oro , d’  argento  e di  seta  ; Melinda  , capi- 
tale dei  regno  di  Melinda,  non  lunge  dalla  baja  For- 
mosa, popolata  in  altri  tempi  da  più  di  3o,ooo  Porto- 
ghesi; e Mombata  infine  a mezzodì  di  Melinda. 

La  popolazione  di  questo  paese  che  forse  può 
ascendere  a a, 000,000  d’individui,  componesi  in  parte 
di  Arabi  maomettani,  di  Negri  indigeni  dispersi  in 
'tribù,  col  nome  di  Mongallos,  Maracatas , Macuas. 
Noi  parleremo  di  quest’  ultima  tribù , come  quella  che 
è la  più  numerosa , e sparsa  da  Melinda  fino  a Zam- 
bezé  ed  anco  tra  i Cafri.  Non  appartengono  alla  razza 
de’Cafiri  i Macuas,  ma  a quella  etiopica  de’Negri,  che 
forma  la  transizione  infra  i Cafri  ^ i popoli  setten- 
trionali. \ 

£ come  i Cafri  sono  un  popolo  \o'justo  e atleta, 
ognora  pronti  a fare  invasione  ne’  domlnii  Portoghesi, 
contro  i quali  nudrono  un  odio  implacabile.  Hanno 
.per  armi  lance  e giavellotti  colle  punte  avvelenate,  ma 
incominciano  a comprare  dei  moschetti  ed  altre  armi  da 
fuoco.  Hanno  labbri  grossi  e pendenti,  e in  generale 
sono  assai  deformi;  curvatissima  èia  spina  dorsale  delle 
donne,  e simigliano  alle  Ottentotte.  Ferocissimi  nello  state 
selvaggio,  divengono  poi,  quando  ei  sono  schiavi,  sotto- 
messi, fedeli  e bravi  come  soldati.  Anelli  portano  al 
naso,  limarsi  i denti  di  modo  da  renderli  acuti  al  pari 
de  grossi  denti  di  una  sega,  senza  nuocere  alla  bian- 
chezza dello  smallo;  con  grandi  e profonde  incisioni  sulla 
fronte,  sul  naso,  sul  mento  sfiguransi  la  faccia. 

CAPITANERIA  DI  MOZAMBICO.  La  capitane- 
ria di  Mozambico  è quella  vasta  possessione  portoghese 
che  si  distende  a mezzogiorno  di  Zanguebar  e a mae- 
strale della  Cafreria,  e dalle  acque  deU’Oceano  India- 
no è bagnata  a levante.  £ compresa  infra  i 10°  e sS^di 
latitudine  australe,  e tra  i 26°  e 58°  di  longitudine  o- 
xientale.  A i,o5o  miglia  portasi  la  sua  lunghezza,  a 240 
Ja  media  larghezza. 

Precipui  governi  di  Mozambico  sono. 
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CAPITALI 

Querìmbé  o Calw  Delgado 

l’ort  Ibo 

Mozambico 

Mozambico 

Riviere  di  Sena 

Tette 

Solala 

Bufala 

Inhambane 

Inhambane 

Baja  di  Lorenzo  Marquer. 

Presìdio  di  Lorenzo  M^ar- 
rruez 

ASPETTO  ec.  Bagnata  Ha  numerosi  fiumi  la  ca- 
pitaneria Hi  Mosanrbico  è generalmente  fèrtile.  Riso 
in  abbondanza  vi  si  raccoglie;  popoli  di  elefanti  danno 
avorio,  oggetto  importante  per  if  commercio.  E mine 
d'oro  si  hanno  nel  Bufala,  che  a parere  di  molti  au- 
tori è VOJir  degli  Ànticbi.  Da  grecale  a libeccio  di - 
rìgonsi  i monti  Lupata^  chiudendo  la  provincia  dalli» 
parte  di  ponente.  £ a levante  di  questi , elcvansi  i 
Murimbula  presso  la  riva  boreale  dello  Zambe%e  o- 
Ciiama.  Dall’  allo  piano  di  Cl'uiowa  n’  esce  lo  Zam- 
he%e^  dopo  aver  ruotolato  sue  acque  rapide  per  Hi- 
ciotto  miglia  infra  enormi  lidi  di  scogli,  e formato  un 
aegnito  «|uasi  non  interrotto  di  salti  e di  rapide.  Per- 
corre quindi  nella  di’rezbne  d’oriente  una  gran  pia- 
nura, nella  quale  diviene  navigabile,  e prosegue  il 
suo  corse  a traserso  un  piano  fertile,  non  lunge  dalla 
città  di  Tette  fino  alle  montagne  di  Lupata  o spina 
dorsale  della  terra.  Questi  monti  oppongono  nuovo  o- 
stacolo  al  fiume,  il  quale  però  a traverso  rotture  as- 
sai dirupate,  apresì  ancora  un  cammino.  Lo  Zambeze 
o fiume  Sena  come  oggi  si  chiama , non  forma  d' indi 
in  poi  che  salti  , cui  non  senza  grave  perìglio  osano 
qualche  barche  valicare.  Ma  sovente  il  carico,  gli 
uomini  ed  il  battello  periscono  in  mezzo  agli  scogli. 

Prima  che  si  fosse  scoperto  il  passaggio  del  Capo 
di  Buona  Speranza,  la  costa  orientale  di  Africa  ci  era 
quasi  aifaUo  incognita,  ad  eccezione  di  quanto  in  To- 
bmeo  leggevamo.  Al  cominciamcnto  del  secolo  TI,  i 
Ibrloghesi  vi  approdarono,  e rinvennero  abKate  dagli 
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Arabi  le  coste  di  Mozanibico.  La  copia  dell’oro,  la 
sicurtà  delle  rade , che  offrivano  comodi  siti  pel  loro 
commercio  indiano,  a que’tempi  in  fiore,  li  mossero  a 
-conquistarle.  E a dispetto  degli  Arabi , inalzarono 
nel  i5o5  e G la  fortezza  di  Sqfula,  in  un  paese  estre- 
maineute  ferace;  conqui.slaror.o  Qidloa  e vi  eressero 
rin  forte  dell’  isiesso  nome,  che  abbiamo  sopra  enun- 
ciato. ?iel  i5o8  poi  costruirono  la  fortezza  di  Mozam- 
hico , che  da  quell’epoca  è divenuta  il  centro  delle 
lor  possessioni,  e popolosa  ora  di  12,000  ab.  — Ila  il 
porto  di  Qiiilimance  all’imboccatura  dello  Zambeze  è 
il  primo  emporio  del  commercio  portoghese  lunghesso 
questo  fiume.  Egli  è di  gran  pericolo  il  navigare  sul 
Zambeze  senza  pilota,  e nella  baja  di  Sofala,  per  ragione 
degli  enormi  banchi  di  sabbia  che  i venti  dalla  parte 
di  .scilocco  e le  correnti  boreali  vi  ammonticano  co- 
stantemente, e rendono  quasi  impraticabile  ai  gran  va- 
scelli la  costa.  E le  balene,  terrore  de’  naviganti , a 
truppe  abitano  questi  scogli.  Onde  per  cansare  il  pe- 
ricolo, sì  vuotano  le  mercanzie  dei  grandi  vascelli 
in  piccole  barche,  capaci  di  risalire  il  fiume.  Quivi 
come  in  ogni  luogo  infra  i Tropici,  i rami  del  fiume 
si  spostano,  soprattutto  nella  stagione  delle  pioggie, 
e i naviganti  spesse  fiiite  re  soi.o  la  vittima.  Del  resto, 
or  e il  fiume  si  sejiara  in  due  bracci,  fino  alla  città  di 
Srna,  5o,ooo  marinari  si  contano.  Sena  poi  è pian- 
tata sulla  riva  di  laeazogiorno,  c chiude  ora  20,000  ab. 
Il  primo  mercato  però  è quello  di  jVa/i/c(z,  a 20  gior- 
nate a libeccio  di  Sena,  fuori  del  territorio  portoghese, 
^oi  visiteremo  infine  Tette,  posta  parimente  sullo 
Zambeze,  a una  distanza  eguale  a quella  che  passa 
Ira  Sena  e il  mare.  Ma  il  fiume  è ancora  più  peri- 
coloso, porche  fa  mestieri  traversarlo  nelle  gole  dei 
monti  Lupaia.  Posseggono  i Porte^hesi  a Tette  la  riva 
meiidioiiale  del  fiume,  hanno  un  nemico  formidabile  nei 
sovrano  di  Tanibara,  paese  ricco  d’avorio.  Proseguiamo, 
il  nostro  viaggio- 

C IFREIVIA.  Passata  la  baja  di  al  ter- 

mine delle  possessioni  portoghesi,  incomincia  la  costa 
di  Xatal,  cinta  da  lunghi  banchi  e scogli,  che  pro- 
Inngansi  anche  nell’Oceano  Tulliano,  e difficilissima  ne 
rcnlono  la  navigazione.  Distendasi  al  di  là  un  paese 
feitilissimu  per  20  miglia.  X maestrale  della  baja,  eie- 
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Tansi  quattro  immense  catene  di  montagne,  che  par<- 
tono  dalle  coste,  e perdonai  colle  cime  altissime  nelle 
nubi.  Sulla  terrazza  littorale,  d’altronde  assai  piana, 
altri  animali  domestici  non  hanvi,  che  quelli  a corna. 
Ma  truppe  di  elefanti  percorrono  il  dive  delle  mon- 
tagne, insieme  con  bufali  e cavalli.  Vigorosa  qnivi 
mostrasi  la  vegetazione  ; comuni  sono  le  mimose  e gli 
aloè,  ed  arboscelli  spinosi  coprono  le  colline. 

Gli  abitanti  compresi  sotto  il  nome  generale  di 
Cafri , dividonsi  in  molti  popoli , governati  da  capi 
[(articolari.  Sono  questi  i .ffergiuanr,  razza  industriosa 
e dedita  alla  fatica:  vivon  dalla  parte  che  pende  a mae- 
strale. I Cafri  errano  snl  pendio  opposto,  e in  nume- 
rose or.'le  percorrono  le  ricche  e belle  [(raterie  fino 
ai  liti  del  mare.  Sono  tutte  le  razze  de’Cafri,  senza 
eccezione,  ospilaberi , dolci  e prudenti  ; e se  qualche 
fiala  sonosi  contro  gli  Europei  mostrati  crudeli,  per 
causa  del  loi-o  commercio  è avvenuto.  Raccolgono  gli 
abitanti  della  costa  il  naufrago  con  bontà  compas- 
sionevole, e soventi  volte  lo  accompagnano  per  molte 
ccntinaja  di  miglia  e il  conducono  al  Capo,  o fino  a 
Sofala.  E questa  è una  virtù  che  in  ogni  tempo  han 
[losseduta  ; perchè  quando  Vasco  di  Gama  giunse  al 
santo  fiume  dei  tre  Re,  vi  trovò  tribù  cafre , munite 
di  punte  di  lancie  di  ferro  e di  anelli  di  ottone. 
Erano  si  ospitalieri,  e tanta  fiducia  gli  ispirarono,  che 
volle  chiamare  la  costa,  Paese  delle  Buone  Genti  o 
della  Pace.  Ponno  i Cafri  ap[>ellarsi  popolo  mezzo  in- 
civilito: non  solamente  sanno  estrarre  il  ferro  e il  rame, 
che  in  abbondanza  rinchiudono  le  viscere  delle  loro 
montagne,  ma  con  destrezza  e ingegno  il  possono  met- 
tere in  uso.  Grigio  cupa  è il  loro  colore.  Son  grandi, 
ben  fatti,  destri  ad  ogni  esercizio  di  corpo,  intelli- 
genti, sensibili.  Pelli  di  montone  leggiere  e ben  pre- 
parate pendono  con  grazia  dalle  loro  spalle  ; un  a- 
nello  d’avorio  portano  al  manco  braccio.  £ belle  sono 
le  loro  compagne,  vezzose,  gaje,  dolci  e prevenenti. 
Ma  ferisconsi  le  braccia  e la  pelle  per  tracciarvi  delle 
rozze  linee.  Hanno  le  ricche  fino  a otto  paja  di  orec- 
chini e sessanta  braccialetti,  con  un  numero  infinito  di 
collane,  che  distendono  sovra  il  seno.  La  tavola  di  un , 
Cafro  è fornita  di  cibi  gustosi  al  pari  di  quella  di  un-: 
Europeo. 
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Accompagnamoli  alla  guerra.  Porta  utio  davaoti 
ad  essi  la  coda  di  un  lione.  Quando  saranno  presso  il 
campo  nemico , nuori  araldi  inviei-anno  per  avvertire 
che  si  avvicinano.  Il  combattimento  avrà  luogo  in  una 
pianura  scelta  innanzi.  Sanguinosa  sarà  la  battaglia  ; 
useranno  i guerrieri  e forza  e coraggio,  mai  le  astuzie 
della  guerra.  E dopo  la  giornata,  non  dico  lealtà,  ma 
più  che  umanità  dimostreranno  i vincitori.  Si  mettono 
a parte  del  bottino  guadagnato  i vinti,  perchè  non  muo- 
jàno  di  fame. 

Paese  ricchissimo  è l’impero  di  Monomolapa;  mi- 
niere d’oro,  d’argento  e di  ferro  vi  attirano  molti  viag- 
giatori, ma  nulla  sappiamo  di  positivo  intorno  a’ costu- 
mi de'suoi  abitanti,  per  la  gran  difficoltà  di  penetrare 
nel  paese.  Fare  d’altronde  cbe  varie  tribù  abbian  fra  loro 
diviso  le  spoglie  di  quest’impero  quasi  favoloso,  il  cui 
monarca  risiede  a Zimbaoé  m un  palazzo  costruito  di 
bambù,  e cinto  da  una  magnifica  siej>c  di  denti  di 
elefante. 

COLOMÀ  DEL  CAPO  DI  BUONA  SPERANZA 

Bartolommeo  Diaz  toccò  il  Capo  nel  1.486,  e 
come  avealo  la  tempesta  molto  turbato  , lo  chiamò 
Eapo  dei  Tormenti.  Il  re  Giovanni  gli  dette  all’oj>po- 
sto  quello  di  Buona  Speranza,  perchè  vi  trovano  i- 
naviganti  un  luogo  di  riposo  e di  delizie,  dopo  i jierigli 
<b  un  lungo  viaggio. 

La  colonia  del  Capo  infatti,  situata  all’ estremità 
meridionale  di  Africa,  è un  delizioso  soggiorno.  Oli  re- 
la  bellezza  del  clima  e dei  prodotti,  olire  Natura  o-- 
Minque  siti  i aliati  e pittorici  all’occhio  dal  lungo 
spettacolo  del  mare  aflulicato.  Veggonsi  è vero  dalla 
parte  di  borea  pianori  sterili,  misti  di  argille  e di  pie- 
tre, conosciuti  sotto  il  nome  di  karros-,  ma  nelle  valli, 
bellissimo  e adatto  ad  ogni  cultura  è il  suolo.  Il  miilo, 
il  giranio,  il  gelsomino,  il  lauro  rosa,  il  tirao^  il  gia- 
cinto gareggiano  colla  vigna  che  produce  vini  s(|ui- 
siti;  il  froinento,  l’orzo  vi  cresce  ; il  tabacco,  il  mandor- 
lo, il  limone,  il  cedro,  l’arancio  profumano  l’ aere. 
Ampie  foreste  poi  distcndoi.si  dalla  parte  di  cliente, 
popolate  da  alberi  che  forniscono  legni  jireziosi.  Ciò 
non  j ertanto  , l’ importanza  della  colonia  è meglio- 
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nella  sua  posizione  per  la  strada  deirindie,  che  ne's\iui 
prodotti:  la  è il  punto  di  riunione  dei  vascelli  che 
|iassano  dall'Atlantico  all’Oceano  Indiano,  e da  que- 
sto nell'Atlantico.  TeBii'orato  è il  clima,  tna  vi  sofEa  un 
vento  infuocalo  e pernicioso. 

Non  è il  capo  di  Buona  Speranza  la  punta  la 
più  meridionale  di  Africa,  ina  quello  degli  a 

scilqccQ  ; e cinti  veggonsi  come  tutta  la  costa  da  un 
srasto  banco  di  sabbia. 

Coperta  di  montagne  è generalmente  la  contrada; 
le  quali  si  abbassano  successivaniente  verso  il  mare, 
tòrmando  varie  terrazze.  La  più  importante  è quella 
qlie  dirigesi  da  tramontano  greco  a ostro  libeccio  : que- 
sta è la  continuazione  delle  montagne  che  separano  la 
Cafreria  dall’ Otlentozia.  Entrata  mi  territorio  del 
Capo,  prende  il  nome  di  Sneciiwher%  o Montagne  di 
JVeoe.  Al  limite  setleutrionale  della  colonia  si  chiama 
Nieuwveld,  e presso  la  città  del  Capo  elevasi  la 
montagna  della  Tavola.  Lo  Sneeuwlrerg  aggiunge  ai 
r»,ooo  piedi  di  altezza;  il  Nieuuveld  considerato  come 
l.'ipiù  alta  montagna  dell’Africa  meridionale,  si  dice 
allo  9,960  piedi.  E la  montagna  della  Tavola  5,58a. 
>Ia  da  tutti  questi;  monti , nissuna  sorgente  d’  acqua 
scaturisce  che  meritisi  il  nome  di  fjume.  Molti  ru- 
scelli o meglio,  torrenti  però  la  irrigano  in  ogni  sen- 
so; tra  questi  noteremo  il  Rii'l,  che  forma  in  parte  il 
limite  boreale  della  colonia,  e nell’ Otlentozia  ricon- 
giungesi  al5ae/l;  V T Irf ante,  cUe  sulla  costa  occiden- 
tale tributa  sue  acque  all’Atl;iolico:  la  Grande  Ri- 
viera del  Pesce.,  che  forma  il  limite  della  parte  di 
oriente,  e sbocca  nell'Oceano  Indiano. 

TOPOGRAFIA.  Sulla  parte  occidentale  della 
liaja  della  Tavola,,  in  mezzo  a un  deserto  circomlalo 
da  nere  e spaventose  montagne,  surge  la  Città  del 
Capo.  Capetoyvn,  capitale  di  lutto  il  territorio.  1’re.sso 
al  mare  sono  i magazzini  dalla  Compagnia  olandese 
delle  Indie  OrienUli  fabbricali;  più  lunge  le  case 
«lei  privati.  Questó  città  la  più  forte  di  Africa,  si 
aiTete  alla  Bretagna  nel  1796;  fu  renduta  per  il  trat- 
tato di  Amiens  del  1802;  di  nuovo  quatlrci  anni  dopo 
fu  dagli  Angli  riconquistata,  e finalmente  ad  essi  con 

traJtatodel  iSii  ceduta:  30,000  abitanti. 

Popolata  è rinlera  colonia  da  i35,opo  abitatori, 
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trai  quali  contansi  0o,ooo  Bianchi,  3o,ooo  OUen- 
tolti  e 35,000  Negri.  Compongono  la  nazioite  bianca 
gli  Olandési  è i discendènti  degli  Olandesi,  i Portoghesi 
c i rifugiati  Francesi  e Inglesi.  Domina  la  religióne  pro- 
testante, ma  tutte  le  altre  vi  sono  tollerate. 

I Portoghesi  che  nell’anno  148^6  discopersero  il  Ca- 
pi, non  fondaronvi  uno  stabiliménto  permanente.  Vi  m 
accusarono  nel  1600  gli  Olandesi,  e alla  metà  del  XVIT 
secolo  incominciarono  ad  estendere  nell’intemo  lóro  con- 
quisti.' Sé  ne  iro'padroniroùo  con  forza  navale  i 111*01- 
loni  nel  >7^;  la  pace  d'Àmiens  lo  rcsè  all’Olanda. 
Ricadde  nel  1806  in  mano  di  quelli,  è fu  lóro  dal 
trattato  del  18 1.4  confermato. 

OTTENTOZIA.  A tramontana  della  Colonia  del 
Capo,  si  estende  una  vasta  contrada,  che  dai  popedi 
che  la  abitano  ha  preso  il  nome  di  Ottenlotia.  Lun- 
ghesso l’Atlantico,  corrono  hj  coste  per  35o  miglia,  è 
da  levante  a ponente  si  allargano  per  5oo . I monti 
A'iemveld  e Roggeweld  sopra  una  gran  linea  la  sepa- 
rano dal  Capo;  coprono  i Karrè.  la  parte  meridionale, 
e i monti  di  Rame  corrono  da  borea  ad  ostro  nell’oc- 
cidente. 

Il  Fiume  Grande  o Fiume  A'Orange  ha  le  sue 
sorgenti  sr.l  limite  orientale  dcH’olta  terrazza  de’Bosge- 
siiKiiii,  a liorea  delle  montagne  della  Neve.  Quattro  fiu- 
mi tutti  dalla  parte  di  levante  pirovcnienli,  in  un  sol 
letto  si  ricongiungono,  infra  i 28®  e 29“  lat.  australe. 
Nel  cor.«o  supeiioie,  al  ti-mpo  delle  piene,  ha  il  Fittine 
un  miglio  di  Isrgl’.ezz.i  e òo  pierli  di  profondità  . E 
quasi  un  miglio  e mezzo  a!  di  sotto  del  guado,  penetra 
a traverso  una  stretta  go!a  formata  da  due  diru|i<:ti 
scogli , che  fanno  nelle  escrescenze  refluire  le  acque 
verso  la  sorgente.  Apfiarisce  la  valle  superiore  essere 
stata  altre  volte  il  bacino  di  un  gran  lago,  che  sareh- 
besi  scolato  per  questa  stretta  ^la.  E in  altri  siti  sewr- 
gonsi  scogli  , che  fino  alla  riva  s'avanzano  del  fiume, 
e spesso  vengono  a chiudere  il  sito  lido.  Le  acque  im- 
petuose e profonde  strascinano  allora  alberi  e rnccie 
nel  loro  corso;  elevano  in  su  la  valle  una  specie  di  di- 
ghe, che  divengono  una  fortezza  naturale  per  il  paese. 
Nel  suo  corso  medio  che  incomincia  infra  i a8“  e 29“  di 
lat.,  dirigesi  il  Gran  Fiume  a ponente,  senza  mai  deviare 
dalla  stia  direzione  normale,  tranne  i meandri;  più  non 
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riceve  conflaenti  fino  allo  sbocco,  non  ha  valli  in  <juc>- 
sta  parte  Hi  corso,  presenta  sul  margine  boreale  pia- 
nure simili  a vasti  Heserli.  E sulla  riva  Hi  mezzo<li  Hi- 
stenHesi  lunghesso  una  contro  penHenza  scoscesa,  di  cui 
gli  scogli  nudi  e a picco  prolungansi  da  meriggio  a tra- 
montana, giungono  qualche  volta  al  fiume,  il  traver- 
sano, e rendono  cosi  impossibile  il  viaggio  sulle  rive. 
Turbini  di  sabbia  motivano  grandi  guasti,  vi  si  prova 
nel  tempo  istesso  il  più  gran  contrastudi  caldo  e di  fred- 
do ; Tinverno  gela  sovente  nella  r>oltc,  mentre  nel  gior- 
no insopportabili  sono  i raggi  del  sole.  E non  ostante 
questi  cangiamenti , non  rugiada  , non  pioggia  cade  per 
la  metà  dell'anno.  Radi  sono  gli  animali  in  questo  pae- 
se; nascosto  tiensi  Tippopotamo,  durante  il  giorno,  nelle 
acque  del  fiume,  e solo  nelle  tenebre  sale  alla  riva; 
lioni  percorrono  le  frontiere  del  deserto  ; poche  nic- 
chie folte  ed  intristite  coprono  le  rive  del  fiume; 
qua  e là  scorgonsi  in  mezzo  al  deserto  qualche  cespu- 
gli che  mostrano,  colle  loro  spine,  tutto  volere  arre- 
stare e prendere  quello  che  passa.  Ma-  comunissime 
è r albero  delle  giraffe.  I pochi  Coronus  che  abitano 
in  quei  tristi  deserti,  vivono  nella  più  stupida  ina- 
zione ; veggonsi  distesi  sull'  erba  accanto  a'  loro  cani , 
riscaldandosi  ai  raggi  del  sole  fino  al  prossimo  gior- 
no, e tutto  il-tempo  consumando  a dormire  , mentre 
nelle  vaste  pianure  a lor  grado  errano  gK  armenti. 
£ quando  gli  stranieri  giunsero,  ei  non  ferono  atten- 
zione nè  alla  loro  piresenza  in  mezzo  ad  essi,  nè  al 
loro  soggiorno.  Pajono  chiusi  in  quella  parte  di  mon- 
do, come  tra  due  muraglie,  nè  mai  sentirono  parlar 
del  mare.  Senza  volontà  e senza  forza  , non  mostra- 
ronsi  disposti  nè  a ricevere  i missionari  , nè  a riget- 
tare le  leggi  che  loro  proponevansi.  Gli  augelli  in 
questo  paese  son  radi  come  gli  uomini  ; sovente  ^eg- 
gonsi  sovra  una  roccia  venti  o trenta  nidi , un  solo 
non  se  ne  trova  all’intorno.  A.  ai”  di  long,  orientale  , 
incomincia  il  corso  inferiore  ; la  riva  del  Gran  Fiume 
è irta  di  scogli , e tal  fiata  impraticabile  di  modo,  che 
è mestieri  fare  un  gran  giro  attraverso  le  montagne 
per  seguitarlo.  Kiuno  prima  del  missionario  Canibell 
avea  osato  percorrerlo;  tutti  erano  stati  spaventati 
dalle  masse  delle  roccie  impenetrabili  ; ma  egli  assi- 
stito dai  suoi  fedeli  Ottentotti , vinse  ogni  difticoltk 
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ogni  pericolo,  nè  si  atterrì  alla  vista  delle  strette  go- 
le, degli  infuocati  deserti,  de’lioni,  de’ serpenti  e dèi 
Boschiiuani.  A poche  giornate  da  hoks-Kvaal , offre 
tutto  il  paese  un  quhdfo  della  più  selvaggia  confu- 
sione. « Potrebbesi , dice  il  Sig,  Cambell , chiamare 
questa  contrada  la  capitale  degli  scogli.  Coprono  la 
superficie  per  più  miglia  all’intorno,  pertutto  bianchi, 
addentellati,  rotti,  èlevansi  come  monti  di  rovine;  a 
traverso  loro, profonde  cfèpaccie  précipitasi  il  fiume, 
le  cui  rive  dirupate  e perpendicolari  aggiungono  so- 
vente ali’  alteiza  di  5oo  piedi.  La  scena  presenta 
ovunque  grandezza  , confusione , orrore  : di  serpenti 
brulicano  le  gramigne  che  coprono  il  suolo , e piene 
d’acqua  sono  le  fessure, infra  rocciaefoccia.il  corso 
del  fiume  a partire  da  Fella  è pòco  conosciuto,  e alcuni 
affermano  che,  prima  della  sua  imboccatura  nel  mare  , 
perdèsi  infra  le  sabbie,  tì  fiume  infatti,  dice  Ritter, 
ruotala  le  stìe  massime  acque  nelle  tèrre  basse,  quando 
il  sole  quasi  perpendicolare  co’ suoi  raggi  ha  del  tutto 
asciugato  e infiammato  le  sabbie  ; ’e  nella  fredda  sta- 
gione , non  ha  più  forza *di  aprirsi  una  strada.  Ma  par- 
liamo degli  abitanti  cheVivoiio-sulk  rive. 

In  perfetta  armonia  sono  gli  abitanti  col  fiume  è 
colla  generale  conformazione  di  questa  parte  di  terra. 
Ei  son  posti  in  una  vita  istintiva  e senspale,  co'mè  i 
popoli  non  ancora  sviluppati.  Non  han  religione,  non 
leggi,  non  arti  ; ignorano  i vizi  e le  virtù.  Robusti  e 
forti  son  quelli  a levante,  deboli  que’di  ponente:  tutti 
disposti  a divenir  migliori.  Appròcciandòsi  ad  essi  eoo 
amore,  di  buòna  vòglia  ricevono  i consigli  e le  lezioni 
che  loro  si  danno;  sono  dòcili  come  fanciulli,  e come 
essi  di  facile  impressione,  nòn  curanti  e'smeraorati.  Kon 
risvegliati  per  anco  dalla  religione  alla  vita  spirituale', 
ignoranti  i sentimenYi  e le  virtù  che  derivano  dalega- 
mi  di  famìglia  e dai  rapporti  sociali , sono  schiavi  di 


lor  forza  materiale,  e non  si  potrà  che  a poco  a poco 
colla  propagazione  del  Cristianesimo  giungere  a strap- 
parli da  sì  misero  stato. 

Insieme  colla  coltura  delle  piante  europee,  fu  in- 
trodotto fra  loro  il  tabacco,  e l'usò  è divenuto  una  pas- 
sione per  questi  popoli  sensuali.  L’assassinio  e il  furto 
evali  delitti  ignorati  .dagli  abitanti  del  Gran  Fiume  , 
eecettuato  tra  i Boschiraani;  là  probità  è la  fedeltà  era- 
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lìo  le  virtù  da  essi  professate.  I più  conducono  una 
vita  misera  , errante  ; i Coronas  sono  i più  stupidi  ; i 
Boschìmani  i più  selvaggi,  corrono  qua  e là  in  cerca  di 
preda. 

Gli  stranieri  per  loro  sono  esseri  superiori.  Mati- 
bi,  re  de’pacifici  Betgiuani,  cosi  dice\-a  a’suoi  compa- 
triotti , parlando  de*  missionari.  » Questi  uomini  sono 
nati  avanti  a noi,  ne  sanno  più  di  noi,  e muti  ci  rende 
la  loro  sapienza.  » E interrogata  un’Ottentotta  perché 
dopo  una  predica  si  fortemente  sospirava.  >»  Io  non  pos- 
so, rispose,  rattenere  il  pianto,  quando  penso  che  quest! 
uomini  vengono  da  paesi  tanto  lontani  per  vedere  i po- 
veri Ottentotti.  »E  dopo  il  discorso  del  loro  missiona- 
rio, appoggiando  tristi  la  testa  alla  muraglia,  le  schia- 
ve del  Sig.  Roos,  dicevano,  » Or  come  potremo  noi  pro- 
seguire la  strada!  . . . Poverette!  il  loro  spirito  al  pari 
del  loro  corpo  è incapace  di  alcuno  sforzo. 

CPMBEBASIA.  A maestrale  della  Oltentozia  e a 
mezzogiorno  della  Guinea  Inferiore,  infra  i i6*  e 27° 
di  latitudine  meridionale,  distendesi  p>er  uno  spazio  di 
670  miglia,  una  costa  arida,  deserta  e poco  nota,  alla 
quale  si  da  il  nome  di  Cimbebasia,  a motivo  della  tribù 
principale  che  vi  si  trova.  E questa , al  pari  Ae’ 3facas~ 
Jf,  è nera  e selvaggia. 

GUINEA 

Al  di  sopra  della  Cimbebasia,  circondala  dalla  Nt- 
grizia  meridionale  a levante,  cinta  dalla  Guinea  Su- 
periore a tramontana,  bagnala  dall’Atlantico  a ponen- 
te , distendesi  una  vasta  contrada  alla  quale  si  dà  il 
nome  di  Guinea  Inferiore.  E sette  paesi  principali  com- 
prende, cioè:  jimiko  o Sala  e Loango  a tramontana  ; 
Cacongo,  En-goyo,  Congo  nel  centro;  Angola,  Ben- 
gneha  a mezzogiorno. 

Venti  freschi , pioggia  e rugiade  rinfrescano  la 
Guinea,  verticalmente  dardeggiata  dal  sole.  A levante 
del  capo  Negro,  in  linea  retta,  son  situati  sotto  la  me- 
desima latitudine  dell’isola  di  S.  Elena  i Monti  Fred- 
di., la  Sierra  Frio  de’Portoghesi,  detta  anche  in  qual- 
che àti  Montagna  della  Neve.  E quivi  pure  trovansi 
le  montagne  di  Cristallo,  d’ondè  scaturisce  il  Diitnbea 
Zocche,  lago  ignoto  fino  a’nostri  giorni.  Nell^intcrno 
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della  costa  di  Benguela  veggonsi  altissime  motitagnie,  su 
cui  vivissimo  si  fa  sentire  il  freddo.  E non  lungi  da 
rjueste,  Isa  vita  la  Coania , fiume  die  penetra  a po- 
nente di  Dongo,  a traverso  le  pretese  montagne  di  ar- 
gento, e forma  a i4°  di  long,  orientale  enormi  caterat- 
te, delle  quali  il  rumore  odesi  a 3o  miglia  di  distanza. 
Alla  frontiera  orientale  di  Congo,  a aSo  miglia  dalla 
costa,  sorge  infra  3°  e y°  di  lat.  australe  il  paese  mon- 
tagnoso di  Matemba  , ben  coltivalo,  ricco  d’oro,  d’ar- 
gento e di  ferni.  Più  presso  all’Equalore,  il  paese  di 
Anziko  forma,  nella  direzione  della  Zaira  , il  limite  il 
più  orientale  di  Congo.  E dai  monti  che  sorgono  in 
(pieslo  paese  discende  il  Bancaor,  considerevole  con- 
fluente della  Zaira,  e forse  vara  sorgente  di  questo  fiu- 
me. E dal  medesimo  bacino  viene  il  P'umbre.  A borea 
della  Zaira  una  catena  si  allunga  di  montagne,  la  Sier- 
ra Coniplida,  che  dà  origine  al  fiume  de  la  Barreras 
rossas,  cosi  chiamato  pel  coloie  rossastro  del  sviolo  che 
in  correndo  traversa.  Oucsti  fiumi  tutti  irrigano  valli 
fertili,  popolose  e ben  coltivate.  Le  tribù  guemere  che 
quivi  hanno  dimora,  protette  dalla  natuia  del  suolo, 
lian  saputo  pure  difenrere  loro  indipendente  libertà  da- 
gli attacchi  de’sovrani  della  costa.  Al  limite  occiden- 
tale di  que.ste  montagne,  il  Coango,  il  Tambi-e  e il 
Bancaor  tiun'sconsi  in  un  sol  fiume , die  col  nome 
indigeno  di  Zaira,  traversa,  a 38o  miglia  dalia  costa  , 
la  terrazza  di  montagne,  e dojio  avere  in  tal  guisa  corso 
per  96  miglia,  supera  finalmente  la  catena  più  occiden- 
tale , e vi  forma  le  rumorose  cateratte  di  Sundi.  Da 
queste  al  mace-corrono  390  miglia.  Prosegue  allora  il 
fiume  il  suo  corso  in  mezzo  ad  un  paese  piano,  e più 
non  è tribolato  che  da  qualche  rapida.  Nella  stagione 
delle  pioggie,  la  Zaira  cangia  le  acque  del  mare  in 
acque  dolci,  fino  a ào  leghe  dalla  sua  imboccatura. 

Or  queste  montagne  di  bellissimé  foresi  sono  ri- 
coperte , e una  ricca  vegetaeione  riveste'  le  vaTli  e le 
pianure.  Ma  pernicioso  è l'aere  pcgll  Europei , dacché 
eccessivi  calori  vi  « provano  nella  stagione  delle  piog- 
gìe,  che  incomincia  a ottobre  e ha  fine  a marzo. 

Una  prodigiosa  quantità  di  animali  selvaggi  vive 
in  questo  paese  ; elefanti,  scimie,  gazzelle,  antilopi 
errano  in  branchi  innumerevoli  : comunissima  è la  gi- 
raffa ed  il  rinoceronte.  Fiori  c frutti  in  profusione  vi 
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ercscoAo  senza  coltura  : augelli  Tariatissimi  S'olano.  li- 
beramente nelle  foreste.  Qui  come  nella  Senegainbia , 
i cani  non  abbajahò,  ma  còsa 'straordinaria,  anco  i cani 
ésìranei  jSerdonò  questa  facoltà.  È gli  Augelli  i più  pom- 
posi forse  delPuniverso  pelle  lor  piume,  non  hanno  il 
soave  gorgheggio  che  posseggono  qfaeHi  de’nostri  climi. 
Non  echeggiano  le  fo^ste  delle  dolci  melodie  che  di- 
lettano i nostri  orecchi,  q'iiando  1’  aura  messaggèra  an- 
nunzia P aurora.  Solo  cdonsi  ^ida  discordi,  miste  a'rug- 
giti  del  leone  e della_  tigre. 

*AB1*TANTI  ec.  È fama  che  tutti  gli  abitanti  delle 
coste,  dal  capo  Neg'ro  fino  airEquàtore,  appartenessero 
a un  medesimo  impero  prima  delPaiTivo  de’Portoghe- 
si.  E di  più,doveano  formare  una  sola  nazione,  dacché 
tutti  parlavano  una  lingua  com'une,  divisa  in  più  dia- 
letti. Ora  gli  An^ìko  abitano  sulla  Zaira  superiore  'a 
levante  del  fiume  Yambre,  sovra  alte  montagne  selvag- 
ge, ma  ricche  di  miniere  di  ^me  e c»q>erte  di  foreste 
di  sandalo.  £ un  legno  gngio  i rosso  il  sandalo  cui  ri- 
ducono in  polvere,  e misto  all'olio  di  palma  lor  Serve 
per  profumarsi  la  testa  e la  pelle  ; ma  i Congòs  e i Por- 
toghesi Io  usano  per  medicina.  Son  ténuti  gli  Anziko 
pel  popolo  il  più 'destro  tra' montagnoli  ; errano  alla 
Ventura,  come  lor  capre,  nelle  foreste  e sovra  i m'ontr, 
sènza  cura  e senza  tema;  sòn  giusti,  semplici , fedeli. 
Son  bellicosi  e biavi  ; è lof  arme  un  arco  corto.  Coperto 
'xlella  pelle  di  .‘.erpente.  Il  loro  commèrcio  con  i Con- 
gos  limitasi  a cangiare  le  profiuzioni  col  sale  di  cui 
mancano.  Invèfùsimile  è'cbe  nudransi  dì  carne  umana, 
e ancor  noi  con  I.opez  ripeteremo  » hisloria  veramente 
strana  e quasi  Incredibile.  » DìiTerentis.simi  dagli  An- 
'ziho,  che  hanno  aperto  relazioni  co’ Portoghesi,  i {k>- 
f)oli  del  bacinq  di  mezzogiorno  e di  levante  son  divenuìi 
colla  loro  rapina  e invasioni  il  terrore  de’Congo  e de- 
gli Europei.  Si  ‘cliiàmano  Gioghi.  In  ógni  tempo  ci 
vengono  rappresentati 'come  orde  erranti  e barbare, 
senza  agricoltura , senza  stabili  dimore;  e ovunque 
penetrano,  abbattono  fores'te  ^'r  fortifican  e il  campo, 
inaendiaiio  città  e villaggi  che  nella  marcia  devastatrice 
incontrano,  ammazzano  i nemici  e lì  divorano. 

Sulle  rive  del  Lao  avvi  un  picciolissiUio  stato,  il 
cui  re  poverissimo  e modesto , tiene  la  sua  corte  in 
una  pianura.  E,  nel  mezzo  di  questa  pianura,  sua  saia 
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con'siglio;  dodici  brocche  ripiene  di  accpia  attendono 
i dodici  consiglieri,  che  nudi  a passo  lento  e grave  ar»- 
rivano  al  luogo  usato  delle  deliberaiioni.  £ tosto  ognun 
d'essi  salta  nella  brocca  e vi  si  immerge  infìno  al  cullo, 
aprendo  la  discussione  in  presenza  del  re. 

Quando  il  bisogno  della  pioggia  si  fa  sentire  in 
Loangn,  il  re  di  questo  pae.se  ordina  una  processione, 
e per  bocca  di  un  suo  ministro  comanda  alla  pioggia, 
e la  pioggia  quasi  sempre  obbedisce;  ma  convìen  sapere 
che  la  processione  ha  luogo  allorché  l'acqua  è già  in- 
cominciata a cadere. 

Una  folla  di  curiosi  circonda  a Cacongo  il  re. 
Egli  beve,  e il  popolo  si  prosterne  per  terra  : perchè 
ei  morrebbe  se  uno  de'sudditi  il  vedesse  bevere.  £in- 
■gele  a 3o  miglia  dalla  costa  n'è  la  capitale.— Nel  Congo 
noi  siamo  salutati  dai  Negri  che  sono  duchi,  conti,  mar- 
chesi. San-Salvader^'<à\\k  graziosa  fabbricata  dai  Por- 
toghesi, è la  capitale  di  questo  stato.  EH'è  posta  sopra 
una  scoscesa,  montagna,  della  quale  la  sommità  presen- 
ta un  piano  estremamente  fertile.  Le  case  sono  tonde, 
e tutte  hanno  l'aspetto  di  graziose  fattorie  ^ .40,000  ab. 
la  popolano. 

Non  hanvì  certamente  esseri  più  assurdi,  più  egoi- 
sti e più  pigri  de'Negri  del  Congo.  Tutto  il  peso  della 
pena  lo  portano  le  donne:  elle  lavorano  la  terra,  elle 
han  cura  de'figli,  amraanniseono  i cibi,  tutto  adempio- 
no, mentre  gli  uomini,  come  veri  bruti , si  ingolfano 
nella  più  rivoltante  ubriachezza.  Ma  però,  in  qualche 
parte  sono  anche  inferiori  alle  donne.  Le  principesse 
hanno  degli  harem  d'uomini;  prendono  per  marito  chi 
loro  aggrada,  e a capriccio  il  ripudiano. 

Del  resti),  la  povera  schiava  dà  alla  luce  un  figlio; 
ma  non  ella  si  riposa,  non  riceve  i .saluti;  suo  marito 
si  prende  il  tutto,  e j)er  degnamente  godersela,  stanne 
coricato,  mentre  la  disgraziata  compagna  attende  ai  do- 
mestici ufTari. 

Il  capo  dei  Congo  è venerato  qual  nume  sino 
a che  gode  buona  .salute  ; è ucciso  quando  ammalasi, 
perchè  sarebbe  un  flagello  per  la  nazione  la  morte  na- 
turale di  un  capo  de'preti.-Visitiamo  Loanda-San-Pao- 
/o,  capitale  degli  stabilimenti  formati  dai  Portoghesi 
nell’  Africa  occidentale.  E una  graziosa  città,  delizio- 
samente situata.  Potrcbbcvisi  fissare  dimora  di  buona 
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voglia , se  il  commercio  degli  schiavi  non  venisse  ad 
ogni  istante  ad  affliggere  lo  sguardo  con  quadro  penoso 
e disonorevole.  — ^on  ci  sia  grave  di  safnlare  con  voce 
di  Carità  i poveri  Portoghesi,  ritenuti  in  esilio  in 
5’.  Filippo  di  Uen^ufla^  che  troveremo  nella  baja  di 
questo  nome.  Ma  facciamo  vela  e avviciniamoci  alla 

GUlKEA  SUPERIORE.  A partire  dairinterno 
del  golfo  di  Guinea  sotto  l’Equatore,  disténdesì,  in  di* 
rezione  contraria  alla  costa  da  noi  percorsa,  la  Guinea 
Settentrionale  o Superiore^  bagnata  a ponente  e a mez- 
zodì dall’Atlantico,  congiunta  a scilocco  alla  Guinea 
Inferiore  , cinta  a tramontana  dalla  Kigrizia  e dalla  Sc- 
negambia.  Dividasi  io  coste,  delle  quali  cadauna  porta 
il  nume  dei  prodotti  che  la  distinguono,  o delle  mer^ 
cànkìe  di  cui  si  fa  traflico.  Ecco  le  principali . Costa 
degli  Schiavi  o regno  di  Dahomey , Costa  tTOro, 
Costa  de' Denti  o di'  Avorio.,  Costa  de'Grani  o del  Pe- 
pe, Costa  di  Sierra  Leone.  Koi  andiamo  rapidamente 
a percorrerle,  per  visitare  anco  gli  stabilimenti  degli 
Europei,  attirativi  dall’esca  del  guadagno.  Ma  prima 
descriviamo  l’aspetto. 

Questo  paese  perfettamente  piano,  basso  e unito, 
per  nulla  simiglia  le  montagnose  contrade  che  da  lunga 
pezza  percorriamo.  Umido  e generalmente  malsano,  or 
presenta  vasto  spazio  senza  una  sola  pietra,  or  consi- 
derevoli territori  fino  a grande  profondità  coperti  di 
saie.  L’aere  è soffocante,  e la  vegetazione  vi  acquista 
uno  straordinario  vigore.  Veggonvisi  immense  foreste 
erbacee , riparo  di  enormi  serpenti  velenosi,  mosse  da 
branchi  di  grossi  elefanti.  La  copia  degli  aloè,  delle 
balsamine,  degli  amaranti,  de*  tuberosi  e di  una  infi- 
nità di  piante  che  esalano  dolci  e soavi  profumi,  dà  al 
regno  di  flora  in  questa  contrada  una  magnificenza , 
che  difficilmente  rì.scontrasi  altrove. 

Numerosi  corsi  di  acqua  irrigano  la  Guinea , e 
tutti  tributano  lor  volume  all’Atlantico. Infra  questi  no- 
teremo la  Rokelle,  detta  nel  suo  corso  inferiore  Sierra 
Leone,  che  perdesi  nel  mare  dopo  aver  corso  per  la 
Sierra  Leone;  il  Mesurado  che  irriga  la  frontiera  di 
questo  paese  ; VAssinia  che  versa  sue  acque  nel  golfo 
tra  la  costa  d'Oro  e la  Costa  dei  Denti;  la  Formosa 
che  ]>el  regno  corre  di  Bcnin,  e il  Lagos  che  separata 
la  costa  degli  Schiavi  dal  regno  di  Benin,  gettasi  come 
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l'sllro  nel  golfo  di  detto  regna  La  popolazione  della 
Guinea  Superiore  aggiugnc  ai  10,000,000,  e componcsi 
di  un  sran  nnniero  di  popoli  neri , quasi  tutti  selvaggi 
e crudeli.  Noi  li  vedremo  traversando  le  coste. 

.Abitano  i Hiafras^  popolo  die  professa  il  Fetici- 
smo, la  costa  di  Gabaor  presso  TEquatore.  Al  di  sopra 
di  que.sta  ne  viene  subito  la  costa  di  Calahar,  su  cui 
sorge  l’alto  baciuo  o AHa  Terra  degli  Ambosi.  Quivi 
abita  un  popolo  riguardato  come  cannibale  e antropo- 
fago , che  divora  i prigionieri  e i propri  fisli.  E im- 
pritdcnle  sarebbe  l'approcciarsi  senz'anni  al  loro  paese 
.selvaggio,  coperto  di  montagne  e di  ibresle.  D'altronde 
sanno  que’popoli,  chiamati  Kaili,  lavorare  il  ferro,  tes- 
ser bambù,  formare  stoje  ed  altri  oggel  ti. 

Ecco  il  regno  di  Renili.  Molli  bei  siti  presenta  la 
contrada,  ma  per  i vapori  che  s’innalzano  dai  fiumi  e 
dalle  paludi,  l'aere  non  è salubre  presso  le  coste.  Li- 
moni e aranci  indorano  li  margini  delie  stradc;viab- 
lionda  il.  cotone  ; è il  pe|ie  eccellente , comecché  più 
71ÌCC0I0  di  quello  deirindia.  Errano  per  le  campagne 
in  numero  infinito  gli  elefanti,  le  tigri,  i leopardi,  i 
cervi,  gli  orsi  selvaggi,  i gatti  montagnoli,  i cavalli,  le 
lepri:  nascondonsi  infra  l’erba  grossi  serpenti  e vele- 
nosi rettili;  svolazzano  d'albero  in  albero  i pappagalli,  i 
piccioni  e vari  augelli. 

Scene  di  sangue  si  riproducono  nella  capitale  , 
allorché  giugne  la  festa  de’coralli.  Il  re  e i grandi  in- 
zuppano le  loro  eollane  di  coralli  nel  sangue  umano , 
pregando  Iddio  di  conservar  sempre  loro,  questo  segno 
di  dignità.  Chi  lasciasse  di  portarla  o la  perdesse,  pu- 
nito sarebbe  di  morte  —Bcnin  é una  città  grande  e po- 
polosa, e credesi  contenga  circa  fio,ooo  ab.  Non  lunge 
dal  palazzo  reale  vedesi  un  {lozzo  profoudo,  sepolcro 
dei  sovrani.  Quando  uno  d’c.ssì  dopo  morte  vi  è disce- 
so, servi  e favoriti  precipitansi  vulputarlamenlein  quel- 
la voragine. 

Fermiamoci  su  questa  costa;  é quella  degli  Schia- 
vi. Son  passati  pochi  anni , che  nazioni  cristiane  ve- 
nivano quivi  a comprare  degli  nomini.  Orribile  spet- 
tacolo! I Negri  vendevano  i padri,  i fratelli,  i figli,  per 
tema  di  non  esser  venduti  da  loro.  E poche  monete 
di  argento  o qualche  bagattelle  pagavano  il  sangue  di 
que'miseri.  Grida,  imprecazioni,  l^igrìnte  strappavano. 
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ih  cuore.  Ammonticava  no  i compratori  gl’infelici  sovra 
i vascelli,  punivano  i loro  lamenti  con  verghe  o con  ca- 
tene, li  conducevano  ne’mercati  pubblici  e li  vendeva- 
no agli  Europei  stabiliti  in  Asia  e in  America,  per  col- 
tivare la  canna  da  zucchero,  il  pepe,  il  caffè.  Qualche 
fiata  la  madre  è stata  venduta  col  figlio  ; il  sorriso  di 
quest’innocente  la  consolava  del  dolore  di  trovarsi  esi- 
liata dalla  natia  capanna  e dalle  usate  foreste;  ma  ìT' 
figli  uolino  le  era  poscia  strappato  dal  seno  per  esser 
venduto  a un  altro  Europeo. 

Il  medesimo  sentimento  di  orrore  ci  seguirà  nel 
regno  di  Dahomey  ^ situato  su  questa  costa.  Mille  donne 
armate  di  fucili  o di  frecce  fan  guardia  all’ingresso  di  due 
capanne  che  servono  di  palazzo  al  re,  nella  città  di  A- 
b0mry,  rapitale  del  regno,  a 67  miglia  dalla  costa.  Un 
grande  depone  le  vesti  alla  porta  della  regia  abitazio- 
ne, e rampicando  per  terra,  avvicinasi  al  mostro  che 
si  chiama  re.  Di  cranii  umani  è formato  il  pavimento, 
di  membra  umane  sono  incrostali  i muri. — E la  festa 
delle  tribù.  Aspergerà  il  ri^,  di  sangue  umano,  le  tombe 
de’suoi  antichi,  e innalzerà  un  trofeo  di  teste,  piantate 
sovra  pali  attorno  ad  una  fossa.  Degni  di  lui  sono  i 
suoi  sudditi.  Si  vedranno  in  certe  occasioni  disputarsi 
la  gloria  di  aver  la  testa  tagliata  per  mano  del  sovra- 
no. E quando  quella  tigre  a faccia  umana  morrà  , si» 
scanneranno  lo  donne  le  une  coll’altre,  sino  a che  il 
successore  stanco,  griderà:  ba.sta.  Ciò  che  per  i Lace- 
rk  moni  era  la  legge,  è per  i popoli  di  Dahomey  il  re. 
Ei  sono  sua  pro[delà,  sua  roba,  e lutti  si  dicono  suoi 
schiavi.  Per  lui  vivono,  per  lui  combattono  e muojoiio 
in  battaglia  : con  oldiedienza  cieca  e fanatica  i suoi  or- 
dini eseguiscono,  l’ut  ti  i neonati  appartengono  a lui, 
come  il  frutto  dell’armento  a un  padrone.  Riconoscono 
in  e.sso,  come  un  dritto  dir  ino,  l’esercitare  sovra  loro 
le  più  terribili  crudeltà.  E sarebbe  un  delitto  di  lesa 
maestà,  l’asseriie  che  il  re  è al  pari  degli  altri  uomini 
mortale,  che  .beve  , mangia  e donne.  Ascendendo  al 
Irono,  il  nuovo  monarca  dichiara  di  non  conoscer  veru- 
no; elle  non  farà  altra  conoscenza,  e die  sua  unica  oc- 
cupazione .sarà  di  mantener  la  giustizia.  Ila  il  monopo- 
lio delle  donne.  E non  juiò  ottenersene  una  se  non 
die  pagando  20,000  cauri,  e ruololandosi  nella  polvere 
(iavauli.alla  porla  del  suo  palazzo.  Kella  prima  parla» 
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del  secolo  XVII,  erano  i I^homey  bellicosi  e conqui- 
statori. Accompagnato  era  il  re  alla  guerra  da  una  guar- 
dia di  donne  capitanate  da  un’amazzone,  e coraggiose 
al  pari  degli  uomini. — Noi  siamo  sulla  costa  d’Oro.  La 
bontà  del  suolo  e la  salubrità  del  clima  è migliore  di- 
ce l’Inglese  Mrepith  di  quello  delle  Indie  Occidentali. 
È la  terra  regolarmente  tutto  l'anno  irrigata  ; i venti  di 
terra  e di  mare  alternamente  rinfrescano  l’aria  colle 
loro  orezze  , e rarmonia  del  clima  giammai  è turbata 
dai  terribili  oragani,  che  in  un  istante  tutte  le  pianta- 
gioni distruggono  nell’ Indie. 

La  costa,  veduta  dal  mare,  presenta  Taspetto  di 
continuata  foresta,  terminata  da  un  paese  montagnoso, 
coronato  nelle  sue  elevazioni  da  gruppi  di  arbori.  Fe- 
raci e ben  coltivate  sono  le  valli  : lunghesso  la  costa 
e per  quanto  le  possessioni  europee  si  distendono,  è il 
suolo  sabbioso  e coperto  di  selci  ; ma  a misura  che  uo- 
mo avanza  nell’interno,  il  trova  di  più  in  più  fertile, 
e a un  miglio  dalla  costa  offresi  di  già  la  vegetazione  la 
jiiù  ricca  e la  più  variata.  Più  umido  però  è quivi  il 
suolo  e più  fecondo  : in  ogni  direzione  si  estendono  le 
s alli  ; le  acque  che  esse  contengono  irrigano  abbon- 
dantemente il  paese  e formano  spesso  paduli  : altrove 
tolte  e impenetrabili  foreste  antiche  e vergini  coprono 
ancora  colla  lor  ombra  secolare  un’immensa  estensio- 
ne di  paese. 

Gh  Europei  non  posseggono  che  qualche  Ibi  tezze 
sulla  costa,  nella  parte  meno  fertile,  nè  sono  per  anco 
riusciti  a fondar  colonie  neirintcrno.  San  Giorgio  del- 
la Mina,  è un  lolle  importante  sul  golfo  di  Guinea  ; 
è capitale  degli  stabilimenti  olandesi,  e conta  i5,ooo 
ah.  — Capo  Corso  ciltii  forte  a grecale  dcll’anlidetla, 
è la  sede  degli  stabilimenti  inglesi.  — Cìiristianborg 
appartiene  a’Danesi.  — Cnmassia  poi  a circa  (|0  miglia 
dalla  costa,  è capitale  dell’im|iero  A'Ascianti.  Con  que- 
sto nome  si  appellano  i popoli  della  costa  d’Oro.  In 
questo  paese  si  versa  il  sangue  umano  colla  indifferenza 
istessa  , con  cui  noi  rimiriamo  ima  sorgente  di  acqua 
pura.  Quando  muore  un  Asciatiti  di  rango  elevalo,  si 
uccidono  tutti  i Suoi’scliiavi  per  dare  al  defunto  una  scor- 
ia nell’ultro  inondo.  E quelli  sventurati,  dopo  e.ssen- 
orribilmente  mutilati,  son  condotti  per  una  corda  attac- 
cata al  naso  davanti  al  re.  che  gode  di  farli  decapitai  c 
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atta  sua  presenza.  E compiuta  «jaesta  operazione  còn 
tutto  il  gradimento  del  monarca,  son  deposte  le  teste 
degli  schiavi  nella  tomba  del  padrone,  che  giunge  al 
cielo  seguito  da’suoi  servitori.  Se  muore  il  re,  cinque  mi- 
la schiavi  s’immolano.  La  vita  degli  uomini  non  è consi- 
derata niente  in  un  paese,  nel  quale  in  certe  feste,  que- 
sto medesimo  re  sì  circonda  di  cadaveri.  Il  sovrano  mai 
parla  co’suoi  ministri  ; stassene  sempre  chiuso  nel  suo 
palazzo,  invisibile  ai  sudditi , non  vive  ohe  in  mezzo 
a’suoi  cortigiani.  E un  debito  d’alto  tradimento  l’as- 
sidersi  sul  regio  trono.  Ei  dona  collane  , catene  d’oro 
e sciabole.  L’esecuzione  del  reo,  segue  fra  loro  subito 
dopo  la  condanna.  L’accusatore  convinto  d’impostura, 
subisce  la  pena  istessa  del  colpevole.  Giammai  essi  man- 
giano cogli  estrani!;  aH’aria  aperta  prendono  il  loro  cibo 
come  gli  Egiziani , e come  questi  hanno  una  musica 
funebre  per  i funerali,  e si  lasciano  in  segno  di  dolore 
crescere  icapelli.  Sacro  è per  gli  .^scianti  il  colore  bian- 
co ; bianchi  sono  i loro  Ltisci,  adorano  il  coccodrillo 
e molti  altri  animali. 

Masse  d’avoi-io  provenienti  dai  denti  di  elefante 
riscontransi  sulla  costa  che  porta  il  nome  di  costa  A'A- 
vorio.  Pesano  alcuni  fino  a duecento  libbre.  Gli  abi- 
tanti di  questa  costa, son  tenuti  p>er  la  razza  più  selvag- 
gia e. più  barbara  di  tutta  la  Guinea, 

Pare  che  sulla  costa  dei  Grani  sia  stato  traspor- 
tato tutto  il  pepe  raccolto  nel  paese.  Dei  colloquii  s’ap- 
piccano infra  i Negri  e gli  Europei.  Si  ajutano  per  quan- 
to possono  col  gesto  e coHa  voce.  E come  li  pagano  ? 
(]on  rozze  stoffe  rosse  o blu.  con  coltelli,  con  armi;  ma 
ciò  che  più  aggrada  a’Negri , sono  cullane  , anella  di 
vetro  blu , rosso,  giallo,  colle  quali  adomansi  le  donne 
gli  orecchi,  il  collo  ed  anco  il  naso.  Monrovia,  sul  fiu- 
me Mesurado,  è la  capitale  della  colonia  di  Liberia,  ove 
la  società  Americana  della  civiltà  , invia  i Negri  fatti 
liberi. 

Visitiamo  per  ultimo  Freetown  ( città  libera)  con 
3,000  abitanti,  all’imboccatura  del  fiume  Sierra  Leone, 
che  forma  in  quel  sito  un  de’meglio  polli  di  Africa. 
Questa  città  ha  avuto  per  unico  scopo  d’incivilire  i 
Negrù, 


4--0 

S E N E G A M B ì A 

iDiie  grandi  fiumi  larghi , rapidi  e profondi , navr- 
pahili  in  due  epoche  differenti,  irrigano  e danno  nome 
alla  .Sene^omfcia,  contrada  ombrata  da  beile  foreste, 
nella  quale  due  sole  slagbni  si  conoscono , Testate  e 
Tinverno , e il  cui  aere  sarebbe  infuocato  se  le  piog- 
gie  e ie  rugiade  non  Aenissero  a rinfrescarlo.  Guardia- 
moci però  di  troppo  affidarci  a quella  elevala  tempe- 
ratura; ci  esporremmo  a certa  morte,  a causa  del  bru- 
sco passaggio  del  calore  il  più  soffocante  al  freddo  il  [)iù 
viro.  I soli  Kegi'i  son  Capaci  di  sopportare  questo  pas- 
saggio dal  callo  al  freddo.  Sopra  quel  suolo  energico, 
l’erba  s’eleva  all’altezza  di  dieci  e tredici  piedi,  due  vol- 
te più  alta  di  un  uomo.  Che  rumore  sotto  quelTerbe 
gigantesche  ! E perchè  sono  agitate?  Ah  ! scorgo  delle 
masse  animale  che  muovonsi  a traverso,  son  truppe  di 
elefanti  e di  cignali.  Ilanvi  ancora  molti  serpenti  boa 
e lucertole.  Il  bone  del  Senegal  è notevole  per  la  sua 
aha  e maestosa  statura;  la  fierezza  ed  il  coraggio  sou 
pinti  sul  suo  nobile  aspetto:  la  sua  forza  muscolare  an- 
nunzia il  re  degli  animali;  e pertanto  ei  paventa  il  ser- 
pente, di  cui  il  dardo  e gli  anelli  rendono  vana  la  sua 
forza.  Quando  va  alla  caccia,  si  fa  precedere  dallo  sciac - 
callo,  specie  di  cane  selvatico  che  va  in  cerca  e riporta 
la  preda. 

Ila  lunge  vedesi  un  fiume  di  fuoco.  I Negri  hanno 
incendiato  quelle  foreste  d’erba,  per  seminare  il  suolo. 
Nuvole  di  fumo  .succedono  alla  fiamma.  Augelli  di  pre- 
da mettono  gridi  che  riempiono  l’aere!  Vanno  a divo- 
rare i serpenti  e le  lucertole  che  perirono  nel  fuoco. 

^ Molto  miele  mangiasi  in  questo  paese  , perchè  in 
copia  Vivonvi  le  api. 

Or  chi  s’è  divertito  a costruire  quelle  piramidi 
di  terra?  non  ponno  essere  fanciulli , perchè  gli  edifizi 
hanno  fino  a sedici  piedi  di  altezza.  La  grossa  formica 
bianca,^  che  esce  dalla  piramide,  è l’architetto.  Ma  fa 
mestieri  vedere  la  disposizione  dell’interno  e l’ordine 
col  quale  i magazzini  d’inverno  sono  accomodati.  Que- 
ste formiche  chiamate  termiti  vivono  come  le  nostre  in 
repubblica.  Ammiriamo  la  prudenza  che  ha  costrutto 
questi  villaggi  sovra  le  eminenze,  d’onde  in  tempo 
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(Italie  ìnon<1akioni  desse  comunicano  con  delle  bar* 
che. 

Tre  Curai  considerevoli  discendono  dalle  montagne 
che  elevansi  a meriodì.  Il  Senegai  ha  vita  sulla  ternzza 
de'iMandiogo  a ti°  di  lat.  boreale,  e il  suo  corso  da  le- 
vante a maestrale  segna  la  pendenza  del  bacino  africano 
verso  r Oceano  Atlantico.  Questo  fiume  e la  Cambia 
offrono  un  completo  parallelismo  a meriggio,  non  sola- 
mente nella  lor  direzione,  ma  in  tutti  i rapporti  del 
loro  sistema.  Il  dominio  delle  sorgenti  del  Senegai , 
comprende  circa  aoo  miglia  in  larghezza. — Il  Bajing 
che  significa  fiume  nero,  passa  presso  i Mandingo  pel 
primo  braccio  del  Senegai.  Corre  a Manna  in  mezzo  a 
foreste  di  bambù,  placido  è il  suo  corso , profondo  il 
suo  lelto.~Il  confluente  orientale  del  Senegai,  il  Cocoru, 
dirigesi  a traverso  dirupate  roccie,  cresce  nella  stagio- 
ne delle  pioggie  fino  all’altezza  verticale  di  ao  piedi, 
agevolmente  valicasii ne’ tempi  asciutti,  chiamasi  Fiimir 
periglioso  neH’altre  epoche  dell'anno.  11  Cocara  c il 
Dafing  riunendosi,  traversano  una  catena  di  montagne 
e formano  le  cateratte  di  Govima  ; quindi  attraverso 
letti  di  scogli,  continuano  loro  corso,  e formano  poscia 
la  cateratta  di  Felù  e un  gran  numero  di  altre  rapide 
e cascate,  cui  credevansi  alte  i8o  piedi,  ma  che  non 
superano  gli  8o.  Il  Senegai  dopo  questa  cateratta,  ruo- 
tola  sue  acquo  tranquillomcnle  sopra  un  letto  dì  SC- 
lice  e di  sabbia,  fiancheggiato  da  rive  ben  coltivate  e 
verdeggianti.  Ma  tosto  abbandona  la  natura  pittorica 
di  Felu  e di  Bambù  per  entrare  profondissimo  in  basse 
terre.  Le  sue  acque,  chiare  fino  a quel  punto,  diven- 
gono torbide,  e in  ninna  parte  offrono  un  guado.—Presso 
il  forte  S.  Giuseppe  ora  abbandonalo,  le  inondazioni  e 
i peduli  rendon  l’aria  insalubre.  I pericoli  sono  ancor 
più  da  temersi  nelle  basse  pianure  da  Podor  fino  al 
deita.  Il  fiume  forma  quivi  più  di  quaranta  isole  co- 
perte di  villaggi  de’ Negri.  Dopo  un  infinito  numero  di 
voltate  e di  giri,  finiscono  i meandri  del  fiume  sulla 
riva  boreale  e meridionale,  ne’laghi  di  Cayon  e Ai  Pa- 
y^ula.  Questi  laghi  all’epoca  della  grossezza  del  fiu- 
me, riempionsi  abbondantemente  delle  acque  di  lui , 
e inondano  a gran  distanza  i vicini  paesi.  E di  questo 
modo  le  terre  sommerse  acquistano  dal  maggio  al  di- 
cembre una  fertilità  tale,  che  in  mezzo  a’deserti  di  sab- 
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bia,  rendono  riccbc  messi  di  formentone  e di  rìso.  Sotto 
Podor,  dividesi  il  Senegai  in  più  rami  che  lutti  obli- 
quamente arrivano  al  mare.  Egli  è navigabile  tutto  l’an- 
no per  i vascelli  piatti,  ma  i glandi  non  ponno  rimon- 
tare la  cateratta  di  Felu.  Sopra  una  ferace  isoletta  del 
delta  è sorto  il  forte  S.  Luigi , principale  stabilimento 
degli  Europei,  e capo  luogo  delle  possessioni  francesi. 
Egli  è fabbricato  su  di  una  sabbia  fine  e mobile  e con- 
tiene 4)000  abitanti. 

La  sorgente  della  Gambia  è all’occidente  del  Se- 
negai, s’ingrossa  delie  acque  di  molte  altre  riviere , e 
cala  a Medina  in  meteo  a delitiose  colline  rivestite  di 
magnifiche  foreste.  Più  in  basso  irriga  distesa  pianura, 
monotona  ma  fertile , nel  cuore  della'  quale  vedesi  il 
forte  inglese  di  Pisania.  E in  questo  punto  incomincia 
il  flusso  e riflusso  del  mare,  fortissimo  sulle  coste.  Nella 
.stagione  delle  pioggie,  nel  mese  di  ottobre,  l’acqua 
passa  oltra  i i5  piedi  l’altezza  del  flusso  ; e aggiunto 
sitassimo  volume,  a poco  a poco  decresce,  e poi  in  24 
ore  si  abbassa  di  un  piede.  Pisania  è posta  a 1 90  mi- 
glia dal  mare  ; è quivi  il  fiume  profondissimo,  ed  ha 
due  miglia  e mezzo  di  larghezza.  Sotto  Pisania  fino 
a Pintair^  profonde  e limacciose  sono  le  acque;  de- 
presso il  paese  che  le  avvicina,  coperto  di  paduli,  ve- 
stito di  foreste  impenetrabili  di  mangrovi,  i quali  pen- 
dono nel  fiume  co'loro  rami  flessibili  e si  cuoprono  di 
ostriche.  Nella  stagione  delle  pioggie,  tanto  è imjiet uo- 
sa la  Gambia  , che  egli  è impossibile  di  ricontarla  ; 
laonde  attendonsi  i mesi  infra  settembre  e luglio. 

Finalmente,  scaturisce  il  Rio  Grande  dalla  ter- 
razza de’Fulahs  nel  regno  di  Timbo;  precipitasi  col 
nome  di  Dunso,  formando  enormi  cateratte,  attraverso 
la  catena  limitrofa  alla  terrazza  littorale.  La  grande 
cateratta  di  Dunso,  della  quale  odesi  da  lunge  il  ru- 
more, è alla  distanza  di  a 16  miglia  dal  mare.  Presso 
Eulola , a 73  miglia  dal  lito , ha  soie  tre  braccia  di 
profondità,  quando  le  acque  sono  basse,  e da  questo 
punto  è navigabile  per  i grandi  vascelli. 

Poiché  il  lungo  e difficile  lavoro  ne  sospinge,  dicia- 
mo poche  parole  di  alcuni  abitanti  della  Scnegambiu. 
Formano  i Fulahs  la  maggior  parte  della  popolazione 
dal  4*  di  latitudine  australe,  fino  alle  rive  di  mezzo- 
giorno del  Senegai.  Si  occupano  dell’agricoltura,  e pa- 
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scono  numerosi  annenti:..Jatte  solo  e burro  è il  loro  cibo. 
Nera  non  è come  quella  de’Negri  la  pelle  loro,  e so- 
venti volte  di  un  bruno  olivastro.  Piacevole  hanno  la 
fisionomia,  il  naso  non  piatto,  e i capelli  lunge  dall’es- 
sere crespi  e lanosi,  son  molli  e setosi.  Ei  sono  di  belki 
statura,  forti,  robusti,  osservantissimi  dell’Islamismo, 
senza  esser  bigotti.  Hanno  e scuole  e libri,  e conside- 
rano i Negri  come  a loro  molto  inferiori . Pacifici  e 
dolci,  non  amano  il  commercio,  e preferiscono  una  vita 
agricola  e pastorale.  Ciò  non  pertanto  ad  esempio  dei 
molti  popoli  di  montagna,  discendono  a branchi  nelle 
basse  pianure,  e colla  loro  industria  e attività,  procu- 
ransi  qualche  ricchezze,  che  vanno  poi  a fruire  nella 
jwtria.  La  lingua  de’Fulahs  é molto  poetica,  hanno  al 
]»iù  alto  punto  il  dono  della  parola  e l’altro  di  pro- 
durre forti  emozioni  ; e la  minima  alterazione  di  voce 
si  fa  sentire  con  pena  alla  lor  viva  sensibilità.  La  più 
grande  offesa  che  possa  farsi  a un  Fulahs,  è di  parlare 
senza  rispetto  di  sua  madre.  Grande  è la  venerazione 
che  f»rofessano  per  i vecchi,  e quando  un  uomo  aggiu- 
gne  a un’età  avanzata,  riceve  l’onorevole  titolo  di  padre 
pa  che  si  mette  avanti  il  nome,  e la  donna  quello  di  ma- 
dre ma. 

Come  i Fulahs,  sono  stati  i Mandiamo,  jropoli  della 
parte  opposta,  dominatori,  e si  sono  sparsi  in  tutti  i paesi 
r icini.  Se  eglino  non  formano  il  maggior  numero,  com- 
frongono  la  parte  la  più  distinta,  la  più  ricca,  la  più 
incivilita,  o a dir  più  rettamente  la  nobiltà,  mercanti, 
j>ropagatori  dell’Islamismo,  operai,  artisti,  pacieri  de’po- 
poli  vicini,  ci  si  mostrano  in  tutta  la  banda  occidentale 
di  Àfrica,  accompagnati  dalla  stima  che  meritasi  la  ci- 
viltà, l’intelligenza.  Distendonsi  anche  fino  alle  rive 
del  mare,  e loro  lingua,  divenuta  generale  in  quelle  con- 
trade,  è sparsa  dal  Senegai  fino  a Sego  sul  Niger.  La 
conformazione  de’  Mandingo  non  è somigliante  al  tipo 
cono.sciulo  de’Negri;  loro  fisionomia  si  accosta  meglio  a 
quella  degl’indiani  di  color  cupo  che  a quella  de’Negri 
tutti  neri.  11  più  chiaro  colore  fra  essi  è olivastro;  re- 
golare, ovale  è il  viso  , bella  la  statura,  alta,  svelta  ; 
segno  di  libertà  è fra  essi  la  barba;  di  cotone  sono  i 
^esliniciiti  tessuti.  Franchi,  allegri  e benevoli,  hanno 
maniere  semplici,  nobili  e rette  ; sono  curiosi,  compas- 
sionevoli, ospitalieri . 1 capi  distinguonsi  infra  gli  altri 
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|ier  la  educaiione,  le  cognizioni  e la  stima  che  godono 
presso  il  popolo.  Basti  solo  per  esempio,  l’ospitalità  e 
la  disinteressata. compassione  che  usarono  allo  sventu- 
rato Mungo-Park  quando  a loro  presentossi  mezzo  nu- 
do, ammalato,  simile  a un  vagabondo  discacciato  dagli 
uomini,  infedele,  e maledetto,  secondo  la  loro  credenza, 
dal  cielo. 

I Mandingo  delle  terre  elevate  son  retti  da  una 
costituzione  repubblicana  ; que’delle  provincie  conqui- 
state da  un  governo  monarchico  , moderato  dal  con- 
siglio de’vccchi  : da  una  costituzione  aristocratica  le  co- 
lonie . Diffusa  è la  religione  maomettana  ovunque  e’ 
son  penetrati;  ogni  villaggio  ha  la  sua  scuola  in  cui 
leggesi  il  Corano . 11  commercio  degli  schiavi  è fra 
loro  meno  barbaro  che  tra  le  altre  nazioni,  dacché  la 
legge  proibisce  di  ammazzare  o di  vendere  gli  schiavi 
nati  nelle  loro  case.  Eglino  adunque  non  esportano  che 
quelli  presi  in  guerra  o conquistati  nell’interno. 

Sopra  il  coiso  supieriore  del  ftunìe  Gelba  che  get- 
tasi nel  more  a borea  del  Rio  Grande,  abita  una  pic- 
ciola  colonia  di  Mandingo,  che  un’alta  considerazione 
gode  infra  gli  altri  membri.  Sono  i Malia  o preti,  gli 
nomini  sacri  : sgravati  da  imposte  polla  loro  pietà,  l a- 
gunano  immense  ricchezze.  E spesse  fiate  sono  i viag- 
giatori nomadi  , perchè  gran  parte  del  commercio  è 
nelle  loro  mani.  Per  tulli  i luoghi  ove  passano , sono 
dai  pàli  illuslri  ahilanli  ricevuti,  e al  regio  pjalazzo 
accompagnati.  Hanno  sempre  sovr’essi  inchiesti o,  carta, 
ed  una  canna,  e in  compenso  dell’ospitalità  e dc’dcni 
avuti  , scrivono  sentenze  del  Corano  chiamate  g'fij- 

Kel  Timbo,  conoscono  questi  medesimi  l’arle  di 
lavorare  l'oro  e l’argento,  e danno  al  marrocchino  un 
colore  magnifico.  Insegnano  anche  l’ Islamismo,  e il 
piopolo  crede  che  conversino  con  Dio.  Con  molta  de- 
.strezza  maneggiano  la  jiarola  , e soli  osano  a’  re  h'e- 
gri  parlare  liberamente.  E quando  due  pxipoli  son 
pronti  jicr  wnire  elle  mani,  e un  Mulla  presentasi  in 
mezzo  ad  essi,  egli  son  tenuti  a sospendere  il  furore,  e 
ad  ascoltarne  le  jiarole. 

II  deserto  è la  vera  patria  dell’  orde  Maure;  ar- 
denti conte  i^  suolo  infuocato  che  piercorrono,  sangui- 
nai ie  come  le  bestie  feroci,  slanciatisi  avide  e impictuose 
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dietro  il  bollino  e la  preda,  e sono  del  pari  funeste 
alle  naiioni  paciGche  delle  terre  alle,  ossia  cbe  le  visi- 
tino come  alleate  o come  nemiche  : sibili  ai  venti  di 
fuoco  che  elevansi  nella  lor  patria , portano  ovunque 
desolazione  e morte. 

I Francesi  hanno  in  questa  contrada  alcune  pos- 
sessioni importanti,  ed  in  particolare  sulle  rive  del  Se- 
negal; gli  Inglesi  sulla  Cambia,  e i Portoghesi  sulle  rive 
del  Rio  Grande  e nel  paese  che  separa  questo  fiume 
dalla  Cambia. 


MGRIZIA  O SUDAN 

Nel  centro  di  Africa,  dalla  parte  del  bacino  su- 
periore distendesi  questa  immensa  regione,  dalle  sor- 
genti del  Nilo  a quelle  di  Senegai,  infra  6°  e aS”  di 
lat.  boreale,  e tra  7* di  longitudine  occidentale  e 5i* 
orientale.  Il  Ssahhara  la  cinge  a tramontana  ; la  Nu- 
bia  e P Abissinia  a levante;  i monti  della  Luna  e 
la  Guinea  a mezzogiorno  ; la  Senegambia  a i>o- 
nente . 

In  un  gran  numero  dividesi  di  paesi  0 di  re- 
gioni, tra'  quali  distinguonsi  Tenibuctu  , Bamharra  , 
Massina  , Ifoussa,  Nyffé^  Bormi,  Mandata^ 

Begharmi,  Borgù  e molli  altri. 

ASPETTO  ec.  Generalmente  fertile  è la  Kigri- 
zia  ; irrigata  dai  Niger  che  la  solca  e la  rende  colle 
sue  peric^iche  inondazioni  ferace,  raflrescata  da  larghi 
e numerosi  laghi,  non  soffre  l’infuocato  clima  del  Ssah- 
hara, benché  a quando  a quando  da  sabbiosi  deserti 
intersecata.  Non  alte  montagne  la  separano  dal  Deser- 
to ma  facili  rolline  , rivestite  di  ebani , di  tamarin- 
di, di  datteri,  di  banani,  di  alberi  da  burro,  dell’e- 
norme gobberab  e del  gran  szuldhi , che  dà  olio  me- 
dicinale. Ma  intra  le  foreste  erra  la  maggior  parte 
delle  africane  bestie  selvaggia,  tra  le  quali  notevole  è 
il  kmilodan,  animale  carnivoro , più  terrìbile  del  leo- 
ne': e coccodrilli  e ippopotami  vivono  ne’  fiumi  e nei 
laghi;  e serpenti,  scorpioni  e salterelli  tutto  infestano 
il  paese. 

I monti  El-Kamar  o della  Lima  detti  anche 
Bongo , da  levante  a ponente  si  dirigono  : le  nevi 
eterne  dalle  quali  diconsi  coperti  , proverebbero  che 
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aggiungono  all'altezza  almeno  di  i4,ooo  piedi.  Menu 
elevate  sono  le  montagne  di  Song , che  pur  da  oriente 
a occidente  percorrono  le  frontiere  meridionali  della  Ki- 
grizia  meridionale. 

Dal  monte  Lorna,  a maestrale  della  Guinea  Su- 
periore, discende  il  Siger,  detto  dagli  Indigeni  Grand'- 
j4cqua  o Gioliba,  sotto  il  medesimo  parallelo  del  Nilo. 
Dirigesi  primamente  a levante  , traversando  il  lago 
Dibbia,  poscia  a mezzogiorno;  e dividendosi  in  più 
rami  corre  a gettarsi  nel  golfo  di  Benin.  Dopo  un 
corso  di  i3o  miglia,  precipitasi  dalla  terrazza  de'Man- 
dingos  come  un  impetuoso  torrente  , e forma  parecchie 
rapide  presso  gli  scogli  di  Bammaku.  Ingrossasi  mi- 
rabilmente a poca  distanza  dalla  sua  sorgente;  con- 
siderevole è il  volume  di  sue  aeque  nelle  terre  pia- 
ne, e presso  Balaba  ha  due  miglia  e mezzo  di  lar- 
ghezza. A detto  dello  sventurato  Mungo  Park,  non  è 
il  Niger,  in  tutta  la  riva  boreale,  alimentato  da  con- 
fluenti. Non  lunge  da  Bammaku  vide  l’antidetto  ce- 
lebre viaggiatore,  in  un'isola,  un  enorme  elefante  a 
cui  eran  corteggio  tre  ippopotami , che  quasi  balene 
faceano  zampillare  le  acque.  Ma  fia  meglio  percorren- 
dolo, descrivere  le  città  che  troveremo  per  via. 

BAMBARRA.  Sulle  rive  fertili  del  Niger  scorgesi 
Sego , residenza  del  re  di  Bambarra  , cinta  da  alte 
iiniraglie  di  terra.  Elevatissimi  sono  i tetti,  larghe  le 
strade,  numerose  le  moschee,  3o,ooo  il  numero  degli 
abitanti.  Le  chiatte  che  all’  altra  riva  trasportano  i 
viaggiatori  e i loro  cavalli,  son  formate  di  lunghe  bar- 
che legate  due  a due.  Grande  è sempre  la  folla  dei 
passeggeri,  attivo  il  commercio,  innumerevoli  le  canoe 
che  coprono  il  fiume.  Dopo  Sego,  le  città  ed  i vil- 
laggi senza  interruzione  si  succedono,  e in  tre  giorni 
di  cammino  ginngesi  a Sansanding , città  con  10,000 
abitanti. 

In  compagnia  di  molte  barche  cariche  di  mer- 
catanzie  troveremo  più  in  basso  la  gran  città  di  Stara 
e il  superbo  villaggio  di  Madibuh.  Ma  contempliamo 
quivi  i siti  pittoreschi.  O ci  volgiamo  a levante  o ri- 
guardiamo a ponente,  per  più  miglia  segue  il  nostro 
sguardo  il  corso  del  fiume.  Largo  e maestoso  egli  è 
in  questo  punto,  e coperto  di  piccole  isolette  verdeg- 
gianti, abitate  da  pacifici  Fulahs,  che  pascono  gli  ar- 
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menti.  Kon  «i  appressiamo  alle  rive , cliè  preda  po- 
tremmo divenire  di  rossicci  leoni  e degnativi. 

Ecco  lenné  o linnia,  cinta  da  un  muro  di  terra 
alto  dieci  piedi,  che  gira  sopra  una  grand’isola  per 
due  miglia  e mezeo.  Le  case  costruite  di  mattoni  cotti, 
sono  grandi  come  quelle  de’  villaggi  di  Europa.  Bxi- 
morosa  e animata  è la  città  ; giornalmente  arrivano  e 
partono  carovane  di  mercanti.  I Mandingo,  i Fulahs  , 
i Banibarra,  i Mauri  la  popolano  in  numero  di  10,000, 
.speculatori  , mercatanti,  sarti,  fabbri,  muratori,  cal- 
zolai, pescatori. 

Partiamo  da  lennc  , muniti  perù  de’ mezzi  onde 
guarentirci  contro  le  lancio  a le  saette  dei  Suria  e 
Ae'Makinga^  tribù  die  troveremo  prima  di  giungere 
e Tembuetù.  -Già  noi  tocchiamo  le  rive  del  lago  Dib- 
hia  dalle  chiare  acque.  Sento  i colpi  di  fucile  e le 
grida  di  gioja  di  quelli  che  partirono  prima  di  noi,  e 
che  trovarsi  ora  nel  mezzo.  Remighiamo,  perchè  ap- 
pena sensibile  è la  corrente  del  (lume.  Da  tutte  le  parti 
fuorché  a ponente  scorgonsi  le  rive , e qua  e là  orme  d i 
elefanti. 

TEMBUCTU.  In  una  pianura  circondala  all’in- 
torno da  colline  di  sabbia,  cinque  miglia  circa  a bo- 
,-rea  del  Niger  , -è  situtata  ■ Ampie  foreste 

popolate  da  elefanti  vegetano  a levante.  Dodici  piedi  di 
altezza  conta  il  muro  , elevato  per  protegger!»  dagli 
attacchi  dei  Mauri.  Quattro  porte , vestite  all’esterno 
di  pelli  di  cammello  e coperte  di  chiodi,  introducono 
nella  città.  Han  le  case  generalmente  la  forma  qua- 
drangolare, son  costruite  di  pietra  o di  terra  a uno  o due 
piani;  ma  quelle  de’  poveri  son  fatte  di  rami  di  alberi 
e ricorperte  di  stoje.  Piena  è sempre  di  viaggiatori; 
botteghe  vi  sono  aperte  in  gran  numero  ; e sale,  coltelli 
stoffe,  ornamenti  di  oro  vi  si  vendono.  Kon  belle  ap- 
pariscono le  campagne  che  distendonsi  presso  la  città, 
ma  tristi , ma  aride;  il  piu  gran  silenzio  regna  nella 
natura;  più  non  odesi  il  canto  degli  augelli  ; coltivate 
più  lunge  a fromento,  a miglio,  a riso,  e coperte  di  a- 
nanassi,  di  fichi,  di  datteri,  di  cocco.  Un  frutto  parti- 
colare di  questa  contrada  è la  noce  di  goni,  che  per 
la  sua  gradevole  acidità  rende  potabili  le  acque  del  de- 
serto. Grandi  sono  le  foglie  dell’albero  e notevoli  ; il 
frutto  è circondato  da  una  capsula  di  io  piedi  che 
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contiene  sette  o nove  noci  della  grossezza  delle  ca- 
stagne. 

Di  ordinaria  statura  son  gli  uotnftì  i,  robusti,  vivaci, 
ma  litigiosi.  Hanno  molto  gusto  pel  ballo  e per  la  musica, 
cibansì  bene,  portano  ornamenti  d’oro  e d’avorio.  A- 
nella  d’ottone  hanno  nei  diti,  tingonsi  di  rosso  le  ugne 
e la  palma  della  mano;  e si  fanno  come  i Negri  un’in- 
cisione obliqua,  che  partendo  dall’occhio,  tutta  traver- 
sa la  faccia.  Tenute  sono  alla  maniera  dille  Europee 
le  donne;  quattro  ne  ha  cadauno;  le  non  son  velate, 
escono  a lor  grado,  parlano  a chi  vogliono.  Ungonsi  la 
lesta  e il  corpo  con  burro,  per  guarentirsi  dagl’ in- 
fuocati venti  che  soffiano.  Hanno  le  ricche,  al  collo  e 
agli  orecchi,  grandi  quantità  di  vetri,  e come  a leiiné 
nn  anello  al  naso.  Le  meno  agiate  vi  attaccano  un  pez- 
zo di  seta  rossa.  Tutte  son  molle  pulite  nelle  vesti  e 
nell’interno  delle  case;  componesi  il  loro  letto  di  quat- 
tro pioli  piantati  nell’angolo  di  una  camera,  con  so- 
pra stoje  e una  pelle  di  bove.  I ricchi  [josseggono  un 
materasso  e una  coperta  di  cotone.  Non  adorano  tl 
Dio  de’Maomettani , non  circouciilonsi,  hanno  parec- 
chie moschee,  credono  in  Dio,  in  una  vita  futura,  ve- 
nerano anche  i santi.  Al  termine  di  ventiquattr’ ore 
pregano , osservando  la  luna , e celebrano  tutti  i tre 
mesi  una  festa  che  dura  tre  giorni.  Molti  sono  fra  essi 
i medici  e gli  astrologi , i quali  dopo  esser  andati  in 
estasi  al  suono  di  una  musica  selvaggia  , guariscono 
tutte  le  malattie. 

A meriggio  di  Tembuctu,  sopra  un  braccio  del  Ni- 
ger,  che  quivi  forma  una  grand’isola  paludosa,  inon- 
data interamente  al  tempo  delle  pioggie,  è il  porto  di 
Cabra.  Il  villaggio  però  che  conta  1,200  abitanti,  sorge 
sovra  un  montlccUo  al  quale  conduce  un  canale  lungo 
tre  miglia. 

HOUSSA.  Ora  un  lungi»  viaggio  di  nove  o dieci 
giorni  sempre  sul  fiume  ci  condurrà  al  poito  di 
I/oussa,  distante  dalla  città  di  questo  nome  29  mi- 
glia. In  molti  stati  dividasi  il  regno  di  Houssa , e 
la  città  più  consiilerevole  dopo  Sakatii , capitale 
del  sultano  de’Fellethas  conquistatori  della  provin- 
cia, k Kano , posta  a 12“  di  lat  boreale.  Può  con- 
tenere 3^- 1 ^nza  comprendervi  gli  stranieri 

che  in  una  parte  dell’aano  vengono  dal  Mediterraneo, 
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dalle  montagne  della  Luna  , dal  Sennar  e dall’  A- 
sciunti. 

Gli  abitatori  di  Houssa  sono  grandi  e simigliano  as> 
sai  que’di  Tembuctu;  quando  la  sorte  li  conduce  schiavi 
tra  gli  Arabi,  distinguonsi  nella  loro  sventura,  per  no* 
bile  aspetto  e libertà,  per  l'attività,  rintelligenza  e le  al- 
tre qualità  dello  spirito.  Il  loro  naso  è meoo  promir 
nenie  che  tra  gli  altri  Negri;  i loro  occhi,  neri  ed  espres- 
sivi. Ma  tra  loro  vivono  ora  i Felleta , popolo  che  si 
è sparso  in  tutto  il  centro  del  Sudan,  ha  conquistato  e 
devastato  Bornu.  Combattono  i Felleta  a cavallo , col- 
l’arco e la  freccia  : ne  avvelenano  la  punta  ; onde  la 
pi  ù legi;iera  ferita  diviene  mortale. 

Gli  Houssani  professano  l’Islamismo,  ma  ne  co- 
noscono ap[>ena  le  ceremonie;  e tutte  le  loro  preghiere 
e formule  sono  in  arabo.  £i  le  pronunziano , ma  non 
un  solo  comprende  ciò  che  si  dica.  Sono  per  altro  mul- 
to inciviliti,  e la  decima  parte  fra  loro  sa  leggere  e scri- 
vere. Gli  schiavi  medesimi  ricevono  nelle  scuole  un’ 
istruzione. 

Ci  è duopo  abbandonare  il  Niger  e Houssa  per  vi- 
sitare il  lago  Tshad,  nel  nuore  dell’.4frica  settentrio- 
nale, e quindi  il  regno  di  Bornu. 

Il  Tshad  non  ha  alcuno  scolo  che  ci  sia  noto,  ben- 
ché un  gran  numero  di  confluenti  venga  ad  ingrossarlo. 
£ riceve  anco  le  acque  di  due  grandi  fiumi:  dello  Sha- 
ry , proveniente  da  lontani  paesi  di  mezzodì , e del- 
r Yeou  che  ha  probabilmente  vita  sovra  i monti  di  Ilous- 
sa.  Distendesi  il  lago  per  più  centinaja  di  miglia;  è cir- 
condato da  molti  regni.  A ponente  sulle  sue  rive  sorge 
Kuka^  prima  città  di  Bornu.  Sparse  sono  nell’interno 
e a maestrale  un  gran  numero  d’isolette  , abitate  da 
un  popolo  chiamato  Bidditniahs.  Presso  l’imboccatura 
dello  Shary,  in  una  infinità  di  bracci  e laghi  si  divide, 
di  diO'erenti  grandezze,  separati  da  lingue  di  terra,  che 
forniscono  difese  naturali  contro  gli  attacchi  de’nemici. 
Dolce  c potabile  è l’acqua  del  lago,  variatissima  la 
natura  del  pae.se  che  il  circonda  aU’intorno.  Paludose 
le  rise  a levante  e a borea  , son  verdeggianti  e fertili 
nelle  altre  due  partì. 

BORNU.  Parliamo  di  Bornu.  È compreso  (piesto 
regno  infra  i 10°  e i5*  di  latitudine  boreale  circondalo 
è a tramontana  dal  Deserto,  bagnato  a levante  dal 
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Tshad;  da  molti  piccioli  regni  limitato  nelle  altre  parti. 
Eccessivo  è il  calore  ma  non  uniforme:  dardeggia  con 
forza  il  sole  da  marzo  a giugno , e in  questo  tempo 
soffiano  i venti  infuocati  e soflTocanti  di  mezzodì , per 
cui  il  termometro  ascende  fino  a’ io5“  e 107“.  Violenti 
oragani,  sempre  seguiti  da  romorosi  tuoni , lian  luogo 
principalmente  nel  mese  di  maggio , e portano  anche 
scosse  di  pioggia;  ma  la  terra  secca,  arida,  prontamente 
assorbisce  l’umore.  Intanto  si  preparano  i campi  per  la 
seminagione,  che  terminasi  al  mese  di  giugno.  Le  rivie- 
re e i laghi  straripano  , e il  paese  mirabilmente  piano 
vedesi  per  molte  miglia  convertito  in  nappi  di  acqua. 
L’aere,  per  la  umidità  che  s’eleva,  è allora  nebbioso  , 
grave,  umido,  non  salubre.  Al  venire  del  verno,  che 
incomincia  di  ottobre,  diradano  le  pioggie , raccol- 
gonsi  le  messi.  E nel  dicembre  e nel  gennajo  il  freddo 
è molto  rigoroso. 

Malgrado  gli  attacchi  crudeli  delle  febbri  inter- 
mittenti e continue,  che  tutti  gli  anni  mietono  nvll'u- 
mida  stagione  la  vita  di  parecchi  abitanti,  popolosa  è 
la  contrada:  tredici  sono  le  città,  dieci  differenti  idio- 
mi si  parlano. — I Bomuesi  hanno  largo  viso  e insignifi- 
cante, naso  grosso  come  i Negri,  bocca  larga,  denti  belli, 
fronte  spaziosa.  E mostransi  pacifici,  tranquilli;  non  pos- 
seggono genio  marziale,  ma  sono  vendicativi  ; commetto- 
no, quando  possona,  anche  i migliori  tra  essi  de’  pic- 
cioli furti.  Semplice  è la  maniera  del  vivere:  farina 
convertita  in  pasta,  condita  di  grasso  e di  miele,  foriiiu 
il  nudrimento  ili  tutti,  e del  sultano. 

Nulla  possiede  il  popolo,  ultra  le  pure  necessità 
della  vita.  La  ricchezza  consiste  nel  numero  degli 
schiavi  e in  ampie  camicie.  Il  solo  sultano  e i suoi  mi- 
nistri comprano  i berretti  rossi,  portativi  da’mercanti 
di  Tripoli. 

Musulmani,  e scrupolosi  osservatori  de’ precetti 
che  comandano  la  preghiera  e l'abluzione  , sono  poco 
tolleranti.  I ricchi  stessi  non  hanno  più  dì  due  o tre 
mogli:  ponno  rimandarle,  pagando  alla  donna  ripudiata 
la  sua  dote.  Pulite,  ma  non  belle  sono  le  donne;  rac- 
colgonsi  i capelli  sulla  fronte  in  tre  ciocche  folte  e ben 
imbrattate  con  indaco  e con  cera.  Non  abbordano  i 
loro  mariti  che  in  ginocchio,  e non  parlano  ad  altri  uo- 
ipini,  che  coperte  la  faccia  e la  testa.  Raro  è in  questo. 
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paese  l’ adulterio;  rigorosa  la  punizione  sei  rei  sono 
sorpresi  sul  fatto  e sul  luogo  : e questa  la  sola  prova 
su  cui  si  stabilisce  la  convinzione.  I due  delinquenti 
sono,  coi  piedi  e mani  legate,  gettati  a terra;  e il  ma- 
rito offeso,  col  soccorso  de’parenti  del  sesso  mascolino, 
fa  loifo  saltare  il  cervello  a colpi  di  mazza-  Radamente 
maritansi  fe  donzelle  prima  de’i4  o i5  anni,  dacché 
quivi  è la  pubertà  più  tarda  che  in  Barbaria, 

Nell’umida  stagione,  i boni  s’avvicinano  alle  città: 
le  pantere  e una  s{>ccie  di  gatto-tigre  son  comunbsiini; 
il  leopardo,  k jena,  lo  sciaccallo , la  volpe , legioni  di 
scimie  nere,  grigie  e brune,  l’elefante,  sono  animali  che 
frequentemente  compariscono.  I bufali  sono  mangiati, 
e gl’  ippopotami  e i coccodrilli  che  numerosi  vivono 
ne’fiumi.  La  giraffa  erra  nelle  foreste;  e ne’luoghi  pa- 
ludosi rettili  e serpenti  pure  vi  si  nascondono. 

Grandi  e ben  fabbricate  generalmente  sono,  le  cit- 
ta : mura  alte  da  55  a 4®  piedi  le  cingono:  hanno  quat- 
tro porte.  Sono  k case  composte  di  più  corsie,  circon- 
date da  quattro  pareti  , con  camere  esterne  p>er  gli 
schiavi.  D’argilla  rossa  sono  i muri,  voltati  con  gusto  i 
letti , coperti  all’esterno  di  erba.  Le  corna  di  gazzella 
e di  antilopi  fanno  le  veci  di  chiodi  : archi , lance  e 
scudi  vi  stanno  sospesi.  Pelli  di  animali  servono  da 
letti.  La  superstizione  delle  donne  maritate  è,  di  avere 
sul  letto  la  pelle  di  tale  o tal  altro  animale , quando 
Tiene  il  marito  a,  visitarle.  Una  pelle  di  pantera  o di 
leopardo  deve  produrre  un  fanciullo  o niente.  Una 
pelle  di  bone  previene  il  concepimento. 

Termina  il  giorno  per  i Boinuesi  al  cadere  del 
sole.  Ignorano  cosa  sia  olio  o sapone;  un  succo  oleoso 
che  cola  da  un  arbore  con  spine  dà  loro  i mezzi  di 
fabbricarsene. 

I montoni  son  coperti  di  pelo  e non  di  lana  , che, 
per  conseguenza,  manca  nel  paese.  Vi  è trasportata  in- 
sieme colla  latta  e col  rame  dalla  Barbarla.  Una  gran 
marmitta  di  rame  costa  uno  schiavo;  colla  latta  si  forma- 
no le  donne  anella  per  li  piedi. 

DAR-FUR;  A traverso  un  deserto,  rivolgendo  il 
cammino  elevante,  perverremo  al  paese  di  Fur  oDar- 
Fiir.  Deve  questo  considerarsi  come  una  sola  oasi,  ben- 
ché composta  di  molti  banchi  formanti  un  gruppo  ova- 
le. Una  catena  di  rocce  il  recinge  solo  a oriente:  vaste 
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J>ianure  di  sabbia,  e deserti  a perdila  di  vista,  Io  cir- 
condano  in  tutte  le  altrè  direzioni.  Egli  è,  come  tutte 
le  oasi,  una  stazione  per  le  carovane  ; il  sultano  istesso 
che  la  governa  non  bla  Gssa  diinbra;  erra  da  uno  in  al- 
tro luogo.  Da  borea,  da  levante,  da  ponente  vi  si  en- 
tra. Cobbé  dicesi  centro  dell’oasi;  Sweini  a borea  è il 
luogo  di  convegno  per  gli  Egiziani;  Rii  a scilocco  pel- 
le carovane  di  Sennaar';  Ciiheabia  quello  delle  carova- 
ne del  Su<lan. 

L’oasi  manca  di  fìumi,  non  ba  che  laghi  e riviere,  ì 
quali  il  più  sovente  rempionsi  solo  nella  stagione  delle 
pioggie.  Hànvi  pozzi  che  danno  un’acqua  torbida , e 
diminuiscono  nell’arida  stagione.  Generale  allora  divie- 
ne la  siccità,  e se  per  qualche  tempo  le  pioggie  perio- 
diche tardano  a cadere,  sono  gli  abitanti  forzati  a co- 
gliere foglie  di  alberi  che  pestano  m mortai  e se  ne 
cibano. 

Cóbbé,  Città  di  Circa  6,000  ab.,  è,  come  abbiam  det- 
to, la  capitale  del  regno;  è popolata  da  mercanti  stra- 
nieri e non  da  Furiesi.  Da  questa,  sotto  la  Condotta  del 
sultano,  intraprcndesi  annualmente  la  caccia  degli  schia- 
vi, i quali  sono  il  principale  articolo  di  commercio  ai 
mercati  del  Cairo.  La  partenza  della  carovana  per  que-^ 
sta  città  è il  più  grande  avvenimento  dell’anno,  poiché 
fissa  il  calendario  furiose.  Alla  testa  avvi  sempre  un 
membro  della  famiglia  regnante.  RagUnano  a Sweini 
i 2,000  cammelli,  i 1,000  schiavi,  i 5 0 4ou  carichi  dei 
cammelli,  i denti  di  elefante,  la  gomma  , il  tamarindo, 
le  penne  di  struzzo.  Dopo  4^  giorni  di  viaggio  giugne 
la  carovana  a Siuth  sul  Silo,  e di  là  passa  al  Cairo. 

£ noi  dobbiamo  ora  partirne  dalla  Kigri^a,  e por 
la  medesima  via  abbordare  al  Cairo  e quindi  al  mar  Ros- 
so, onde  visitare  le  isole.  Ma  intanto  che  siamo  in  viag- 
gio, sarà  cosa  ben  fatta  il  discorrere  brevemente  de’po- 
poli  che  sparsi  sono  nell’interno  di  questo  gran  conti- 
nente. 

I NEGRI 

Abbiamo  di  già,  per  quanto  le  nostre  cognizioni 
il  permisero,  gettalo  un’occhiata  generale  su  tutte  le 
regioni  di  Africa  , i Cui  prodotti  e l’aspetto  per  nulla 
simigliano  a ciò  che  vedesi  nel  resto  del  mondo.  Gli 
uomini  non  sono  menu  notevoli  pel  loro  colore  diiFe->' 
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renic  dal  nostro,  die  per  i loro  costura!  ei  loro  usi.  Per 
ben  conoscere  gli  uni  e gli  altri,  parliamo  di  que’po- 
veri  Negri  che  fanno  anch’essi  parte  dell' umana  razza 
comecché  siano  per  lungo  tempo  stati  quali  bruti  con- 
siderati e come  tali  tenuti. 

Hanno  i Negri  si  pochi  bisogni  fattizii,  che  tutta 
passano  loro  vita  neH’indulenza.  Stanno  il  giorno  assisi 
per  terra  colle  gambe  incrociate,  occupandosi  a fumare 
lina  pipa,  a contemplare  una  collana  di  tetro,  un  anel- 
lo d’ottone,  i balocchi  de’loro  figliuoletti,  li  salti  di  una 
sdraia;  si  addormentano  quando  il  sole  è troppo  calr 
do.  E nel  tempo  che  cedono  a queste  pigre  inclinazio- 
ni, seminano  le  donne  i campi  .sovente  sterili',  sotto  un 
cie'o  di  fuoco. 

Noueomode,  non  belle  sono  le  abitazioni  de’Ne- 
gil  Pochi  rami  d’alberi  formano  le  muraglie;  coperto 
è il  tetto  di  foglie  di  palme.  Non  hanno  mobìli  ; inu- 
tili sarebbero  per  loro.  Ad  eccezione  della  pagne,  stof- 
fa leggiera  annodata  dietro  il  dorso,  vanno  generalmen- 
te nudi.  — Ma  una  tavola,  una  sedia?  Seggono  in  ter- 
ra, mangiano  in  terra.  La  capanna  infatti  è ornata  di 
stoje,  tessute  di  fibre  e di  foglie  di  palma;  pendono  dal- 
la parete  le  armi  del  padrone. 

E avviene  spesse  fiate,  che  un’intera  famiglia  di 
Negri  abita  in  un  baobab,  albero  grandissimo.  Quest’al- 
bero , da  cui  levan  la  midolla  cbe  rinchiude , serve 
ad  essi  non  solamente  di  asilo  solido  e spazioso,  ma  con- 
tenta ancora  tutti  i loro  bisogni.  Nudronsi  delle  man- 
dorle dell’arbore , ne  fumano  i fiori,  ne  libano  il  suc- 
co. E se  amano  di  aggiugnere  qualche  cosa  a questo 
cibo  .semplice  e facile,  corrono  alla  palma  vicina,  fan- 
no un’incisione  o taglio  in  sulla  cima , e vedon  tosto 
lagrimare  un  liquore,  che,  ricevuto  in  uqa  tazza,  è 
spumante  come  la  sciampagna.  Una  specie  di  dattero 
somministra  burro  eccellente.  Natura  adunque  benefi- 
ca, corre  innanzi  a’ioro  bisogni;  non  sono  forzati  a la- 
vorare , e intanto  dicesi  >/  lavorare  come  un  Negro  ! . . 
Perchè  questo?  » Perchè  a dispettto  delle  leggi  del- 
l’umanità, servonsi  i Bianchi  de’Negri,  come  schiavi 
che  governano,  e a colpi  di  bastone  fanno  lavorare». 
Frutto  di  nostra  avarizia;  e poi  trattiamo  i Negri  di 
barbari:  se  ei  lo  sono  di  fatto,  la  causa  ripetasi  da’  no- 
stri cattivi  trattamenti. 
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Debbe  nella  capanna  aver  luogo  un  gran  festino! 
aUdato  è il  capo  alla  pesca,  la  moglie  al  mercato,  i fi- 
gli nella  foresta.  La  Negra  al  suo  ritorno  accende  il 
fuoco,  non  con  una  pietra,  col  ferro  e coll’esca,  ma 
con  due  selici  o due  peni  di  legno  fregati  insieme. 
Tutto  è pronto,  perchè  la  buona  donna  è già  vestita: 
un  fazzoletto  rigato  avviluppa  i suoi  cresposi  capelli  ; ha 
messo  due  pere  agli  orecchi,  un  anello  di  legno  al  na- 
so, una  collana  di  vetro  azzurro  al  collo. 

Dia  ella  che  i cibi  ha  ammannito  non  tnangia  la 
povera  donna!  Vuole  l’uso  che  mangi  dopo  il  marito, 
e mentre  questi  si  nudre,  ella  dal  viso  gli  caccia  le  mo- 
sche. I piatti,  i tovaglioli  son  colti  dagli  arbori;  son  fo- 
glie di  palma;  son  noci  di  cocco  i bicchieri. 

Consiste  il  cibo  in  stiacciate  di  miglio,  di  fromen- 
to,  di  riso , che  si  inangian  colla  carne  di  elefante  o 
di  cane  arrostito.  Ed  hanno  anche  lor  luogo  pezzi  di 
scimie  e di  pappagalli  arrostiti,  salterelli  secchi,  pesce 
salalo  e uova  di  coccodrillo.  Il  vino  di  banano  e di 
palma,  la  birra  estratta  dal  miglio  son  la  bevanda.  E 
quando  il  convito  ha  sua  fine,  la  Negra  che  sempre 
tenne  il  figlio  alla  mammella,  porta  a ciascuno  una  pi* 
pa.  Ella  stessa  fumerà  a suo  bell’agio. 

Giugno  la  notte.  I convitati  tutti  si  alzano,  ed  ec- 
co che  saltano,  si  gettan  per  tei'ra,  si  i^ialzano,  batton 
le  mani , metton  grida,  fan  contorsioni  al  rauco  e di- 
scordante suono  d’istrumenti  rozzi  e barbari. 

Che  cos’è  la  religione  de’Negri?  Un  rozzo  Feticismo. 
Adorano  un  augello  e lo  consultano,  un  albero,  uno 
scoglio,  un  uovo,  un  frutto,  un  filo  d'erba.  £ taluni  a- 
dorano  una  lucertola,  un  serpente,  un  leopardo,  il  Sole, 
e tutti  ammettono  Un  principio  buono  e cattivo.  Age- 
volmente si  capisce  che  con  tale  religione  sono  i Negri 
superstiziosi.  Infatti  portano  la  più  gran  parte  deig’Wi- 
ffris  0 talismani.  Che  li  difèndono  dai  sortilegii  e dagli 
assalti  del  principio  malvagio.  Nè  sono  meno  creduli , nè 
meno  vani  ; e una  specie  di  buffoni  sa  ben  trame  pro- 
fitto, loro  prodigando  molte  lodi.  Comechè  molti  fra 
essi  la  religione  professino  di  Maometto,  non  hanno  mo- 
schee, non  giorni  di  devozione. 

Contempliamo  un  re  negro  in  tutto  lo  splendore  di 
.sua  potenza  e di  sua  maestà.  I grandi,  colla  faccia  per 
terra  circondano  la  massa  di  legno  o il  pezzo  d’oro  che 
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gli  serve  dì  trono:  il  viso  è coperto  di  sego,  la  stia  testa 
ombrata  da  un  cappello  europeo.  Un  vestito  d’unifor- 
me, con  spallette  vecchie  e usate,  stivali,  quantunque 
sdruciti,  rivestono  il  suo  corpo,  se  non  è coperto  di  pol- 
vere d’oro  od’una  rorza  stoffa.  Ei  si  noma  il  Fiam- 
meggiante,  Vy4ltìssimo.  Hanvene  alcuni  fra  loro  che 
•spingono  il  dispotismo  fino  ad  appropriarsi  i primo- 
geniti e tutte  le  donne,  perchè  vengano  i parenti  a ri- 
comprarle. E altri  prescrivono  il  tempo  in  che  è lecito 
divertirsi.  Più  lunge  non  può  andare  la  tirannia. 

E tempo  di  visitare  le  isole.  Sciogliamo  U vele. 

ISOLE  DI  AFRICA 

•ibbiamo  fino  a questo  momento  lasciato  di  par- 
l.ye  delle  isole  che  circondano  Africa,  perchè  sebbene 
-siano  di  essa  una  dipendenza  fisica,  indipendenti  ne 
sono  politicamente . Le  sole  minutissime  che  sorgono 
nel  golfo  Arabico  attengono  in  parte  all’Egitto,  e in 
parte  all’  Abissinia.  Quello  infatti  possiede  le  Saspi- 
rene,  nell’imboccatura  del  golfo  di  Suez,  e la  isola  di 
IJprenice;  questa  Dahalac,  quasi  al  cominciare  delle 
coste , celebre  un  tempo  per  le  perle  che  pescavansi 
nel  golfo.  E da  Dahalac  noi  partendoci,  per  lo  stretto 
di  Bab-el-Randeb  entriamo  nel  mare  dell’Indie.  Se 
poi  ci  venisse  chiesto,  perchè  ci  siam  mossi  piuttosto 
dal  mar  Rosso,  diremo,  che  il  femmo  con  intenzione 
di  abbreviare  il  cammino  per  l’America  , alla  quale 
tra  poco  abborderemo. 

A 117  miglia  dal  capo  Guardafui,  si  allunga  da 
levante  a ponente  Socotora , sterile , cinta  di  sco- 
gli di  corallo.  Ma  pertanto  abbonda  in  frutti , nudr* 
numerose  capre  colle  erbe  che  nascono  su’monti,  pro- 
duce il  migliore  aloè  che  si  conosca.  Arabi  mezzo  pa- 
gani, e Maomettani  sottomessi  all’imano  di  Mascati  so- 
no gli  abitanti.  — Seguitiamo  in  retta  linea,  e l’isoletta 
Ambre  ci  farà  avvertiti  che  abbiamo  varcato  l’Equa- 
tore, e che  c’inoltriamo  nell’antartico  emisfero.  — Ri- 
mirando a ponente,  tre  isole  scorgeremo  lunghesso  le 
coste  di  Zanzibar,  le  quali  portano  i nomi  di  Pemha 
a borea,  tributaria  de’Portoghesi  e rotta  da  molti  gol- 
fi ; di  Aaniibur  lunge  20  miglia  dal  lite,  coperta  di 
boschi,  ricca  di  acque,  di  riso,  e munita  di  un  porlo 
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eccellente;  ed  infine  a mezzodì  Momfia^  deserta  d’ao^ 
mini.  — Tini  siam  giunti  alle  Seiscelle,  possedute  fin  dal 
1714  dagl’inglesi.  Formano  due  gruppi  d’ìsolotti  e di 
scogli  in  numero  di  3o  ; massima  è quella  appellata 
Mafie;  sole  tre  sono  abitate.  A libeccio  di  queste 
incontransi  le  Amiranti,  vestite  di  cocchi,  popolate  da 
tartarughe.  — Quattro  sultani  arabi  d’ orìgine  gover- 
nano le  quattro  isole  che  insieme  son  dette  Comore,  e 
separatamente  Comora,  che  è la  massima,  Angiuana, 
che  giace  a scilocco,  Mehilla,  che  è posta  a ponente 
d’Angiuana,  e Maiotta,  che  termina  il  gruppo.  Cìnte 
sono  tutte  da  scogli  e perigliosi  banchi,  coperte  di  monti 
vestiti  di  alberi , irrigete  da  limpidi  ruscelli.  All’in- 
gresso si  presentano  del  golfo  di  Mozambico , e sotto 
cielo  purissimo  godono  di  un  aere  salubre. 

Ecco  la  regina  de’mari  Africani,  la  seconda  ìsola 
del  globo  dopo  l’Australia.  Io  dico  l’isola  di  Mada- 
gascar, dai  Portoghesi  nel  i49^  discoperta.  Lontana 
è dal  continente  di  Africa  9G  miglia;  si  allunga  da  gre- 
cale a lil>eccio  miglia  900,  e sì  allarga  per  quasi  3oo. 
Il  capo  Ambre  la  termina  a borea,  il  capo  Santa  Ma- 
ria la  limita  a ostro.  Una  lunga  catena  di  montagne 
in  due  la  partisce,  ed  elevasi  ciAV Ambotismene  10,800 
piedi.  £ dai  bacini  di  questa  montagna  discendono  pa- 
recchi fiumi , che  gettansi  nell’  Oceano  Indiano  a le- 
vante , o versansi  nel  canale  di  Mozambico  a ponente. 
Li  alti  monti,  le  cateratte,  le  immense  distese  foreste, 
danno  a Madagascar  un  aspetto  pittorico  e variato.  Pa- 
ludose e da  gran  boschi  coperte  sono  le  rive  del  mare, 
calde,  insalubri;  l’iuterno,  coltivato  ne’suoi  piani,  frui- 
sce d’un  clima  fresco  e sano.  Oro,  cristalli  di  rocca,  piom- 
bo e stagno  pottno  aversi  dalle  viscere  della  terra;  indaco, 
ebani,  gomme,  fruita  e<l  erbe  variate  dai  prodotti  del 
suolo.  Ma  coccodrilli,  camaleonti,  serpenti  ed  altri  ani- 
mali con  tartarughe,  locuste  ed  insetti  vi  sono  in  gran  nu- 
mero ; non  elefanti  vi  errane,  non  tigri , non  leoni  e 
pochi  cavalli.  — In  molte  tribù  sono  divisi  gli  abitanti, 
che  sommano  a 3,000,000,  composti  d’Arabi  che  stabi- 
lironsi  sulle  coste,  e d’indigeni.  Sono  questi  general- 
mente alti,  ben  fatti,  dì  colore  olivastro,  di  nero  ma  non 
lanoso  capello.  Piccola  conoscenza  hanno  del  commer- 
cio, e mercatanzie  barattano  con  mercatanzìe:  l’oro  e 
l’argento,  jKU'tato  nell’isola  dagli  Europei , se  lo  pon- 
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^no  tosto  indosso  come  ornamento  , ne  avvi  tra  essi 
moneta  corrente.  I piccoli  re  che  la  gos'ernano,  sena‘> 
pre  in  guerra  tra  loro , fan  consistere  la  ricchezza  in 
armenti  e schiavi.  Qualche  città  sonosi  elevate  in  su  le 
coste:  ecco  le  principali.  — Mu%an^ye^  capitale  de’iSc- 
clavi,  sulla  costa  di  ponente.  — Foul-Point,  sulla  co^ 
sta  orientale,  a mezzogiorno  della  baja  d'Àntongil , in 
cui  hanno  i Francesi  degli  stabilimenti. 

Volgiamo  lo  sguardo  dalla  pa'.'te  d'oriente , e a 
poca  distanza  dalle  coste  vedremo  l'isolelta  S.  Maria,, 
con  Porto  Luigi,  appartenente  a’Francesi.  — Passia- 
mo ora  all’isole  Mascaregne  dalla  parte  del  mattino , 
che  portano  il  nome  del  navigatore  portoghese  Masca- 
renhas,  il  quale  discopersele  nel  i545.  Tre  sono  di  nu- 
mero, e appellansi  : Borbone , isola  di  Francia  o Mau~ 
rivio,  isola  Rodrigue  o Diego-Ruys.  Massima  è l'ìsola 
di  Borbone;  è la  più  occidentale,  gira  per  120  miglia, 
contiene  100,000  ab.,  e spetta  alla  Francia. Quivi  i cam- 
pi di  garofani  e di  cade,  che  solo  la  cede  a quello  di 
Moka,  mescolansi  all’oro  delle  spighe;  mentre  nella 
notte  mosche  brillanti  scintillano  quasi  stelle  sovra  i 
tappeti  di  verzura,o  risplendono  come  faci  illuminale 
sopra  le  foglie  degli  alberi.  E questi  alberi  sono  aranci, 
elùni,  aloè,  cotone  e varie  spezie.  Ma  coperto  è Fin- 
terno  da  montagne,  che  un  gran  focolare  acceso  rac- 
chiudono nel  seno*:  ad  ogni  passo  presentano  innume- 
revoli burroni,  profondi  precipizii , ed  aggiungono  col 
più  alto  pico  che  si  appella.  Pitone  delle  Nevi,  a 1 0,800 
piedi  sopra  il  livello  del  mare.  Salutiamo  la  colonia 
francese  in  S.  Denis,  a borea  dell’isola,  e sciogliamo 
le  vele  pell’isola  Maurizio. 

Giace  Maurilio  dai  siti  incantevoli  e dalle  città 
ombrate,  a grecale  di  Borbone,  lunge  forse  60  miglia 
di  cammino.  Elevasi  gradatamente  il  suolo  dalla  costa 
fino  alle  montagne  del  centro,  coperte  di  belle  foreste. 
£d  anco  in  questa,  indaco  raccogliesi,  cade,  canna  da 
zucchero,  noce  moscata.  Per  108  miglia  volgesi  in  giro, 
ha  figura  quasi  ovale,  ha  84,(hx>  ab.  Gl'Inglesi  la  chia- 
mano Maurizio,  nome  datole  dagli  Olandesi  che  ne  era- 
no gli  antichi  possessori.  La  tolsero  quelli  nel  1810  ai 
Francesi  che  per  90  anni  aveanla  ritenuta.  A maravi- 
glia fortificata  è la  città  e lo  spazioso  porto  chiamato 
Porto  Luigi. — Mollo  più  lungi,  a 240  miglia  daU'istessa 
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banda,  scorgesi  la  lena  delle  Mascaregnc,  detta  Sodri^ 
guei,  dalla  Francia  nel  i8i4  ceduta  airingliilterra. 

Dal  seno  del  sempre  tempestoso  Oceano  Australe, 
continuaiione  di  quello  di  Oceania  e di  America,  sor- 
gono a quando  a quando  varie  isoletle,  come  per  inter- 
romperne la  superficie.  L’uomo  coraggioso,  impavido, 
aflronta  le  procelle  e gli  oragani  che  quivi  pare  abbia- 
no posto  loro  sede,  per  andare  in  cerca  di  mostri  che 
abitano  negli  abissi  di  questi  mari.  Ecco  il  nome  delle 
isole  principali  e la  loro  posizione.  — Infra  i 57“  e 38“ 
di  latitudine  australe,  e i4°  c i5°  di  longitudine  orien- 
tale sorge  il  gruppo  di  Tristano  di  -dlcugna^  in  cui  tre 
isolette  distinguonsi,  chiamate:  Pico  di  Tristano  ele- 
vato 9,000  piedi,  Sotsignolo , e Inaccessibile.  Una 
colonia  d’Europa  vive  in  queste  isole  ; orzo  , patate  e 
frumento  a maraviglia  vi  prosperano.  — Presso  i 47° 
di  lat.,  e 35°  di  longitudine  esistono  alcuni  scogli  che 
si  dicono  dal  Principe  Eduardo.,  e non  lontano  a gre- 
cale, l’isola  della  Caverna,  tutta  nuda  d’ogni  vegeta- 
bile. — Più  oltre  dalla  parte  di  levante  infra  i 4C”  c 
47°  di  lat.,  e 44*  e 45“ di  long,  veggonsi  le  isole  di  Cro- 
let,  che  portano  il  nome  del  suo  discopritore.  Quell’i- 
sola, che  madre  apparisce  di  tutte  le  altre  in  quest’O- 
ceano,  nuda,  sterile,  disabitata,  sopra  i 5o°  di  lat.  dalla 
parte  di  oriente,  fu  dal  celebre  Cook  chiamata  Terra 
di  Desolazione.  Un  istmo  stretto  ed  allungalo  lega  la 
parte  ovale  rotta  da  molti  porti , a quella  semicircola- 
re frastagliata  da  baje  numerose.  — Ma  affrettiamoci 
ad  abbandonare  questi  mari,  visitiamo  l’isola  di  Boii- 
vet,  molto  distante  dal  capo  di  Buona  Speranza,  dalla 
parte  di  libeccio  tra  i 54"  e 55“  di  lat. , e 5“  e 4"  di 
longitudine,  e rimirando  da  Innge  la  Terra  d'Enderby, 
a libeccio  della  Terra  della  Desoiozìone,  sopra  i 66*  di 
latitudine,  avanziamo  nell’Atlantico, per  visitare  rispet- 
tosamente e trattenerci  a lungo  sull’isola  di  S.  Elena. 

Di.scosto  più  di  1,000  miglia  dal  continente  afri- 
cano, sorge  l’isola  di  S.  Elena  nel  cuore  dell’Oceano 
Atlantico  meridionale.  E sì  picciol  punto  occupa  nel 
mare,  che  facilmente  può  perdersi  di  vista  non  segui- 
tando la  linea  su  cui  è posta.  Alte  in  guisa  sono  le 
co.ste,  che  offrono  l’aspetto  ni  un  ammasso  di  scogli  : 
ponno  i vascelli  fame  il  giro  alla  portata  di  una  pistola 
fino  a che  una  sola  apertura  rinvengono,  a traver.«o  la 
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quale  discopre  l’occhio  una  valle  di  gradevole  prospet- 
tiva, un  delizioso  paesaggio.  Può  quest'isola  conside- 
rarsi come  la  cima  di  una  grande  montagna  , di  cui  la 
base  e i fianchi  stanno  sepolti  neU'onde  deH’Oceanó. 
Involte  nelle  nubi  veggonsi  sovente  le  parti  più  elevate. 
Le  ceneri  di  un  vulcano  coprono  ancora  qualche  siti, 
e tutto  induce  a credere  che  parto  sia  l’isola  delPim- 
mensa  azione  del  fuoco,  sotto  le  acque  nascosto.  Ve- 
stite di  alberi  sono  le  alture,  ma  A-edde  di  modo  che 
appena  possono  i frutti  maturare.  Rivolelli  di  acqua 
limpidissima  da  esse  spumanti  precipilansi  rapidamente 
correndo  a fecondare  le  valli.  Incognite  all'isola  sono 
le  tempeste;  radamente  odesi  il  rumoreggiare  del  tuono, 
onde  può  dirsi  che  poco  elettricismo  contiene  l’atmo- 
sfera. Per  28  miglia  circa  gira  S.  Elena;  a borea  pos- 
sono in  ogni  stagione  abbordare  i vascelli,  ma  più  lungi, 
inclinasi  la  costa  rapidamente,  il  mare  è più  profondo 
e poco  sicuro.  Già  da  due  secoli  la  discopersero  i Porto- 
ghesi, la  presero  a loro  gl’inglesi.  Per  sorpresa  l’Olanda 
impadrunissene,  per  sorpresa  l’Inghilterra  la  riacquistò. 
Nelle  valli  sorgono  i principali  villaggi;  sono  le  alture 
che  la  seperano,  scoscese,  e quasi  impediscono  la  co- 
municazione delle  due  parti.  Coperte  appariscono  quelle 
valli  di  verzura  e fertilissime,  godono  di  un  clima  ana- 
logo alla  natura  dell’uomo.  Altissime  e dirupate  sono 
le  montagne,  e convien  fare  un  lungo  giro  per  trovare 
un  cammino  non  malagevole,  e condursi  alla  Casa  del 
governatore.  Si  chiama  Casa  della  Piantagione',  è cin- 
ta da  belli  e vasti  giardini,  coperti  di  piante  e di  ar- 
boscelli venuti  da  tutte  le  parti  del  mondo. 

lantes — Town  ( Città  di  Giacomo),  la  sola  che 
erista  nell’isola,  è nate  nel  fondo  di  un  burrone,  fian- 
cheggiata da  tutto  parti  da  enormi  rocce  salienti,  che 
sempre  minacciano  di  cadere  con  tremendo  spavento  su- 
gli abitanti.  Bella  presentasi  questa  città  a chi  per 
lunga  pezza  altro  non  vide  che  cielo  e pelago;  graziose 
sono  le  fabbriche,  ma  di  molti  comodi  mancanti,  piene 
di  ima  quantità  di  retti  e di  topi,  incredibile  a chi 
non  lì  vede.  Difesa  ell’è  da  una  linea  di  fortezze,  ele- 
vate lunghesso  la  baja;  un  ponte  levatojo  conduce  alla 
porta  che  si  chiude  sempre  al  cadere  del  giorno. 

Il  pico  di  Diana  il  più  alto,  s’innalza  3,197  piedi 
sopra  il  mare.  Dei  resto,  il  paese  offre  contrasti  i più 
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sorprendenti  di  aridità  e di  veriora.  Qui  sono  scogli 
sterili  di  mararigliosa  altezza,  separati  da  abissi  pro> 
fondi,  oscuri,  verticali,  seminati  qua  e là  da  immensi 
jiezzi  di  roccie  nudi  ; là  verdi  pascoli,  giardini  adorni 
di  alberi  e di  case  eleganti,  cbe  si  elevano  nella  valle 
u sui  fianchi  de’inonti. 

Ma  la  casa  di  un  Uomo  che  area  col  suo  nome 
ripieno  il  mondo,  colle  sue  anni  fatto  tremare  i regi,  è 
quella  che  cerea  il  via£;giatore.  À Longwooi)  infatti 
terminò  Boa aparte  nell’esilio  una  vita  piena  di  gloria, 
di  trionfi  e di  sventure.  Longwood  ove  mori  il  5 mag- 
gio 1821,  è un  ampio  bacino  sulla  sommità  di  una 
montagna,  a 2,000  piedi  sopra  il  mare.  Tiulla  offre  la 
casa  di  singolare,  benché  ingrandita  per  ricevere  il  ce- 
lebre Prigioniero  . Gli  alberi  che  la  ricingono  tutti 
pendono  da  una  medesima  parte,  a causa  de’  venti  ali- 
sei che  soffiano  di  cantinovo  da  scilocco.  Acqua  non 
v’è;  da  tre  miglia  vi  si  adduce.  Umido  è sempre  il  ven- 
to , coperto  di  nubi  1'  aere  , inondato  dalle  acque  il 
suolo,  per  gran  parte  dell’annQ. 

Scelto  a vea  Bonapahte,  per  suo  sepolcro,  un  sito 
pittoresco,  presso  una  fontana  ombrata  da  salici  pian- 
genti. Quivi,  in  una  tomba  coperta  di  ferro,  riposarono 
per  ig  anni  le  ceneri  di  quel  Grande.  Copriamola  di 
fioi'i,  e partiamo,  riflettendo  alla  gloria  del  mondo,  che 
fugge  quasi  ombra. 

Siamo  giunti  aiV^scensìoni',  a maestrale  della  pre- 
cedente, isola  vulcanica,  montagnosa  e quasi  disabitata. 
Apre  però  sovra  le  sue  coste  un  comodo  porto,  offre 
neH’intemo  eccellenti  e mostruose  tartarughe.  — Nel 
seno  di  Guinea,  veggonsi  quattro  isole  che  portano  i 
nomi  di  ^nno  biimtoj  pepohé  scoperta  il  primo  dell’an- 
no 1473,  di  S.  Tommaso,  la  maggiore,  quasi  a borea 
di  questa  ; del  Principe,  70  miglia  più  a grecale  , ed 
infine  di  Fernando  Pò,  vicinissima  al  continente. — Ma 
uoi,  toccando  l'isob  di  S.  Matteo,  a jionente  del  golfo 
di  Guinea  presso  il  capo  delle  Palme,  inoltriamoci  nel- 
rarcipelago  di  Capo  Verde. 

Posto  egli  è a ponente  del  capo  da  cui  prende  il 
nome,  3oo  miglia  a tramontana  dell'Equatore.  Sono  le 
isole  che  lo  compongono  vulcaniche,  sassose  e insalu- 
bri: si  chiamano  Brava,  San  Iago  a mezzogiorno;  Boa- 
vista  i levante:  San  Niccolo,  Santa  Z^ucia,  San  Vipt, 
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cerno  e Sant'  Antonio  a ponente.  — Aride  tutte  di 
suolo,  soffrono  da  novembre  a luglio  estremi  ardori  ; e 
ciò  non  pertanto  vi  vegetano  le  palme , il  tabacco  , il 
tamarindo,  il  cotone,  la  canna  da  zucchero.  Ma  nuvoli 
di  cavallette  trasportale  dal  vento  cocente  di  Africa  , 
devastano  i campi  e danno  agli  alberi  un  orrido  aspet- 
to. Nella  massima  delle  isole  detta  N.  /ago,  apresi  il  por- 
to di  questo  nome,  capitale  di  tutto  l’arcipelago  , che 
conta  80,000  ab.  govei-nati  dal  Portogallo. 

Costeggiando  lunghesso  i liti  Africani,  andiamo  a 
re.spirare  l’aria  balsamica  delle  Canarie,  isole  Fortu- 
nate degli  Antichi.  Sono  i3  di  numero,  appartengono 
alla  Spagna,  e sotto  ogni  riguardo  costituiscono  il  più 
bello  arcipelago  di  Africa.  Dolce  è la  temperatura  del- 
l’aere, beila  la  v'arietà  della  Natura,  fecondo  il  suolo 
è proiluttivo  di  datteri,  di  canna  da  zucchero,  d’ignanii, 
di  squsititi  vini  e di  erbe  molte  medicinali.  In  due 
gruppi  orientale  e occidentale  si  dividono;  Lancerole 
e Fortaoentura  comj>rende  quest'ultimo,  due  isole  ma- 
le irrigate  ed  esposte  ai  venti  perniciosi  che  soffiano 
dall’Africa  tre  giorni  di  seguito,  tribolando  uomini, 
]>ìante  ed  animali. 

Parliamo  ora  del  gruppo  orientale , e prima  di 
Teneriffa.  La  più  considerevole  di  tutto  Tarcipelago 
è Teneriffa,  popolata  da  80,000  ab.  Ampia  foresta 
afiparisce  di  lauri,  di  arboscelli,  di  pini,  di  aranci,  di 
cipressi,  di  mirti.  Uno  spaventevole  pico  vulcanico,  che 
.sempre  vomita  fiamme  e fumo,  elevasi  dalla  parte  di 
meriggio  fino  a ii,5oo  piedi  sul  mare.  Castagni,  noci, 
querele  ne  vestono  quasi  tutti  li  fianchi  ; ha  forma  co- 
nica, e a lao  miglia  scorgesi  nell’Oceano.  Caldo  è l’a- 
ere nelle  valli  che  ne  recingono  la  base;  tepido,  mo- 
derato e simile  alla  nostra  primavera  nel  mezzo;  rigido 
sull’alta  nevosa  vetta,  per  ascendere  alla  quale  conviene 
fare  un  giro  di  1 1 miglia.  Trovansi  scavate  appiè  della 
montagna  le  caverne,  dove  i Giianchi,  antichi  abita- 
tori delle  Canarie,  distrutti  dalla  barbarie  spagnuola, 
depositavano  involti  in  pelli  di  capra  i loro  cadaveri. 
— Costruita  vedesi  a maestro  dell’isola,  S.  Croce,  sede 
del  governatore,  capitale  di  tutto  l’arcipelago.  — Ma  là 
più  ridente  di  tutte  le  isole  è Canarie',  gira  per  100 
miglia,  contiene  5o,ooo  ab.,  e una  città  che  ha  nome 
Palmas. — In  Palma,  a ponente  di  Teneriffa  s’apii  nel 
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i538  unTuleano,  formando  nuova  montagna.  ■ — Per 
l’isola  del  Ferro  tutte  le  nazioni  d’Europa  ferono  lun- 
gamente passare  il  primo  meridiano.  Dicemmo  in  altre 
pagine,  che  la  differenza  con  quello  di  Parigi  è di  20“, 
comecché  l’isola  sia  posta  realmente  a 20°  3o’  di  lon- 
gitudine occidentale. 

Un  vento  fresco  ci  condurrà  a Madera , famosa 
pe’suoi  gustosi  vini.  Quàndo  i Portoghesi  la  discoper- 
sero, era  disabitata  e coperta  di  foreste.  \i  appicca- 
rono il  fuoco,  sette  anni  durò  l’incendio,  comunicando 
al  suolo  una  sorprendente  fertilità.  Ora  contiene  più 
di  1,000,000  di  ab.  Salutiamo  l’Europa,  e per  la  via  che 
altra  volta  solcammo,  approdiamo  alPAmerica. 
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COLOMBIA 

o 

AMERICA  SETTENTRIONALE 


Ua  uomo  di  genio,  un  Irraro  Ital'imo  che  molto 
«rea  Ietto  e viaggiato,  pensò  che  olirà  i mari  eravi  un 
inondo ignoto  al  vecchio  inondo.  S’ingrandì  questo 
pensiere,  si  fortificò  nello  spirilo  di  quest'uomo  sommo 
die  nominavasi  Cristoforo  Colombo , e disponeasi  a 
farne  la  scoperta.  iUu  di  vascelli,  ma  di  nomini  cheste.s- 
sero  a’ suoi  ordini  sommessi  ei-agfi  duopo , ed  ei  nulla 
possedeva  ,.  era  povero  di  fortuna.  . . Mendicò  lun- 
gamente le  navi  al  senato  di  Genova  sua  patria;  fu  qual 
visionario  discacciato:  offerse  al  Portogallo  un  mondo 
in  ricompensa  di  poche  vele,  si  rise  di  lui.  Alla  per- 
fine, furono  le  preposte  da  Ferdinando  e Isabella  re- 
gnanti di  Castiglia  e di  Aragona  accettate,  e tre  mi- 
serabili vascelli  messi  a di  lui  disposizione- 

Ed  eccolo  che  da  Patos  pieno  di  gioja  e di  spe- 
ranza. scioglie  nel  l'ig^  le  vote,  rinfresca  alle  Canarie. 
Prosegue  quindi  il  cammino , e presto  naviga  .sopra 
mari  non  ancora  solcati  e sotto  esiranio  cielo.  Ma  la 
terra  desiderata  non  scorgesi,  ma  si  adirano  i marinari, 
e collo,  sguardo  pensieroso  sovente  interrogano  la  notte 
che  stelle  mostra  non  mai  più  viste.  E quante  volte 
sognarono  e confusero  le  nubi  colla  terra,  e riconosciuto 
l.'  errore  cadevano  disperati  e senza  coraggio.  E lassi  di 
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jiiù  aspettare  e imano,  si  rivoltarono  contro  Colonilio  ^ 
concepirono  l’orribile  disegno  di  disfarsene.  Wa  seppe 
l’Eroe  ricondurli  colla  cleuienza  all’ordine,  e da  essi 
olteiiiic  di  navigare  anche  tre  giorni,  e se  la  terra  non 
ii[ipariva,  farebbe  Tela  per  l’Europa. 

Ei  non  dormiva  Colombo;  afiettava  il  giorno  cal- 
ma perfetta,  vegliava  la  notte  sul  ponte  del  vascello, 
spiava,  chiamava  cu'suoi  voli  quel  mondo,  cireva  il  so- 
gno, la  gloiia  di  sua  vita.  Tutl'ad  un  tratto  a due  ori: 
dopo  la  mezza  notte,  il  vascello  la  imitila  indica,  an- 
nunzia, segnala  la  terra.  Sì,  è terra,  quella  mussa  nera 
che  si  riflette  nell’onde,  è terra,  è un'  isola  .sconosciuta. 

Ajqiroilano  la  dimane  i varcelli  sul  lido,  e sor- 
presi di  maraviglia,  trovano  gente  mezza  nuda  e di  nu 
colore  slmile  al  rame.  Ala  più  stupefatti  restarono  gli 
Indiani  che  mai  veduto  aveano  nè  vascelli,  nè  uomini 
bianchi.  L’isola  fu  chiamata  S.  Salvatore. 

Operano  i successi  per  lo  sovente  maravigliosr 
cangiamenti  nelle  opinioni  degli  uomini.  Colombo,  che. 
quasi  insensato  visionario  era  stato  tenuto,  fu,  ritunar- 
do  in  Eurojia  con  uomini  del  nuovo  mondo,  rices’uto 
con  onori  regali,  e il  suo  ingresso  in  Barcellona  ore  la 
corte  riseilevTi,  Al  un  tilonA»  ptù  gtuiiusu  Oi  quello  (Il 
un  conquistatore,  perchè  più  innocente.  Ritornò  adun- 
que alle  isole  scoperte,  colmo  di  dignità  , di  gloria , di 
onori,  con  17  vascelli  e i,5oo  nomini.  Koi  non  possia- 
mo seguire  questo  gran  coinandanle  in  tutte  le  intra- 
prese; diremo  solo  che,  dopo  aver  fatte  molte  e molte 
importanti  scoperte,  stabilito  colonie,  conducendosi  con 
una  prudenza  e umanità  che  i suoi  successori  non  sep- 
pero iiè  Vollero,  per  cupidigia  d’oro,  imitare,  sperimen- 
tò il  destino  degli  uomini  grandi.  Con  ingratitndin(^ 
che  non  ha  pari  nel  mondo,  fu,  carico  di  catene,  mar.-"; 
dato  a rispondere  in  Spagna  alle  mal  fondate  accuse. 
£ agevolmente  potè  con  la  sita  inaoeen|a  giustificarsi, 
e riottenne  in  apparenza  il  favore  del  re;  jna  non  ri- 
cevette giammai  il  premio  all’esimio  suo  inerito  do- 
vuto. Che  anzi,  gli  fu  negato  anche  il  comando  delle 
terre  scoperte  promessogli  con  regia  parola.  Onde , 
fatto  un  terzo  viaggio , e restituitosi  poscia  nelle  Spa- 
gne, all’età  di  5g  anni  nel  i5o6  morì  a Valladolid. 

Nè  bastò  tutto  questo:  un  altro  Italiano,  jémrrigo 
f 'espucci  mercante  fiorentino,  facendo  vela  pel  conti- 
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nente  meridionale,  venne  a rapire  la  gloria,  dando  socr 
nome  a quella  terra  che  Colombo  aveva  scoperta. 

Pubblicata  l’esistenza  del  Nuovo  Mondo,  una  fol- 
la di  avventnrieri , mossi  più  che  dall’onore,  dalla  cu- 
pidigia delle  ricchezze,  precipitossi  sui  liti  sì  lungamente 
ignorati.  Conquistò  Pnvarro  il  Perù;  il  bello  e fioren- 
te impero  del  Messico  Fernando  Cortei^  poi  Francesi, 
Inglesi  accorsero  per  avere  anch’essi  una  parte  delle 
terre  di  cui  contavansi  le  maraviglie.  E i poveri  Ame- 
ricani furono  saccheggiati,  trucidati,  ridotti  in  servag- 
gio, e con  quali  atrocità,  gran  Dio  !..  Lo  vedremo; 
cominiciamo  a percorrere  la  parte  boreale. 

GROENLANDIA 

La  Groenlandia  o Terra  F erde  è bagnata  dal 
Mediterraneo  Artico  a ponente;  dall’Oceano  Boreale 
a levante  ; dall’Atlantico  a mezzogiorno,  dove  finisce 
ai  60"  col  capo  Farewcl-  È una  delle  più  boreali  con- 
trade del  Globo;  incogniti  ne  sono  i limiti,  si  è pene- 
trato fino  al  settantesimo  paralello.  In  due  parti  divide- 
si  chiamate,  Groenlandia  Orientale  o F ecchiajGroen- 
landta,  Occtaentate  o Ituova. 

ASPETTO  ec.  Viaggiatori  arditi  che  tutto  giorno 
visitano  questa  Inospitale  contrada  ci  dicono,  essere  la 
Groenlandia  un  ammasso  di  isole  e di  scogli  legati  in- 
sieme da  sempiterni  diacci.  E tra  gli  ^ogli  distendonsi 
a quando  a quando  sterili  argille  o ingrate  sabbie  ; e 
allorché  una  state  rapida  e caldissima  arriva  in  questi 
luoghi,  sentonsi  orribili  fracassi  de’ghiacci  che  distac- 
candosi dalle  gigantesche  montagne  e piramidi,  riem- 
piono l’anima  di  spavento.  E se  cadono  presso  il  ma- 
re, galleggiano  sopra  i flutti,  si  urtano  con  gran  fra- 
casso, e all’immagine  dell'orrore  fan  succedere  quella 
del  tumulto.  Nè  voglia  credersi  che  la  state  cangi  del 
tutto' l’aspetto  di  queste  regioni,  perchè  un  albero  non 
vi  si  vede,  e solo  un’erba  corta,  magra  e poco  musco 
. allora  vi  cresce.  E di  questo  nudronsi  i branchi  di  cen- 
ni, che  insieme  cogli  orsi  bianchi , quivi  più  che  in 
altra  contrada  smisurati  e fieri,  con  cani  che  han  la  fi- 
gura di  volpi,  con  volpi  e con  lepri  popolano  la  Groen- 
landia. Brulicano  i mari  di  pesci,  visitano  lo  sbocco  dei 
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fiumi  molti  animali  aquatici,  accorrono  intorno  inforno 
balene  di  differenti  specie. 

ISOLE.  Tra  le  isole  che  come  parte  si  considera- 
no della  Groenlandia  banri  lo  Spùtberg,  e di  que- 
sto femmo  in  Europa  menzione;  l’isola  Disco ^ a oc- 
cidente nel  mar  dì  Baffin,  e quella  dì  Gean  Mayen^ 
a libeccio  dello  Spitzberg,  senza  abitanti  fissi,  frequen- 
tata da’basti  menti  che  vanno  alla  pesca  delle  baienei' 
£ questa  importante  per  il  Beerenberg  ^ sommità 
conosciuta  la  più  elevata  del  Globo  a una  cosi  alta 
latitudine;  per  VEsk^  vulcano  il  più  boreale  di  Ame- 
rica, e per  la  prodigiosa  quantità  di  legna  galleggianti 
che  ragunano  le  correnti  polari  sulle  sue  coste. 

ABITANTI.  Dipiceiola  statura  sono  gl'indigeni  di 
Groenlandia  ; pochi  eccedono  cinque  piedi  in  altezza: 
hanno  larga  faccia,occhi  e mani  e piedi  consìderabìlmen- 
te  pìccoli,  naso  schiacciato,  labbiì  grossi,  capelli  lunghi, 
folti  e neri.  Non  hanno  gran  spirito  vitale,  ma  sempre 
mostransi  allegri,  amici  e non  curanti  del  futuro.  Yan- 
no  alcuni  cogli  Olandesi  alla  pesca  della  balena , con- 
tentansi  gli  altri  de’cani  marini,  che  son  per  essi  ciò 
che  la  renne  è per  i Lapponi.  Della  carne  si  nudrono 
di  quell’animale,  sì  vestono  della  sua  pelle,  e ne  rico- 
prono anche  i lor  fragili  battelli  ; sono  filo  i nervi,  il 
grasso  condimento  pe’cìbi.  £ col  grasso  illuminano  le 
lunghe  notti , il  cui  tenebroso  orrore  è dalle  aurore 
boreali  dissipato.  Diventa  la  vescica  una  bottìglia , e 
il  sangue  un'eccellente  bevanda.  11  loro  paradiso  non 
è una  terra  dì  delizie,  di  armonia,  di  profumi,  popo- 
lato da  esseri  che  rapiscono,  che  incantano  colla  loro 
bellezza.  Ah!  no,  sì  contentano  di  più  pìccole  cose.  Il 
loro  paradiso  è un  luogo  in  cui  etemamentè  mangiansi 
teste  di  cani  marini.  Si  raramente  è dato  loro  di  man- 
giare carne  di  vitello  marino  o di  balena,  che  la  ta- 
gliano a pezzi  co’denti,  e un  istante  appresso  cadono 
in  un  estremo  sopore.  Una  volta  in  questo  stato  sono  in- 
capaci di  agire.  Miserabile  come  abbiam  visto  è il  lor» 
paese , ma  se  un  abitante  della  Groenlandia  va  nelle 
zone  temperate,  desidera  ardentemente  di  ritornare 
nella  sua  patria. 

Singolare  è la  costruzione  delle  lor  barche  : sono 
generalmente  lunghe  otto  soli  piedi.  In  sulla  parte  su- 
periore avvi  un  pertugio  tondo,  largo  abbastanza  per 
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«mmellere  il  corpo  del\  pilota  che  siole  o sta  in  gi- 
nocchio entro  il  canoe;  e col  tirare  i Gli,  serrasi  intorno 
al  corpo  le  pelli  di  modo,  che  l'acqna  non  può  pe- 
netrarri.  Cosi  egli  affronta  il  mare  nelle  più  terribili 
tempeste,  e per  mezzo  di  un  remo  largo  ad  ambe  le 
estremità,  agevolmente  sguizza,  e sarebbe,  senza  l'uso 
di  questo,  in  un  momento  rovesciato. 

Ad  onta  della  sterilità  del  suolo,  e T estremo  ri- 
gore del  cielo  che  lo  ricopre , attirati  i Danesi 
dalla  pesca,  han  formato  sulla  costa  occidentale  qual- 
che stabilimenti , due  dei  quali  appellansi  Juliane- 
shiiab  e Frederikshaab . Dicesi  che  l'irlandese  Guii- 
biorn  nel  970  la  discoprisse;  altri  danno  questa  gloria 
a Ericle-Rouge  che  nel  981  vi  approdò.  £ gli  Inglesi 
posseggono  sulla  costa  boreale  del  mar  di  Baflin  un 
ctjnsiderevobssimo  territorio  che  hanno  chiamato  Ai- 
ctic-Higlands  { alti  paesi  artici). 

NUOVA  BRETAGNA  O HUDSOKIA 


Comprendonsi  col  nome  di  Nuwa  Bretagna  le 
terre  tutte  che  Inghilterra  possiede  nella  Columbia,  o 
come  altri  vuole  nell'America  settentrionale.  ConGna- 
no  a borea  col  mar  Polare;  coll'Atlantico  e col  mar  di 
Bafiiu  a levante;  cogli  Stati  Uniti  a mezzodi,  e colla 
Russia  americana  verso  il  Grande  Oceano  PaciGco  Gnu 
al  quale  distendonsi.  E sono  comprese  tra  4^*  * 77° 
lat.  boreale,  e fra  S?)'’  e i45°  di  long,  occidentale.  Su- 
perano in  estensione  mezza  Europa. 

Divideremo  la  nuova  Bretagna  in  tre  regioni. 


Regione  Orientale 

Alto  Canada 
Basso  Canada 
Labrador 
Nuovo  Brunsvrick 
Acadia  o Nuova  Scozia 
Isola  di  S.  Giovanni 
Isola  del  Capo  Bretone 
Terra  Nuova 


Regione  Centrale 

Nuova  Galles  o Maine  oc- 
cidentale 

Regione  Occidentale 

Nuovo  Cornwailles 
Nuova  Annover 
Nuova  Georgia 
Isola  Quadra  e Vancouver 
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ASPETTO  ec.  La  prima  cosa  die  allo  s^nanlo 
»’  olire  nella  Nuova  Bretagna,  è un  golfo  largo  e pro- 
forulo  che  porta  il  nome  di  mare  d' lludson.  A orieu- 
le  di  questo  mare  distendesi  il  Labrador,  paese  in- 
collo, diacciato  e talmente  coperto  di  stagni,  di  fiumi 
e di  laghi , che  non  puossi  andare  da  uno  in  un  altro 
paese  senza  una  barca . Nè  facil  cosa  è l’ approdare 
a'suoi  lidi^  come  quelli  che  cinti  sono  di  roccie  e scogli 
tagliati  a picco,  c costantemente  coperti  di  dense  nu- 
vole, ed  esposti  a frequenti  bufere  di  neve.  Quivi  in- 
sopportabile è il  freddo  in  inverno}  col  venire  di  mag- 
gio incominciano  i diacci  a fondersi  , e a mezzo  giugno 
ha  principio  la  state:  allora  il  caldo  è potente  in  modo 
da  lor  via  la  pelle  dalla  faccia  de'cacciatori.  Doppio  so- 
vente si  manifesta  il  sole , circondata  da  sorprendenti 
ìridi  la  luna,  rischiarate  le  noi  ti  dalle  aurore  borea- 
li. Capanne  più  o meno  rozze,  case  di  neve  dell’al- 
tezza di  selle  ovvero  otto  piedi,  chiuse  da  una  porta 
di  diaccio,  che  sembra  coperta  di  diamanti  se  il  sole 
vi  riflette  i suoi  raggi,  iucontransi  a quando  a quando 
nei  Labrador.  Le  sono  abitazioni  degli  Eskimali  o £• 
st/itimaiidi , popolo  clic  altrove  abbiamo  descritto,  e 
de’cacciatori  che  nudi-onsi  di  pesce,  di  carne  di  orso, 
di  renne,  di  castoro;  ed  i più  poveri  di  pesce  si  con- 
tentano o di  musco.  Di  pari  natura  sono  i paesi  al  di 
là  del  cinquanlasellesimo  paralello. 

Ma  il  Canada  , il  Nuovo  Brunswick  e la  Nuova 
Scozia  forinan  la  più  bella  porzione  della  Nuova  Bre- 
tagna . Montagnoso  c boschivo  generalmente  il  suolo 
presenta  grandi  scene  naturali,  perchè  Natura  vi  as- 
sume il  più  sublime,  il  più  magnifico  aspetto.  Le  fo- 
reste, antiche  quanto  la  creazione,  danno  asilo  a innu- 
merevoli cervi,  alci,  orsi , volpi  e a molli  altri  feroci 
animali;  a volatili  dì  ogni  specie,  dall’  aquila  maestosa 
fino  al  più  piccolo  augellino  ; a serpenti  e velenosi  e 
.smisurati.  Si  spiegano  davanti  allo  sguardo  laghi  I più 
distesi  del  mondo;  l'occhio  non  può  abbracciarne  la 
massa,  che  col  suo  flusso  e riflusso  presenta  ovunque  1’ 
immagine  del  mare.  I fiumi  crescono  in  una  scala  am- 
mirabile , ma  non  son  atti  alla  navigazione,  per  le  tre- 
mende cataratte  che  vi  sì  oppongono.  Massima  tra  queste 
è il  Salto  di  IViagara,  per  il  quale  l’acqua  precipitasi 
dal  lago  Erìe  nel  lago  Ontano.  Ha  luogo  la  cascata 
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nel  silo  oTe  mezzo  miglio  allargasi  il  fiume.  Non  hanri 
parole  che  possan  dare  un 'adequata  idea  dell'efiìetto 
che  produce  nello  stupefatto  viaggiatore,  il  quale  vi- 
sita per  la  prima  volta  una  scena  tanto  raaravigliosa. 
Immenso  è il  volume  delle  acque  che  versansi  nel  fon- 
do di  un  abisso  t5o  piedi  profondo.  Odesi  a molte  mi- 
glia il  rumore  che  assordisce , scorgonsi  nella  minuta 
umida  polvere  che  si  rialza  tante  e sì  variate  iridi,  che 
venin’altra  scena  può  giammai  riprodurre  nè  pennello 
delincare.  Due  sono  le  colonne  dell’acqua , dacché  al- 
la cima  del  precipizio  un’isoktta  di  granito  divide  il 
fiume. 

Ecce.ssivo  anche  nel  Canada  è il  freddo  nel  ver- 
no, i più  grandi  fiumi  una  massa  divengono  di  ghiac- 
8Ìo , e servono  allora  di  strade  a numerosi  traini  che 
con  perfetta  sicurezza  lì  percorrono.  Incognite  sono  la 
primavera  e l’autunno,  ed  al  rigore  dell’inverno  suc- 
cede immediatamente  una  caldissima  state.  Fertile  è 
in  molte  parti  il  suolo,  e produce  ogni  sorta  di  cereali, 
tabacco,  lino  e canapa.  La  regione  infine  occidentale 
è abbondantemente  irrigata  e ferace,  coperta  di  ridenti 
savane,  di  pini  e d’altri  alberi. 

COSTF.  E ISOLE.  Nella  parte  meridionale  del 
golfo  S.  Lorenxo  e posta  l’isola  di  .S.  Giovanni^  o co- 
me altri  vuole  del  Principe  Eduardo,  irrigata  da  mol- 
li fiumi,  lunga  circa  60  miglia  e larga  quaranta.  Non  è 
ingrata  di  suolo , non  è estremamente  rigorosa  di  cli- 
ma. — Se  di  picciol  tratto  noi  volgiamo  a oriente,  l’iso- 
la ci  s’ofirirà  del  Cape  Bretone , estesa  quasi  quanto 
la  prima,  ma  non  alla  all’agricoltura.  In  gran  copia  è 
quivi  il  legname  da  costruzione,  e nell’interno  da  mol- 
ti animali  è frequentata . Brulicano  i fiumi  e il  mare 
che  la  cinge  di  pesci.  ■ — A borea  di  queste  due  isole , 
più' presso  allo  sbocco  del  S.  Lorenzo,  è ^nticosti , 
sterile,  selvaggia. — Dicemmo  nel  nostro  giro  del  globe, 
che  quasi  per  far  siepe  al  S.  Lorenzo  in  sulla  foce , 
.sorge  separata  dal  Labrador  per  lo  stretto  di  Belle- 
■isle  largo  10  miglia,  l’isolu  di  Terra  Nuova,  lunga  35» 
miglia  e larga  aSo.  Al  pari  del  Labrador  son  le  sue 
coste  involte  in  perpetue  nebbie,  molestate  da  perverse 
bufere  di  neve,  che  rigoroso  sommamente  ne  rendono 
il  clima.  In  ogni  sito  baje  e porti  si  aprono,  montagnoso 
ne  è l’aspetto,  coperte  di  boschi  il  suolo  dalla  parte 
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di  levante,  e per  cinque  mesi,  costanti  mantengonvisi 
le  nevi.  In  abbondanza  vi  si  trovano  animali  da  cas- 
cia, ed  in  special  modo  augelli  aquatici;  ma  il  terreno 
non  produce  grano  nè  frutti,  non  pasce  armenti.  Per 
lo  che,  l’unica  ricchezza  degli  abitanti  è la  pesca  del 
baccalà,  che  incomincia  a maggio  e finisce  nel  settem- 
bre. Allora  le  baje,  i porli,  e il  Gran  Banco  di  Terra 
JVuova  che  dalla  parte  orientale  distendesi  dell’isola , 
si  popolano  di  più  di  10,000  persone,  che  poi  inviano  il 
frutto  delle  loro  fatiche  in  immensa  quantità  nel  Me- 
diterraneo, nell’Inghilterra  e nelle  Indie  Occidentali. 
Sebastiano  Cabot  sotto  gli  auspizii  di  Enrico  III  nel 
1496  la  scoperse. 

Cinte  di  scogli  e di  isolette  troveremo  le  coste  del 
Labrador,  abbandonate  le  quali,  attraverso  lo  stretto 
di  Hudson,  penetreremo  nel  mare  così  cliiamato,  che 
si  termina  a scilocco  colla  baja  di  James,  in  cui  per  la 
prima  volta  penetrò  nel  1610  il  capitano  Enrico  Hu- 
dson. 

La  descrizione  che  abbiam  data  della  Groenlan- 
dia e dello  Spitzberg,  basterà  per  avere  un’idea  delle 
tante  isole  sparse  nel  mar  Polare.  Laonde  ei  limite- 
remo a dirne  solo  il  nome  e la  posizione.  — A borea 
del  mare  d’Hudson  sorge  l’isola  di  Southampton,  la 
quale  è separata  per  uno  stretto  dalla  penisola  di  Mel- 
ville. — A settentrione  di  ^questa,  immensa  distendesi 
l’isola  o com’altri  dice  la  penisola  di  Cumberland,  ed 
anco  più  presso  al  Polo,  il  Devon  Settentrionale,  im- 
perfettamente conosciuto.  — Verso  il  settantacinquesi- 
mo parallelo  avvi  il  numeroso  arcipelago  della  Geor- 
gia Settentrionale,  che  abbraccia  l’isola  Melville,  in 
cui  l’intrepido  capitano  Parry  passò  i mesi  freddi  del 
1819  e 20,  Bathurst,  Bootia  Felix  e Cornwallis.  11 
mare  tra  queste  isole  è per  gran  paiie  dell’anno  gelato, 
coperto  di  piani  distesissimi  di  diacci,  su’quali  elevansi 
piramidi,  castelli  rovinati,  volte  e monti,  che  nelle 
stagioni  estive  con  tremendo  orribile  fracasso  rompen- 
dosi, riempiono  di  spavento  l’anima  del  viaggiatore.  Ciò 
non  di  meno  Parry  avvicinossi  4^4  miglia  al  Polo,  e 
Koss,  in  que’campi  ove  morta  è la  natura  vegetabile  ed 
animale,  rinveniva  il  polo  magnetico.  L’uomo  adunque 
giunse  fino  a 82°  e 4^',  c forse  mai  gli  sarà  dato  di 
aggiungere  lo  scopo  che  tante  volte  si  è proposto. 
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Ma  noi  seguitiamu  il  nostro  viaggio  dalla  parte  di 
occidente,  e traversalo  che  avremo  lo  stretto  di  Bc- 
hring,  trasportiamoci  nel  Grande  Oceano  a visitare  le 
molte  isole  che  circondano  le  coste  della  parte  occiden- 
tale. Fan  queste  parte  dell’arcipelago  di  .V.  Labaro ^ e 
prima  si  presenta  per  posizione  l’isola  del  Principe  di 
Galles,  vicinissima  al  continente,  la  quale  come  quella 
della  Regina  Carlotta',  che  vcdcsi  a ostro,  separata 
da  stretto  canale  e scoperta  dal  capitano  Wallis  nel 
1767,  è aspra  di  monti,  è vestita  di  maestosi  pini  e di 
altre  piante,  è popolata  sulle  coste  da  numerose  lontre 
eil  animali  amlibii.  — A scilocco  di  quesl'ultima  è po- 
sta l’isola  di  Quadra  e P'ancouver,  chiamata  anche 
Nutka,  scoperta  dal  capitano  Vancouver  che  vi  ap- 
prodò nel  1 79-2.  Importantissima  è per  il  coiuimrcio 
che  vi  si  fé, co’ naturali,  delle  ricche  pelli  ch’eglino  pro- 
curansi  nella  caccia  degli  animali  aquaticit 

MONTI.  Oirigonsi  i monti  Sassosi  da  maestrale 
a scilocco,  separando  la  Nuova  Caledonia  dulia  regione 
dc’laghi , e diramandosi  con  molle  catene  nel  centro 
della  Nuova  Bretagna.  Su  i monti  del  Litlorale  elevasi 
il  S.  Elia  A 16,900  piedi,  e il  monte  del  Bel  tciu/jo. 
Una  lunga  catena  alla  quale  gli  Inglesi  henne  dato  il 
nome  di  Land's-height  ( altezza  della  terra  ) percorre 
il  Canada  da  tramontana  a maestro,  e forma  il  limile 
settentrionale  del  bacino  del  S.  Lorenzo  e de’gran  la- 
ghi, a cui  questo  gran  fiume  serve  di  scolo.  Descrivia- 
molo, ma  prima  cominciamo  da’laghi  che  gli  danno  vita, 
quantunque  i geografi  faccian  cominciare  il  suo  corso 
dal  Iago  Ontario. 

LAGHI  E FIUMI.  Il  Lago  Superiore,  cos'i  chia- 
mato per  essere  il  più  grande  del  continente  americano 
e forse  di  tutto  il  globo,  gira  per  1,200  miglia;  Per- 
corriamolo. Unita  è la  superficie,  le  sue*  acque  pure  e 
trasparenti  lascian  vedere  abissi  tremendi  infra  i massi 
di  granito,  che  appajono  essere  pichi  di  montagne  sotto 
marine.  Quando  il  vento  fortemente  soffia,  agitansi  le 
acque  con  furia,  e i flutti  in  tutte  le  parti  spinti,  ur- 
tansi  e formano  una  vera  tempesta.  Conviene  allora  ap- 
prodare a terra  o sovra  una  delle  isole  che  sorgono 
nel  suo  seno,  ed  aspettare  che  sia  passato  il  vento.  Ma 
gli  arditi  selvaggi  affrontano  sovra  fragile  barca  co- 
struita di  scorza  le  onde  furiose;  non  han  vela  per 
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dirigere  il  corso;  a un  grido  del  capo  loro  posto  sul 
davanti,  fendono  tulli  in  cadenza  co' remi  l'onda  cor- 
rucciata, e sentono  sopra  la  testa  il  grido  dell'y/«ge//o 
de  laghi  e del  Martino  pescatore  che  adocchiano  la 
preda.  . . — Ora  dalla  parte  orientale  entriamo  nel  lago 
di  Uuron,  lungo  aSo  miglia,  e largo  i44?  che  800  gira 
all'intorno.  Vivono  gli  indiani  Chippeway  sulle  coste 
coperte  di  ciliegi.— Il  lago  Michigan  comnnicn  con  que- 
sto, penetra  interamente  negli  Siati  Uniti  a'quali  ap- 
partiene.— Passiamo  dal  lago  Huron  nell'altro  più 
piccolo  di  S.  Chiara,  e da  (jnc.^lo  in  quello  chiamato 
F.rie  sparso  come  gli  allri  iPiscdelle,  che  al  pari  dei 
banchi  occidentali  sono  infestale  da  serpenti  a sonagli. 
Fresche  praterie,  foreste  piene  di  caccia  veggonsi  nelle 
altre  parti.— Ma  ecco  già  o.lesi  il  rumore  della  cascata  di 
Aiagara,  già  vedonsi  corpi  morti  di  cervi,  di  orsi  e di 
altri  animali  che  han  vohito  traversar  la  corrente  in  quel 
silo.  Questa  cascata  che  noi  abbiamo  descritta,  fa  co- 
municare il. lago  nominato  coWOn/ario.  Gira  l'Ontario 
per  480  miglia,  è seminato  d'isolelle,  brulica  di  j>esci. 
In  questo  lago  comincia  il  S.  Lorenzo,  bagnando  la 
parte  orientale  del  Canada,  e dirigendosi  da  libeccio  a 
grecale  va  con  ampia  e profonda  bocca  dopo  un  corso 
di  quasi  6oo  miglia,  delle  quali  4*^  navigabili,  a 
celiarsi  nel  golfo  a cui  da  il  nome. — Al  lago  fVinipeg, 
il  quale  di.stendesi  -jKir  'i^o  miglia  in  lunghezza  e 4* 
nella  media  larghezza  a maestro  de'  già  descritti,  ser- 
son  di  scolo  i due  grandi  fiumi  Nelson  e il  Se- 
\<ern,  che  «piasi  paralleli  corrono  a perdersi  nel  mare 
di  Hudson. — Il  j)iù  gran  fiume  che  tributa  le  acque 
al  mar  Pohrre  è il  Mackenzte.  Si  chiama  nella  pri- 
ma jiarte  del  suo  corso  Fiume  della  Pace.  Esce  dal 
lago  de^i  Schiavi^  e correndo  a maestro  , dopo  aver 
l'icevuto  la  Riviera  dell'Alce,  il  Fiume  degli  Orsi  e 
quello  delle  Montagne  entra  in  mare. — Più  a oriente 
di  questo,  sbocca  nel  golfo  di  Giorgio  IV  il  Copper 
Mine  ( fiume  del  rame  ),  cos'i  chiamato  pier  una  mi- 
niera di  rame  ricchissima  trovata  al  suo  sbocco.  Nasce 
questo  fiume  dalle  altezze  che  intersecano  le  solitu- 
dini percorse  dagl'indiani  color  di  rame,  traversa  un 
gran  numero  di  laghi,  e forma  un'immensità  di  rapide 
c cascate. 

àBITàNTI  ec.  Molte  tribù  indigene  errano  sulle 
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me  di  questi  fiumi  e laghi.  À ponente  del  mare  di 
Hudson  virono  gli  Eskimali,  nmiglianti  ai  Lappo* 
fii.  A misura  che  avanziamo  nel  paese,  trovansi  al- 
tri popoli  singolari.  I TV akashs  hanno  il  corpo  pinto 
di  rosso,  di  bianco  e di  nero.  Portan  poi  per  elmo 
un  pezzo  di  legno  scolpito  in  forma  di  testa  di  aqui- 
la, altri  di  lupo,  alcuni  di  orso.  E le  tribù  del  Nuovo 
Annover  danno  alla  testa  de' bambini  la  forma  co- 
nica. Parecchi  popoli  fanno  aU'aria  seccare  i morti. — 
1 Knistinò,  che  abitano  quasi  nel  cuore  ddla  provin- 
cia , credono  le  nebbie  che  ricuoprono  i loro  paduli 
siano  gli  spirili  de' trapassati,  n La  mia  tribù  vi  dirà 
orgogliosamente  un  Chippiway  discende  da  un  cane  ». 
E terribile  l' aspetto  d' un  maladetto.  I suoi  occhi 
sono  incavati , ma^ro  e soffrente  è il  suo  corpo.  Osa 
a stento  avvicinarsi  alla  sua  misera  capanna , isolata 
dalle  altre  abitazioni.  Egli  ha  ucciso  uno  de’  suoi 
compatriotti,  e ognuno  in  vedendolo  gli  grida  : » ecce 
il  maledetto!  » — GVlrocchesi  e Algonchini  sono  an- 
che resti  di  nazioni  indigene. 

TOPOGRA.FIA.  Qmbec,  città  graziosa,  è la  ca- 
pitale di  questo  paese , scoperto  dalla  Francia  e pos- 
seduto dairinghilterra.  Rapporti  di  simpatia  congiun- 
gono i Canadesi  a’ Francesi  : sono  come  questi , alle- 
gri, vivi,  non  curanti,  impetuosi.  La  città  è forte,  e 
sorge  sopra  la  destra  riva  del  S.  Lorenzo.  È divisa 
in  alta  e bassa.  Eretta  è la  prima  sulla  sommità  di 
una  roccia  chiamata  Capo  Diamante  ; l' altra  attorno 
a un'  eminenza  sulle  rive  del  fiume , il  quale  è abba- 
stanza largo  e profondo  perchè  agevolmente  possano 
approdare  i vascelli.  A 23,000  portasi  il  numero  degli 
abitanti. 

Se  rimontasi  il  fiume  fino  a che  trovansi  tre  ri- 
viere, che  confondono  lor  acque  col  S.  Lorenzo,  s’  of- 
frirà una  città  chiamata  Tre  Riviere , frequentata 
assai  dagli  Indiani  che  vi  trasportano  le  pelli  della 
caccia.  Le  si  assegnano  3,ooo  ab. — Sulle  rive  boreali 
del  lago  Ontario  sorge  York.,  capitale  dell’Alto  Cana- 
da. — Seconda  in  grandezza  , prima  nel  commercio  è 
riputata  Montreal,  costruita  sulle  ri  ve  meridionali  di 
una  fertile  isoletta,  che  dal  fiume  S.  Lorenzo  viene 
formata.  Cento  settanta  miglia  è distante  da  Quebec  ; 
20,000  sono  i suoi  abitanti,— Capitale  del  Nuovo  Brun- 
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swick  è Fridei  ickstown  (città  di  Friderico  ),  non 
grande,  e popolata  da  soli  2,000  abitanti. — All’  imboc- 
catura del  fiume  S.  Giovanni,  è una  città  cosi  chia- 
mata, la  quale  deve  sua  prosperità  alla  franchigia  che 
gode  il  porto:  12,000  ab.  — Ma  passiamo  nella  peni- 
sola di  Nuova  Scozia,  e a metà  della  costa  meridio- 
nale si  presenterà  Halifax , città  graziosa  , regolar- 
mente fabbricata  , con  case  quasi  tutte  di  legno.  È 
pari  in  popolazione  a Montreal. — Godè  fuma  Anna- 
p»li  in  altro  tempo. — Porto  Reale,  a libeccio  di  Ha- 
lifax presso  la  baja  àiFundy,  fiorisce  pel  suo  porlo  ec- 
cellente; ma  la  sua  popolazione  non  aggiunge  ai  a, 000  ab. 

GOVERNO,  ec.  Comecché  pretendano  gringlesi 
il  possesso  di  tutta  intera  la  Nuova  Bretagna,  la  maggior 
parte  delle  numerose  tribù  indiane  che  la  abitano  vivo- 
no indi[)eiidenti.  Laonde  le  regioni  che  ponno  vera- 
mente come  sommesse  considerarsi  all’InghilteiTa,  sono 
quelle  della  parte  orientale.  Un  gran  numero  di  fat- 
torie e di  forti,  stabiliti  per  il  commercio  delle  p< Ili , 
sono  nel  centro  c nella  parte  di  ponente;  e questi  a 
due  compagnie  inglesi  appartengono:  a quella  della 
Raja  di  IJiidson,  e all*ahra  del  Nord~Ovest. 

A 1,000,000  portasi  il  numero  degli  Europei  e rlei 
«liscendcnti  dagli  Europei  : 3oo,ooo  sonodi  origine  frai;- 
cese.  Ignoto  è quello  degli  Indigeni:  si  pensano  sroni- 
mare  a 35o,ooo.  £ cattolici  sono  gli  abitanti  del  Ca- 
nada per  la  maggior  parte,  il  resto  protestanti,  esclusi 
però  gl'indiani.'  £ gli  uni  e gli  altri  obbediscono  a un 
vescovo  della  loro  comunione. 

CENNO  STORICO.  Sebastiano  Cabot  dicesi  sco- 
prisse nel  i4q7  il  Canadà  ; Giacomo  Carlier  avendolo 
negli  anni  iS34-35  riconosciuto,  ne  prese  in  nome  di 
Francesco  I possesso  e qliiamollo  Nuova  Francia.  E 
Samuel  Champlain  fù  il  primo  nel  1C08  che  gettò  le 
fondamenta  di  Quebec  , che  di  giorno  in  giorno  cre- 
scendo, fiorir  vedeva  la  colonia  francese.  Venne  il  1760, 
e sotto  la  dominazione  passò  degl'Iaglesi.  Fu  la  Fran- 
cia costretta  col  trattato  di  Parigi  a confermarne  loro 
nel  17G3  il  {Ossesso,  e a cedere  nel  tempo  medesimo  l'i- 
sola Reale,  e quelle  del  golfo  S.  Lorenzo  e dell’.kcadia. 
Si  accese  tra  la  Gran  Bretagna  e gli  Stati  Uniti  l.v 
guerra  nel  1812;  vollero  questi  rendersi  padroni  del 
Canada,  ma  rie  furono  valorosamente  respinti. _ 
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AMERICA.  RUSSA 

Terra  inospitale  America  Russa.  Le  sole  co-, 
sta  meridionali  si  conofcono  di  questa  vastissima  cori- 
imda,  che  a malestro  giace  del  paese  da  noi  descritto. 
Bordeggia  i liti  la  lunga  catena  àe' Monti  del  Litloralc, 
che  porla  le  sue  cime  di  sempiterna  neve  rivestite. 
L’intocnQ delle  baje,  degli  stretti,  delle  entrate,  delle 
gole  innumerevoli  che  la  intaccano  e la  intersecano, 
non  offre  durante  gran  parte  deTl’anno  che  una  solida 
massa  di  diacci;  le  oscure  è folte  foreste  di  maestosi 
j)ini  e di  abeti,  che  ricuoprono  le  colline,  fanno  ancor 
più  triste  e più  monotono  1*  aspetto  di  questi  luoghi 
selvaggi. 

Numerose  isole  ne  circondano  le  parti  occidentali 
e di  mezzogiorno.  Descriviamo  rapidamente  le  princi- 
pali, che  portano  il  nome*  di  Vnmaìt.,  Vnalaska.,  jfVi- 
nagai,  Atscia  ec.  Queste  riunite  si  chiamano  da^li  Eu- 
ropei isole  Aleuzie  o delle  Volpi.,  pel  gran  numero  di 
volpi  nere,  grinte  e rosse  che  le  popolano.  Muovonsi  ' 
in  forma  di  semicerchio  ricurvo  dalla  parte  di  borea, 
chiudono  il  mare  di  Behring,-incominciano  alia  punta 
della  penisola  di  Alaska.,  e quasi  a pari  distanza  le 
mie  dall’altre  vanno  a ricongiungersi  al  capo  Orien- 
tale in  Asia.  Alti  monti  si  elevano  sovr’esse,  molti  dei 
quali  son  vulcanj  accesi,  alisi  fumanti,  alcuni  spenti  e 
pieni  1 crateri  di  acque.  Sono  le  valli  coperte  di  erbe 
e di  salici,  e pochi  abitanti  le  popolano,  oecupando.si 
nella  caccia  delle  volpi  e degli  animali  aquatici. — Sotto 
l i penisola  di  Alaska  è un  gruppo  di  isole  che  dalla 
massima  delta  Kodiak  si  nomina,  popolato  come  le 
Aleuzie  da  gente  robusta,  attiva,  atta  aHa  caccia  el 
alla  pesca. — Ma  passiamo  all’arcipelago  del  Re  Giorgio 
///,  separato  dal  continente  per  lo  stretto  Cross-sound 
(canale  della  croce),  e troveremo  nell’isola  principale, 
che  i nativi  chiamano  Sitka,  il  forte  Nuo\>o- Arcan- 
gelo, capo  luogo  delle  possessioni  russe  in  America. 

ABITANTI.  L’imperatore  di  Russia  ha  dato  la 
fovranità  di  qu ciste  terre  e delle  isole  che  ne  dipendono 
a una  compagnia  di  mercanti  che  vi  fanno  il  cominer- 
gio  delle  pelli.  Ma  un  gran  numero  di  tribù  indigene 
uoa  ha  per  auto  subito  il  giogo  loro.  S’apcUaiio  Ri^ 
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te^hi,  e abitano  le  rive  dell'Oceano  Glaciale,  Tcul- 
kci  e vivono  sui  liti  del  mar  di  Beliring,  Aoniagi  elie 
cacciano  versola  baja  di  BrisfoI  e neirisola  di  Rodiak, 
e molti  altri.  Ecco  un’idea  del  loro  vi>ere. 

Sotto  un  cielo  di  piombo,  da  oscure  nuvole  sem- 
pre coperto, attraverso  le  quali  a stento  penetra  la  luce, 
in  mrzro  a diacci  ammonticati  e a nevi  sempiterne,  cle- 
vansi  antiche  e ampie  foreste,  l.a  notte  e Tori  ore  vi  rc- 
enano  per  molli  mesi  dell’anno;  alberi  antichi  quanto 
il  mondo  non  danno  co’loro  rami  folli  ed  intrigati  un 
cammino  praticabile.  Le  loro  enormi  cime  soccombono 
Sotto  il  peso  degli  anni  o per  la  violenza  degli  orag^a- 
iii  cadono  sojira  tronchi  a mezzo  infraciditi  che  giac- 
ciono a’ loro  piedi.  Odonsi  solo  in  quelle  terribili  so- 
litudini, in  quel  soggiorno  aspro  e selvaggio,  gridi 
ranchi  e funebri  di  voraci  augelli  , urli  di  orsi 
che  vanno  in  cerca  di  preda,  fracasso  di  torrenti  li- 
] cinto  daH’eco  di  qiie’luoghi  incolli,  rumore  di  sco- 
gli che  la  mano  del  tempo  fa  ruololare  sopra  le  fore- 
ste rovesciate.  Là  in  cavernei,  abitano  uomini  duri,  fe- 
roci ed  indomabili  : vivono  della  loro  caccia,  si  abbe- 
verano di  sangue , e non  desiderano  ube  di  bere  nel 
cranio  de’loro  nemici.  E quando  l’inverno  freddissimo 
viene  a distendere  su  questa  desolata  contrada  i suoi 
ghiacci,  quando  vi  spande  a gran  fiocchi  la  neve,  quan- 
do vi  arre.sla  le  aCqne,  le  diaccia,  le  indurisce,  quando 
il  mare  non  presenta  che  una  pianura  di  diaccio,  e- 
■scono  quegli  uomini  feróci  dalle  lor  lane,  per  tiitt-o 
trovano  un  cammino,  e il  itiare  e i fiumi  sono  la  strada 
più  sicura,  più  corta. 

La  clava  in  una  maUo,  la  scure  nell’altra,  partono 
per  andare  lunge  a sopraprendere  animali  di  cui  si  nu- 
driscono.  Vessali  dalla  fame,  mossi  dalla  ferocia,  pie- 
ni di  coraggio  e di  forza,  animausi  colla  memoria  de'lor 
passati  trionfi;  un  atroce  entusiasmo  s’impossessa  della 
lor  anima,  e cantando  canzoni  di  morte  e di  slmge, 
percorrono  quella  terra  inospitale,  ia  cerca  di  pasto 
inumano. 
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STATI  LMTI  O WaSHIKGTOKIA 


Occupano  gli  Stati  Uniti  o ìFashingtonia  il  cen- 
tro «Iella  Colombia  ; cinti  sono  a borea  dalla  Nuova 
Brrtagria  ; dall'Atlantico  vengon  bagnati  a levante, 
e dal  golfo  del  Messico  a mezzodì.  Questo  paese  cin- 
geli  a occidente,  ove  il  Grand’  Oceano  per  qualche 
tratto  anche  li  bagna.  E son  compresi  infra  a4*  e 5a* 
di  lat.  boreale,  e tra  69°  e 127®  di  longitudine  occi- 
dentale. Loro  larghezza  da  ponente  a levante  è di  2,400 
miglia;  varia  la  lunghezza  da  4^<>  lino  tt  1,200.  Si 
[ orla  la  suf  crGcie  a 1.570,000  miglia  quadrate. 

Compongono  la  Washingtonia  24  Stati,  6 Terri- 
eri, che  ancora  non  aggiungono  alla  popolazione  richie- 
sta per  essere  considerati  come  Stati,  e un  Distretto  sede 
del  governo  generale. 


STATI,  DISTBBTTI  BC. 

CAPITALI 

Maine 

Augusta 

Nuovo  Hampshire.  . . 

Concordia 

Vermont 

Montpellier 

Massaciussetti 

Boston 

« 

Isola  di  Rodi 

Previdenza 

Connecticut 

Hartford 

Nuova  York 

Albany 

Nuovo  Jersey 

Trenton 

h 

r 

Fensilvania 

Harrisburg 

w 

V 

Delaware 

Dover 

Maryland 

Annapoli 

Virginia 

Richmond 

Carolina  del  Nord.  . . 

Baleigh 

9E 

Carolina  del  Sud  . . . 

Colombia 

0 

Georgia 

Milledgeville 

iC 

Alabama 

Tuscaloosa 

s 

Mississipi 

Jackson 

1 uigiana 

Nuova  Orlcf  ns 
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STATI,  BISTRKTTI  EC. 


C A P I T À r-  I 


w 

<4 

h 

y. 
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e. 

u 
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Teiinesi 

Kentucky 

Ohio 

Indiana 

Illinese.  . 

Miseuri 


Colombo 

Frankfort 

tfashville 

bidianupoli 

Vandalia 

Jeffcrsou 


Columbia  ( distretto  ) . 


Wasliinglon 


Florida.  . 
Michigan 
Arkansas. 


TallahassI 

Distretto 

Little  Rock  (piccolo 
scogliu  ) 


La  popolazione  nel  i83o  portavasi  a I2,856,i65r 
in  questa  però  non  entrano  gl’indigeni  che  sommeranno 
forse  a 3oo,ooo,  ed  abitano  lunghesso  le  rive  del  Missis- 
siipi,  nel  territorio  della  Florida  e di  Michigan. 

ASPETTO  ec.  I monti  Sassosi  e gli  Alleghani  for- 
mano nella  Washinglonia  tre  grandi  divisioni  ditfe- 
rentissime  d'aspetto.  Ampie  foreste  che  regnano  da 
borea  ad  ostro,  immense  pianure  sabbiose  « da  pa- 
duli  coperte,  che  si  distendono  verso  la  costa,  offre  il 
territorio  interposto  tra  gli  Alleghani  e l’Atlantico:  e 
camyii  coltivati  e fertili  vi  pircducono  granturco,  riso, 
tabacco,  indaco  e canna  da  zucchero.  Immensa  valle, 
di  cui  il  Mississipi  occupa  il  fondo,  è la  regione  chiusa 
tra  i monti  Alleghani  ed  i Sassosi.  Sulle  rive  orientali 
di  questo  nobile  fiume,  deliziosa  distendesi  una  con- 
trada, in  cui  alla  salubrità  della  temperatura  il  lusso 
aggiiignesi  di  bellissima  vegetazione:  pittoresche  vallate 
la  intersecano,  ridenti  praterie  vi  si  allargano,  magni- 
fiche foreste  la  coprono,  laghi  infine  la  bagnano,  im- 
portanti per  la  bellezza  delle  lor  rive  e pel  vantaggio 
della  navigazione,  ydle  rive  però  occidentali  si  disten- 
dono a perdita  d’occhio  le  sa\’ane,  vestite  di  un’erba 
altissima  che  sempre  ondeggia,  quasi  [>Hve  di  alberi,  e 
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frequentale  da  mnnerose  truppe  di  cerri,  di  bisonti  c 
di  tribù  selvaggia.  La  contrada  che  si  apre  al  di  là  dei 
monti  Sassosi  finb  al  Grande  Oceano,  è spoglia  di  bo- 
schi nella  parte  di  levante,  e solo  coperta  da  monta- 
gne di  natura  pietrose;  ma  un  suolo  ricco  e fecondo 
produce  nella  occidentale  bellissime  foreste,  cui  compon- 
gono frassini,  ontani,  pini  e giganteschi  abeti  che  per 
3oo  piedi  frequentemente  si  elevano,  per  5o  girano  col 
tronco. 

Sono  i fiumi  altrettanti  canali  di  cui  gli  Europei 
han  saputo  ben  profittare  e pel  commercio  e jier  vi- 
sitare rinlemo  del  paese.  E ovunque,  in  terra  non  an- 
cora abitala,  cadono  sotto  la  scure  industriosa  gli  alberi, 
e divenuti  cenere  vegetabile  fecondano  il  suolo  ed  atto 
lo  rendono  a ricevere  tutte  sorte  di  piante.  Ovunque 
odcsi  lo  strisciar  delle  pialle  e il  rimbombar  delle  in- 
cudini ; si  fabbricano  navi,  si  prepara  il  ferro,  e colla 
prestezza  che  in  altri  luoghi  si  eleva  una  casa,  quivi 
sorge  una  città. 

In  un  paese,  che  pareggia  per  estensione  la  Htis- 
•sia  e la  Polonia,  differentissima  dev’essere  la  tempera- 
tura. Eccessivo  è il  caldo  in  estate  a borea,  rigoroso  al 
sommo  l’inverno,  sano  il  clima.  Kon  così  sulle  coste 
mciidionali  dell’Atlantico  e del  golfo  del  Messico,  per- 
chè dal  luglio  al  novembre  diviene  insalubre  , e la 
leblire  gialla  sovente  vi  regna,  e vi  fa  strage  orrenda. 

COSTE  E ISOLE.  Un  numero  grandissimo  di 
baje , di  seni  e di  golfi  intacca  le  coste  marittime 
della  Washinglonia.  Moviamo  dalla  baja  di  Fundy , 
di  faccia  alla  nuova  Scozia  , e toccato  il  capo  Cod 
che  termina  una  lunga  e stretta  penisola  di  questo 
nome,  visitiamo  V Isola  Lunga,  contigua  al  conti- 
nente, col  quale  forma  uno  stretto  canale.  Traspor- 
tansi  da  quest’isola,  nelle  Indie  occidentali  e allrorc, 
olio  di  balena,  legno  da  costruzione,  cavalli,  armenti, 
bovi  e seme  di  lino.  — Ma  proseguiamo,  e a mezzodì 
del  Kuovo  Jersey  ci  s’aprirà  la  bajii  di  Delcware , 
e girata  che  avremo  una  lunga  penisola  terminata  dal 
capo  Charles,  vedremo  un  vastissimo  estuario,  al  quale 
si  dà  il  nome  di  baja  di  Chesapeak,  la  più  larga  e la 
più  sicura  degli  Stati  Uniti.  — Ma  ecco  già  co.steggia- 
mo  la  parte  oiientale  della  penisola  Florida.  È que- 
sta una  contrada  infcrmcn  ente  bassa 
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■sulle  coste,  ma  ferace  di  grano  e di  riso  presso  lì 
margini  de' fiumi.  E neirinterno,  boschi  vegetano  di 
tulle  le  specie,  ma  più  parlicolarmente  quercia  bian- 
che e rosse,  pini , cipressi  e cedri  bianchi.  Or  per  il 
golfo  di  Florida^  chiamato  anche  Nuovo  Canale  di 
iiahama,  che  separa  la  penisola  dalle  Àntille,  pene- 
triamo nei  golfo  del  Messico.  A jionenle  della  detta 
penisola  ei  si  apre  la  baja  dello  Spirito  Santo.  Di 
quivi  dirigendoci  a maestrale , ei  troveremo  dopo  non 
breve  corso  nella  baja  della  Candelaja,  e presto  sulle 
«sole  di  qtiesto  nome,  nate  di  faccia  alle  bocche  del 
Mississipi. 

MONTI.  Parlammo  altrove  de’  monti  di  questa  re- 
gione; onde  poche  cose  aggiungeremo.  Si  distendono 
gli  Alleghani  da  giecahe  a libeccio  nella  parte  di  le- 
vante, non  fomuiodo  una  sola  catena , ma  diraman- 
dosi in  piu  parallele,  moltiplicale  in  maggior  numero 
nella  parte  australe.  £ qui  prendono  i nomi  di  Monti 
del  Nort.,  di  Montagne  Blu , e di  Alleghani  propri. 
£ si  allungano  per  900  miglia  sopra  una  larghezza  di 
■60  a aoo.  Il  monte  'IVashingfon  , nel  gruppo  delle 
Montagne  Bianche  nel  NuovoHampshire , aggiugne 
ai  6,3oo  piedi. 

I Sassosi  o ColoniLici , dlrigonsi  da  borea  ad 
ostro,  elevando  loro  vette  nude,  pietrose  e coperte  di 
eterne  nevi,  nel  distretto  orientale.  Presentano  negli 
Stati  Uniti  i più  alti  punti,  detti,  pico  di  James ^ 
alto  11,262  jiiedi,  e pico  del  Re  a questo  non  infe- 
riore. 

FIUMI.  I numerosi  fiumiche  discendono  dal  bacino 
orientale  degli  Alleghani  , portano  loro  tributi  all’.4- 

tlantico  con  larghissime  bocche.  Ecco  i principali. 

A borea  del  Vermont,  da  una  palude  scaturisce  il 
Connecticut,  passa  pel  Nuovo  Hampshire,  e con  di- 
rezione mcridioniile  , saltando  bellissime  e magnìfiche 
cateratte,  gettasi  nello  stretto  dell’Isola  Lunga. — For- 
mato da  due  fiumieelli  nello  Stato  di  Nuova  York  è 
il  Delaware:  separa  nel  suo  corso  la  Pensilvania 
dalla  Nuova  Jersey,  ed  entra  nel  fondo  della  baja  a 
cui  dà  nome,  la  quale  dal  mare  aperto  fino  allo  sbocco 
del  fiume  è Co  miglia  in  lunghezza.  — A maestrale 
della  Virginia  ha  vita  il  Potomac,  e passa,  formando 
un  ponte,  a traverso  la  spaccatura  d'una  montagna.  11 
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Jionte  hm  mi  in  bile  che  scnpremle  colla  sua  ardilez»^ 
«lelto  ponte  di  pietrn,  è quello  del  fionie  James.  Co- 
pre questo  Ialite  naturale  Tabisso  che  trovasi  tra  due 
inontai»nc  a 230  piedi  sopra  il  torrente , le  cui  acque 
mui’ghiano  ton  fracasso  in  un  golfo  di  spavoatevole 
['rofondità. 

Questi  ed  altri  fiumi  cui  per  brevità  traksciaiuo, 
sono  rivoletli  in  cunipa razione  del  fiume  31ississip{, 
del  quale  fissasi  la  vera  sorgente  al  lago  Jtasce,  s,5o« 
pietli  al  di  sopra  del  livello  del  mare. 

11  ML‘SÌssi|  i ha  più  di  una  lega  alla  sua  imboe- 
calura,  e 25o  tese  al  salto  di  S.  Antonio,  cateri.tta  di 
5o  pie<li  verticcli  che  ce  interrompe  la  navigazione.  Si 
gran  volume  di  acque  è il  risultalo  di  una  infioita 
nioltiludii.e  di  riviere  tributarie,  che  l'ingrtjssano  coi 
loro  Ihitli.  E quando  tutte  queste  riviere  sonosi  gon- 
fiate j cr  le  pioggie  iemali,  e quando  gli  uragani  hanno 
rovesciate  intere  foreste,  raduna  il  tempo  sulle  sorgenti 
gli  alberi  sradicati,  li  congiunge  con  piante  sarmen- 
lose,  li  assola  col  fango;  e questi  pestai  divengono  isole 
galleggianti,  su  cui  giovani  arboscelli  si  abbarbicane, 
e tradotti  dalle  onde  s[  umanti  , discendono  da  ogi.i 
iianda  d<)  fiume,  si  ammonticano  terso  lo  sbocco, 
formanvi  delle  peuisole^  ùe’nuori  capè,  e forzano  il 
fiume  ad  aprirsi  un  nuovo  cammino.  Ma  Natura,  nelle 
sue  scene,  sempre  Unisce  alla  magnificenza  la  grazia;  e 
mentre  la  correrile  del  mezzo  vetso  il  mere  strascina 
gli  arbori  sradicati , veggonsi  lunghesso  i margini  late- 
rali altri  isolotli  di  ninfea  e di  pistia.  Verdi  serpenti, 
linoni  blu,  giovani  coccodrilli  s'imbarcano  su  questi 
lialtrlli  di  fiori,  e vanno  sovente  piasseggieri  addormen- 
tali ad  abbordare  in  qualche  appaltali  scali  del 
fiume. 

Le  due  rive  del  Mississlpi  presentano  due  quadri 
de  tutto  dilferenti  : savane  a perdita  di  vista  disten- 
donsi  dalla  parte  di  ptonecle:  loro  onde  di  verrura,  al- 
lontanandosi, pajono  confondersi  e perdersi  nellkzzurro 
dei  cieli.  Scorgonst,  nelle  pruti  rie  senza  limiti,  errare 
liberamente  branchi  di  tre  e quattro  mila  bufali  selva- 
tici. E qualche  fiala  un  bisonte  carco  di  anni,  fendendo 
a nuoto  i flutti,  liene  a et. ricarsi  infra  le  erbe  in  una 
isolelta  del  fiume.  Alla  si  a fronte  ornata  di  comi,  all.v 
sua  barba  fangosa,  prendi reiibcsi  per  il  dio  mugghiac- 
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te  6el  Cnme,  che  getta  unVicchiata  contenta  sulla  gran' 
dezza  delle  sue  onde.  Ecco  la  scena  della  riva  destra. 
Cangia  subitamente  sull’opposta  parte,  e forma  colla 
prima  un  ammirabile  contrasto.  Sospesi  sovra  il  corso 
de’flutti,  aggrappati  sulle  rocce  e sulle  montagne,  di- 
spersi nelle  valli,  alberi  di  tutte  le  forme,  di  tutti  i 
colori , di  tutti  i profumi,  si  mescolano  , crescono  in- 
sieme, ascendono  nell’aere  ad  altezze  che  faticano  lo 
sguardo.  Le  vigne  selvagge,  le  piante  sarmenlose  si  av- 
viticchiano al  piè  di  quest’alberi , s'arrampicano  alle 
punte  de'rami,  slanciansi  da  una  a un'altra  pianta,  e 
da  questa  anche  ad  una  terza,  formando  mille  pergo- 
lati e mille  volte  di  verznra.  E sovente,  perdutesi  d’al- 
bero io  albero,  traversano  bracci  di  fiumi,  coprendoli 
di  archi  e di  corone  di  fiori.  Nel  seno  di  questi  groppi 
imbalsamati,  eleva  la  superba  magnolia  l’immobile  suo 
cono;  coronata  di  sue  larghe  e bianche  rose  è regina 
della  foresta,  e altre  rivali  non  ha  che  la  palma , la 
quale  agita  leggermente  presso  di  lei  i suoi  verdi  ven- 
tagli. Una  moltitudine  di  animali  collocati  quivi  dalla 
mano  del  Creatore  vi  spandono  il  piacere  e la  vita. 
Teggonsi,  in  fondo  a quelle  naturali  volte  , orsi  ebbri 
per  l'uva  mangiata,  che  vacillano  sotto  i rami  degli 
olmi  ; neri  scojattoli  che  s’allegrano  tra  le  foglie;  au- 
gelli che  imitano  la  voce  dell’uomo;  colombe  virginiane 
della  grossezza  di  un  passerotto,  che  discendono  sovra 
gli  smalti  di  rosse  fragole;  pajipagalli  verdi  con  testa 
gialla,  picchi  imporporati , cardinali  di  fuoco  arram- 
picarsi e circolare  sovra  gli  alti  cipressi  ; colibri  scin- 
tillare sul  gelsumino  delle  floride,  e serpenti  uccella- 
tori sibilare  sospesi  alle  volte  de’boschi , e muoversi 
come  liane.  Se  dall’altra  parte  nelle  savane  è silenzio 
e riposo,  qui  tutto  è movimento  e mormorio.  Colpi  di 
becco  contro  il  tronco  delle  querele,  strisciamento  di 
animali  che  camminano  ragumanti,  o stiacciano  intra 
i denti  i noccioli  de’frutti;  il  gorgogliare  delle  aoque , 
deboli  gemiti,  sordi  muggiti,  soavi  mormorii  riempiono 
que’deserti  d’una  tenera  e selvaggia  armonia.  Ma  quan- 
do un'orezza  viene  ad  animare  tutte  quelle  solitudini, 
ad  agitare  tutti  que’corpi  galleggianti  , a confonder* 
tutte  quelle  masse  di  azzurro,  di  bianco,  di  verde  e di 
rosso,  a mescolare  tutti  i colori , a riunire  tutti  i su- 
surri,  presentano  tuli  scene  aH'occhio  e all’udito,  che 
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non  ponno  imaginarsi  da  chi  mai  non  percorse  qiie’pri- 
Bii  campi  della  Natura. 

Vastissimo  è trai  bacini  del  Globo  quello  del  Mis-> 
sissipi:  da  tulle  parti  discendono  riviere  ad  ingrossar- 
lo; sulla  destra  le  acque  de'monti  Sas.sosi,  quelle  degli 
Alleghani  sulla  sinistra.  11  iMissuri  è uno  de’finmi,  an- 
zi il  primo  che  gli  porla  tributo;  è formato  dalle  acque 
di  tre  riviere,  corre  da  prima  a levante,  a scilocco  in 
appresso,  creando  molte  e molte  sinuosità,  e ricevendo 
per  istrada  le  acque  della  Platc^  del  Kansas  e dell’O- 
sa^n.  — E l’OAit),  chiamato  in  principio  ^//eg-Aaa;, 
entra  nel  Mississipi  sulla  sinistra,  dopo  aver  corso  per 
180  miglia  ed  essersi  gonfiato  colle  acque  di  più  ri- 
siere di  ogni  dimensione  e grandezza.  — Ma  chiudia- 
mo il  numero  de’fiumi  co\Y Oregono  o Columbia^  che 
bagna  il  deserto  al  quale  dà  nome.  Discende  dal  baci- 
no occidentale  de’monti  Sassosi  , dirigesi  a maestrale 
sul  piìncipio,  bruscamente  poscia  a libeccio,  taglia  la 
catena  de’monti  del  Littorale,  e confondesi  col  Grand» 
Oceano  dopo  aver  ricevuto  il  Lewis  e il  Clark  ^ esplo- 
rati dai  due  celebri  viaggiatori  che  cosi  nominavansi. 

Noi  già  visitammo  e il  S.  lorenio  ei  laghi  che 
formavano  il  limite  boreale  della  Wasbingtonia;  laon- 
de inutile  .sarebbe  il  ritornare  sovr'essi.  Diremo  dun- 
que che  questo  riero  e fortunato  pac.se  è intersecalo 
da  mollissimi  canali  che  congiungono  i fiumi;  è tagliato 
da  strade  a rotaje  che  di  giorno  in  giorno  per  la  pro- 
sperità della  nazione  si  moltiplicano. 

Ma  ci  conviene  abbandonare  le  opere  di  Natura; 
andiamo  a visitare  le  belle  e fiorenti  città,  e incomin- 
ciamo dalla  pMivte  orientale. 

TOPOGRAFIA — Portland  è capitale  del  Maire, 
è piorto  di  considerevole  commercio  con  un  bellissimo 
fanale  all’irigresso,  un  forte,  nna  cittadella  e una  bat- 
teria. — Sulla  riva  meridionale  del  fiume  Piscataquo, 
quasi  due  miglia  lontano  dal  mare,  surge  la  città  di 
Pertsmoìith.  Tra  i migliori  di  America  tiene  luogo  il 
suo  porlo,  perfettamente  difeso  dalla  natura  centra  le 
tempeste  ed  il  nemico.—  Piccola  città  popiolata  da  soli 
S,o«.o  ab.,  con  un  collegio,  è lUiddelburg^  capitale  del- 
lo sfato  di  Vermont. 

Nel  seno  di  una  baja,  sopra  una  pienisola  unita  al 
«ontinente  da  un  istmo,  largo  quasi  la  quarta  parte  dì 
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un  inigVo?  elevasi  Boston  dalle  strade  irregolari,  fian- 
cheggiate da  magnifici  edifizi.  Fabbricata  in  forma  di 
mezza  luna  presenta  un  nobile  aspetto  a chi  ravvicina 
dalla  parte  del  mare;  e le  molte  sue  ac;uglie  col  monu- 
mento torreggiente  sulla  collina,  ed  il  teiTeno  che  ele- 
vasi a grado  a grado  formano  un  quadro  cui  non  può 
1’  imaginazione  rapjiresen tarsi  senza  vederlo.  E fu  in 
questa  città  che  scoppiò  la  rivoluzione  per  l’indipen- 
denza americana,  che  quasi  elettrica  scintilla  |sì  dilTuse 
jHzscia  nel  territorio  dell’Unione.  Oue-'ta  città,  patria 
del  chiarissimo  filosofo  Franklin  , è una  delle  meglio 
commercianti  d’America,  e conta  61,000  ab. — Fu  PU- 
moitth  la  prima  città  fabbricata  nella  fiuova  Inghil- 
terra , e popolata  daMiscendenli  della  prima  colonia. 

Nel  1774,  fn  rimossa  e posta  qual  monumento  in  sulla 
piazza  la  pietra  su  cui  sbarcutono  i loro  antenati.  — 

Sopra  la  destra  e la  sinistra  riva  del  fiume  Proviilen-. 
za,  che  forma  un  bel  porlo,  35  miglia  lunge  dal  mare, 
sorge  la  città  di  Providen%a.  Un  commercio  fiorente, 
molle  manifatture  ed  un  collegio  possiede  questa  capi-  t 

tale  dell’isola  di  Rodi.  — A libeccio  deU'isola  , apre 
suo  magnifico  porto,  frequentato  da  numerosi  basti- 
meuti,  Newport^  con  8,000  ab. — Cinque  città  contiene 
lo  stato  di  ConnectÌGUt , tra  le  quali  primeggia  Jlari^ 
f'ord  , deliziosamente  posta  sopirà  ambe<1ue  le  rive  del 
fiume  che  piorta  il  medesimo  nome  dello  stato.  — Kè 
di  gran  lunga  inferiore  deve  reputarsi  New-Haven, 
che  apre  le  sue  belle  strade  ombrate  da  alberi  sul  gol- 
fo dell’isola  Lunga  , ed  è alternamente  con  Hartford  , 
sede  del  governo.  Conta  s,oco  ab.  di  più  di  questa , 
che  ne  contiene  10,000. 

La  più  fiorente  delle- città  della  repubblica  è No* 
va-York  ( Tiew-YurA).;  Il 'suo  porto  è uno  de’più  va- 
sti e de’pìù  sicuri  che  siativi  al  mondo,  e puossi  com- 
parare, pel  movimento,  e il  gran  numero  dei  vascelli,, 
che  il  frequentano,  a quello  di  Londra.  Sopra  una  pe- 
nisola è posta  la  città.  Costruite  di  mattoni  in  istile 
tedesco,  di  tre  piani  le  più  , sono  le  case,  e come  le 
germaniche  pulitissime  nell’interno  e neU'esterno,  e 
riccamente  fornite  quelle  dell’alta  classe.  Regolari,  lar- 
ghe e ben  lastricate  veggonsi  le  strade;  tutte  tngliaiisi 
ad  angolo  retto;  e allora  quaiido  sarà  completato  il 
piano,  avranno  alcune  la  lunghezza  di  una  lega.  Noiv 
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numerosi,  non  importanti  sotto  il  rapporto  ardiiletto- 
nico  sono  1 pubblici  edilìzi:  il  principale  è la  casa  del 
Senato,  sulla  facciata  della  quale  avvi  una  lunga  gal- 
leria, ove  l’illustre  Washington  prese  giuramento  di 
oHicio  al  principio  della  cosliluzione  fe.lerale  nel  1780. 
Aggradevole  e salubre  è la  posizione  di  Kuova  York; 
«U‘è  in  ogni  parte  cinta  dal  mare;  nell’inverno  pror  a 
una  tem{>eratura  moderata  , ed  in  estate  vengono  le 
brezze  a rinfrescarla.  Commerciantissima  in  tempo  di 
pace,  non  fiuò  difender»  senza  una  forza  navale  se  vie- 
ne la  guerra.  Contiene  2o3,ooo  ab.  — Ma  capitale  dello 
stato  è jélbany^  che  clerasi  sulla  riva  occidentale  del 
fiume  Hudson:  è l’emporio  del  commercio  che  fassi 
con  i contorni,  colle  Indie  occidentali , e co’paesi  del 
<>aiiiidà  e la  regione  de'laghi.  l’er  questa  lagione  ben 
tosto  crescerà  in  fiore  e in  popolazione  che  ora  somma 
a a4-u<'0  ab.  — A lao  miglia  a l>orea  di  Jiuova  York, 
sulla  riva  orientale  del  fiume  Hudson,  è nata  recente- 
mente Una  città  che  ha  preso  il  nume  del  fiume.  Era 
un  podere  nel  1788  la  terra  su  cui  è piantata.  Cresce 
a crado  a grado  sovra  una  collina,  che  abbraccia  una 
liellissima  vl.stn,  e comincia  a diventare  importante,  si 
yiel  numero  degli  abitanti  che  jiel  commercio.  — Pri- 
me tra  le  città  del  nuoio  Jersey  sono  Trenton,  Bur- 
linuton,  Brunswick,  ma  per  la  troppa  vicinanza  con 
quelle  di  Pensilvania  non  hanno  acqui.stato  gran  fiore. 
— Uarrishurgk  la  capitale  di  Pensilvania,  con  4,000  ab. 

La  bella  e regolare  Filadelfia  disegnata  da  Gu- 
;.lielmo  Penn  è una  delle  più  fiorenti  e più  popolose 
non  solo  di  questo  stato,  ma  ancora  della  Confedera- 
zione. Kel  i663  il  quacchero  Guglielmo  Penn  condus- 
sevi  la  picciola  sua  colonia,  che  rapidamente  crescendo 
aveva  in  breve  tempo  costruite  6,000  case  con  quasi 
40,000  ab.,  che  ora  sommano  a 167,000.  Ell’è  posta 
sopra  la  stanca  riva  del  Delaware,  largo  quivi  un  mi- 
glio, e profondo  in  guisa  da  ammettere  i più  gran  ba- 
stimenti. Al  pari  di  Nuova  York  intersecansi  a retto 
angolo  le  strade,  illuminate  ovunque  e ben  lastricate, 
l'na  larghezza  di  ii3  piedi  ritiene  la  Strada  Larga  , e 
s'incrocia  coll’.klta  Strada  che  ne  ha  100.  Tra  le  altre, 
nissuna  ha  meno  di  So  piedi.  Molti  c nobili  edifizi  pub- 
blici possiede  Filadelfia.  Magnifico  è il  palazzo  del 
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Senato,  la  Banca,  la  Libeeria  pubblica  , e piu  di  cin-^ 
quanta  chiese  d’ogni  rito  e credenza.  E una  univer- 
sità con  letterarie  istituzioni  fu  quivi  fondata  per  dis- 
seminare utili  cognizioni.  Lasciamo  Filadelfia,  e a tra- 
verso una  campagna  bella  oltr'ogni  espressione,  coperta 
d'alberi  fruttiferi  e di  giardini,  dopo  58  miglia  di  cam- 
mino saremo  a Lancaster^  a borea  di  Filadelfia,  città  in- 
terna grandissima  degli  Stati  Uniti,  popolata  da  8,ouo- 
ab.  E qui  visiteremo  sei  chiese  che  l'adornano,  un  no- 
bile collegio  che  porta  il  nome  di  Franklin,  fondato 
nel  1817,  ed  altre  pubbliche  fabbriche.  Importante  ne 
è il  commercio,  addetti  alle  manifatture  gli  abitanti. — 
Ora  dirigendoci  a ponente  de’monti  Alleghani,  trove- 
remo sopra  una  punta  di  terra,  formata  da’fiumi  che 
danno  vita  all'Ohio,  Pittsburgh  città  industriosa , ma- 
nifatturiera e commerciante.  Da  questa  lunghesso  l'O- 
hio  può  navigarsi  fino  alla  sua  confluenza  nel  Missis- 
sipi:  17,000  ab.  — Siam  giunti  allo  stato  di  Delaware, 
il  più  piccolo  dell’Unione  dopo  l’Isola  di  Rodi. 
ininglori  è la  capitale,  e conta  7,000  ab;  ma  Dover  è 
di  maggiore  importanza,  giace  4 miglia  sopra  la  baja  di 
Delaware  , e fa  un  gran  commercio  di  grano  e di  farina. 

Entriamo  negli  stati  meridionali,  e prima  in  Bai- 
timore,  città  grandissima  del  Maryland,  e quarta  del- 
l’Unione. Ell’è  posta  sopra  il  Petapsco,  a piccola  di- 
stanza dalla  sua  confluenza  nel  Chesapeak,  attorno  ud 
uno  de’migliori  porti  di  America.  Ma  bassa  essendo  di- 
posizione,  è anche  insalubre.  Conta  8i,ooo  ab.  — L.v 
capitale  della  Virginia  è Richmond,  sede  del  governo 
provinciale.  Sorge  sulla  sinistra  riva  del  fiume  Jam.es, 
e contiene  16,000  ab.,  de’<juali  la  metà  son  Negri.  Non 
ponno  i grandi  vascelli  abborilarvi  , rimangono  venti 
miglia  distanti.  — Non  dimentichiamo  Alessandria  , 
deliziosamente  posta  sulla  stanca  riva  del  Potomac, 
non  lunge  dalla  metropoli.  11  monte  Vernon,  ultimo 
soggiorno  del  gran  guerriero  e legislatore  Washington  , 
s’innalza  nelle  sue  vicinanze.  — Ecco  sovra  una  punto 
di  terra  infra  due  fiumi,  Newhern,  prima  città  della 
Carolina  boreale;  e sopra  una  penisola  creata  pur  da 
due.fmmi,  Charlestotvn,  capitale  della  Carolina  austra- 
le. È città  di  gran  commercio,  è deliziosamente  posta, 
fruisce  di  una  salubre  temperatura  , ed  è per  conse- 
guenza- visitata  l’.e'mesi  nialfani  da  que’che  emigrano.. 
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«Inlle  lailie  occiileiitali  ; 3o,ooo  ab. — Ecco  la  Georgia,  il 
più  disteso  degli  Stati  dell’Unione,  ma  non  il  più  po- 
pidato  per  causa  del  suo  clima  non  salubre.  S avari- 
nah,  un  dì  capitale,  vedasi  allo  sbocco  ilei  fiume  che 
le  dà  nome.  Ed  è regolarmente  e ben  fabbricata,  ma 
gravi  danni  ebbe  a sofTrlre  per  l’incendio  del  ijpfi  c 
1810.  Da  questa  la  residenza  trasportossi  a Louisville, 
città  come  il  nome  istesso  lo  dice,  un  tempo  francese. 
— Distesissimo  è lo  stato  di  Alubanna,  ma  nò  la  popo- 
lazione nè  le  città  vi  rispondono.  Mobile  con  3, 000  ab. 
è la  capitale. 

Le  rive  del  llississipi,  per  il  picciol  progresso  che 
vi  ha  fatto  la  civiltà,  non  presentano  ancora  nulla 
d’importante.  Il  suolo  infatti  è in  molti  siti  sterile, 
sabbioso;  solo  dalla  parte  di  borea  è alto  al  grano  e ad 
utili  vegetabili.  E depresso  stando  generalmente,  non 
gode  come  gli  altri  stati  di  una  salubre  temperatura: 
che  anzi  selvaggi  animali  e augelli  carnivori,  come  con- 
dor, lupi,  orsi  e alligatori  lo  infestano.  I vantaggi  forse 
del  commercio  potranno  un  giorno  renderlo  un  florido 
paese . Merita  appena  il  nome  di  città  Natchez  con 
3,000  ab.,  sul  fiume.  — Fa  mostra  la  Luigiana  di  sua 
rive  incantatrici.  Francesi  sono  gli  abitanti.  La  Lui- 
giana è una  colonia  francese,  e Nuova  Orleans  ne  è 
la  capitale.  Sta  in  ammirabile  posizione  allo  sbocco  del 
Mississipi  , e fruisce  un  deliziosissimo  clima.  Ciò  non 
pertanto  la  febbre  gialla  fa  strage  «rande,  in  certi  in- 
tervalli, tra  gli  abitanti.  Ne’conlorni  di  questa  città  , 
sostenuto  da’valovosi  abitanti,  riportò  il  bravo  generale 
Jaotson,  presidente  capo  della  repubblica,  una  glo- 
riosa vittoria  sopra  un  corpo  d’inglesi  che  quasi  inte- 
ramente distrusse.  Conta  46,000  abitanti. 

Noi  già  entriamo  nello  stato  di  Tennessi , io  cui 
ci  si  presenta  una  delle  più  grandi  curiosità  naturali  , 
e forse  la  più  straordinaria  che  trovisi  nel  mondo.  Io 
parlo  di  una  montagna  chiamala  la  Montagna  Incan- 
tala^ due  miglia  quasi  a ostro  di  Brasstown.  Sopra  la 
sassosa  superficie,  havvi  un  gran  numero  di  orme  di 
zampe  d’orsi,  di  cavalli  e di  esseri  umani,  visibili  per- 
fettamente come  se  fatti  fossero  nella  neve  o sulla  sab- 
bia. Le  orme  umane  hanno,  una  sola  eccettuata,  tutte 
sei  diti;  la  maggiore  una  lunghezza  di  sedici  [lollici. 
Il  03  di  cavallo  è di  non  coniane  misura,  essendo  dieci. 
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]^oIIici  lunga  sopra  olio  di  larghezza.  E malagevole  il 
renderne  la  ragione;  forse  questo  orme  hanno  scivolalo 
di  qualche  Y)o11ìcp,  rna  è probabile  che  sian  state  fatte 
da  veri  animali,  tanto  più  che  la  sostanza  del  sasso  è 
di  natura  peperina  sabbiosa,  e facilmente  cedevole. 

Del  resto,  la  capitale  di  questo  stato  è Nashviìlc, 
con  un  bellissimo  collegio  fondatovi  dal  governo,  e 6,000 
ab.  — Quella  dello  stalo  di  Ohio  è Colombo^  nata  di 
pioco;  ina  Cincinnati^  che  contiene  più  di  26,000  ab.,  è 
la  piazza  principale  del  commercio.  — Molte  città 
.sono  nello  stato  di  Indiana  e tra  queste  New Albany^ 
J'incenncs  e Indianopoli.  — Sulla  confluenza  del  Mis- 
sissipi,  del  Missiiri  e deirillinese,  sorge  S.  Liiipi,  pri- 
ma città  dello  stato  di  Missuri,  fondata  nel  1764.  Con- 
ta 6,000  abitanti. 

Capitale  di  tutta  la  Confederazione  è Washui- 
GTOir,  nata  sul  Polomac,  che  può  sostenere  grandissimi 
va.scelli.  La  porta  il  nome  del  fondatore  della  libertà  ; 
è bella  nella  sua  semplice  eleganza.  Il  palazzo  della 
Borsa  è il  più  bel  monumento  che  trovisi  in  quelle  re- 
gioni. Costruito  di  bianco  marmo,  è modellato  sul  Pan- 
teon ateniese.  Allorquando  sarà  completato  il  piano 
magnifico,  que.sta  città  avrà  luogo  tra  le  bellissime  del 
mondo.  Ella  fu  nel  1792  fondata,  ma  non  conta  che 
.'oli  19,000  ab.  Franklin  è stato  giovine  stampatore  in 
"Washington. 

Un  miscuglio  di  Spagnoli  e di  Americani  ci  an- 
nunzia che  siamo  a A.  Asosfino,  città  importante  l'ella 
Florida,  e ceduta  non  ha  guari  dagli  Spagnoli  ali’ll- 
nione.  Questo  bel  pme.s? , vestito  di  boschi  perpetua- 
mente verdeggianti,  abbellito  da  campagne  deliziose,  è 
pieno  di  enormi  alligatori  o serpenti  a sonagli,  de’quaii 
ovunque  odesi  il  sibilare.  E spaventevoli  sono  anc!;e  le 
tigri  quivi  ferocissime. 

Al  di  là  della  Luigiana  , più  non  trovansi  città 
sul  territorio  americano;  ogni  orma  sparisce  di  civiltà; 
soli  abitano  il  paese  i selvaggi,  antichi  possessori  dise- 
redati dagli  Europei.  Ecco  le  più  illustri  tribù  e i loro 
costumi. 

I Sioux  non  respirano  che  la  guerra.  Riconciliati 
co'Cippiwei,  odiano  insieme  i visi  pallidi.  Al  solo  no- 
me di  un  Europeo,  infiammansi  di  sdegno  gli  occhi  lo- 
ro. Diflerenti  tribù  inviano  tutti  gli  anni  alcuni  depn- 
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tati  che  s’adanano  in  tin  bosco.  E quivi  regolano  gli 
affari,  e quivi  decidono  a comune  per  tutte  le  tribù. 
Quando  le  voci  accordansi  inforno  a qualche  affare  ina- 
I orlante,  ne  scrivono  la  risoluzione  sopra  d’un  albero, 
con  caratteri  che  ras.sen)brano  a'geroglifici.  Eccellenti 
poi  sono  nell’  allevare  cavalli  di  razza  spagnola  , per 
cacciare  i bisonti. 

In  gran  reputazione  lengon  tutti  i selvaggi  i Me- 
nomeni^  per  la  loro  saggezza.  Atroce  è l’anima 
nipegi.  Gli  Oltogami  e F~olpi  non  hanno  obliato  cbe 
furono  dairUisconsing  cacciali  per  i Francesi.— Ma  visi- 
tiamo gli  Osagi.  Che  grid’egli  questo  selvaggio?  » Ve- 
nite e mangiate,  il  gran  serpente  dà  un  banchetto.  » È 
un  invito  che  il  cuoco  fa  a nome  del  capo  degli  Osagi 
suo  padrone.  Sarebbe  un  affronto  il  ricusare. —Andiamo 
dagli  Iiocchesi,  Un  vecchio  guerriero  fuma  davanti  la 
capanna  la  sua  pipa  detta  calumé.  E convien  salularlu 
ballando  e volgendosi  indietro.  Il  saluto  è accettato, 
perchè  già  odcsi  il  canto  dello  straniero.  Le  donne 
co’giovani  selvaggi  ripetono.  « Ecco  lo  straniero  , ecco 
l’invialo  dal  Grande  Spirito.  » Un  fanciullo  lo  prende 
per  mano.  Io  conduce  sulla  soglia  della  capanna  , e 
quindi  per  ordine  del  capo,  nell’intemo.  Il  cahim'e 
della  pace  gli  è porlo  per  fumare,  e lo  straniero  è 
divenuto  loro  ospite. 

Costruita  fu  la  capanna  in  un  sol  giorno.  Calde- 
roni, aste  ed  armi  pendono  dalle  pareti,  insieme  con 
pezzi  (Torso  e di  castoro.  Stoje  sono  distese  per  terra,  e 
quà  e là  deschi  con  piante  da  mangiare  e stiacciate 
secche. 

Ragunansi  le  Indiane  sulla  porta  delle  capanne, 
scelgono  penne  per  adornarsi,  o meglio  uniscono  pelli 
di  castoro,  fannosi  braccialetti  e collane  di  conchiglie, 
che  depone  il  (lume  sulla  riva.  £ mentre  elle  a que- 
sta occupazione  sono  applicate,  dormono  i fanciulletli 
coricati  in  cune  coperte  di  musco,  sospese  ai  rami  de- 
gl! alberi,  dolcemente  agitate  da’venti  della  solitudine. 
Vivi,  spiritosi  son  que’fanciullelti , agili  saltano  al  pati 
de’caprioli:  lor  giuoco  diletto  è la  palla,  e destramente 
la  gettano.  A un  tratto  l’un  d’essi  partesi  dalla  brigata, 
per  andare  a poppare  la  madre.  Ma  l’infanzia  de’pic- 
cioli  selvaggi  è più  lunga  della  nostra.  Malgrado  perù 
l’e^si  breve,  hanno  un  ammirabile  rispetto  per  la 
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VeccliieMia.  Mài  vidési  disobbedire  un  ^anciiillu  al  ge- 
nitore. 

Le  guancie  di  una  figlia  direngono  rosse;  gli  ocelli 
fissi  in  terra  a lento  passò  si  ritira.  Ha  commesso  un 
fallo  ; non  un  rimprovero  è venuto  dalla  bocca  della 
madre  ; le  ha  gettato  sul  viso,  per  esprimem  la  sua  di- 
sapprovazione, alcnne  goccia  di  acqua. 

Celebrasi  il  matrimonio  di  due  Indiani.  Illmnina 
11  sole  le  capanne  ove  hanno  passato  una  notte  Senza 
sonno.  Giovani  guerrieri  guidano  lo  sposo  al  vècchio 
Saehem,  il  più  attempato  de’guerritri.  Le  conópagne 
della  giovine  sposa  ve  la  conducono  per  Un  altro  can»- 
mino.  Vegliardi  vestiti  de’  loro  mantelli  di  Casio- 
ro,  il  calumé  alla  bocca,  ricevono  i promessi  sposi. 
Un  ballo  precede  l’introduzione.  Batte  Per  gioja  il  cuore 
della  giovinetta,  depongonsi  a’suqi  piedi  doni  meno  co- 
stosi di  quelli  d’Europa,  non  però  meno  aggraditi. 

Altra  cura  non  baio  sposo  che  di  costruirsi  una 
capanna  in  cui  riceverà  il  suo  tesoro.  Ed  eccolo  che  get- 
tane i fondamenti;  e i snoi  compagni,  cantando  e bal- 
lando , vengono  a prestargli  soccorso.  La  capanna  è fi- 
nita ; la  fornisce  la  sposa  del  necessario  alla  caccia,  alla 
pesca,  alla  guerra,  alle  faccende  domestiche.  Un  busto 
e un  corto  corsetto  di  scorza  di  gelso  le  cinge  il  petto; 
Un  mantello  tessuto  di  penne  di  vari  colori  e una  bella 
pelle  di  martora  le  cuopre  il  dorso  ; borzacchini  rica- 
mati in  pelo  di  porco-spino  porta  a’  piedi  ; anelli  e 
perle  adornano  il  naso  e gli  orecchi , braccialetti  di 
conchiglie  le  braccia.  Fin  qui  pel  suo  ornamento.  Al- 
tri doni  le  indicano  penosi  doveri.  Colle  pietre  focaje 
accenderà  il  fuoco  ; cuocerà  nel  calderone  il  pasto  e 
■porterò  col  collare  di  cuojo  i suoi  fardelli. 

Terminate  queste  cerimonie,  assisi  i patenti  in  giro 
intorno  alla  capanna  del  Sachem,  si  levano,  ed  il  più 
vecchio  rompe  una  canna,  pinta  a più  colorì,  in  dodici 
pezzi,  cui  distribuisce  a dodici  testimoni.  Sono  questi 
tenuti  a conservare  il  loro  pezzo;  per  presentarlo  nel 
caso  che  dimandassero  ì due  sposi  un  giorno  il  divorzio. 

Dividono  i selvaggi  l’anno  in  lune,  e contano  gli 
anni  per  nevi  e per  fiori.  Se  dimandasi  alla  giovine 
madre  quando  vide  il  suo  pirimogeiiito  la  luce,  ella  ri- 
sponderà, che  nacque  nella  luna  delle  fragole;  e con  un 
sorriso  guardando  il  caro  marito  ci  dirà,  che  celebrò 
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suo  matrimonio  alla  luna  delle  aquile  che  arrivano.  — 
Ma  come  ponno  gl’indiani  dirigersi  attraverso  le  di- 
stese immense  solitudini  in  cui  perdesi  lo  sguardo?.. 
Kelle  savane  la  punta  dell’erba  pendente  a meriggio, 
nelle  foreste  il  musco  che  avviticchiasi  al  tronco  de- 
gli alberi  dalla  parte  di  borea,  indicano  il  settentrione 
e il  mezzogiorno.  Ma  incidon  anche  geroglifici  sulla 
scorza  degli  alberi,  segnando  le  distanze  a notti  di 
liaggio. 

Tutto  ficr  un  Americano  diviene  un  oggetto  di  cullo; 
Dio  è jier  lui  un  augello,  una  foglia,  una  pietra  ; ma 
creatore  di  tutte  le  cose  è il  Grande  Spirito.  Altre 
divinità  jiure  esistono,  e sono  il  Gran  Lepre  e il  Gran 
Castoro.  Fissa  ha  il  Gran  Spirito  sua  sede  nel  lago 
Superiore,  passeggia  al  lume  della  luna,  assidesi  sull# 
punta  di  uno  scoglio,  d’onde  lancia  le  tempeste.  Alla 
perfine,  gli  dei  degrindiani  abitano  ne’luoghi  ove  avvi 
apparenza  di  mistero  e di  grandezza.  Ogni  grolla  ha 
uno  spirito,  ogni  salto  ha  il  suo  dio,  ma  il  più  tremen- 
do è quel  di  I\ia^ara. 

Il  mankaot  is  ha  mandalo  il  suo  grillo  sinistro  sulla 
capanna  del  Citar  duro;  muore  il  vecchio  capo,  mal- 
grado i rimedi  del  fattucchiere  che  tutta  ha  impiegala 
la  sua  scienza.  E già  morto;  sulla  tomba  che  cliiude- 
ranne  il  corpo  e le  armi  immolasi  il  suo  cavallo,  per- 
chè ei  si  presenti  degno  guerriero  al  Gran  Spirito. 

Corre  un  guerriero  di  porta  in  porla  ! . . Annun- 
zia che  i vegliardi  han  deciso  la  caccia  degli  orsi,  dei 
castori,  de’bisonti.  — Copresi  un  selvaggio  della  pelle 
di  quest’ultimo  animale,  sceglie  un  silo  sul  fiume  ove 
crede  clic  il  diaccio  sia  men  consistente,  e delusi  i bi- 
sonti credendo  seguire  uno  di  loro,  s’avanzano  sopra 
il  diaccio,  che  rompcsi  sotto  i lor  piedi.  Lo  trafiggono 
allora  i selvaggi  a colpi  di  freccia. 

Ma  seguiamoli  alla  guerra.  Al  chiaror  della  luna 
quattro  ombre  nere  strisciano  ed  arrestano  il  piè  davanti 
le  cajiannc.  Odesi  un  rumore  simile  alla  caduta  di  un 
oggetto,  e il  grirlo  di  guerra  ÌVoop!  U'oopì  rimbomba 
ncU’aere.  Le  quattro  ombre  sono  quattro  guerrieri  ne- 
mici pinti  di  nero  dalla  testa  ai  [liedi  ; son  venuti  a di- 
chiarar la  guerra  a una  tribù,  gettando  un  rompicapo 
davanti  alle  cajwnne.  Rosso  è il  rompicajo,  e porta 
i molisi  della  dichiarazione  di  guerra.  Si  preparano  a- 
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dunque  al  'cdftibattiinento.  Una  leggera  tunica  lascia  a 
mezzo  scoperto  il  corpo,  in  cui  è tracciata  con  figure 
la  storia  delle  lor  gesta.  Accanto  a una  testa  d’aquila 
un  giovine  guerriero  ba  segnato  sul  ventre  la  cifra  24. 
Ebbene  ; significa  che  egli  ha  strappalo  24  cappella- 
ture  a’ guerrieri  della  tribù  dell’aquila.  Il  capitano  della 
guerra,  dopo  due  giorni  di  ritiro,  ne’quali  ha  digiunato 
ed  osservato  i suoi  sogni,  esce  dalla  stufa,  ove  abbon- 
dantemente sudò.  Parla  a’guerrieri,  getta  in  terra  il  col- 
lare di  perle  che  tiene  in  mano.  Quegli  che  più  pre- 
sto il  raccoglie,  diventa  luogo-tenente  generale  del  ca- 
pitano, e fa,  se  questi  muore,  le  sue  veci. 

Ogni  guerriero  seco  adduce  dieci  libre  di  grano, 
la  .sua  stoja,  il  suo  lare  e un  sacchetto  di  medicina. 
Consacrata  agli  addii  è la  vigilia  della  partenza.  Ab- 
bracciano i [liuti  guerrieri  le  madri,  le  sorelle,  e la  ma- 
dre de’loro  nati  raccoinanilano  al  genio  propizio.  Marcia- 
no  gli  uni  dietro  gli  altri,  pongono  i piedi  sopra  le  orme 
del  primo,  distornano  sovente  dal  diritto  cammino,  en- 
trano in  una  spessa  foresta,  fanno  il  giro  di  una  mon- 
tagna, traversano  un  fiume  o dirigonsi  lunghesso  un 
ruscello.  E sparge  l’ultimo  di  foglie  inaridite  o di  sab- 
bia le  orme,  per  nasconderle  all’inimico.  Wa  ecco  si 
fermano  sulle  frontiere  di  una  nazione,  spediscono  de- 
putati a dimandare  un  passo  al  capo  della  tribù,  in- 
viandoli un  calumò.  Se  ei  lo  riceve  e fuma  , il  [tasso  è 
conceduto. 

Un  campo  di  battaglia  è orribile:  gridi,  ingiurie,  san- 
gue. Sovra  ogni  punto  i vincitori,  lo  scarpello  alla  mano, 
svellono  la  cappellatura  al  miserabile  vinto , il  cui 
cuore  batte  ancora.  E con  feroce  esattezza  tengono  i giu- 
ramenti che  fero  [irima  di  andare  alla  pugna.  Finito  il 
[irimo  atto  del  sanguinoso  dramma,  adiinansi  i vegliardi 
al  fuoco  del  comi^Iio.  Fumano,  e alla  lor  volta  espri- 
mono loro  ojtinione,  chiudendola  colla  parola  » ho  det- 
to » TralUnsi  di  proseguire  la  guerra  o fare  la  pace. 
I voli  soli  [itr  la  guerra  : si  fanno  s[>irare  i prigionieri 
colle  più  orribili  torture.  Infatti,  osservatene  uno.  le- 
galo, insultato,  circondalo  da’ furibondi  suoi  nemici, 
che  inventano  a gara  luarlirii.  Uno  ferocemente  gli 
[lassa  so[.ra  la  testa  la  scure  fulminante;  ma  gli  orchi 
di  lui  non  si  abbassano;  un  altro  gli  rcrificca  acuti  tlcc- 
ehi  nella  riia  carne,  ci  sorride  con  .'[irezzante  ironia; 
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'tin  terzo  infine  gli  brucia  le  carni;  ei  canta  le  sue  gesta, 
'noma  i guerrieri  che  ha  atterrati,  conta  le  molte  eappel- 
lature  che  seccansi  al  fuoco  di  sua  capanna.  £ più  ac^ 
canite  in  queste  vendette  sono  le  donne:  li  strappano 
colle  unghie,  li  feriscono  cogli  strumenti  domestici, 
ammanniscono  il  pasto  colle  loro  carni.  I selvaggi  che 
non  divorano  i nemici,  ne  bevono  il  sangue,  se  ne  im- 
brattano il  ventre  e la  faccia. 

Eppure  qualche  fiata  avviene,  «he  le  selvaggè 
salvino  la  vita  de’  prigionieri.  E allora  questi  fanno 
come  figli  parte  della  nuova  famiglia,  obliando  quella 
che  hanno  perduta.  E se  una  guerra  nuovamente  ac- 
cendesi,  combatterà  contro  la  sua  tribù,  e atterrando 
suo  padre',  diragli  » fu  mi  desti  la  vita,  io  tela  ren- 
» do,  noi  siam  pari, ma  non  mi  venir  più  dinanzi  per- 
» chè  ti  tolgo  la  cappellatura  ». 

Molti  Indigeni  vivono  cogli  Europei,  ma  perdono 
"in  quest’  associazione  la  primitiva  dignità,  e il  co^ 
stume  svela  la  loro  abiezione.  Selvaggi,  coprivaosi  di 
spoglie  conquistate  sopra  i mostri  delle  foresle,  in- 
civiliti, vestonsi  di  cenci  mendicati. 

GOVERNO  ec.  Formano  gli  Stati  Uniti  una  re- 
pubblica federale:  ogni  stato  è indipendente,  ha  sue  leg- 
gi proprie,  ha  un  governo,  un  senato.  La  sola  difesa 
dell’Unione,  le  regole  del  commercio  e gli  affari  generali 
sono  affidati  a una  amministrazione:  il  potere  legisla- 
tivo è nelle  mani  di  un  congresso,  composto,  i“di  ini 
senato,  in  cui  ogni  stalo  invia  due  membri  ; 2®  di  una 
camera  di  rappresentanti, e cadaun  membro  rappre.eeri- 
ta  40’.™o  ab.  Il  solo  presidente  ba  il  potere  esecutivo; 
egli  siede  quattro  anni  ed  è scelto  dagli  elettori  di  tutti 
gli  stati.  Formidabile  è la  forza  dell’armata  e della  flot- 
ta ; i numerosi  vascelli  visitano  ogni  costa,  non  riguar- 
dando a distanza,  non  a pericoli.  La  costituzione  adun- 
que avendo  per  base  1’  eguaglianza  de’dirilti  civili  e 
religiosi,  ammette  tutte  le  religioni  : ognuno  può  ado- 
rare Dio  secondo  gli  detta  sua  coscienza.  Onde  tutti  vi 
si  trovano  i culti  d’Europa.  Sparso  è il  Cattolicismo 
nel  Maryland  e nella  Luigiana;  numerose  ovunque  so- 
no le  sette  àti' Mennonìti,Af:' Metodisti,  Presbiteria- 

ni, òeCongregazionalisti,  iìc’Iaiterani,  àe' Quaccheri, 
degli  Episcopaìi , de’Cahinisti , (]e'Prati  Moravi  ec. 

CENNO  STORICO.  Prima  che  venissero  gl’ln- 


Digitized  by  Google 


glesi  colle  armi  alla  roano  a conquistare  questo  grande 
paese,  non  eranvì  che  selvaggi  dalla  pelle  rossa,  i quali 
cedettero  con  rammarico  e con  molto  spargimento  di 
sangue  la  patria  loro  a quegli  uomini,  ch'essi  appella> 
vano  da'visi  pallidi  e da'lnnghi  coltelli.  Colonie  in- 
glesi adunque  che  non  godevano  la  libertà  di  coscienza 
nel  loro  paese,  andarono  a cercarla  nelle  selve  di  Ame- 
rica. Aggravati  d’imposte  dal  re  d’Inghilterra,  vedendo 
rigettate  le  loro  preghiere,  formarono  una  confederazio- 
ne, proclamarono  la  indipendenza , la  difesero  brava- 
mente sotto  gli  ordini  di  un  uomo  sommo , chiamato 
Washington.  Inviò  la  Francia  una  mano  di  guerrieri 
per  sostenere  la  nobil  causa  degli  Anglo-Americani,  e 
più  tardi  Europa  e infine  l’ Inghilterra  il  di  3 di  set- 
tembre 1783  ne  riconobbe  l'indipendenza.  E la  Fran- 
cia per  1 5,000,000  di  scudi  cede  aglijStati  Uniti  nel  1 8o3 
il  r esto  paese  che  infra  il  Mississipi  distendasi  e l’Ocea- 
no; e la  Florida  che  dipendevo  dalla  Spagna  , fu  ac- 
quistata nel  1831.  Una  seconda  guerra  si  accese  nel 
18 13  tra  gli  Stati  e l’Inghilterra,  e con  pari  successo 
combattuta  per  mare  e per  terra  da  ambo  le  parti  ; ma 
si  terminò  col  trattato  di  pace  de’17  Febbrajo  i8i5, 
ratificato  dal  presidente  e dal  congresso. 

MESSICO  0 STATI  UNITI  MESSICANI 

Il  iVessico  circondato  è a borea  ed  a grecale  da- 
gli Stati  Uniti,  bagnato  a levante  dal  golfo  del  suo  no- 
me , e a scìlocco  del  mar  delle  Antille  ; a mezzodì  e 
a ponente  dal  Grande  Oceano.  E giace  trai  a5*e43*’  di 
latitudine  settentrionale,  e infra  89°  e 137*  di  longi- 
tudine occidentale.  Sua  lunghezza  è di  quasi  a,4oo 
miglia,  sua  media  larghezza  di  730,  sua  superficie  di 
1 ,343,000  miglia  quadrate. 

Coroponesi  di  ig  Stati  confederati,  d’un  distretto 
federale  sede  del  governo,  e di  4 territorii. 
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CAPITALI 

Kuovo  Messico  (territorio) 

Santa  Fe 

Durango 

Durango 

Chihuahua  

Chihuahua 

Cohahuila  e Texas.  • • . 

Monclova 

Zacatecas 

Zacatecas 

Guanaxuato 

Guanaxuato 

Xalisco 

Guadalaxara 

Colima  (territorio)  .... 

Colima 

Kuovo  Leon 

Monterey 

Tamaulipas 

Aguayo 

S.  Luigi  Potosi 

S Luigi  Potosi 

Sonora  e Cinaloa 

Villa  delFuerte 

California  (territorio)  . . . 

S.  Carlos  di  Monlorcy 

Valladolid 

Valladolid 

Distretto  Federale  .... 

Messico 

Messico 

Tlalpan 

Qiieretaro 

Queretaro 

La  Puebla 

La  Puebla 

Tlascala  (territorio).  . . . 

Tlascala 

Oaxaca 

Oaxaca 

La  Vera  Cruz 

La  Vera  Cruz 

Tabasco 

S.  Iago  di  Tabasco 

Yucatan 

Merida 

Chiapa.  

Ciudad-Real 

La  popolazione  del  Messico  si  stima  ascendcie 
a 8,000,000. 

ASPETTO.  Terra  vulcanica  in  ogni  punto  è la 
, terra  del  Messico.  Pianure  feconde  ed  estese  vi  spiegano 

la  ricca  loro  vegetazione,  che  marita  i suoi  colori  coll’oz- 
\ zurrodel  cielo:  catene  di  montagne  dirupate  e scoscese  e- 

levano  a prodigiosa  altezza  le  cime  vulcaniche,  coperte 
I di  eterne  nevi;  ovunqne  presentano  precipizi,  cateratte, 

valli  deliziose  : ovunque  incontransi  città  e villaggi  po- 
sti ne’ siti  i più  pittoreschi.  I fiumi  e le  riviere  hanno 
1 la  rapidità  de’torrenti,  ma  la  mancanza  di  acqua  dolce 
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frenerà  lafame,  malgrado  la  copia  clu’  fruiti  che  offrono 
le  palme,  i banani  ed  altri  vegetabili.  Ad  onta  di  que- 
st’aridità, possierle  il  Messico  foreste  bellissime  d’aca- 
giù e di  quel  legno  si  utile  per  tingere,  chiamato  cam- 
jieggio.  E delle  foglie  del  nopal  si  nudre  l’insetto  pre- 
zioso, detto  cocciniglia.  E la  cocciniglia  una  piccola 
mo.sca  rossa  c nera,  di  cui  ci  servianio  per  tingere  scar- 
latto. 

Fecondo  è il  suolo,  abbondante  in  grano,  in  gran- 
turco, vainiglia,  in  zucchero,  in  cacao,  in  indaco,  in 
cotone,  in  tabacco.  Ma  son  le  viscere  della  terra  che 
nascondono  celebri  miniere  d’  oro  e d’argento,  le  quali 
costarono  la  vita  a’  miseri  abitanti.  Ci  dicono  esseri  ene 
più  di  cinquecento, che  tutte  liunite  danno  una  rendila 
annua  di  120,000,000  di  franchi. 

Ammirabilmente  sonosi  moltiplicali  gli  animali  do- 
mestici d’Europa  ; le  bestie  cornute  pascolano  sopra  le 
immense  pianure,  in  branchi  di  3o  e 4o,ooo,  e %engono 
ammazzate  solo  per  averne  le  cuoia  e spedirle  in  Eu- 
ropa.Numerosi  sono  gli  augelli,  jiiù  di  200  specie  sene  con- 
tano propri  del  paese,  belli  per  forma  e per  variale  piume. 
Caldo  e non  salubre  è il  clima  lunghesso  i liti  del  gol- 
fo; nel  resto,  comechè  parte  della  torrida  zona,  è tem- 
perato e salubre,  e particolarmente  nel  vasto  pianoro 
che  occupa  il  centro  e sostiensi  a 7,000  piedi  sopra  il 
livello  dei  mare. 

ISOLE  E COSTE.  Molte  isolelte  sono  sparse  nel 
lungo  e stretto  golfo  creato  dal  Grande  Oceano , a 
levante  della  penisola  della  f^ecchia  California^  quasi 
interamente  separata  dal  resto  del  Messico . Il  golfo 
vien  detto  di  California^  mar  f^ermiglio  o mar  di 
Cortez.  E le  isole  hanno  i nomi  di  Tiburon,  S.  Ines  e 
del  Carmine,  intoino  alle  quali  si  fa  una  ricca  pesca 
di  perle.  Presso  la  costa  della  Nuova  California,  hanvi 
le  isole  di  Santa  Cruz  e di  Santa  Catalina,  disgiunte 
dal  continente  per  il  canale  di  Santa  Barbara.  E fi- 
nalmente in  alto  mare  , 1’  arcipelago  di  hevillagigedo 
composto  di  isole  deserte,  delle  quali  la  maggiore  detta 
Soccorso  elevasi  con  altissimo  pico. 

MONTI.  Una  catena  elevala  , continuazione  dei 
monti  Sassosi,  percorre  il  Messico  in  tutta  la  lunghez- 
za , itislcndendosi  nel  pianoro  centrale  che  abbiamo, 
pon  l;a  guari  desciitto.  E piente  i nomi  dj  Sieri  4 
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Verde,  di  Sierra  de  les  Mimbres  e Sierra  Mad^ei 
S’innalza  nello  stato  di  Paebla  col  celebre  vulcano 
sempre  acceso  Popocotapel  17,875  piedi  sopra  il  livello 
del  mare,  e col  pico  d’  Oriuiba  nello  stato  di  Vera 
Cruz  a i6,33a  piedi.  E. la  California  ha  una  catena  di 
monti  che  la  traversa  dirigendosi  [larallelamente  al 
Grand’Oceano.  Il  piano^di  Jorullo  fu  nel  1759  teatro 
di  spaventevole  rivoluzione  nella  natura.  Era  notte , 
tutto  dormiva  ; . . . trema  improvvisamente  la  terra, 
mugghia,  sì  squarcia , e dal  seno  dell’abisso  slanciasi 
un  vulcano  infiammato  alto  i,5oo  piedi,  cinto  da  due- 
mila bocche  spalancate. 

FIUMI.  Primo  tra  i fiumi  del  Messico  è il  Riir 
del  Norie  o Rio  Bravo,  il  quale  discendendo  dal  ba- 
cino orientale  della  Sierra  Verde,  e correndo  da  mae- 
strale a scilocco  irriga  il  territorio  del  Nuovo  Messico , 
parecchi  stati,  e viene  a gettarsi  neU'ampio  golfo  del 
Messico  presso  la  Grande  Laguna.  — Rei  bacino  op- 
posto della  istessa  Sierra,  ba  sue  sorgenti  il  Rio  Colo- 
rado; prende  una  direzione  da  grecale  a libeccio,  pas- 
sa per  contrade  ancora  ignote , abitate  da  tribù  indi- 
]iendenti , ed  entra  in  mare  aU’e.stremità  boreale  del 
golfo  di  California.  Questi  sono  i più  importanti;  molti 
altri  di  minor  conto,  cui  non  piossiamo  per  brevità  de-- 
lineare,  tributano  lor  acque  al  golfo  del  Messico,  al 
Grand’Oceano  o al  Mississipi. 

TOPOGRAFIA.  Santa  Fe,  capitale  del  Nuovo 
Messico  non  lunge  dalla  riva  dritta  del  Rio  del  Norte  so- 
pirà un  alto  pianoro,  è piccola  città  popolata  da  soli  4,000 
ab.  Da  qualche  anni  carovane  di  circa  cento  uomini , 
piarlono  da  S.  Luigi  degli  Stati  Uniti , e arrivano  in 
40' ovvero  5o  giorni  a Santa  Fe,  portandovi  stoffe  di 
cotone,  panni  e chincaglieria,  e ne  ricevono  piastre 
e muli.  — Proseguiamo  lunghesso  le  Sierre,  e giugne- 
ramo  a Chihuahua,  bella  città  capitale  dello  stato  che 
porta  questo  nome  e popolata  da  più  di  3o,ooo  ab.  — 
Nè  lasciamo  Diirango,  considerata  come  la  terza  della 
confederazione,  in  cui  hattonsi  le  monete  colPargento 
che  proviene  dalle  sue  miniere.  — Ma  presso  Guaner- 
jruato  visiteremo  la  miniera  d’argento  del  conte  di  Va- 
leriana, la  più  profonda  ch’esista  nel  Messico.  A que-- 
sta.città  posta  nel  più  fertile  territorio  della  confede- 
razione assegnansi  60, eoo  ab. — Ecco  5.  Luigi.  Potasi.- 
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dalia  parte  orienlale  del  Mes'ico,  piccola  città  con  soli 
ao,eoo  ab.,  ma  adorna  di  belle  piazze,  strade,  fonti , 
chiese  e conventi.  — Guadalaxara  è capitale  dello 
stato  di  Xalisco,  un  de’più  popolati  e più  distesi  del 
Messico.  E la  città  può  aver  luogo  tra  le  bellissime  di 
America,  non  tanto  per  la  sua  grandezza , quanto  per- 
chè ampie  e diritte  son  le  sue  strade,  numerose,  grandi 
e simmetriche  le  piazze , fresche  e chiare  le  fontane , 
alimentate  da  un  bell’acquedotto  lungo  quasi  i4  mila 
piedi,  di  a.spetto  imponente  i palazzi , magnifiche  le 
chiese.  Sommano  gli  abitatori  a 45,ooo. 

L’arancio  e il  mirto  fioriscono  sulle  terrazze  delle 
case  del  Messico,  ammirabili  pella  loro  struttura  e i 
colori  variati.  Sono  alcune  coperte  di  quadratini  di  por- 
cellana , disposti  in  eleganti  disegni  o rappresentanti 
soggetti  della  Sacra  Scrittura,  i quali  rappellano  i pa- 
lazzi moreschi  che  esistevano  in  Spagna  al  temp>o  della 
conquista  del  Messico.  É la  città  del  Nuovo  Mondo  che 
in  più  gran  numero  racchiude  chiese , cappelle  e con- 
venti. Molti  di  questi,  pella  prodigiosa  loro  estensione 
e pei  differenti  edilizi,  stimansi  piccole  città. 

Donne  vezzose  percorrono  i larghi  marciapiedi  delle 
strade,  ma  le  più  ricche  vanno  tutte  in  carrozza  ; che 
stimerebbero  derogare  alla  loro  grandezza  se  cammi- 
nassero a piede.  Perle  e diamanti  scintillano  su  loro  ve- 
stiti; le  sono  sempre  in  compagnia  di  uomini  che  anch’ 
essi  ne  vanno  coperti.  Oro  e argento  è profuso  in  ab- 
bondanza nella  magnifica  cattedrale.  Mai  videsi  una 
lampada  come  la  lampada  d’argento  sospesa  alla  volta; 
tre  uomini  ponno  per  ripulirla  entrarvi  dentro.  E sta- 
tue di  argento,  che  dagli  occhi  per  le  pietre  preziose 
gettano  scintille,  decorano  gli  altari. 

Al  di  là  della  città  moderila,  esistono  le  belle  ro- 
^ne  del  Messico  degl  Indiani,  cui  eglino  chiamavano 
Tenochtitlan.  Statue,  piramidi  scolpite,  tutto  rivela 
un’alta  civiltà.  Eravi  un  gran  tempio  dedicato  alle  di- 
vinità ed  occupava  il  centro;  poteva  comprendere  5oo 
fuochi  ; e 5,ooo  persone  vi  erano  addette  pel  servizio 
giornaliero.  Sorgeva  il  regio  palazzo  nel  silo  che  oggi 
appellasi  Casa  del  Eslado;  era  costruito  di  pietra  in  cal- 
cina e composto  di  un  gran  numero  di  quartieri  poco 
elevati.  Ognuna  delie  quattro  facciate  avea  cinque  por- 
le. Lna  sala  potea  contenere  più  di  3,ooo  persone.  Ve- 
li 
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devasi  nel  Messico  un  serraglio  per  le  donne,  apparta* 
nienti  per  i ministri,  case  per  ricevere  gli  stranieri  e i re 
alleati.  Due  fabbriche  vastissime  erano  di  più  destina- 
te l’una  a’vol  alili  pacifici,  a que’di  rapina,  a’quadru- 
pedi,  a’rettili  l’altra.  Cortei  afferma  che  3oo  uomini 
erano  impiegati  a raccogliere  le  penne  in  certe  stagioni, 
e con  queste  eomponevansi  que’famosi  mosaici  che  tan- 
to ammirarono  gli  Spagnoli.  Molli  medici  erano  inca- 
ricati d’osservare  e prontamente  curare  le  malattie  de- 
gli animali.  Animazzavansi  quotidianamente  5oo  polli 
d’india,  e con  questi  e colle  viscere  delle  vittime  uma- 
ne nudrivansi  le  bestie  rapaci.  I .serpenti  erano  guar- 
dati in  grandi  botti,  i cocco  Irilli  in  stagni  cinti  da  mu- 
raglie, e i pesci  in  molti  vivai.  Fornito  era  l’arsenale 
di  armi  offensive  e difensive,  e d’insegne  militari.  Espo- 
ne vansi  nel  mercato,  che  era  un  portico  immenso,  ogni 
specie  di  mercanzie,  di  commestibili,  d’ornamenti  d’oro 
e d’argento,  di  pietre  fine,  d’osso,  di  conchiglie,  di 
penne,  di  cuojo  e di  cotone  filato.  £ per  evitare  la  con- 
fusione, ogni  genere  separatamente  vendevasi,  ma  sem- 
pre a peso,  giammai  a misura.  Infine,  in  mezzo  alla  gran 
piazza  sorgeva  una  casa  che  dir  pntrebbesi  palazzo  di 
giustizia,  nella  quale  sedevano  dieci  o dodici  persone 
a giudicare  delle  dispute  insorte  per  la  vendita  delle 
mercatanzie,  ed  altri  percorrevano  la  folla  per  esami- 
nare se  vendevasi  a giusto  prezzo.  Tutte  le  mattine  mil- 
le uomini  erano  impiegati  a ripulire  e lavare  le  strade 
della  città.  La  popolazione  è stata  portata  dai  60,000 
fino  a i,5oo,ooo  ab.,  ma  il  più  yerisimile  è che  ne  con- 
t enesse  3oo,ooo. 

Vedonsi  tuttavia  ne’graziosi  laghi  i chinampsas  o 
giardini  galleggianti,  che  formano  l’ammirazione  del 
viaggiatore.  Su  di  essi  crescono  le  fave,  i piselli,  le  pa- 
tate, i carciofi  ed  altri  legumi  che  consumansi  al  Mes- 
sico. La  passeggiata  che  si  fa  in  battelli  attorno  a que- 
sti giardini  è una  delle  più  deliziose  che  s’abbiano 
nella  città.  Il  Messico  è elevato  7,000  piedi  sopra  il 
livello  del  mare  e rinchiude  1 80,000  abitanti. 

La  più  graziosa  città  del  Messico  e Queretaro,  a 
maestrale  della  precedente,  e conta  35,ooo  ab.  — E a 
scilocco  giace  la  Puebla  de  los  jdn^elos,  popolata  da 
70,000  ab.,  e commerciante  in  panni,  in  frutti,  in  mani- 
fatture di  cotone,  ed  in  ogni  specie  di  lavori  metallici.— A 
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Cìiolula  Tedesi  tina  gran  piramide  indiana;  era  la  città 
la  più  santa  deli’AnaJiuac;  1 6,000  ab. — Tlascala  signifi- 
ca campo  di  grano.  E questa  una  città  capitale  del  lerri- 
toriodelsuo  nome,  occupato  nella  parte  di  ponenteda  una 
catena  di  monti  per  lo  spazio  di  55  miglia,  ben  colti- 
vati ; e nella  parte  di  borea  da  un  immenso  pianoro 
grandemente  fertile  in  grano  d’india.  Dicesi  che  5oo,ooo 
ab.  contenesse  la  città  quando  giunsero  al  Messico  gli 
S[>agnuoIi,  ora  4,000.  — F'era  Cruz,  è il  primo  porlo 
di  mare  della  Confederazione,  sul  golfo  del  Messico. 
Ma  suo  clima  è insalubre  a causa  del  gran  calore  pro- 
dotto dal  riverbero  de’raggi  del  sole.  R isalendo  verso 
le  montagne,  il  freddo  è quasi  insopportabile.  In  un  sol 
giorno  potino  provarsi  tulli  i differenti  climi;  16,000 
ab.  — In  una  bellissima  valle,  ove  in  abbondanza  rac- 
cogliesi  la  cocciniglia,  vedesi  Oajraca,  popolata  da  4o,ooo 
ab.  — In  mezzo  a un’arida  e .sabbiosa  pianura,  nella 
parte  boreale  della  penisola  di  Yucatan,  sorge  Merida 
la  capitale,  con  10,000  ab.  — Sella  provincia  di  Chia- 
pa  tiovansi  le  rovine  di  Calhuacan^  le  più  grandiose,  le 
più  importanti  del  Nuovo  Mondo.  Presentano  ancora 
templi,  fortificazioni,  tombe,  piramidi,  ponti,  acque- 
dotti e fabbriche  che  attestano  l’esistenza  di  un  popolo 

AB1T.4NTI.  Uomini  di  tutti  i colori  e di  tutte 
le  varietà  s'incontrano  nel  Messico;  e questo  non  dee 
far  maraviglia  quando  si  pensa  alle  bizzarre  alleanze  che 
sono  avvenute.  Pelli  rosse,  pelli  nere,  pelli  bianche 
hanno  me.scolato  e confuso  i loro  colori  co’matrimonii. 
Questi  miscugli  formano  le  così  dette  caste  miste.,  com- 
poste di  meticci.,  o nati  da  Bianchi  e da  Indiani;  sono 
in  numero  di  2,ooo,<x)o;  di  mulatti,  o nati  da  Bianchi 
e da  K egri;  di  zambos.,  o nati  da  Negri  e da  Indiani.  Gli 
Spagnoli  nati  in  America  diconsi  creoli.  La  sola  re- 
ligione cattolica  è tollerata  nel  Messico;  avvi  un  arcive- 
scovo e 8 vescovi.  Più  di  3,5oo,ooo  Indigeni  si  sono 
convertiti  al  Cristianesimo;  3oo,ooo  sono  ancora  selvag- 
gi. Discendono  gl’indigeni  dagli  .idstechi,  Zapotechi, 
Totonachi,  Otomiti  ec. 

Del  resto,  sarebbe  inutile  il  cercare  nel  Messico 
ciò  che  in  Europa  chiamasi  buona  società;  rozza  e nojo- 
sa  vi  si  trova.  Entrano  gli  uomini,  col  cighero  alla 
bocca,  nelle  sale  ove  multe  dame  son  ragunate.  E dopo 
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avere  a lor  grado  spulato  e fumato  per  due  ore,  senza 
porferir  venti  parole,  prendono  congedo. 

CENNO  STOKICO.  Quando  giunsero  gli  Spa- 
gnoli nel  lessico,  trovarono  che  i nativi  ei'ansi  fab- 
bricate regolari  città  , ed  avean  formato  una  vasta  mo- 
narchia comandata  da  Montezuma.  Era  questi  un  prin- 
cipe bravo,  valoroso  e guerriero,  che  avea  sopra  molte 
nazioni  vicine  esteso  il  suo  dominio,  quando  fu  il  suo 
impero  subitamente  rovesciato  da  una  mauo  di  stra- 
nieri. 

Morto  Colombo,  Velasquez  governatore  di  Cuba 
preparò  un'armata,  ne  dette  il  comando  a Fernando 
Cortez.  Era  composta  di  undici  piccole  navi,  che  por- 
tavano a bordo  617  uomini,  contando  soldati , mari- 
nari , artefici.  Di  poco  uso  essendo  in  allora  le  armi 
da  fuoco,  soli  tredici  erano  armati  di  moschetti.  Àveano 
ancora  sedici  cavalli  e quattordici  piccioli  cannoni. 

Per  rinforzare  la  sua  armata,  contrasse  alleanza 
co'  Zempoallani,  e Tlascalani,  due  nazioni  nemiche  di 
Montezuma , e così  ingrossato  1'  esercito , marciò  verso 
il  Messico.  E con  apparente  cordialità  fuvvi  ricevuto, 
e alloggiato  nel  palazzo  imperiale , e in  gran  pompa 
dallo  stesso  imperatore  visitato.  Ma  non  riputandosi  Cor- 
tez nel  cuore  di  si  grand'impero  abbastanza  sicuro,  ar- 
ditamente contro  ì sacri  diritti  d'ospitalità,  con  azione 
disonorevole  e crudele,  ritenne  in  ostaggio  u meglio 
prigioniero  l'imperatore.  In  questo  frattempo,  Vela- 
sques  geloso  del  successo  di  Cortez,  mandò  un'armata 
a prenderlo  e condurlo  a Cuba  in  catene.  Ma  Cortez 
la  disfece,  e gli  avanzi  aggiunse  alle  sue  truppe. 

Alvarado  intanto,  che  assente  Cortez  comandava, 
si  condusse  sì  tirannicamente  , che  lo  attaccarono  gli 
ahitaiili  con  gran  furia.  Ma  il  ritorno  di  Cortez  vi  po- 
se un  fine,  ed  anco  il  prode  Montezuma  che  riacqui- 
stato avea  la  libertà  ed  era  da  suoi  riguardato  qual  nu- 
me, fu,  parlando  al  popolo,  ferito  da  una  fix-ccia  c 
tostamente  .spirò.  Guatimozin  il  nuovo  imperatore  gli 
successe,  difendendo  i suoi  diritti  col  più  ostinato  va- 
lore. Nè  cosa  agevole  era  il  prendere  la  città,  se  Cor- 
tez non  riceveva  nuovi  rinforzi  dalla  Giamaica,  e co- 
struiva dodici  piccoli  vascelli  per  navigare  su'  laghi 
che  la  circondano.  Alla  perfine,  dopo  ripetuti  assalti 
je  ne  rese  padrona  l'anno  iSaa,  e l’imperatore  men- 
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\re  -lenlaVa  la  fuga , caduto  nelle  mani  de’nemici  ^ fu 
barbaramente  prima  torturato  e quindi  appeso.  E per 
lunga  pezza  furono,  dojio  la  conquista,  li  passi  degli 
Spagnoli  tracciati  di  sangue.  Nel  paese  di  Panaco  ses- 
santa piccioli  sovrani  e quattrocento  nobili  furono  bru- 
ciati a un  tempo,  e loro  figli  e loro  parenti  stretti  ad 
assistere  all’ orribile  scena.  Credettero  nella  lor  cieca 
ferocia  que'vincilori,  che  per  godere  in  pace  de’tescri 
trovati  nel  Nuoto  Mondo,  fosse  d’uopo  sterminarne 
tutti  gli  abitanti  ; e questi  miseri  abitanti  erano  gli 
uomini  i più  mansueti  del  Globo. Quasi  timidi  agnellini 
fuggivano  davanti  all’orgoglioso  Spagnolo,  che  riguar- 
davano come  un  essere  soprannaturale.  Mai  non  avean 
sentito  H fragore  de’cannoni , mai  visto  lucenti  arma- 
ture, mai  veloci  corsieri.  Eran  questi  per  essi  oggetti 
di  maraviglia  e di  terrore.  Ma  la  cupidigia,  la  sete  di- 
vorante dell’oro,  avevan  reso  il  fiero  conquistatore,  sor- 
do a ogni  sentimento  di  umanità.  Non  paghi  di  truci- 
dare, di  aiTuStire,  di  mutilare  i timidi  Indiani , spin- 
sero la  crudeltà  fino  ad  allevare  molossi,  per  discoprire 
le  orme  degl’infelici,  che  nelle  selve  cercavano  un  asilo 
per  salvarsi  da’  loro  assassini.  Più  oltre  non  può  giu- 
gtiere  nell’uomo  le  rabbia  di  distruggere.  E tutto  ciò 
per  aver  mine  d’oro  che  nissuno  disputava.  Si  freme  an- 
cor di  più  quando  si  pensa,  che  in  nome  di  Dio  della 
pace  e della  misericordia , in  nome  della  sua  santa  e 
mansueta  religione  commettevano  simili  atrocità. 

Dall'epoca  adunque  della  conquista,  fu  il  Messico 
fino  al  1810  governato  da  viceré  Spagnoli:  un  prete 
nomato  Hidalgo  tentò  di  separarlo  dalla  madre  patria, 
ma  fu  preso  ed  ammazzato  ; e dopo  lui  Morelos , altro 
prete,  che  volea  far  cosa  simile.  Una  seconda  rivolu- 
zione, scoppiata  nel  i8ao,  rovinò  quasi  interamente 
la  potenza  spagnola,  e nel  1821  elessero  i Messicani 
per  loro  imperatore  Agostino  Iturbide,  che  forzato  nel 
1823  a rinunziare,  lasciò  tutto  il  potere  nelle  mani  di 
un  congresso  repubblicano. 

REPUBBLICA  FEDERALE 
• DELL’  AMERICA  CENTRALE 

Questa  repubblica  è formata  dell’antica  capitane- 
ria generale  del  Gitatimala;  è bagnata  a greco  dal  mar 
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(Ielle  Antille;  a libeccio  dal  Grand’Oceano  ; è cinta  a 
\ maestro  dal  Messico,  a scilocco  dalla  Nuova  Grenada. 

E distendesi  infra  8“  e i8®  di  lat.  boreale,  e 85“  e 97" 
di  long,  occidentale.  Allungasi  da  maestrale  a scilocco 
per  764  miglia  ; ma  la  larghezza  varia  dalle  70  alle 
a4o.  Sua  superficie  è di  139,000  miglia  quadrate.  Com- 
prende 5 stati  e un  distretto  federale,  sede  del  governo. 


DIVISIONI 

CAPITILI 

Distretto  federale  . . . 

Nuovti  Guatimala. 

Gnatimela 

Antica  Guatimala 

S.  Salvadore  

S.  Salvadore 

Honduras 

Talladolid  la  Nuova 

Nicaragua 

Leon 

Costarica 

S.  José  di  Costarica 

ASPETTO  ec.  Una  grande  catena  di  montagne 
congiunte  da  un  lato  alla  Cordigliera  del  Messico,  alle 
Ande  di  America  dall’ altro,  coperte  di  numerosi  vul- 
cani, ed  elevate  in  qualche  sito  più  di  1 4^000  piedi, 
distendonsì  in  tutta  la  lunghezza,  e vi  temperano  il  ca- 
lore del  clima.  Il  suolo  fertile  e variato  permette  alle 
produzioni  de’paesi  caldi  e a quelle  de’frèddi  di  pro- 
sperarvi con  pari  successo.  Non  avvi  che  una  sola  sta- 
gione, sempre  bella  e s(impre  pura,  che  vede  nascere 
i fiori  in  un  sito,  mentre  nell’altro  i frutti  maturi  pen- 
dono o son  colti  dagli  alberi.  Questa  regione  è desti- 
nata a divenire  per  la  sua  posizione  una  delle  più  fio- 
renti della  Terra.  E dove  rinvenir  puossi  infatti  una 
posizione  più  ammirabile,  nel  centro  delle  due  Ameri- 
che, su’limiti  de’due  Oceani?  Il  lago  di  Nicaragua  col 
fiume  S.  Giovanni,  che  ne  scaturisce  dall’estremità  o- 
rìentale  e gettasi  nel  mar  delle  Antille  , deve  riunire 
i due  mari  con  un  canale,  che  risparmierà  a’vascelli 
il  lungo  tragitto  per  la  punta  d’America,  e condurralli 
invece  nel  mar  delle  Antille. 

TOPOGRAFIA.  A nove  miglia  della  Nuova  Gua- 
timala,  capitale  della  repubblica,  non  Iqnge  dalle  rive 
del  Grande  Oceano,  esiste  un’altra  Guatimalu,  sejiolta 
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nelle  viscere  della  terra,  co’suoi  edifizi,  co' suoi  tesori 
e otto  mila  famiglie.  Gl’infelici  respiravano  ancora, 
quando  le  correnti  di  fango  e di  solfo  coprirono  le  ro- 
vine, e per  sempre  li  separarono  dagli  uomini.  La 
nuova  città  è posta  in  una  vasta  e fertile  pianura,  in 
mezzo  a campagne  ben  coltivate.  A 5o,ooo  ascende  i 1 
numero  degli  abitanti.  — A scilocco  di  Guatimala  sorge 
S.  Salvadore^  cap.  dello  stato  di  questo  nome,  popo- 
lata da  39,000  ab.  • — Verso  Testremità  boreale  del  lago 
di  Nicaragua  è posta  Leon,  città  grande  con  38, 000 
ab. — Discendendo  a mezzodi,  si  traversa  il  paese  dei 
Jtfosquitos , così  chiamato  a causa  delle  innumerevoli 
zanzare  che  sono  un  vero  flagello  per  gli  abitanti  della 
rosta.  Le  altre  città  sono  S.  José  di  costa  rica,  e Car- 
taio con  26,000  ab. 

CERNO  STORICO.  Per  lungo  tempo  il  Guati- 
mala appartenne  alla  Spagna , o come  divisione  del 
Messico,  o come  governo  a parte:  dichiarossi  nel  1821 
indipendente,  scuotendo  il  giogo  della  madre  patria, 
e prese  il  nome  che  porta  in  questo  giorno. 

Vi  si  professa  la  sola  religione  cattolica,  ammini- 
strata da  un  arcivescovo  e tre  vescovi. 

Gli  abitanti  sono  in  numero  di  2,000,000;  Ira  que- 
sti si  contano  g65,ooo  Indiani  inciviliti,  tranne  alcune 
tribù  dette  Mosquitos  e Zambos,  che  vivojio  presso 
il  golfo  d’Honduras  nella  parte  d’orientev 

ISOLE  DI  COLOMBIA  O ANTILLE 

Formano  le  jéntille  un  vasto  arcipelago,  che  di- 
stendesi  sopra  una  linea  semicircolare , dalle  coste 
della  Florida,  lino  al  golfo  di  Maracaybo  tra  i io*  e 
28“  di  lat.  boreale,  e fra  i 62”  e 88“  di  long,  occiden- 
tale. Si  conoscono  parimente  col  nome  di  Grandi 
Anlille^  di  Piccole  Antille^càì  Indie  Occidentali. 
Noi  le  divideremo  in  Grandi  Antille , Piccole  An- 
tille  o Isole  del  V ento.  Isole  di  Sotto  P’ento,  Ln- 
caje  o Bakama. 

Tutte  sono  situate  in  una  posizione  che  rapisce, 
distribuite  in  quel  mare  si  bello  chiamato  mar  delle 
Antille.  — Meritamente  celebri  sono  gli  oragani  di 
quest’arcipelago:  segni  precursori  annunziano  un  tanto 
spaventevole  flagello,  capace  di  distruggere  il  loro  in- 
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cantesima  Rossastro  improvvisamente  diventa  il  So^ 
Je;  un  sordo  rumore  simigliante  a quello  di  un  vento 
sotterraneo  si  fa  sentire  ovunque;  appajono  più  grandi 
le  stelle  oscurate;  esala  il  mare  an  otlore  fortissimo, 
e ad  onta  dell'  aerea  calma  solleva  sue  acque.  £ 
poi  a un  tratto  scatenansi  i venti,  lampeggia  il  cielo , 
scoppia  il  fulmine , e soventi  volte  i tremoti  veO'* 
gono  ad  aggiugnersi  agli  orrori  di  questo  spavente- 
vole tormento.  Una  terra  vestita  di  tutto  il  lusso  di 
una  magnifica  vegetazione  è presto  inondata,  devastata 
dalla  pioggia,  dai  torrenti  e dai  fiumi. 

GRÀKDI  ANTILLE.  Cu6a,  la  più  grande  delle 
Àntille,  scoperta  da  Colombo  nel  i49^  e conquistata 
da  Telasquez  nel  i5ii,  ha  formato  fino  al  presente 
una  colonia  spagnola  ; rinchiude  circa  700,000  abit., 
trai  quali  5ou,ooo  Bianchi.  Aggiugne  la  .<ua  lunghezza 
da  levante  a ponente  a 63o  miglia  ; varia  la  sua  lar- 
ghezza dalle  24  alle  96;  e calcolasi  la  sua  sup>erficie 
16,760  miglia.  Una  catena  di  montagne  diretta  da  le- 
vante a ponente  la  traversa  nell' interno,  terminasi  a 
oriente  col  capo  Maysi , a occidente  cel  capo  S. 
Antonio.  Basse,  piane,  umide,  inondate  sovente  dal 
mare  sono  le  coste.  Fertile  in  ogni  sito  è il  suolo; 
produce  in  copia  zucchero , caffè , eccellente  tabac- 
co, gingembre,  pepe  lungo  , mastice  , cacao , manioc , 
aloè,  legno  di  acagiù.  Un  albero  anche  vi  si  trova, 
il  quale  genera  pomi  che  un  veleno  contengono  atti- 
vissimo. Caldo  e secco  è il  clima,  ma  generalmente 
più  mite  e più  salubre  che  nelle  altre  isole  delle 
Antille. 

Più  città  sono  state  costruite  sopra  Cuba^  primeg- 
gia tra  queste.  La  Havana  , capitale  sulla  costa  bo- 
reale, gira  per  due  miglia  , e contiene  60,000  ab. 
Ponno  entrare  comodamente  nel  porto  1,000  grossi  va- 
scelli: l’ingres.so  è stretto  di  modo,  che  non  può  am- 
metterne più  di  uno  alla  volta.  Non  avvi  chi  non 
conosca  i famosi  cigari  di  Havana  — A scilocco  del- 
l'isola è fabbricata  un'altra  città  che  si  chiama  Puer- 
I0  del  Principe , la  quale  è abitata  da  3o,ooo  indivi- 
dui ; e dalla  parte  di  mezzodì  sul  ventesimo  paral- 
lelo apresi  il  porto  eccellente  di  Santiago  de  Cuba , 
altra  volta  capitale:  conta  20,000  ab. 

Non  faremo  parola  della  cintura  d'isolotli,  dei 
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banchi  di  sabbia , degli  scogli  e frangenti  onde  Cuba 
è circondata  quasi  senza  interruzione;  diremo  solo  che 
quelli  a tramontana  si  appellano  Giardini  del  Re,  gli 
altri  a meriggio  si  nominano  Giardini  della  Regina, 
e queirisola  lunga,  a 56  miglia  a libeccio,  rotta  da  bel- 
lissimo seno,  ha  nome  Pini. 

Traversiamo  il  Passo  del  P~ snlo  e troveremo 
Haiti.  Quest’isola  che  significa  montagna  , fu  <la'  primi 
discoprilori  chiamata  Spagnola  e San  Homingo.  EWè 
seconda  in  grandezza:  è lunga  56o  miglia,  largha  i4o 
nella  massima  estensione;  i\,^oo  di  superficie. 

La  più  importante  di  tutte  le  Antille  è Haiti, 
pella  ricchezza  e popolazione  valutata  a 956,000  ab., 
tra'  quali  contansi  Bianchi.  Scoperta  addi  6 

dicembre  i49^  da  Colombo,  fu  chiamata  Spagnola, 
e in  lei  il  primo  stabilimento  del  Kuovo  Mondo  fu 
dagli  Spagnoli  fondato.  Ottennero  del  1697  i Fran- 
cesi la  parie  occidentale,  rimase  il  resto  alla  Spagna. 
Scoppiò  la  rivoluzione  francese,  e i Negri  maltrattati 
dai  Signori  Bianchi  si  ribellarono,  trucidarono  i loro 
padroni,  elessero  rOuverture  negro,  per  loro  capo.  In- 
dotto dai  Francesi  ad  accettare  termini  di  pace,  fu 
subito  dopo  bugiardamente  tradito,  e carico  di  ferri 
mandato  ad  essere  segretamente  spento  in  Francia.  Ma 
colla  perdita  del  capo  non  venne  meno  il  cuore  de'Ne- 
gri.  Hessalines  fu  in  di  lui  vece  inalzato  al  supremo 
comando,  e col  soccorso  del  clima,  fatale  alle  truppe 
galliche,  conquìslò  l’isola  intera,  fu  incoronato  impera- 
tore nel  1 8o4-  I suoi  sudditi  lo  uccìsero  in  guerra  due 
anni  poi.  Dopo  molti  anni  di  disastri  e d’anarchia,  Haiti 
si  è costituita  in  repubblica,  ed  ingranditasi  anche  della 
parte  spagnola  è stata  riconosciuta  dalla  Francia. 

Due  catene  principali  di  monti  cuoprono  l'isola. 
Dìstendesi  una  da  borea  ad  ostro  nel  centro,  termina 
a maestrale  col  capo  Foux,  e verso  levante  col  capo 
Engano,  e chiude  entro  il  suo  seno  ricche  mine  dì  uro, 
d’argento,  dì  rame,  di  stagno,  di  ferro,  di  solfo,  di  mar- 
mi, di  diaspri,  di  porfidi  e di  cristalli  di  monte.  A.  li- 
beccio è la  seconda  catena,  e vi  forma  una  lunga  peni- 
sola, alla  cui  estremità  elevasi  il  capo  Tiburon.  Ètra 
questa  e il  capo  Foux  apresi  un  golfo  considerevole 
con  in  mezzo  l’isola  Gonave.  Numerosi  fiumi  da  questi 
monti  discendono,  tra  i quali  basterà  nominare  ì'j^r- 
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tihonile,  che  irriga  la  parte  occidentale  ; il  Gran  Ya- 
que,  che  feconda  quella  a borea,  e l'Youna  che  corre 
a oriente  per  gettarsi  nella  baja  di  Samana,  presso  una 
penisola  di  questo  nome.  Caffè,  cotone,  nicchero  vi  cre- 
sce in  abbondanza  ; coperti  sono  i monti  di  verdi  e 
magnifiche  quercie,  di  pini,  di  cedri,  di  acagiù,  di  le- 
gno di  ferro,  e popolate  da  gran  numero  di  quadru- 
pedi e di  volatili. 

Caldissimo  è il  clima,  ma  li  suoi  effetti  sono  miti- 
gati dai  venti  che  soffiano  e adducono  la  pioggia  ; in 
qualche  parte  però  tra  le  montagne,  sì  grande  è il  freddo 
che  necessario  si  rende  il  fuoco,  e la  brina  vi  cade  nel 
mattino. 

S.  Domingo,  antica  città  capitale  della  parte  spa- 
gnola che  dette  il  nomea  tutta  Pisola,  è costruita  sulla 
costa  meridionale,  con  un  porto  e 12,000  ab.  Ella  è fab- 
bricata alla  maniera  spagnola,  con  un'ampia  piazza  nel 
mezzo,  adorna  della  cattedrale  e di  altri  pubblici  edi- 
fizi.  Partono  da  questa  piazza  le  strade  principali  in 
retta  linea,  e incrociansi  con  altre  strade  ad  angolo  retto. 
— Sulla  costa  occidentale  vedesi  II  Porto  al  Princifte 
o II  Porto  Repubblicano,  sede  del  governo,  con  un 
porlo  spazioso  e 16,000  ab.  — Il  Capo  Francese  o 
Capo  llaitico  è sorto  sulla  costa  boreale,  e possiede 
anche  un  porto  eccellente  e 12,000  abitanti. 

Abbandonando  Haiti,  volgiamo  a ponente,  e tro- 
veremo distante  90  miglia  da  Cuba , e 100  dalla  nomi- 
nata, la  Giamaica,  terza  in  grandezza  nell'arcipelago 
delle  Antille.  Ha  , sopra  una  larghezza  di  4^  miglia  , 
una  lunghezza  di  126.  La  traversano  per  lo  lungo  le 
Montagne  Azzurre,  tagliate  da  numerosi  precipizi  , 
elevate  col  maggior  pico  7,43o  piedi  sopra  il  livello 
del  mare,  coperte  da  molte  specie  di  alberi,  irrigate 
alle  falde  da  limpidi  rivolelti  che  formano  magnìfiche 
cascate  e striscie  argentee  che  incantano  l'occhio.  Gras- 
so è il  suolo  dell'isola,  fertile  e vestito  di  magnifica 
verzura,  produce  la  canna  da  zucchero,  il  caffè,  l'in- 
daco , lo  zenzero  e il  botri.  Ma  hanvi  anco  alligatori 
tie’paduli,  serpenti  ed  animali  nocivi  sovra  i monti. — 
III  due  stagioni  è l'anno  diviso,  una  secca,  l’altra  umi- 
da. I mesi  di  luglio,  agosto  e settembre  si  chiamano 
mesi  degli  oragani,  e io  tutte  le  notti  lampeggia. 

Il  Colombo  nel  i494  scoperse,  e fino  al  i655 
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la  possedoroao  gli  Spagnoli,  facendo,  come  nell’ altre 
isole,  perire  spietatamente  sotto  gravi  fatiche  la  popo- 
lazione non  avvezza.  Cadde  in  quel  tempo  in  mano 
degli  Angli,  mercè  Tindustria  de’quali  è divenuta  una 
delle  più  fiorenti  colonie  dell’  Indie.  In  picciola  pro- 
porzione stanno  i Bianchi  a’Negri,  dacché  questi  som- 
mano a 320,000,  quelli  a 40)noo. 

Ecco  le  principali  città.  Porto  Reale^  un  di  ca- 
pitale dell’isola,  giace  all’estremità  di  una  picciola  pe- 
nisola. Grande  e considerevole  un  tempo,  fu  successi- 
vamente da  un  terremoto,  da  un  incendio,  da  un  ura- 
gano terribile  rovinata,  e ciò  nonostante  rinchiude  an- 
cora 1 5,000  ab.  — La  capitale  della  colonia  è San- 
tiago o Spanishtown  {c\lla  spagnola),  popolata  da  5,ooo 
ab;  ma  la  più  vasta  e popolosa  è Kingstown  bella  città, 
in  una  salubre  collina  con  porlo  eccellente,  e 33,ooo 
abitanti. 

Al  di  là  del  canale  di  Mona^  largo  circa  84  miglia, 
è posta  a levante  di  Haiti  Porto  Ricco,  infra  l’.4tlantico 
e il  mar  delle  Antille.  Sua  lunghezza  è di  96  miglia,  sua 
larghezza  la  metà.  Il  suolo  bene  irrigato,  dà  tutte  le 
produzioni  di  Cuba  e delle  altre  Antille.  — Del  i4g5 
la  scoperse  il  Colombo,  e l’hanno  gli  Spagnoli  conser- 
vata fino  a questo  giorno.  Contiene  i3o,ooo  ab., de’quali 
3o,ooo  appartengono  alla  capitale  San  Juan  de  Por- 
to-Rico,  surta  nella  costa  settentrionale,  munita  d’un 
buon  porto,  difeso  da  parecchie  fortezze. 

PICCOLE  AKTILLE.  Le  Piccole  Antille,  che 
vengono  appellate  ancora  Isole  del  Vento  o Caraibi, 
formano  una  catena  mezzo  circolare  che  bordeggia  a 
levante  il  mar  delle  Antille,  e da  Porlo  Ricco  disten- 
dasi fino  alle  bocche  dell’Orenoco.  Di  natura  vulcanica 
sono  nella  più  gran  parte,  e generalmente  il  centro  di 
ciascuna  è occupato  da  una  montagna  dominante  tutte 
le  altre  : eccessivamente  caldo  è il  clima,  c insopporta- 
bile sarebbe,  se  non  fosse  l’aere  raffrescato  dalle  brez- 
ze del  mare , e dalle  pioggie  che  abbondanti  Cadono 
dal  mese  di  giugno  fino  a dicembre,  accompagnate  da 
terribili  oragani.  Quasi  tutte  feconde,  producono  in  co- 
pia la  canna  da  zucchero,  l’indaco,  il  caffè,  il  cotone,  il 
fico  d’india,  la  palma,  il  tamarindo,  l’arancio,  il  mirto. 

La  Francia,  l’Inghilterra,  l’Olanda,  la  Danimar- 
ca, la  Svezia  dividonsi  le  piccole  Antille. 
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— Ha  la  Francia  la  , composta  di  due 

isole  distinte;  la  Gran  Terra  a oriente,  la  Bassa  Ter- 
ra a ponente.  Contengono  120,000  ab.,  de' quali  un  de- 
cimo son  Bianchi. — La  Desirade^  i Santi  e Maria  Ga- 
lante sono  isolotti  presso  la  Guadalupa.  Non  lunge  dal 
vulcano  dell'ultima,  trovasi  la  fontana  bollente,  nella 
quale  un  uovo  cuocesi  in  un  minuto. — La  Martinicca, 
patria  dell’iroperalrice  Giuseppina,  è irta  di  montagne 
scoscese  e tagliate  a roccia;  non  la  cede  il  suo  caffè  a 
quello  di  Moka.  Yi  si  contano  i io,ouo  ab.,  ri  è nata  una 
città  chimata  Fotte  Reale  con  10,000  abitanti. 

— Nel  gruppo  delle  isole  F ergini^  a levante  diPor- 
to  Ricco,  posseggono  gl’inglesi  Tortola^  Virgin-Gor- 
da,  ^negada. 

h' Jinguilla  ha  [«reso  questo  nome  per  la  sua  tor- 
tuosa forma,  contiene  5, 000  abitanti. 

S.  Cristoforo  è isola  fertilissima,  ne  conta  28,000. 

Anligoa  ha  un  eccellente  porlo  e 35,ooo  abitanti. 

ha  Barbuda  è bassa  e difficilmente  accessibile. 

Nevis  e Monserrato  sono  isole  di  picciola  consi- 
derazione. Sorge  la  Dominica  tra  la  Guadalupa  e la 
Martinicca,  è sterile  di  suolo,  atto  meglio  al  caffè  che 
allo  zucchero.  E popolata  da  26,000  abitanti.  Roseaii 
capitale  di  quest’isola. 

Insalubre  ma  fertile  è S.  Lucia,  da’ Francesi  nel 
1814  ceduta;  5.  Fincenzio  chiude  23, 000  individui, 
trai  quali  qualche  Caraibi  antichi  abitanti  di  quest’isole. 

La  Granata  è popolata  da  3 1 ,000  abitanti  ed  è 
cinta  a borea  dal  gruppo  delle  Granatine. 

La  Barbada  la  più  orientale  delle  A ntille, 'è,  mal- 
grado la  sua  picciola  estensione,  una  delle  più  impor- 
tanti colonie  inglesi:  93,000  abitanti  la  popolano,  e tra 
questi  16,000  Bianchi. 

Taba^o  giace  a grecale  della  Trinità. 

La  Trinità  la  più  importante  e la  più  meridio- 
nale delle  piccole  Antille,  produce  in  gran  copia  zuc- 
chero, cotone,  eccellente  tabacco,  indaco,  formentone, 
cocco.  La  ottennero  gl’inglesi  dalla  Spagna  nel  1 802  : 
25,000  abitanti. 

— La  parte  meridionale  dell’isola  S.  Martino.,  e le 
picciolissime  di  Saba  e di  S.  Fustachio  più  in  basso, 
son  le  sole  possedute  dall’Olanda. 

— La  Svezia  non  possiede  che  la  isolcUa  di  5.  Bcr- 
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thelemy,  aridissima  di  suolo,  ma  popolata  da  10,000 
abitanti,  cedutale  dalla  Francia  nel  1784- 

— Infine  alla  Danimarca  appartengono  5.  Tom- 
maso e S.  Giovanni  ^ nel  gruppo  delle  Vergini,  e 
Santa  Croce  a mezzodì  di  queste  , popolate  da  ag,ooo 
abitatori. 

ISOLE  DI  SOTTO  VENIO.  Leisole  di  Sotto 
T^ento^  molto  meno  numerose  delle  già  descritte,  sono 
ordinate  parallelamente  alla  costa  boreale  di  America. 
Fertili  sono  al  pari  delle  altre,  ma  più  neglette  nella 
coltivazione.  Ecco  le  principali. 

La  Margarita  popolata  da  14,000  ab.,  fa  parte 
della  repubblica  di  Venezuola:  era  in  altri  tempi  im- 
j>ortante  per  le  molte  perle  che  vi  si  pescavano. 

Coche  e Citbagua,  giacciono  nello  stretto  che  se- 
para la  iVIargarita  dal  continente. 

Tortuga,  Blantjitilla,  Orchilla,  los  Roques  sono 
isolotti  di  picciola  importanza  ; Ciirasao  è un’isola  lun- 
ghissima popolata  da  9,000  ab.,  con  una  città  che  si 
noma  fVillemstadt.  — A oriente  è Biion-Aria , a 
ponente  Aruba.  Le  ultime  tre  appartengono  all’  O- 
ianda. 

ISOLE  LUCAIE  O DI  BAHAMA.  A borea  di 
Cuba  e di  S.  Domingo,  a scilocco  della  Florida,  da 
cui  il  canale  di  Bahama  le  separa,  sorgono  in  numero 
di  5oo  circa  le  Isole  Lucaie.  Stanno  quasi  tutte  ag- 
gruppate sopra  due  banchi  di  sabbia  considerevoli,  che 
portano  il  nome  di  Gran  Banco.,  e di  Piccolo  Banco 
di  Bahama.  Sterile  generalmente  è il  suolo,  sfifibcante 
il  calore,  violenti  i venti.  Cotone,  legno  da  tintoria, tar- 
tarughe vive,  e sale  di  quivi  si  asportano.  Gl’Ingle.si 
le  posseggono,  sole  venti  sono  abitate  da  i5,ooo  indi- 
vidui. Ora  dirò  il  nome  delle  più  note.  Primeggiano 
sul  gran  banco:  S.  Andrea.,  Provmdeni.a,  Spirito  San- 
to, los  Roquillos,  Exuma,  VIsola  Lunga  ec. 

Sul  piccol  banco:  Bahama,  Lucaia , Guano  e 
Gallapagos. 

Catisland  è generalmente  considerata  identica  a 
S.  Salvadore  o Guanahani , prima  terra  su  cui  Cri- 
stoforo Colombo  ponesse  piede  nel  1492. 

Del  resto  come  dicemmo  in  principio  di  Colom- 
bia, furono  trovate  queste  isole  popolate  al  tempo  del- 
la scoperta  da  gente  pacifica  e ospitale,  che  cordial- 
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metile  accol  se  Colombo  e i suoi  compagni.  Ma  addotti 
e impiegati  dagli  Spagnoli  a lavorare  nelle  miniere  di 
Haiti,  tutti  perirono  sotto  la  grave  fatica. 

AMERICA  O PARTE  MERIDIONALE 

Noi  siamo  all’  istmo  di  Panama  che  riunisce  la 
parte  boreale  all’austriile,  noi  calchiamo  il  bel  suolo 
americano.  Quivi  incomincia  quella  vasta  catena  di 
montagne,  conosciuta  col  nome  di  Cordigliero  delle 
Ande  ^ per  continuare  lunghesso  le  coste  occidentali 
fino  alla  punta  della  penisola.  Ne  dimostreremo  i feno- 
meni, ne  indicheremo  le  ricchezze  a misura  che  c’inol- 
treremo  in  questa  porzione  di  mondo.  L’America  è sii- 
jieriore  alla  parte  da  noi  descritta  , pel  numero  e la 
grandezza  de’fiumi  che  noi  contempleremo  con  mara- 
viglia, accostumati  come  slamo  a non  veder  che  ruscel- 
li. Ma  intanto  assistiamo  a una  tempesta  che  già  vedo 
si  forma.  Un  calore  soffocante  sparge  una  languidezza 
nella  persona,  impedisce  il  respiro.  Tutto  è s'ienzioal- 
l’ intorno  : pare  Natura  rattenga  sua  voce  armun'osa. 
Sentesi  lunge  il  rumore  del  tuono  ; . . . avvicinasi 
di  più  in  più  con  orribile  fragore,  e lampi  spavente- 
voli solcano  il  cielo  con  lunghe  strisele  di  fuoco  . . . 
Atterriti  gli  animali  escono  dalle  profonde  cavenie,  e 
confondono  i loro  gridi  e i loro  ruggiti  nella  campa- 
gna ...  Si  precipitano  i torrenti  dalle  montagne, 
ruotolano  e strascinano  nelle  loro  acque  giallastre  in- 
tere piante,  pezzi  di  capanne  , animali  stramazzati  dal 
fulmine  e dalla  caduta  de’grandi  arbori  . . . Qual  re- 
pentino cangiamento!  un  istante  appresso  ritorna  il  cielo 
.sereno,  riacquista  Natura  sua  voce , rientrano  gli  ani- 
mali nelle  lor  tane,  e gli  uomini  vengono  a riparare  ai 
guasti  della  campagna. 

CONFEDERAZIONE  DEGLI  STATI  UNITI 
MERIDIONALI 

Questa  Confederazione  delta  anche  Repubblica  di 
Colombia  , componesi  i. ‘della  Repubblica  della  IVuo- 
va  Grenada,  che  comprende  i dipartimenti  deir/s-Zmo, 
del  Canea , della  Magdalena , di  Cundinamarca  e 
di  Boyaca\  a. “ della  Repubblica  di  Venc%i.ola  che 
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nbliraccia  i diparliinenti  di  SuHa,  di  f~enczuola,  del- 
VOrenoco  e di  Maturili:  3.”  della  Repubblica  delVE- 
quatore,  nella  quale  entrano  i dipartimenti  àeW Equa- 
tore^ di  Guayaquil,  à’Msuay  e il  Paese  degl' Indiani. 
Confìnati  sono  dal  mar  delle  Antille  e dall'Atlantico  a 
tramontana^  e questo  colle  Guiane  li  cinge  anche  a le- 
vante; a mezaogiorno  dal  Erasile  e dal  Perù;  a ponente 
dal  Grand’Oceano.  Son  compresi  tra  12.“  lat.  boreale 
e 6“  australe,  e infra  61°  e 8.')”  longitudine  occidentale. 

ASPETTO  <c.  Traversano  le  Ande  la  Nuova 
Grenada,  e presentano  ad  un  tempo  altezze  vestite  di 
alberi  fino  alla  cima,  pichi  coronali  di  ete/ne  nevi  , 
fertili  pianori:  valli  feconde  poi  dislendonsi  alle  falde, 
e dalla  parte  di  levante  immense  pianure  o llanos  , 
che  dne  volte  in  ogn’anno  cangiano  d’aspetto  a epo- 
iche  regolari , e mostmnsi  nude  e sterili  ; verdeg- 
gianti e ricche  quando  vengono  le  pioggie  periodiche 
ad  inondiirle.  Le  Ande  prolunpansi  pure  da  borea  ad 
ostro  nella  l'epubblica  dell’Eqnatore,  ed  anco  quivi  in- 
nalzafm<pichi  vulcanici  e nevosi.  Ne’vasti  bacini  dei 
monti,  veegonsi  fiorenti  città,  numerosi  villaggi,  ricche 
pasture  'e  campii  maravigliosamèn te  coltivali.  Miste  a 
ricche  Vairute  oflVonsi  _ nella  Yenezuola  montagne  co- 
perte di'bctjtbi  ; niB  dalla  parte  di  oriente  il  terreno 
è più  basso  e più  umido , e foreste  impenetrabili  la 
chiudono 'O  sciloccoi 

Ne’Juiighi:depr  !!*i  .dnnqoe  il  caldo  è eccessivo,  e 
l’aere  malsano,  ma  eodp$i  di  una  dolce  temperatura 
elevandosi;  siipra  i liaclni  de’nionti.  In  copia  raccol- 
gunsi  banani,,  formento,  cacao,  caffè,  zucchero,  coto- 
ne, indaco,  tabacco.  Quivi  trovasi  la  scorza  di  un  al- 
bero detto  chinachina,  quivi  la  salsapariglia,  l'olio  di 
cocco,  la  vainiglia,  allieri  infiniti  da  costruzione,  da  tin- 
toria e da  ebanisti.  Più  ricche  in  oro  e in  smeraldi 
di  quante  fino  a'nostri  giorni  se  ne  conoscono  son  le 
miniere  deH’Equatore. 

COSTE  E ISOLE.  Ampio  golfo  circolare  apresi 
a mezzodì  dell'istmo  di  Panama,  dove  la  larghezza  non 
supera  le  28  miglia,  e prende  nome  di  baja  di  Pana- 
ma. In  esso  sarge  un  picciolo  arcipelago  detto  de.  ìas 
Perlas. — Dalla  [ arte  boreale  dell'istmo  avvi  il  golfo  di 
Darien.  dopo  il  quale  dirigendosi  prima  a greco,  po- 
scia a levante  si  tocca  il  capo  Gallinas,  punta  la  più 
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boredle  «li  America.  Questo  ci  annunzia  il  golfo  di  Ma- 
racayio,  il  quale  comunica  con  un  lago  di  forma  ovale, 
navigabile  per  i gran  vascelli,  e difeso  nella  parte  più 
stretta  da  tre  fortezze.  Egli  è di  rive  malsane  e involte 
in  vapori  bituminosi,  cbe  infiammansi  ne’gran  calori. 
— Abbandonato  questo  golfo,  volgendo  a oriente,  tro- 
vasi la  penisola  di  Paraguana^  terminata  dal  capo  5. 
Romano.  Parlando  delle  Antille  descrivemmo  Pisola  di 
Margarita  che  dipende  da  Venezuela, 

MONTI.  Diciamo  qualche  cosa  delle  montagne. 
A 1°  di  latitudine  boreale,  presentano  le  Ande  il  baci- 
no di  Pasto  il  più  elevato  in  America:  a tramontana 
di  questo  partonsi  in  tre  rami,  de’quali  P occidentale 
che  costituisce  la  prima  catena  dirigesi  a maestro  è va 
a formare  l'istmo;  l’orientale  corre  a greco,  chiagnasi 
Sierra  di  Pardaos.,  entra  in  Venezuela  dove  jiorta  il 
nome  di  Sierra  di  Merida  e di  Alta  Garda.,  e ter- 
minasi presso  le  bocche  delPOrenoco.  i Da  ostro  a bo- 
rea corre  il  terzo  ramo.  Fino  agli  ultimi  tempi  cre- 
devasi  cbe  le  Ande  presentassero  nella  Colombia  le 
più  alte  cime;  ma  or  sappiamo  che  nel  Perù  maggior- 
mente si  elevano.  Ciò  non  pertanto»  il  Chimborato  ag- 
giunge ai  20,148  piedi;  il  Coyambé  a'i8,35o;  il  Coto~ 
paari  vulcano  spaventevole  a’17,712;  W Pichincha  ai 
•4)94o;  Antisana  a'17,958. 

FIUMI.  Da’  bacini  di  questi  monti  discendono 
maestosi  fiumi  che  portano  il  loro  tributo  al  mar  delle 
Antille  ed  all’Atlantico.  Il  primo  che  s’offre  a noi  è la 
Magdalena,  uno  de’più  gran  6umi  di  second’online; 
prende  nella  Cordigliere  centrale  le  sue  acque.  Ha  una 
direzione  da  mezzogiorno  a tramontana  nel  diparti- 
mento di  Cundinamarca  e in  quello  a cui  dà  il  nome, 
e dopo  aver  ricevuta  la  Cauca  , riviera  considerevole 
ricca  di  oro,  entra  con  più  bocche  nel  mar  delle  An- 
tille. Prende  anche  sulla  sinistra  la  Bogota.,  im|norl an- 
te non  per  la  sua  lunghezza  , ma  perchè  feconda  la 
pianura  della  capitale  degli  Stati,  e perchè  nelle  vici- 
nanze di  questa,  l'orma  la  più  magnifica  cascata  del 
mondo. — Descriveremo  ora  l’Orenoco , e parleremo 
nel  ISrasile  del  fiume  Amazzoni.  Distesissimo  è il  ba- 
cino dell' O/eroco,  ma  tutto  alla  repubblica  appartie- 
ne. Si  pensa  discenda  dalle  montagne  di  Parima,  e for- 
mando una  spirale,  volgesi  a meriggio,  a ponente,  a bo- 
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■fe^,  e quìmli  a oriente.  Colle  sue  acque  beneficile  e 
con  quelle  dei  confluenti  Caroni  sulla  destra,  Mtta  e 
Alpurc  sulla  stanca  , die  nel  settembre  traboccano , 
feconda  il  territorio  della  repubblica  di  Veneznola.  E 
■quando  ha  compiuto  un  coi'so  di  i,44°  miglia,  coiifou- 
desi  con  più  bocche  cóli’ Oceano  Atlantico,  e forma 
coi  suoi  numerosi  rami  un  delta  grandissimo.  Per  mez- 
To  di  un  canale  naturale  comunica  l’Orenoco  col  Rio 
^eero^  affluente  deH’Amazzoni. 

TOPOGRAFIA.  REPU  BRUCA  DI  GRENADA. 

La  bella  Santa  Fe  di  Rogata  ù la  capitale  delle 

xontrade  fatte  libere  dal  genio  e dalla  spada  di  Eoli- 
var.  Surge  in  un  vasto  pianoro  elevato  8,000  piedi  so- 
pirà il  liiello  del  mare.  Ricche  sono  le  miniere  d’oro 
e di  argento  di  Mamqnita^e  quelle  di  smeraldi  de’suoi 
contorni;  ma  non  è facile  trovarne  uno  di  notevole 
"rossezza,  senza  vene  e senza  macchia.  La  bella  cascata 
-che  non  ha  guari  indicammo,  si  nomina  Laquendama; 
precipitasi  da  due  balzi  alti  5'i5  piedi.  11  numero  de- 
gli abitanti  della  città  è di  4», 000.  — Passiamo  da  Eo- 
gota  a Tunja,  dalla  parte  di  borea  , fiorente  in  altri 
-tempi," oggi  quasi  rovinata. — Ecco  /*<zRama  sull’istmo, 
con  10,000  ab.,  porto  del  mar  delle  Antille  che  fa  con- 
siderevole commercio;  ecco  Porto  Bello  decaduta 
assai  dal  suo  splendore  commerciale.  I nativi  dell’ist- 
mo vanno  ignudi  , e fabbricansi  le  capanne  su’ranii  de- 
gli alberi,  per  essere  elevati  dal  suolo  depresso,  e salvi 
da’reuHi  generati  dalle  acque  putride.  — Proseguiamo 
lunghesso  le  coste  boreali,  e Cariogena  deWIndie,  ric- 
chissima e bella  tra  le  città  di  America  , ci  riceverà 
nel  suo  porto  sul  mar  delle  Antille,  non  lontano  dalle 
bocche  della  Maddalena.  Sommano  gli  ab.  a 18,000. 

REPUBBLICA  DI  VENEZUOLA.  Siamo  nella 
repubblica  di  Venezuela,  e Caracas  la  capitale  si  pre- 
senta non  lunge  dal  mar  delle  Antille.  Ella  rinchiudeva 
42,000  ab.  prima  dd  terribile  terremoto  del  1812.  Una 
subitanea  convulsione  avvenne  nella  natura,  distacca- 
ronsi  montagne,  precipitando  a valle;  nere  diventarono 
le  acque  de’fiumi  e cangiarono  il  corso;  cTOllarono  molle 
città,  altre  furono  totalmente  ingoiate,  e la  sola  Caracas 
perde  9,000  persone. — Sulle  rive  deliziose  di  un  Iago  è 
nata  a ponente  di  Caracas popolata  da  i5,ooo 
ab. — Distrutta  nelle  ultime  guerre  fu  quasi  complcta- 
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ttìcwlc Bar inas,  capitale  del  diparliinentodell’Orenoco, 
e da  uno  spaventevole  terremota  nel  1797  Ciiniana, 
di  faccia  airisola  di  Santa  Marglierita.  Conta  la  pri- 
ma 5,000,  la  seconda  10,000  abitanti. 

REPUBBLICA  DELL’EQUATORE. Giungiamo 
ora  nella  città  dì  Quito,  capitale  della  repubblica  dcl- 
r Equatore,  popolata  da  70,000  ab.  ^el  1797  I®  ‘«•‘•'a 
aprissi  a Quito,  e quaranta  mila  persone  vi  furono  sr- 
pol:e  vive.  E da  quel  tempo  ha  perduto  il  cielo  il  suo 
splendore  eia  sua  serenità.  Sul  pendio  del  Picbincha, 
il  più  elevato  di  tutti  i vulcani,  è situata  a 8,85a  piedi 
sopra  il  livello  del  mare;  ragione  per  cui  benché  nella 
linea  cqiiinoiiale,  soffre  un  freddo  molto  pungente.  Vi- 
ve sulle  montagne  di  questa  regione  una  classe  di 
uomini  chiamati  cargtieros , i quali  fanno  il  me.sticro 
di  fwriare,  sopra  una  sedia  fortemente  legata  alle  reni, 
le  persone  che  amano  viaggiare  in  que' luoghi  dirupati 
c scoscesi.  Hanvene  tra  loro  alcuni  che  portano  straor- 
dinari fardelli,  non  la  cedendo  nè  a cavalli  nè  a muli 
in  forza  e pazienza.  Poveretti!  fossero  almeno  trattati 
con  carità  ; ma  son  tenuti  nel  jrjaese  quali  bestie  da  so- 
ma.— Valichiamo  ora  il  Chimliorazo  candiamo  a Giia- 
yaquU,  porto  di  mare  sul  golfo  di  questo  nume,  creato 
dal  Grande  Oceano.  Vi  troveremo  aa.ooo  ab.  e 20,000 
ne  conteremo  a Cne/ico,  posta  a scilocco  di  Gitayat/iiil. 
— Laxa  ìnGne  ci  darà  gran  copia  di  cinacina. 

ABITANTI  ec.  Numerose  tribù  indiane  abitano 
in  compagnia  di  scimie  pericolose  ne’ boschi  e ne’monti. 
Sono  una  razza  di  forte  complessione,  ma  di  piccola 
statura,  hanno  larghissimi  occhi  blu,  e a maraviglia 
veggono  al  chiarore  della  luna  ; onde  sono  chiamati  In- 
diani occhi-lunati. 

CENNO  STORICO.  Cristoforo  Colombo  disco- 
j>erse  il  primo  nel  1498  le  coste  settentrionali  di  Gre- 
nada  e Venezuola , cui  dopo  numerose  guerre  soste- 
nute cogl’indigeni  che  coraggiosamente  difendeva nsi , 
pervennero  gli  Spagnoli  a soggiogare.  Bizzarro  poi  nel 
i534  conquistò  il  regno  di  Quito,  che  risponde  alla 
repubblica  dell’Equatore.  Goderono  queste  provineie 
di  una  non  interrotta  tranquillità  Gno  al  termine  del 
passato  secolo.  A quell’epoca  un  forte  desiderio  di  scuo- 
tere il  giogo  della  madre  patria  manifestossi,  e parola 
ne  fu  futa  al  governo  Britannico,  in  allora  in  rotta 
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piierra  colla  Sfiagna.  E mentre  i Francesi  iinpadro- 
nivaiisi  del  regno  di  Spagna,  persistevano  le  colonie 
nel  loi'o  attaccamento  a Ferdinando  ; ma  quelli  visi 
of  pmevano  che  la  somma  degli  affali  avevano  nelle 
mani.  Si  venne  perciò  ad  una  guerra  civile,  della  quale 
vario  fu  i^r  lunga  yiezza  il  successo,  ma  sempre  segnalo 
da  perfidia  e crudeltà.  Ritornato  nel  i8i 4 Ferdinando 
sul  trono  suo  primo,  inviò  tosto  nel  Nuovo  Mondo  con 
10,000  uomini  il  generale  Morillo.  Capitanava  Bolivar 
gl’Indipendenti  ; sette  anni  furono  macchiati  di  sangue, 
gli  Spagnoli  rolli  e fugati,  la  repubblica  stabilita,  e 
Bolivar  eletto  primo  piresidei.te. 

PERÙ’ 

Il  Perù  posto  nella  parte  occidentale  di  America, 
è circondalo  a tramontana  dalla  repubblica  dell’Equa- 
tore, dal  Brasile  a levante,  dalla  Bolivia  a scilocco, 
dal  Grande  Oceano  a ponente.  Egli  è compreso  trai 
3®  e 22°  di  lat.  australe,  e infra  66*  e 84*  di  longit. 
occidentale.  Ha  una  lunghezza  di  1,270  miglia,  sopra 
ima  media  larghezza  di  480. 
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CAPITAI,! 

Livertad 

Truxillo 

Junin 

Huanuco 

Lima 

Lima 

Puno 

Puno 

Ayacucho 

Guamanga 

Cuzeo. 

Cuzeo 

Arcquipia 

Arequipa 

Painpas  territorio 


Rinchiude  il  Ferù  circa  1,700,000  ab  , trai  quali 
contansi  i4o,coo  Bianchi  Spagnoli  o discendenti  di  que- 
sti; 280,000  Mulatti;  40)OOo  Negri.  Il  resto  si  compone 
d’indiani,  parecchi  de’ quali  sono  ancora  nello  stato 
selvaggio  , e abitano  particolarmente  nella  piarle  o- 
rientide.  I Chiincos  sono  la  tribù  la  più  possente  ; vf- 
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x-ono  sulle  montagne,  nelle  foreste,  sulle  rive  de’fiumi' 
obbe  liseono  a un  capo  che  rlicono  eglino  discendente 
degli  Incas.  Vanno  ignudi,  pingonsi  il  corpo  di  rosso, 
non  hanno  barba,  non  peli  in  nissuna  parte  del  corpo, 
tranne  sulla  lesta,  in  cui  li  hanno  neri,  lunghi  e niridi. 
Ouando  gli  Spagnoli  approdarono  nel  paese,  li  trova- 
rono dolci  e di  gentili  maniere.  Ma  l’avarizia  loro  dette 
origine  a scene  di  sangue  e di  desolazione;  i Peruviani 
divennero  vittime  delle  più  inaudite  crudeltà.  Adora- 
vano il  Sole  in  un  tempio  bello,  con  cento  porte,  tutto 
brillante  d’oro.  Due  giovani  donzelle  eran  fin  daU’iii- 
fanzia  consacrale  al  culto  del  Nume.  Loro  angeliche 
v(*ci  cantavano  la  gloria  e i beneficii  del  grand’astro. 
E quando  si  inaritarTino,  aprivansi  le  cento  fiorte,  e 
il  cammino  pel  quale  passavano  era  sen>inato  di  fiori. 
Ora  le  tribù  selvagge  hanno  delle  malianr  o streghe, 
che  su  loro  esercitano  grande  inffuenza  co'piripiris  o 
talismani.  La  tribù  ile’  Campanagias  divora  la  carne 
arrostita  de  defunti,  sotto  pretesto  di  onorarli.  E quan- 
do si  prepara  un  tempo  burrascoso,  i-oniereggi a neiraria 
il  fulmine,  e ne  trema  la  terra,  gl’indiani  escono  dalle 
loro  capanne  saltando  e gridando:  eccoci  ! eccoci  !..  A. 
chi  parlano?  - A Dio  lor  padre,  lor  avolo,  che  viene  a 
visitare  la  terra , e annunzia  la  sua  apparizione  e la 
sna  collera  scatenando  le  tempeste. 

ASPETTO  ec.  Aspra,  sterile , monotona  si  mo- 
stra la  catena  che  in  tutta  la  lunghezza  traversa  il 
Perù  , ma  pregna  quasi  nella  vetta  di  ricche  mi- 
niere d'oro  e di  argento,  che  l’industria  e l’ingordi- 
gia dell’uomo  ha  .saputo  estrarre,  ad  onta  delle  iu- 
numeres  oli  diflicollà:  da  tre  secoli  si  fruga  nelle  vi- 
•scere  di  questa  terra,  e inesauribili  appajono  le  vene 
o filoni  del  prezioso  metallo.  Molte  pianure  sabbiose , 
aride  e rebelli  a ogni  coltura  distendonsi  al  di  là 
delle  montagne  insino  al  mare:  rotte  sono  quindi  e 
quinci  da  crepacci,  formati  da  rapidi  torrenti  che  pre- 
cipitansi  nel  Grand’Oceano.  Ma  nell’interno,  olfronsi 
valli  bene  irrigate,  vestite  di  ricchissima  vegetazione, 
le  quali  colla  perpetua  verzura  delle  foreste,  coi  campi 
ben  coltivati,  colla  riunione  delle  città  e delle  nume- 
rose borgate,  presentano  un  incantevole  aspetto.  Avan- 
zando nella  parte  d’oriente,  i piani  di  più  in  più  si 
■distendono  e feililissimi,  umidi  però,  caldi  e non  salu- 
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bri.  Variatissima  poi  è la  temperatura:  secca  e infuo* 
cata  è Tatmosfera  sulle  coste  : incognita  v’è  la  piog- 
gia : rugiade  e nebbie  raffrescano  il  suolo.  Regolari 
sono  le  stagioni  nelle  valli  basse  e interne;  ma  calde, 
ina  umide:  rigoroso  il  verno  ne’pianori  elevati,  perpe- 
tuo sulla  vetta  delle  Ande. 

A questa  regione  appartiene  il  lama,  simile  in 
forma  al  cammello,  e di  statura  poco  superiore  ad 
una  pecora  : dà  col  suo  pelo  vesti  a’Peruviani  ; som- 
ministra nudrimento  colla  carne.  Più  piccolo  ancora 
del  lama  e il  vicuna,  mentre  il  guanaco  è molto  più 
grande.  Sembrano  della  istessa  specie. 

MOTITI.  Abbiamo  annunziato  di  sopra  e altrove 
che  le  Ande  prolungansi  nel  Perù.  Ebbene,  ora  dire- 
mo che  vi  si  dividono  in  tre  rami  principali,  uno  a po- 
nente, l’altro  nel  centro,  il  terzo  a levante.  L’occiden- 
tale primeggia  ; corre  da  maestro  a scilocco  separando 
le  acque  'che  appartengono  al  bacino  dell’Aiuazzoni , 
'da  quelle  che  con  breve  ma  rapido  corso  dirigonsi  al 
Grand’Oceano.  Tra  le  vette  più  elevate,  è noto  il  vulca- 
no di  Arequipa  ^ che  aggiunge  all’altezza  di  8,290 
piedi.  ‘ 

Per  i corsi  d’acqua  del  Perù,  nomeremo  solo  l’/7- 
ciiyale,  che  nella  sua  prima  parte  dicesi  Paro  e Beni. 
Ha  sue  sorgenti  verso  il  lago  Titicaca,  e da  ostro  a bo- 
rea traversa  le  vaste  e fertili  pianure  abitate  dagl’in- 
diani indipendenti;  riceve  sulla  sinistra  VApurimac,  e 
corre  ad  ingrossare  l’.4mazzoni.  Abbiamo  nomato  il  Ia- 
go Titicaca.^  or  descriviamolo.  Sulla  frontiera  dell’Alto 
Perù,  di  cui  in  breve. parleremo,  è situato  questo  lago, 
il  più  grande  di  lutti  quelli  di  America,  ed  elevato  col 
livello  (Ielle  sue  acque  più  del  pico  di  Teneriffa.  Cinto 
in  ogni  parte  da  gigantesche  montagne,  forma  un  ba- 
cino isolato,  che  non  ha  visibile  comunicazione  col  ma- 
re.' Sorgono  nel  suo  seno  varie  isoKtte,  e in  quella  che 
gli  dà  nome  nacque  Manco-Capac.,  fondatore  dell'im- 
pero dcgl’incflS,  e disse  aver  quivi  ricevuto  la  voca- 
zione per  essere  il  legislatore  de’ Perù  via  ni.  Era  per 
questi  sacra,  e un  tempio  v’innalzarono  al  Sole,  coperto 
tutto  di  lame  d’oro.  E in  ogni  anno  da  tutto  l’impero 
accorrevano  a presentare  le  ricche  offerte  d’oro,  d’ar- 
gento e di  pietre  preziose,  cui  all’arrivo  degli  Spagnoli 
gettarono  nelle  acque.  Sopra  navicelle  sostenute  da 
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p<*lli  gonfiate,  ne  solcano  gl'indiani  la  superficie,  fa- 
cendo commercio  cogli  abitanti  delle  rive. 

{ TOPOGRAFIA.  Numerosi  canali  mantenuti  dalle 
acque  della  riviera  Rimac  rinfrescano /.i/nu,  capitale 
del  Perù,  posta  cinque  miglia  lunge  dall’Oceano,  bel- 
la per  la  sua  regolarità,  bella  pel  ricco  ornamento  degli 
cdifizi , bella  infine  per  la  grazia  e la  seilncenle  bel- 
lezza delle  sue  donne.  Ammiriamo  sopratiiitlu  le  chie- 
se, in  cui  l'oro  e l’argenlo  riluce  in  tutte  le  paHi.  Che 
lusso!  Può  senza  esagerazione  aO'ermarsi,  esser  lì  tem- 
pli tappezzali  d’oro  e d’argento.  Alla  voce  gravcidegli 
organi,  e al  canto  de’sacri  ministri,  è mescolato  il  gor- 
gheggio degli, augellini  che  rinchiusi  in  gabbie  pen- 
dono dalle  colonne  del  primo  aitare,  sospesevi  con  ca- 
tene d’argento  massiccio.  Fa  duopo  ne’ giorni  di  gran 
solennità  vedere  la,  pompa  del  servizio  divino  : non 
pos.siamo  senza  assistervi  fprmarcene  un’idea.,  Ma  l’in- 
terno del  suolo  mugghia  spvente  > . . Un  giorno  quelle 
femmine  si  allegre,  si  belle,  non  saranno  più  che  una 
debole  memoria  ; e un  giorno  domanderanno  i popoli 
ov  era  Lima.  Il  porlo  di  questa  città  la  quale  conta 
70,000  ab.  è a Callao  ^ al  quale  conduce  una  strada 
roagpifica,  con  insensibile  declive.  È difeso  Ha  impor- 
tanti fortezze.  — Truxiìloy  è una  città  sul  Grand’O- 
ceano, a maestrale  rii  Lima  , e contiene  9,000  ab. — Ca- 
xamarca-poi  giace  a grecale  di  questa  e ne  conta  12 
— Cii3co,  jiresso  la  destra  dell’Apurimac , era  la  ca- 
pitole degl’Incos.  I monumenti  distrutti  e i muri  del 
tempio  del  Soie  ci  ricordano  questi  principi,  le  loro 
grandi  sventure,  e i delitti  de'loro  vincitori,  de’quali 
i Peruviani  della  grand’epoca  cuufiilarono  senza  dub- 
bio 1 istoria  ai  quifos.  Erano  i quipos  cordic.lle  con 
no.h,  che  figuravano  parole  c idee  : era  questa  la  bn» 
maniera  di  scrivere.  Conta  Cusco  02,000  ab.  — Ci  av- 
viciniamo al  tremendo  vulcano  à' Arcquipn.  che  con 
più  tremoli  ha  parecchie  volte  rovesciato  la  città  a mi 
dà  nome,  fonilala  da  Pizzairo,  pre.sso  i liti  dell'Oceano. 
A 24,000  ascendono  gli  abitanti. 

CEKJìO  STORICO  ec.  Popoli  selvaggi  e feroci 
abiurano  anticamente  il  paese,  il  quale  dall’ìnca  Man- 
co-Capac,  che  dicevasi  inviato  dal  Sole  suo  padre,  fu 
rei  XII  secolo  incivilito.  Impero  vasto  e potente  di- 
venne  sotto  i suoi  successori.  Condotti  da  Francesco 
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Pizzarro  e da  Almagro,  vi  penetrarono  nel  i524  gli  Spa- 
gnoli, e ben  [iresto,  esercitando,  secondo  il  loro  costume, 
ingiustizie  e inaudite  crudeltà , s'impadroniranu  di  sì 
ricca  contrada.  Ciò  non  pertanto , creatosi  il  Perù  in 
\iceregno,  fu  dalla  Spagna  fino  a’teiiipi  nostri  conser- 
vato. Quando  i Francesi  nel  1808  invasero  la  ysenisola 
ll>erica  in  Europa,  si  alzò  come  nelle  altre  colonie  il 
grido  d'indipendenza,  alla  quale  poterono  i realisti  far 
fronte  fino  al  veuiie  del  1821.  E fu  in  quest’epoca,  che 
fiinia  detlesi  a un'armata  del  Chili,  capitanata  da 
San  Martin,  e il  28  luglio  dell'anno  istesso  venne  sot- 
tratto il  Perù  al  giogo  di  Spagna. 

BOLIVU  O ALTO  PERL’ 

Il  famoso  Eolirar  dette  suo  nome  aW^Jìto  Pirìt, 
il  quale  è circondato  a ponente  dal  Grand’Oceano  e 
dal  Perù;  dal  Brasile  a greco  e a levante  ; dal  Buenos 
Ayres  e dal  Chili  a mezzogiorno.  Compreso  egli  è trai 
12°  e 26”  di  lat.  australe,  e infra  I e 7Ò°di  longi- 
tudine occidentale.  E largo  da  borea  ad  ostro  600  mi- 
glia, lungo  da  levante  a ponente  720  Era  parte  dappri- 
ma del  Perù,  venne  del  1778  compreso  nel  Buenos- 
Ayres,  e volle  nel  1810  seguirne  la  sorte,  scuotendo 
il  giogo  della  madre  patria.  Ma  fu  nel  iSaò  che  di- 
chiarossi  repubblica  indipendente. 


DIVISIONI 


capitali 


La  Paz,  dipartimento  . 

Cochabamba  id 

S.  Cruz  de  la  Sierra  id 
Chuquisaca  id.  . . . . 

Poiosi  id| 

Oruro  id 

Paese  de’Moxos  .... 
Paese  de'Chiquitos  . . 
Tarija  provincia.  . . . 


La  Paz  d’Ayacncho 

Cochabamba 

S.  Lorenzo  della  Frontera 

La  Piata 

Potasi 

Oruro 


Tarija 
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Rinchiude  la  Bolivia  i,5oo,ooo  abitanti  che  tutti 
professano  la  religione  cattolica  , ad  accezione  di  pa- 
recchie tribù  indiane  selvagge  e indipendenti. 

ASPETTO  ec.  In  picciolo  spazio,  tutte  riunisce 
le  varietà  della  temperatura  e della  vegetazione  la  par- 
te che  stanne  appoggiata  al  bacino  orienUile  delle  An- 
de. Le  alte  vette  delle  montagne  sono  eternamente  co- 
perte di  nevi;  non  producono  che  vegetabili  nani:  per- 
petua primavera  regna  nelle  vallate  che  distendonsi 
alle  falde;  cresce  sovra  un  suolo  fecondo  la  vigna, 
l'olivo,  la  palma,  il  banano  , il  cotone,  l’albero  della 
cinacina,  la  canna  da  zucchero,  e il  mimosinga  che  for- 
nisce la  caria.  Una  quantità  di  foglie  sventolano  attac- 
cate a’rami  da  fili:  il  siistillo  picciolo  insetto  le  ha  fab- 
bricate e le  ha  tese  per  formarsi  una  tenda  , mentre 
rinchiuso  in  un  guscio  di  seta  aspetta  di  cangiarsi  in 
crisalide.  Anche  al  di  là  delle  Ande  una  regione  di- 
si endesi  fino  al  Grand’Oceano,  ma  arida  , ma  inabita- 
bile, che  perciò  lueritossi  il  nome  di  deserto  d' Ala- 
cama. 

MOKTI.  Forma  l’alto  Perù  il  bacino  il  più  ele- 
vato di  America;  vede  la  sorgente  di  grandissimi  fiumi 
discendere  dalle  sue  montagne.  Corrono  queste  da  set- 
tentrione a meriggio  nella  parte  di  ponente,  in  due 
grandi  branche  si  dividono,  e chiudono  un  vasto  pia- 
noro in  cui  trovasi  cora[ireso  il  lago  Titicaca.  E nelle 
Ande  di  Bolivia  .scorgonsi  le  yiiù  elevate  cime  della 
Cordigliera  : il  Nevado  de  Forata  aggiunge  ai  23,too 
piedi;  e il  Ncoado  de  Illimani  ai  22,000.  Manda  que- 
sta catena  verso  levante  un  ramo  considerevole , chia- 
malo Sierras  Altissimos,  il  quale  corre  pel  diparti- 
mento di  Cochabamba.  Il  fiume  delle  Amazzoni  e il 
Rio  della  Piata  quivi  incominciano  il  loro  corso  mae- 
stoso, che  forma  la  giuria  e la  ricchezza  del  Nuovo 
Monda. 

TOPOGRAFIA.  A più  di  1 1,000  piedi  elevata  so- 
pra il  livello  del  mare,  sorge  la  Pai,  d Ayacucho^  a 
scilocco  del  lago  Titicaca.  Celebri  miniere  d'oro  tro- 
vansi  ne’contorni  di  questa  città  che  rinchiude  4°iOoo 
ab.  — ha  Piata  o Chuquisaca  è una  città  graziosa , 
è capitale  della  repubblica,  e giace  presso  la  monta- 
gna di  Porco,  che  dava  in  altii  tempi  abbondanti  mi- 
ne d’argento,  e dalla  quale  ricavavano  gl’Incas  immense 
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ricchezze.  La  ciltà  contiene  3o,ooa  ab.  — Ascendiamo 
la  montagna  di  Poiosi,  che  dà  suo  nome  alla  città  ele- 
vata ia,5oo  piedi  sopra  il  livello  del  mare.  Si  può 
chiamare  una  montagna  d' argento  : La  è si  ferace , 
rdie  rende  ella  sola  due  e tre  volte  più  di  quelle  del 
Messico.  — Diremo  infine , che  in  questo  paese  il  più 
ricco  di  lutto  l’universo  in  preziosi  metalli , non  pnossi 
avanzare  un  passo  senza  trovare  qualche  miniera  fecon- 
da, o resti  degli  anticlii  popoli  che  l’abitavano,  i quali 
sorprendono  culla  loro  grandezza  e magnificenza. 

REPUBBLICA  DEL  CHILI’ 

Posto  è il  Chili  o Chìle  nella  parte  di  libeccio 
di  America:  è bagnato  a ponente  dal  Grand’Oceano;  è 
cinto  a levante  dalle  Andc;  che  lo  separano  dal  Buenos- 
Ayres  e dalla  Patagonia.  E compreso  trai  24°  e 44°  lei- 
australe,  e intra  i 71“  e 77°  long,  occidentale.  Sua  lun- 
ghezza da  borea  ad  ostro  è di  1,200  miglia  , sua  media 
larghezza  da  jxjnente  a levante  di  iqo.  E componesi' 
di  due  parti  distintissime,  cioè:  1.®  della  Repubblica 
del  Chili,  divisa  nelle  provincie  di  Coquimbo , ^con- 
tagila, Santiago,  Cclchagua,  Diaule,  Conccpcion,  V al- 
dU’ia  e Chiloé-,  2.° del  Paese  degli  Araucani.  Pojio- 
lata  è la  prima  da  circa  1,400,000  ab. , e la  seconda 
da  4oo,ooo. 

I discendenti  della  prima  razza  che  abitano  il  Chi- 
li, sono  fieri,  industriosi,  pieni  di  generosità  e di  corag- 
gio, di  color  rosso  bruno,  robusti  e ben  pro[)orzioiiati. 
La  poligamia  è permessa  fra  loro,  si  danno  sovente  al- 
l’iittemperanza.  Il  loro  alto  spirito  li  ha  tenuti  finqui 
indipendenti  ; e quelli  che  sonosi  congiunti  colle  colo- 
nie spagnole , vogliono  esser  trattati  meglio  come  al- 
leati cl»e  come  sudditi.  Riconoscono  un  Essere  supre- 
mo, die,  a dello  loro,  allida  il  governo  del  mondo  a di- 
vinità subalterne,  innumerevoli.  Professano  gli  Spagnoli 
il  caltolicismo,  ed  hanno  un  vescovo. 

ASPETTO  ec.  Delizioso  ovunque  mostrasi  il  Chi- 
li; la  fertilità  del  suolo  risponde  alla  dolcezza  del  cli- 
ma. La  terra  è altissima  a nudrire  piante  le  più  preziose 
del  vecchio  e nuovo  mondo.  Mostruosi  son  gli  alberi 
delle  foreste,  popolate  da  cedri  rossi,  da  pini,  da  cipressi, 
da  lauri.  L’olivo  e la  vigna  vi  prosperano  in  modo  am- 
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mirabile;  il  fixjnicnlo  ed  il  tabacco  con  molli  grani  in- 
digeni raccolgonvisi  in  abbondania.  I nostri  pomi  son 
]>icciolissimi  in  paragone  di  quelli  del  Chili  che  grossi 
crescono  come  una  testa.  E senza  degenerare  gli  ani- 
mali tulli  tì  si  moltiplicano  di  Europa;  non  giagnar,  non 
lupi,  non  alcuno  de’velenosi  rettili,  terrore  delle  calde 
regioni  vi  s’  incontrano.  Un  gran  numero  di  riviere 
limpide  irrompono  dalle  montagne  nelle  pianure,  cor- 
rendo precipitose  a portiir  tiibuto  al  Grand’Oceano. 
]Von  contenta  di  tutto  questo.  Natura  arricchì  il  paese 
di  preziose  mine  di  oro,  di  argento,  di  ferro,  di  stagno 
e di  altri  metalli,  non  che  di  sorgenti  salate  e mincralL 
IVlii  gli  abitanti  che  godono  di  tanti  beni,  che  respirano 
iin  aere  giammai  caldissimo , sono  soyenli  volle  spa- 
ventali da  tremendi  terremoti,  nnnzii  di  eruzioni  di 
quattordici  grandi  focolari  che  bruciano  nelle  viscere 
di  quelle  ricche  montagne.  Si  nomano  questi  Coqiiim- 
hn,  ricchissimo  in  argento,  Copiapo,  Aconcagua^  Ma- 
ypo,  Chillan  ^ Peterofi^  F'illarica  ec. 

TOPOGRAFIA.  Elevata  sopra  una  bella  pianura 
vedesi  quasi  nel  cuore  della  repubblica  S.  J*r,o,  la 
capitale,  rovesciata  uhimamenle  da  un  terremoto.  1 suoi 
abitanti  sono  i più  gentilizi  più  cordiali  di  tutta  Ame- 
rica, e sempre  disposti  a comporre  compagnie  di  pia- 
cere. Amano  mollo  di  mangiare  e ballare  particolar- 
mente alla  campagna.  Si  assegnano  a questa  città  4o,ooo 

ab.  Se  volgiamo  a ponente  vedremo  alparaiso , 

porto  sul  Grand’Oceano,  con  jo,ooo  ab.  — Rovinala  da 
un  terremoto  nel  ijSi  , e d^lle  guerre  dell’indipen- 
denza fu  la  vecchia  città  della  Concepeion,  a libeccio 
•di  Santiago,  presso  lo  sbocco  del  Gume  Biobio;  ma  la 
•nuova  è un  porlo  assai  commerciante.  — Pietro  di  al- 
flU'ia  fabbricò  la  città  di  questo  nome,  nel  i55a,  quan- 
d’ebbe conquistalo  il  paese.  É fortificala,  è munita  di 
un  buon  porto,  ha  più  di  6,000  abitanti. 

Non  abbiala  parlato  dell’arcipelago  di  Chiloe  che 
sorge  nel  golfo  di  Guaiteca,  composto  d^llsola  grande 
di  Chiloe,  cinta  da  un  numero  considerevole  d’isoletle 
piccitflissimc , e in  gran  parte  disabitate.  Separata  è 
dal  continente  per  uno  stretto  pericoloso,  largo  sole 
due  miglia  e mezzo.  Si  allunga  l’isola  per  120  miglia, 
sì  allarga  meno  di  5o.  Comecché  posta  nella  zona  tem- 
perala, freddo  e piovoso  ne  è il  clima;  oragani  e venti 
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impetuosi  sconvolgono  1’  aere.  Aspra  è rlT  monti  r.on 
atti  alla  cultura,  fertile  nelle  poche  vallate,  e produ- 
citrice  di  quanto  è necessario  alla  vita.  Due  città  vi 
son  nate;  Castro  strila  costa  orientale,  S.  Carlos  sulla 
boreale. 

Rignardansi  come  parti  del  Chili  le  isole  di  Juan 
Fernandei,  nel  Grand’Oceano,  sopra  le  quali  fu  nel  i70<j 
abbandonato  il  marina ’o  Selkirk,  che  dette  origine  ai 
romanzo  di  Robinson  Crusoe.  L’isole  di  S.  Felice  e 
di  A'.  Ambrogio  sorgono  a borea  delle  precedenti,  ma 
non  sono  abitate. 

CENNO  STORICO.  Invaso  fu  il  ChiR  dagR  Spa- 
gnoli nel  i535  sotto  la  condotta  di  Almagro, a cui  bra- 
vamente resistettero  i nativi.  Onde,  il  generale  sebbene 
vittorioso  non  credendo  aver  completamente  conqui- 
stato il  paese,  se  ne  tornò  al  Perù,  fu  da  Pizzarro  messo 
a morte.  Valdivia  gli  succedette,  e le  città  fondovvi 
di  Santiago,  Concepclon  e Valdivia.  Senza  alcun  even- 
to sono  stati  i ripetuti  sforzi  degli  Arancani,  i quali 
molti  anni  guerreggiarono  per  la  propria  indipendenza. 
II  Chili  adunque  faceva  parte  del  viceregno  del  Mes- 
sico. Si  ribellò  contro  la  Spagna  nel  1810,  ma  fu  ri- 
condotto nll'obbedienza  dulia  madre  patria.  Tentò  una 
seconda  volta  la  fortuna  delle  armi,  e guadagnata  la 
battaglia  di  Maypo  si  ebbe  nel  1818  Tindlpendenza, 
E nel  i8a3  costituissi  in  repubblica,  rappresentata  da. 
un  congiesso. 

PROVINCIE  UNITE  O CONFEDERAZIONE 
DEL  RIO  DELLA  PLATA 

Questa  provincia  chiamata  anche  Buenos-Ayres 
o Repubblica  Argentina,  a causa  del  fiume  d’ai^ento- 
che  la  traversa  in  tutta  Testensione,  occupa  conside- 
revole paite  del  centro  di  America.  Cinta  è a borea 
dalla  Bolivia  ; a levante  dal  Brasile,  dal  Paraguay  e 
dalla  repubblica  orientale  delI’Uraguay;  dall’Atlantico 
a scilocco;  dalla  Patagonia  a mezzodì;  dal  Chili  a 'po- 
nente. É compre.sa  tra  i paralleli  19  e 4*  austraK,  e 
infra  53°  e yi°di  long,  occidentale.  Di  circa  i,3ao 
miglia  è sua  lunghezza  da  borea  ad  ostro,  di  600  la 
inedia  larghezza. 

Ecco  le  precipue  provlircic  della  Confederazione: 
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Salta,,  Tticiimaii,  Catamarca,  Santiago  del  Estero^ 
Eioja , Jiijuy,  Sanla-Fe,  Corrientes , Entro  Rio», 
Buenos- Ayres , Cordona.,  Rlendoza,  San  Juan  e San 
Euis.  Contansi  in  queste  provincie  900,000  inHiviihii, 
(le'quali  la  sola  quarta  parte  sono  Uianchi,  il  resto  uaii- 
lalli , e inelicci  di  ^eg^i  e Indiani.  Si  chiamano  Leti- 
gnas  , Gaiichos  ec.  (^)uando  uno  de'Letiguas  muore, 
tutti  gli  altri  cangiano  nome,  affinchè  il  morto  li  di- 
mentichi c non  ntonii  a cercarli.  1 Gauchos  che  abi- 
tano i pampas  o pianure  deserte,  vanno  quasi  nudi,  e 
con  ammirabile  destrezza  prendono  gli  animali,  ad  essi 
gettando  una  corda  a nodo  scorsoio. 

ASPETTO  cc.  Sul  limite  occidentale  della  repub- 
)>lica,  elevatisi  li  Amie,  e procurdRO  alle  vicine  re- 
gioni gli  aspetti  e i climi  i piu  variati.  Regna  sulle 
cime  un  perpetuo  inverno,  godes!  più  in  basso  una  de- 
liziosa primavera.  Diverse  dalle  nostre  sono  le  stagioni. 
Quando  la  brina  e gli  aquiloni  regnano  ne'nostri  cli- 
mi , il  sollio  caldo  e odorifero  del  zeffiro  viene  quivi  a 
maturare  i deliziosi  fruttili’ estate.  Ma  caldi  sono  que- 
sti paesi  quando  il  sole  de’Tropici  li  dardeggia:  sem- 
brano allora  le  città,  durante  il  giorno,  abbandonate: 
gli  abitanti  chiusi  nelle  lor  stanze  riparate  dal  caldo, 
a tutte  le  dolcezze  si  abbandonano  del  riposo  e di  un 
sonno  piacevole;  e quando  vespero  arriva,  incomincia 
il  movimento  infino  alla  dimane. 

Prospera  nelle  fertili  vallate  il  formentone,  la  vi- 
gna, l’olivo,  il  cotone,  la  canna  da  zucchero;  due  volte 
per  anno  raccogliesi  il  grano.  Ma  nel  centro,  vaste 
pianure  si  distendono,  paludose  in  gran  parte,  inter- 
rotte da  boschi  o da  terreni  pregni  di  sale;  e a quando 
a quando  viene  a diminuirne  la  trìste  e monotona  uni- 
formità qualche  deliziosa  collinetta.  £ nella  parte  di 
meriggio  apresi  il  gran  deserto  de'Bampas,  totalmente 
privo  d’acque  che  lo  irrighino,  e spoglio  nelle  immense 
praterie  di  tutte  sorte  di  piante. 

Truppe  di  cavalli  selvatici  errano  liberamente 
nelle  campagne,  se  ne  contano  fino  a dicci  mila  : ser- 
vonsi  gli  abitanti  meglio  de’bovi,  come  quelli  che  for- 
niscono alimenti,  melma,  sapone,  fuoco,  candele. 

FIUMI.  Da  tre  gran  fiumi  è irrigata  la  Confede- 
razione. Ha  sue  sorgenti  il  Parano  nelle  montagne  del 
Brasile,  irriga  le  parti  orienteli  dello  stato. — h'I' ragna! 
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4isccnrte  «la'monli  i quali  bordeggiairo  le  coste  delI'A- 
ilantico.  Corre  dalla  parte  di  ponente  sopra  un'alta  val- 
le, e quando  trovasi  fuori  delle  montagne,  inonda  il  pia- 
no per  grande  estensione.  Procede  quindi  verso  libeccio, 
e dopo  un  corso  di  fico  miglia  si  congiunge  col  Pa- 
rano. Allora  prende  il  nome  di  Mio  della  Piata , e 
forma  un  ampio  estuario  che  mesìcola  le  sue  acque  ccl- 
l’Allantico  tra  i capi  S.  Antonio  e S.  Maria.  11  Rio 
della  Piata  fu  per  la  prima  volta  scoperto  nel  i5i5 
da  un  navigatore  .spagnolo,  che  fu  ammazzatp  dai  na- 
tivi mentre  volea  discendere  nel  paese.  Del  i5a6  visi- 
tollo  Sebastiano  Cabot  e.ssendo  a servizio  di  Spagna; 
.prese  terra  e fabbricovv'i  un  forte,  e avendo  ricevuto 
dagl’indigeni  argento  in  abbondanza',  suppose  esservi 
nel  paese  miniere  di  questo  metallo  ; onde  il  chiamò 
Rio  della  Piata  ( fiuine  di  Argento  ).  — Ma  più  a lungo 
parliamo  del  Paragiiai.  In  mezzo  a un  alto  pianoro  , 
il  più  elevato  del  Brasile,  sgorgano  da  sette  piccioli 
laghi  le  acque  del  fiume.  Dividonsi  dapprima  in  più 
rami  formanti  veri  fiumi,  riùni^onsi  successivamente 
a misura  che  corrono  a meriggio^  e formano  il  lito  di 
questo  immenso  fiume,  che  dopo  un  corso  di  i,6oo  mi- 
glia va  a perdersi  nel  medesimo  estuario  del  Ìlio  della 
Piata.  Dal  principio  di  giugno  sino  al  termine  di  lu- 
glio Cresce  periodicamente  a grado  a grado,  e nello 
stesso  spazio  di  tempo  diminuisce  in  appresso.  Le  pia- 
nure de’Parexis  ( nome  derivato  da  una  nazione  india- 
na ) per  le  quali  passa,  formano  una  vasta  estensione 
larga  e lunga,  occupata  da  collinette  di  sabbia,  che 
fanno  ondeggiata  la  superficie  come  quella  del  mare. 
Scorge  il  viaggiatore,  che  trovasi  in  questi  piani,  sem- 
pre davanti  a se  un  lontano  monticello,  se  ne  avvicina 
per  un  pendio  facile  e prolungato  ì traversa  la  pia- 
nura, e si  avanza  per  un'erta  egualmente  agevole  lino 
a che  giugne  senz’accorgersene  al  monticello  che  Ka 
visto  da  lunge.  Un  altro  quindi,  e un  terzo  di  egual 
natura  se  ne  presenta.  11  suolo  però  è leggiero  di  mo- 
do , che  le  bestie  da  soma  che  il  traversano  vi  spro- 
fondano, nè  potino  facilmente  proseguire  il  loro  cam- 
mino. 

TOPOGRAFIA.  Blekcs-Athes  ( buon'aria  ),  ca- 
pitale della  rejiubblica,  è bella,  ricca,  fiorente,  anima- 
ta; i larghi  marciapiedi  delle  strade  sono  adorni  di  bri!- 
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lanti  bolleglie.  Ella  è sorta  sulla  destra  deIRiodeffa 
Piala,  e le  si  assegnano  65,ooo  ab.  Lo  spagnolo  Mea- 
doza  fabbricolla  nel  i555,  e la  forlilìcù.  Per  mancanza 
di  profondità  i grandi  vascelli  non  ponuo  rimontare 
il  lìume  a più  di  sci  miglia.  — Se  proseguiamo  liin- 
ghesi-ola  riva  dritta,  noi  troveremo,  verso  la  confluonia 

• del  Parana  e del  Salado,  Santa-Fe  con  20,000  ab. 

E rivolgendoci  a ponente  entreremo  in  Cordo<^n  die  uc 
conta  6,000.  — ?'ella  provincia  di  San  Luis  è f’otoW, 
città  ricca  e popolata.  Ke’corilomi  avvi  una  miniera 
di  argento  scoperta  nel  i645  da  un  Indiano  chiamaiu 
Ilualpa,  il  quale  mentre  perseguitava  alcuni  cervi  sulla 
montagna  , prese  fortemente  un  troncone  per  meglio 
arrrampicarsi.  Il  troncone  staccossi  e scopri  una  mas- 
.sa  di  argento.  — IVla  pa$siamo  a Mendoui  a ponente 
di  Cordova  sul  confine  del  Chili , appiè  delle  Ande. 
Quivi  delizioso  è il  clima  e salubre,  e gli  uomini  vivono 
lunga  lita.  Rinchiude  20,000  abitanti. 

CE?iNO  STORICO.  Giovan  Diaz  de  Solis  disco- 
perse nel  i5i5  il  Buenos-Ayres ; Sebastiano  CaboI  e 
Pietro  Mendoza  Io  riconobbero  in  seguito,  e fu  dipen- 
dente dal  Perù.  Del  1778  creonne  la  Spagna  un  vi- 
ceregno a parte.  Ma  nel  1810  dichiarò  la  sua  indipen- 
denza, e si  eresse  in  repubblica  federativa,  la  quale 
non  ebbe  stabile  forma  fino  al  i8i5,  nel  qual  anno 
fu  per  la  prima  volta  convocato  il  congresso  nazionale. 

PATAGONIA 

La  Patagonia  in  cui  noi  intendiamo  comprende-» 
re  anche  la  Terra  di  Fuoco  ^ allungasi  all’estremità 
meridionale  di  America  infra  i e Sg”  di  lat.  austra- 
le,vC  tra  i 68”  c 78”  di  long,  occidentale.  Ha  da  borea 
ad  ostro  una  lunghezza  di  1,200  miglia, sopra  una  lar- 
ghezza media  di  3oo.  È cinta  a tramontana  dal  Chili  e 
dal  Buenos-Ayres  che  aspira  a posseilcrla;  dal  Gran- 
d’Oceano a ponente;  dall’ Atlantico  a levante,  e termi- 
na a mezzodì  col  capo  Horn  che  divide  i due  Oceani. 

ASPETTO  ec.  Fredda,  sterile,  selvaggia,  esposta 
eoslaiiiemenle  a’  venti  impetuosi , a’subitanei  cangia- 
menti dì  temperatura,  motivati  dalla  sua  posizione  in- 
fra i due  mari,  e dalla  sua  grande  elevazione,  è la  Pa- 
tagonia. Branchi  dì  bovi  selvatici , vigogne,  giaguar, 
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struzzi  americani  errano  in  quelle  solitudini,  sulle  rive 
de’liighi  salali  e de  rivoli  interiori.  Le  Ande  prose- 
guono da  settentrione  a mezzogiorno , e quasi  intera- 
mente la  ricuoprono,  portando  di  perpetue  nevi  coro- 
nate le  cime.  E dal  bacino  orientale  qualche  (lumi  di- 
scendono, tra  i quali  primo  è il  Rio  Neero,  che  divi- 
sala dal  Buenos-Ayres,  si  versa  neirAtlanllco. 

ABITANTI.  Uomini  alti  sette  piedi,  con  manie 
piè  considerabilmente  piccoli,  forti,  ben  fatti,  di  color 
di  bronzo , vestiti  solo  di  pelli  che  avvolgousi  intorno 
al  corpo , abitano  questo  paese.  Ma  lungi  dall' abu- 
sare della  lor  forza,  son  dolci  e ospitalieri.  Cogli  Abi- 
pones  che  vivono  nella  parte  di  greco,  e montano  egre- 
giamente, armati  di  lancie  e d'archi,  a cavallo , som- 
mano a i5o,ooo,  nè  per  anco  hanno  subito  il  giogo 
europeo. 

Del  resto,  le  coste  di  Patagonia  sono  intaccate  da 
baje  e da  golfi  più  che  ogni  altra  parte  del  triangolo, 
si  a levante  che  a ponente,  e circontlate  da  molte  isole 
che  or  brevemente  descriveremo.  Il  golfo  di  S.  Ma- 
■tias  infatti,  insenasi  infra  il  Rio  Negro  e la  penisola  di 
S.  Giuseppe,  e più  ampiamente  sotto  di  lui  quello  di 
■S.  Giorgio^  ambedue  dalla  parte  dell'Atlantico.  Separa 
lo  stretto  Magellanico,  cosi  chiamato  in  onore  del  ce- 
lebre navigatore  che  nel  iSig  il  discoprì,  la  Terra  di 
Fuoco  dal  continente.  Ha  una  lunghezza  di  43a  mi- 
glia Sopra  una  larghezza  che  varia  dalle  5 alle  36  mi- 
glia. Egli  è dillicilissimo  a {tercorrersi  per  le  numerose 
correnti  e le  spesse  sinuosità  che  presenta. 

La  Terra  di  Fuoco  rinchiude  qualche  vulcani 
accesi  : prova  un  freddo  ligoroso,  ed  offre  nella  parte 
di  ponente  e di  meriggio  coste  aride,  sterili,  selvagge, 
bordeggiate  da  spiaggie  altissime,  coperte  da  nevi  sem- 
piterne. Meno  orrid.e  sono  le  parti  a borea  e a oriente, 
ed  offrono  anche  vallate  verdeggianti,  irrigate  da  limpidi 
ruscelli.  Nè  sfavorevole  alle  piante  è il  suolo  come  alcuni 
navigatori  hanno  contato;  ma  vestito  ne'siti  bassi  di 
macchie  e di  boschi  che  producono  gradevole  contrasto 
colla  desolala  sommità  del  Sormiento  che  aggiunge  al- 
l'altezza di  6,800  piedi.  Pochi  sono  i quadrupedi  e forse 
nissnno;  ma  in  gran  numero  vi  si  trovano  gli  augelli 
acquei,  e cosa  raaravigliosa,  vi  abitano  i pappagalli  e 
rnrcello  mosca.  Di  picciolu  statura  sono  i nativi,  non 
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auY>erar.o  i cinque  piedi  e sei  pollici  : neto  e fine  è fi 
loro  caycllo  e imbrallalo  con  olio  di  balena.  Sembra 
brunolivaslro  il  color  naturale  ; ma  pingonsi  con  ^-arie 
linle.  Altra  veste  non  hanno  che  una  pelle  di  pesce 
attaccata  alle  spalle,  nel  mezzo  del  dorso.  Kon  avvi  tra 
essi  apparenza  di  subordinazione  alcuna,  e loro  prcci*- 
puo  caraltej'e  è uno  strano  composto  di  stupidità,  d’in- 
difierenza  e d’inazione.  Cibansi  di  pesce  e di  conchiglie. 
Ricevette  l’isola  il  nome  che  porta,  perchè  quando  scor- 
sero i nativi  i primi  navigatori,  accesero  molti  fuochi 
lunghesso  le  coste. 

Fu  dapprima  la  Terra  di  Fuoco  creduta  un’isola 
sola  continuata,  ma  sappiamo  oggidì  formare  essa  un 
arcipelago  tagliato  da  gran  numero  di  passi  stretti  c 
sinuosi.  Quello  di  Le  Maire.,  scoperto  nel  1616  da 
Schouten  che  dettegli  il  nome  del  commesso  del  suo 
rascello,  distacca  dalla  parte  d'oriente  della  Teria  di 
Fuoco  l’isola  degli  Sfati,,  che  al  pari  delle  altre  dell’ar- 
cipelago partecipa  del  clima  glaciale  delPuItinia  da  noi 
descritta.  Le  altre  isole  che  compiono  il  numero,  si  ap- 
pellano CocAii/rn,CA;'arenMi, /foste  e Aìzeor/no  a mez- 
zogiorno, risole  di  Romito  delle  quali  prima  è Ro^- 
mito  e IP'ollanston,  ed  infine  quelle  di  Diego  Rami- 
rei  le  più  meridionali  dell’arcipelago  Magellanico.  E 
qui  faremo  con  Adriano  Balbi  osserrare  , che  queste 
son  le  ultime  terre  abitate  dalla  parte  australe. 

A grecale  delle  isole  da  noi  descritte,  lontano  970 
miglia  dal  capo  delle  F’ergini,  che  chiude  a borea  lo 
stretto  di  Magellano,  sorgono  due  grandi  isole  circon- 
date da  88  più  piccole,  che  da’Francesi  sono  chiamate 
Malvine,  e dagl’inglesi  arcipelago  di  Falklandia.  Più 
fiate  tentarono  gli  Spagnoli  di  farvi  crescere  piante 
europee,  ma  non  ebbero  felice  successo  i loro  sforzi. 
Per  altpo,  i cavalli,  i buoi,  le  pecore,  i majali  ed  i co- 
nigli introdottivi,  hanno  ammirabilmente  moltiplir.ato 
ne’pascoli  che  formano  Tunice  vegetazione.  Nel  mezzo 
della  baja  de  la  Soledad,  elevansi  i due  isolotti  ótT Lu- 
pi marini  e de’  Pingoini,  nomi  che  ricordano  la  ricca 
caccia  di  questi  animali.  Hanno  i pingoini  la  natura  di 
uccello  e di  pesce,  sono  stupidi,  inattivi,  percorrono  in 
legioni  innumerevoli  le  spiaggie,  formando  lunghe  pro- 
cessioni, che  simigliano  quelle  de’penitenti  provenzali, 
A traverso  i mari  ostrutti  da  ghiacci , che  litigante  e 
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perigliosa  rcmlono  la  «javigazione , noi  andiamo  ora  a 
v isitare,  al  di  là  del  cinquanlaqualtresimo  parallelo , 
quelle  isole,  le  quali  riunite  han  preso  il  nome  di 
Terre  Antartiche  o Aiistralìi  Da  pochi  anni  sono  state 
queste  aggiunte  alla  geografìa:  tutte  furon  trovate  senza 
abitatori  e quasi  tutte  coperte  di  diacci.  Ala  pe'loro  pa- 
raggi, le  foche,  le  lontre,  le  balene  ed  altri  mostri  of- 
frono a' marinari  [>elli  ricchissime,  olio  abbondante. 
Cominciamo  a descriverle. 

La  l’erra  di  Sandwich,  contrada  desolata,  giace 

{liìi  di  1,200  miglia  a oriente  delle  Terre  Alagellanìclio. 
’resanta  massi  enormi  e scogli  sepolti  sotto  nevi  e diac- 
ci perpetui.  Le  principali  isole  che  la  compongono  si 
dicono  Bristol  e Tuie  Australe,  gmppo  del  Mar- 
chese'di  Traversa^  che  mostra  nel  seno  della  maggiore 
un  vulcano,  isole  del  Principe  di  Willey  ultimamente 
scoperte  da  Brown,  quattro  di  numero,  aventi  ciascu- 
na un  vulcano. 

A maestro  della  Terra  di  Sandwich  giace  la  Nuo- 
va Giorgia  o Giorgia  Australe,  visitata  da  Cook  nel 
1 775.  Baje  e porti  naturali , che  i diacci  rendono  per 
gran  parte  dell'anno  inacces.sibili,  apronsi  dalla  parte 
di  greco.  Elevansi  in  quest’isola,  la  massima  delle  Ter- 
re Antartiche,  perpendicolarmente  scogli  di  diaccio  ad 
una  considerevole  altezza,  come  que’dello  Spitzberg;  son 
le  valli  coperte  di  nevi,  e la  sola  vegetazione  che  vi  si  mo- 
stra è un'erbetta  fine  duna  pianta  simile  al  musco, 
che  cresce  sugli  scogli.  Non  un  solo  rivoletto  di  acqua 
fresca  fu  veduto  in  tutta  la  costa.  Se  volgasi  a mae- 
strale della  Giorgia,  veggonsi  le  isolette  dell' Aurora , 
e se  navigasi  a libeccio , si  trovano  dopo  lungo  corso 
le  Orcadi  Australi.  Le  prime  in  grandezza  sono  chia- 
male Pomona  e Melville.  Proseguiamo  verso  libeccio, 
e l’arcipelago  incontreremo  della  Shetlandia  Austra- 
le, composto  di  parecchie  isole,  le  più  grandi  delle quali 
son  dette  Barrow,  Re  Giorgio,  Chiarenza,  Robert  e 
JJeceplion,  che  offre  uno  de’più  bei  porti  del  mondo. 
L’isoletta  BrTdgman  presenta  nel  picciolo  suo  vulcano, 
alto  80  piedi  .sopia  il  livello  del  mare,  la  montagna  igni- 
voma la  più  australe  che  si  conosca. 

A ostro  di  quest’arcipelago,  una  terra  coperta  di 
diacci  si  distende,  chiamala  Terra  della  Trinità,  della 
quale  non  conosconsi  i limiti,  ma  che  probabilmente  è 
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Tin  ammasso  di  isole  come  gli  ahri  aroipeliiglii.  Per  bre- 
vità non  faremo  parola  delle  isoletle  di  Alessandro  I 
e à\  Pietro  /,  poste  a meazwlV  dt Ila  Sl-.cl'andia,  non 
della  Terra  di  Sabrina  veditta  nel  i85g  da  Giovanni 
Balleny  a libeccio,  non  infine  delle  Isole  Balleny  da 
questo  medesimo  in  quel  tempo  scO{>erte,  aspre  di  monti 
che  fino  a 12,000  pie*li  si  elevano  e di  continuo  fumano. 

Ci  conviene  far  vela  per  visitare  dalla  parte  di 
ponente  due  giuppi  che  poco  sono  lontani  dalfe  coste 
di  Patagonia.  Si  chiamano  arcipelago  Pafagonico 
e di  los  Chonos.  Compongono  il  primo  la  isola  della 
Regina  Adelaide,  cinta  da  altre  ìsolette  che  dal  nostro 
celebre  Pia%%i  si  nomano  e dal  geografo  Rcnnel\  l'isola 
di  Hannover,  l'isole  di  Lobas,  di  S.  Martino,  di  Ro- 
ca Partida  e della  Madre  di  Dio , l'isola  di  If  'cl- 
lington  regina  di  tutto  l’arcipelago,  detta  da  altri  Isola 
Campana , e finalmente  il  gruppo  di  Guayaneco  le 
cui  isole  sono  di  picciola  estensione.  Formato  è il  se- 
condo sopra  la  penisola  de’Tre  Monti  da  un  gran  nu- 
mero d’isolotti  o meglio  scogli. 

REPUBBLICA  ORIENTALE  DELL’URAGUAI 

Circondato  è a borea  c a levante  l’ Uragitai  dal 
Brasile,  bagnato  a mezzodì  dall*  Atlantico,  cii.to  a po- 
nente dal  Buenos  - Ayres,  e a maestio  dal  Paraguai. 
Tra  i a5®  e 35"  si  distende  di  hit.  australe,  infra  55* 
e 60®  di  longitudine  occidentale.  Per  55o  miglia  si  al- 
lunga da  borea  ad  ostro  sopra  una  media  larghezza 
di  190.  Una  catena  di  monti  dirigesi  da  mezzogiorno 
a levante,  vaste  pianure  si  offrono  r'alla  parte  di  po- 
nente. Irrigate  dal  Rio  Negro  e (lair/iic/iy  afiluenti  del 
fiume  l'raguoi  producono  quanto  è necessario  alla  vita. 

Monte  - rideo  o S,  Filippo  è la  capitale  dtHo 
sluto,  giace  sulla  riva  settentrionale  del  Rio  della  Piata, 
cd  è munita  di  un  poito  eccellente  da  cui  trasportanai 
bovi  salati,  tè  del  {>aese,  cuoi,  sego.  Rinchiude  10,000 
abitanti. 

La  popolazione  del  paese  tutta  cattolica,  somma 
175,000  ab.  Era  questa  contrada  dipendente  dal  Bue~ 
nos- Ayres  quando  i Brasiliani  nel  1821  sene  impa- 
dronirono e la  chiamarono  provincia  Cisplatina.  Por- 
tava un  di  il  nome  di  Banda  Orientale.  Fece  nel 
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iSaS  la  Camera  Je’rappresentanli  di  Monte  Video  una 
dichiarazione  d’indipendenza,  e rei  1828  un  trattato 
infra  il  Brasile  e il  Buenos  Ayies  la  «ostituì  in  sepc- 
rata  repubblica. 

DITTATORATO  DEL  PAR.4GUAI 

A tramontana  e a levante  è confinalo  il  Paragiiai 
•dal  Bra.sile  ; a mezzogiorno  e a ponente  dal  Buenos- 
Ayres.  E compreso  trai  q4*  e 27°  di  latitud.  australe 
e infra  57*  e 61”  di  long,  occidentale.  Sua  lunghezza 
è di  2^  miglia,  .sua  massima  larghezza  di  110. 

ASPETTO.  Montagnoso  presentasi  a borea  e nel 
centro,  coperto  di  paduli  e lagune  nella  jiaite  di 
nierzogiorno  ; più  basso  e meglio  inondato  egli  è a oc- 
■cidente.  Temperato  ma  umido  ne  è il  clima;  i vege- 
tabili d’Euix>pa  ed  in  j>arlicolare  i grani,  i legumi,  la 
vigna  considerevolmente  vi  crescono.  La  canna  da  zuc- 
chero, il  riso,  il  formentone,  le  palate,  un  tabacco  squi- 
ssilo,  salsapariglia,  tè  ed  altre  piante  sono  sue  proprie. 
•Olirono  le  spesse  foreste  legno  jittissirao  da  costruire. 

L,' Asstuteion  sul  Paraguai  è la  capitale  dello  stato. 
Conta  più  di  12,000  ab.  — Villarìca  ne  contiene  3,ooo 
•e  surge  a scilocco  della  capitale. 

La  religione  cattolica  è professata  da  quasi  tutti 
gli  abitanti  che  sommano  circa  3oo,ooo.  Gl’Indiani  vi 
■entrano  perla  decima  parte,  si  chiamano /^ayag-uaj. 

CENNO  STORICO.  Sebasfiano  Cabot,  che  con 
jiicciole  barche  rimontò  il  Parana  e il  Paraguai,  disco- 
^rse  nel  iSafi  questa  contrada,  e poco  appresso  Men- 
doza  la  fè  riconoscere.  Grandi  ed  inaudite  furono  le 
-crudeltà  che  dapprima  commiscro  gli  Spagnoli,  ma  i 
Gesuiti  ebe  nel  1 556  vi  giunsero , seppero  colla  loro 
moderazione  c politica  guadagnarsi  lo  .spirito  de’popoli 
indigeni,  l’incivilirono  a poco  a poco,  c cosi  impadro- 
iiironsi  del  paese.  Quando  nel  1768  fu  questo  corpo 
religioso  espulso  dalle  possessioni  spagnole,  nominossi 
nel  Paraguai  un  governatore  e divenne  allora  provin- 
cia del  Rio  della  Piala.  Nè  volle  questa  aderire  alla 
rivoluzione  che  portò  il  Buenos  - Ayres  nel  1810  alla 
indipendenza,  e solo  nel  i8i4  > creoli  stabilirono  una 
repubblica  diretta  da  due  consoli.  Del  1814  il  dottore 
■Tiancia  si  fu  eleggere  dittatore  per  tre  anni.,  i quali 
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trascorsi,  un  congresso  nomicollu  a vita;  e cosi  inve- 
stito di  un  potere  senza  limiti , ha  fatto  pesare  sulla 
nazione  un  giogo  di  ferro  fino  alla  sua  molle,  avve- 
nuta neH'anno  i84i- 

IMPERO  DEL  BRASILE 

Massima  tra  le  divisioni  di  America  è quella  die 
si  chiama  Brasile.  Occupa  la  parte  orientale  e quasi 
il  centro.  Si  distende  dai  4°  Ifl-  boreale,  fino  a’  34* 
di  lat.  australe,  e dai  37“  finoa’74“di  King,  occidentale. 
Confina  a borea  culla  Colombia  , culle  Guiane  e col 
Atlantico  che  lu  bagna  anche  a levante  ed  a sciloccu^ 
tocca  a ponente  il  Buenos-Ayres,  il  Perù  e la  Colom- 
bia. E gli  si  assegnano  in  lunghezza  s,4oo  miglia  da 
tramontana  a mezzogiorno,  ed  in  larghezza  da  levante 
a ponente  2,000.  Abbraccia  20  provinole. 
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aspetto  ec.  Vasti  piani  paludosi,  caldi  e mal- 
sani, vestiti  di  alte  e folte  erbe , e coperti  di  spesse 
foreste  occupano  la  maggior  parte  del  Brasile.  Im- 
mensa è questa  regione,  è grande  quasi  come  tutta 
Europa  , ma  poco  abitata.  Katura  compiacquesi  di 
Versarvi  tutti  i vantaggi  che  uomo  possa  mai  deside- 
rare. Ricchezze  minerali,  ricchezze  vegetabili,  estraor- 
dinaria  varietà  ne'prodotti  incontransi  in  ogni  parte  del 
paese  , bagnato  dal  più  gran  fiume  del  mondo.  Ab- 
bondano quivi  estese  foreste  che  legni  forniscono  atti 
alla  costruzione,  e all’arte  della  tintoria  li  più  variati 
colori.  Primo  tra  questi  è quello  preziosa  detto  fernam- 
buco. Somministra  altrove  il  cacao  la  fava  con  cui 
componesi  la  cioccolata,  cibo  sano  e delizioso. 

I paletuviei  i rossi,  e variate  specie  di  palme  ve- 
getano e decorano  le  rive  del  mare.  Offre  il  cajueiro 
al  cacciatore  ne’suoi  pomi  una  bevanda  leggiera  e rin- 
frescante. Fa  mostra  il  curupitau  dei  suoi  frutti  grossi 
e duri,  siraiglianti  per  forma  a dure  palle  di  cannone, 
c la  bigoiìia  vestita  di  fiori  gialli,  quasi  auro  splende 
vista  da  lunge.  I.a  radica  farin(^sa  del  manine  mai  la- 
scia l’uomo  in  preda  alla  fame.  La  canna  da  zucchero 
premuta  sotto  un  cilindro,  forma  quel  [>rodotto  si  ri- 
cercato nel  mondo  intero.  Augelli  dai  più  variati  co- 
lori, pappagalli,  colibrì,  svolazzano  in  cpieste  foreste,  ai 
cui  rami  aggrappansi  branchi  infiniti  di  scimie,  ai  cui 
fiiedi  strisciano  serpenti  e caimani.  11  più  terribile  qua- 
drupede è il  tapir,  nemico  del  cane  e del  giaguar  cui 
attacca  ovunque  incontra.  Il  kamiki  è un  uccello  fe- 
delissimo al  legame  coniugale  ; quarulo  uno  de’  due 
manca  alla  vita,  si  dà  l’altro  la  mone.  E in  ammira- 
bil  modo  sonasi  moltiplicati  gli  armenti  d’Europa,  dei 
quali  se  ne  ammazzano  annualmente  20,000  per  averne 
le  pelli  e trasportarle.  Coltivasi  ne’  fertili  campi  co- 
tone in  grande  quantità  , tabacco  eccellente , caffè,  in- 
daco, formentone,  ipecacuna,  eda  mezzo  secolo  il  grano 
europeo.  Ma  le  belle  produzioni  vegetabili,  e la  natura 
animata  da  questa  rara  bellezza,  rendono  il  Brasile 
ancora  meno  celebre  che  le  sue  miniere  di  diamanti, 
comechc  inferiori  a quelli  dell'  India'.  Non  trovasi  il 
diamante  come  il  vediamo,  lucente  di  splendore  e di 
purezza.  Involto  egli  è in  una  terra  ferruginosa  ; una 
materia  simile  a quella  della  selce  è agglomerata  con 
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questa  ricca  pietra,  e per  mezzo  di  un  lavacro,  disco— 
^jresi  chiuso  in  questa  materia.  Più  milioni  rendono 
('diamanti  insieme  colPoro  in  ogni  anno  al  Brasile. 

ISOLE.  Numerose  isolette  cingono  ir.  più  siti  que- 
sta regione,  tra  le  quali  ponno  citarsi  Marajo  alla  foco 
dell’Araazzoni,  Maranham  in  un  golfo  sotto  l’Equatore; 
Santa  Caterina  notevole  per  la  sua  fertilità,  nella  pro- 
vincia a cui  dà  il  nome  ; Santa  Barbara  scoglio  pe- 
ricoloso presso  le  coste  di  Porto  Seguro.  Attengono  an- 
che al'  Brasile  quelle  di  Fernando  Noronha,  poste  in 
alto  mare  rinipello  al  promontorio  dì  S.  Rocco,  terra 
la  più  orientale  di  America. 

MONTI.  Gran  parte  del  Brasile  è piena  di  monti 
di  non  considerevole  altezza  , staccati  da  qualunque 
sistema.  La  Sierra  Pacaraìna  e la  Cordigliera  del 
Nord  formano  in  gran  parte  il  limite  boreale.  Corre 
la  Sierra  do  mar,  catena  lunghissima  di  poco  elevata, 
dal  decimo  parallelo  di  lat.  australe  fino  allo  sbocco, 
del  Rio  delia  Piata;  aggiugne  all’altezza  di  3,66o  piedi. 
— E alquanto  più  a ponente  la  Sierra  do  Espinhaco 
dirigesi  parallelamente  alla  precedente,  ed  elevasi  fino, 
a 5,700  piedi,  altezza  massima  del  Brasile. — Chiamasi 
Sierra  das  Fertentes  quella  lunga  catena  di  pic- 
ciola  elevazione  che  córre  pel  centro,  separando  i ba- 
cini dell’Amazzoni  e del  Tocantino,  da  quelli  del  S. 
Francesco  e del  Parana  ; dirigesi  dapprima  da  grecale, 
a libeccio,  quindi  a maestrale,  e nell’interno  prolun- 
gasi della  provincia  di  Matto  Grosso,  prendendo  il  no- 
me di  Sierra  Parexis,  ne’mai  elevandosi  più  di  2,700 
piedi. 

FIUMI.  Quattro  grandi  fiujmi  portano  alPAtlantico 
le  acque  di  questa  vasta  contrada.  Amazzoni,  Ma- 
ranon  o Orellana  è uno  de’più  gran  fiumi  della  Terra. 
Prende  sua  sorgente  il  Maranon  (giacche  così  appel- 
larsi deve)  nelle  Ande  del  Perù , corre  da  ponente  a, 
levante  pella  provincia  di  Para  in  cui  acquista  un  pro- 
digioso volume  di  acqu_e,  e dopo  un  corso  di  più  di 
5oo  miglia,  ricevendo  per  istrada  più  di  5oo  tributarii, 
va  con  ampia  foce  a perdersi  nelP  Atlantico.  Da  un 
miglio  varia  fino  a due  è mezzo  nella  parte  inferiore  il 
5U0  letto  ; aumenta  a misura  che  avvicinasi  allo  sbocco 
ove  s’allarga  per  i5o  miglia.  Dalla  parte  dritta  non  po- 
Leebbesi  vedere  la  stanca  riva,  quand’anco  le  grandi'; 
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ìsole  che  l’una  alPaltra  succedonsi,  non  impedissero  al- 
lo sguardo  di  estendersi.  Profondo  in  più  punti  è cento 
braccia  , in  molti  non  ancora  misurato.  E nel  tempo  in 
che  le  pioggie  periodiche  lo  ingrossano,  esce  dal  letto, 
inonda  più  di  lao  miglia  per  lo  largo.  Le  isole  vengono 
sommerse, variano  parecchie  di  posizione,  altre  sono  for- 
male da  nuovi  canali  che  nella  sua  impetuosità  apresi  il 
fiume.  Rapido  è il  corso,  torbide  le  acque,  e all’entrata 
nel  mare  sembra  che  il  genio  del  fiume  potentemente  lotti 
ton  quello  dell’Oceano.  Odesi  a nove  miglia  di  lonta- 
nanza il  terribile  rumore  anunziatu  dal  pororoca  (cosi 
chiamano  gl’indiani  l’urto  deU’onile  ).  Lo  sente  cre- 
dere chi  s’avvicina,  e scorge  un  promontorio  d’acqua 
alto  12  e i5  piedi,  poi  un  altro,  quindi  unterzo  e qual- 
che fiata  un  quarto.  Tutti  in  tutta  la  larghezza  s’inal- 
zano del  canale.  Avanzansi  le  onde  con  prodigiosa  ra- 
pidità, rompono,  strascinano  in  passando  quanto  vuole 
resistere,  sradicano  alberi,  devastano  i campi.  Caldo, 
umido,  malsano  è l’aere  del  paese  irrigato,  e partico- 
larmente presso  le  rive  : un  numero  infinito  di  mosche 
pungenti  le  infestano  e di  nojosi  insetti.  Erba  folta, 
canne,  boscaglie  ed  anco  impenetrabili  foreste,  dimora 
di  tettili  velenosi,  di  augelli  variatissimi,  e di  gran  uu- 
toel'o  di  scimie  le  ri  vestono.  Nuotano  entro  le  acque 
coccodrilli  lunghi  20  e 3o  piedi,  pesci  di  mille  e mille 
specie:  muovonsi  su’margini  le  tarde  tartarughe,  abbon- 
danti di  modo,  che  esse  sole  nudrire  potrebbero  tutti 
1 vicini  abitanti.  Tanez  Pinzon  nel  i5oo  discoprinne  lo 
sbocco,  ma  l’avventuriere  Francesco  Orellana  spagnolo, 
mosso  d al  desio  di  correre  uua  contrada  dipintagli  ricca 
d’oro  e d’argento,  parti  da  Quilo,  seguitò  la  corrente. 
Metteva  soventi  volte  piede  a terra  per  ottenere  dei 
viveri  e conoscere  gli  abitanti.  E trovò  gente  che  ben 
sapea  difendere  il  pane  suo,  e dimostrava  col  fatto  di 
aver  cuore  abbastanza  per  respingere  il  nemico  dalla 
patria  terra.  Combattevano  le  donne  istesse,  a mini- 
stravano le  armi  onde  Orellano  al  suo  ritorno,  adornò 
poeticamente  il  racconto,  facendo  credere  che  lunghes- 
M le  rive  del  fiume  le  donne  si  governavano  senza  l’a- 
juto  degli  uomini,  e alla  maniera  combattevano  delle 
antiche  eroine.  Ecco  l’origine  del  fiume  Amazzoni.  Ma 
.'passiamo  agli  allri  fiumi. 

Corre  il  T scantino  ingrossato  àéli'^ragudi,  e chia- 
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maio  presso  la  fine  del  suo  corso  Para^  da  ostro  a bò- 
rea a traverso  le  provincie  di  Goyaz,  di  maraiihain  e 
di  Par$r',  e perdasi  nell* Atlantico  affratellato  colI’A- 
mazzOni. — Da  libeccio  a grecale  dirigasi  il  <San  Fran^ 
circo,  gettandosi  nell'Allautico  sul  nono  parallelo  au- 
strale ; ricere  il  Triicaya  e forma  nella  parte  bassa 
del  suo  corso  una  delle  più  magnifiche  calaratte  del 
Globo.  — I confluenti  del  fiume  Madeira  mescolano 
Terso  la  sorgente  lor  torbide  acque  a quelle  del  Para- 
guai,  formando  a ponente  l'immenso  lago  temporario  , 
distinto  col  nome  di  Xarayes. 

TOPOGRAFIA.  Sullo  sbocco  del  Tocantino  che 
quivi  ha  ^4  miglia  di  larghezza,  dalla  parte  della  riva 
dritta  è fabbricata  Para  o Belem  capii,  della  provincia 
che  porta  questo  nome.  Era  munita  di  una  forte  citta- 
della e castello,  e di  magnifici  edilìzi  adorna,  ma  nel  i835 
gl'indiani  si  rivoltarono  e vi  appiccarono  il  fuoco,  ne 
scannarono  i Bianchi  e trucidarono  i capi.  Ciò  non 
pertanto  conta  ao,ooo  ab.,  i quali  commerciano  in  ca- 
cao, caffè,  cotone,  riso,  salsapariglia,  gomma  e legno 
da  costruzione.  — Se  facciamo  un  giro  lunghesso  le  co- 
ste, S.  Lun  di  Maranham  nell'isola  di  questo  nome  ci 
si  presenterà  e vi  troveremo  35,ooo  ab. — Ecco  sull'ot- 
lavo  parallelo  il  porto  di  Fernambuco  con  quattro  forti, 
diviso  in  tre  parti  dal  fiume  Capibaribe.  Vascelli  ca- 
richi di  legno  di  fernambuco,  di  cotone  e di  vainiglia 
fanno  vela  per  l’Europa,  È popolato  da  60,000  ab. — 
Bahia  o S.  Salvadore  s’offre  a nostri  sguardi  sopra 
un  terreno  scosceso,  circa  60  piedi  sopra  il  livello  del 
mare,  a borea  della  baja  di  Tutti  i Santi.  Il  numero 
e la  hellezsa  degli  edifizr  nc  fànno  la  prima  città  del 
Brasile.  La  chiesa  della  Concezione  è stata  costruita 
con  pietre  numerate,  addotte  dal  Portogallo.  II  Paseo 
Publìco  è la  più  bella  passeggiata  d’America.  Kè  mero 
pittorica  è quella  lunghesso  il  lago  di  Digiie,  ma  più 
solitaria.  Tutto  infine  annunzia  essere  stata  questa 
città  la  capitate  del  Brasile  fino  al  1773.  Conta  120,000 
abitanti. 

Proseguiamo  a meriggio,  e presso  il  Tropico  ci  ap- 
parirà Rio  Iareiro  la  capitale  del  Brasile,  la  più  de- 
liziosa città  della  Terra.  Tutto  quivi  ha  un’aria  di 
festa:  si  mostra  la  città,  bella,  fresca  e graziosa,  in  fondo 
di  una  baja.  Un  magnifico  acquedotto  distribuisce  l'ac- 
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"ijua  flolce  netl’inlerno.  La  sera  mille  suoni  armaniusi 
'diléttano  rorecchio:  la  brezza  del  mare,  il  lamentevole 
inòrmorio  de’venti,il  siiiono  animato  della  chitarra.  Non 
inenò  rinomati  sono  i contorni  per  li  ammirabili  qua- 
dri chè  vi  offrè  Natura.  Clima,  posizione  e ricchezze 
vegetabili  incantano  Io  sguardo  del  viaggiatore.  A i5o,ooo 
ascende  il  numero  degli  abitanti.  — A borea  di  Rio 
laneiro  nella  provincia  di  Minas-Graes  è una  città 
iche  si  chiama  Villa  Rica^  con  Una  fortezza  e io,o<jo 
ab.  — Prima  di  passare  a Matto  Grosso  o Villa  Bella 
capitale  della  provincia  di  Matto  Grosso  con  60,000  ab., 
entriamo  a Do-principe,  ma  ricordiamofei  che  saremo 
frugati  alle  porte,  percheron  noi  non  portiamo  dia- 
manti. Queste  ricche  pietre  scintillano  sopra  gli  abiti 
degl’impiegati  nell’amministrazione,  mentre  il  popolo 
miserabile,  sudicio,  nudo  muore  di  fame.  — Nella  me- 
desima provincia  di  Matto  Grosso  sulla  sinistra  del  Pa- 
raguai,  presso  il  lago  temporario  di  Xarayes  è sorta  la 
città  di  Cuyaba,  la  più  importante  di  quello  stato,  per- 
chè conta  10,000  ab.  — S.  Paolo  non  è lunge  dal- 
l’Atlantico, è jiosta  sul  Tropico  a libeccio  della  capi- 
tale , è capo  luogo  della  provincia  che  poita  questo 
nome  e contiene  i5,doo  abitonli. 

INDIGENI.  Molte  tribù  indiane  abitano  le  parti 
interne  e le  rive  de’fiumi  del  Brasile:  le  più  conosciute 
sono  i Ttipis  i Topinambas,  i Margiats  i Petivars,  i 
Cqfuses  e i Mànaos.  Sono  di  color  di  rame , ed  han- 
no lungo  e nero  capello:  vivaci,  forli^  allégri  ertano 
quasi  nudi,  occupandosi  nella  caccia,  o nel  coglier  erbe 
é frutti  che  la  natura  spOntan'èamente  produce.  Ma  lungi 
dal  s olersi  sottomettere  al  giogo  portoghese,  bravamente 

desistono  , e soventi  volte  con  ftrocc  Dnnnoslià  s«  ne 
Vendicano.  Terribile  è il  loro  odio  e le  astuzie  che  in- 
ventano per  soddisfarlo.  Yedesi  talvolta  una  massa  di 
fango,  nissuno  crederebbe  che  déntro  vi  fosse  Un  uo- 
mo ; ebbene  uU  Indiano  vi  si  è nascosto  per  attendere 
un  nemico  e strozzarlo.  Un  altro  Si  veste  di  verdi  rami 
e s’apposta  dietro  una  siepe.  Sembra  Un  albero,  egli  è 
immobile,  ma  a traverso  le  foglie,  scintillano  gli  oc- 
chi neri  e penetranti.  Se  il  nemico  passa,  l’albero  cam- 
mina, due  braccia  si  allungano , e il  sangue  dell’  in- 
felice scorre  per  terra.  Se  poi  vogliono  tutta  far  pe- 
rire una  famiglia,  ne  incendiano  l’abitaeione. 
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A 5,000,000  può  essere  portata  la  popolazione  del 
Brasile,  nella  quale  entrano  per  metà  i Negri.  Profes- 
sano i Portoghesi  il  culto  cattolico  che  è il  solo  tolle- 
rato e vi  hanno' un  arcivescoTO  con  8 vescovi. 

Si  rappresentano  i Portoghesi  come  generalmente 
«fieminati,  ipocriti,  vendicativi,  disonesti,  superbi  e 
crudeli,  riserbati  nel  vitto,  magnifici  ne' vestiti  e ne- 
gli equipaggi,  che  sono  una  specie  dì  lettighe  portate 
sulle  spalle  de'Negri.  E poco  hanno  progredito  nelle 
arti  e nelle  manifatture,  e tutte  le  scienze,  non  esclusa 
la  letteratura,  sono  ancora  nell'infanzia. 

CENNO  STORICO.  Un  legno  di  color  rosso-chia- 
mato brasiglìè  dette  il  nomealla  provincia,  la  quale  nel 
i5oo  fu  per  accidente  dal  portoghese  Pedro  Alrarez  Ca- 
brai scoperta-  In  nome  del  re  Emmanuele  ei  ne  prese  il 
posses.so,  ma  non  vi  fondò  stabilimenti.  E non  trovan- 
dosi oro  nè  argento  nelle  parti  visitate,  fu  dapprima 
luogo  d'esilio  -per  i Giudei.  I quali  introdottavi  la  col- 
tivazione della  canna  da  zucchero,  vi  fondarono  una 
colonia,  che  nel  i549  Tommaso  di  Souza  a go- 

vernare. La  sua  prosperità  mosse  a invidia  Francia , 
Spagna  e Olanda,  e questa  potè  invadere  il  paese;  ma 
espulsa  con  gran  perdita  lasciullo  di  nuovo  a'Portoghesi. 
£ dovè  sopportare  anco  il  giogo. pesante  di  Spagna  dal 
i58o.fino  al  >74u.  Invaso  dalla  Francia  il  Portogallo 
nel  1807,  partì  la  corte  pel  Rio  Janeiro,  e ritornata  in 
Europa  l'anno  1821,  lasciò  per 'viceré  il  figlio  maggiore, 
il  quale  fu  un  anno  appresso  nominato  imperatore  col 
nome  di  Don  Pedro  I. , e. pubblicamente  dal  Portogallo 
nel  i855  riconosciuto.  Ma  Don  Pedro  insultò  aperta- 
mente i sudditi,  «piovucato  il  loro  sdegno  fu  nel  i83i 
deposto  p fonato  a far  vela  per  l’Europa.  Suo  GgUe 
Don  Pedro  li  ebbe  allora  la  corona  imperiale. 

GU I AN  E 

Sono  le  Guiane  circoscritte  a borea  e a levante 
dall'Atlantico  ; dal  Brasile  a mezzogiorno  ; a ponente 
della  Colombia.  £ giacciono  intra  i"  e 7°  lat.  bo- 
reale, e fra  53°  e 62*  longitudine-occidentale.  LaGuiana 
Francese  è la  più  orientale,  ha  una  lunghezza  di 
480  miglia  e una  larghezza  media  di  240.  La  sita  popo- 
lazione è di  circa  23,ooo  abitanti. 
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La  Guiana  Olandese  ne  viene  appresso;  è lun- 
ga 2po  miglia;  è larga  190;  è popolata  da  60,000  ab. 

Infìne  la  Inglese  è la  più  occidentale,  si  allunga 
per  190  miglia,  si  allarga  per  96,  e contiene  147,000 
ab.  Onde  le  Guiane  son  popolate  da  240,000  ab.  trai 
rpiali  contaiisi  80,000  Indiani. 

aspetto,  ec.  Monti  e collinelte  vestite  di  ma- 
gnifiche foreste  di  paletavierì  gran  parte  ingombrano 
delle  Guiane:  le  quali  però  hanno  meglio  l’aspetto 
di  paese  basso  che  montagnoso.  L’nmidità  del  suolo 
e il  calore  del  clima  danno  alla  vegetazione  un  vi- 
gore straordinario,  e a perfezione  cresconvi  i prodotti 
de’Tropici  c in  abbondanze  caffè,  zucchero , cotone, 
palme , cacao.  Tariatissime  poi  sono  nell’  interno  le 
parti  elevate:  qui  presentansi  sabbiose  e formano  va- 
ste savane  su  cui  un’  erba  cresce  foltissima  ; là  mo- 
strano spazio  considerevole  senza  segno  di  pietra  ; 
ostruite  sono  altrove  da  enormi  roccie. 

E quando  nel  marzo  incominciano  a cadere  lo 
pioggie  e senza  posa  prolungansi  infino  a giugno,  e 
nuovamente  poi  insino  all’ ottobre,  la  Guiana  tutta  è 
inondata.  L’occhio  soh)  allora  può  rimirarla  , impossi- 
bile è l’approdarvi.  I fiumi  e le  riviere  maritansi  alle 
acque  marine  per  inondare  il  suolo.  Il  secolo  di  Pirra 
favoloso  ripetcsi  quivi  annualmente.  Per  ogni  dove 
spandonsi  i pesci  del  mare,  gli  uccelli  acquatici,  i gi- 
ganteschi caimani , specie  di  coccodrilli , e si  fanno  a- 
troce  guerra.  I quadrupedi  vengono  forzati  a rifuggirsi 
sulle  cime  degli  albei-i,-e  accanto  alle  scimie  che  si 
dondolano  di  ramo  in  ramo,  agli  aguati,  ai  pecari,  che 
la  inondazione  ha  cacciali  dalle  lor  tane  profonde,  stri- 
sciano enormi  serpenti,  grosse  lucertole.  I pesci  abban- 
donano loro  cibo  abituale,  offerto  dall’umido  elemento  , 
p mangiano  i fiori,  le  frutta,  le  bacche  delle  piante  fra 
le  quali  guizzano.  11  granchio  screziato  di  mille  colori 
s’arrampica  agli  alberi,  l’ostrica  cresce  ne’boschi.  E 
ITndiano  sorpreso  dall’inondazione,  sospende  il  suo 
hamac,  s[>ecie  di  rete,  a’  rami  degli  alberi,  e donne 
tranquillo,  agitato  da’venti  sopra  le  onde. 

Comecché  caldissimo  non  è il  clima  delle  Guia- 
ne infuocato  al  pari  di  quello  di  molte  altre  con- 
trade a egiinl  latitudine.  L’intensità  del  calore  viene 
diminuita  dall’azione  de’venti  alisei,  dalle  gigantesche 
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foreste  fiopolute  dagli  alberi  i più  portentisi  che  si  'co^ 
noscano , e dalla  moltitudine  de'fiumi  e delle  riviere. 
Le  febbri  terzane  e quartane  non  sono  pericolose  , e 
son  frutto  dèi  dissodamenti  che  la  perseveranza  del- 
Tuomo  ri  fa  per  avere  i tesori  della  natura. 

Sopra  un’isoletta  presso  io  sbocco  del  (lume  Ca- 
yenna  apre  un  bel  porto  difeso  da  cittadella  Ca~ 
^enna,  capitale  della  Guiana  francese  con  3,ooo  alv. 
l’er  la  Guiana  francese  scoVre  il  Sinamari , fiUme 
tristamente  celebre  per  le  vittime  che  già  da  qua- 
rant’anni  vi  perirono.  I Francesi  vi  si  stabilirono 
nel  >635. 

Capitale  della  parte  olandese  è Faramaribo  so- 
pra il  fiume  Surinam,  popolata  da  20,000  abitanti. 
Gii  Olandesi  vi  entranmo  nel  iG63,  ma  spogliati  dagli 
Inglesi  la  riacquistarono  nel  1G79. — Strahock  o George 
tovi’rì  è la  prima  città  della  Guiana  inglese  sopra  iì 
fiume  Demerary  e contiene  10,000  ab.  La  conquista"^ 
fono  gl'inglesi  nel  i8o3  j la  ebbero  nel  181  4. 
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oi  c'  inoltriamo  nel  seno  del  Grande  Oceano, 
per  visitare  le  inBnite  isole  bellissime  che  vi  sono 
disseminate,  e giungere  dalla  parte  di  oriente  alla 
mela  del  nostro  lungo  viaggio.  11  cammino  ci  è noto, 
ma  grati  a Colui  che  sventurato  fu  nel  segnarlo  il 
primo,  vogliam  pagargli  un  tributo,  e questo  ne  sembra 
il  luogo  opportuno. 

Negli  antichi  tempi , quando  area  un  vascello 
fatto  lunghi  viaggi , ritornava  sempre  pella  medesima 
strada , che,  andando , area  percorsa.  11  genio  del 
gran  Colombo  comprese  che , poteva  direttamente 
una  nave  avanzare  fino  a raggiungere  il  sito  d'onde 
«rasi  partita.  Con  questo  proposito  ei  veleggiò,  ma 
non  compì  il  giro  del  Globo,  perchè  discoperse  nel  1493 
il  Nuovo  Mondo. 

Erano  passati  quasi  treni' anni,  e Ferdinando 
Magellano  portoghese  a servizio  del  governo,  diman- 
dò una  qualche  ricompensa  per  le  tante  scoperte 
fatte  ne' mari  Indiani.  Inolile  inchiesta  I ..  Offerse 
allora  i suoi  talenti  alla  Spagna  che  li  accettò.  Pie- 
namente ei  credeva  potersi  trovare  un  passaggio  nel 
mare  Australe , lunghesso  le  coste  di  America , con- 
fermato dal  pensieie  del  Colombo  che  approdar  vo- 
leva alle  Indie  Orientali  , navigando  dalia  parte  di 
occidente.  Concedette  il  papa  alla  Spagna  tutte  le 
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contrade  che  discoprirebbe  al  di  là  deirAtlantico , e 
la  ventesima  parte  con  molti  altri  vantaggi  al  navi- 
gatore. Cinque  vascelli  entrarono  adunque  in  mare  , 
sotto  il  comando  di  Magellano.  Provvisioni  e muni- 
zioni furongli  date  per  due  anni,  e la  flotta  lasciò  Si- 
viglia il  primo  agosto  i5ig. 

Era  Magellano  uomo  coraggioso , esperto  naviga- 
tore: e coraggiosi  erano  quelli  che  a lui  obbedivano, 
confortati  anche  dalla  speranza  di  ritornare  carichi 
d’oro  e d’argento.  Toccate  le  isole  Canarie , rinfre- 
scò il  vascello  a Tenerifla,  giunse  al  capo  delle  Isole 
Verdi,  ma  dovette  sulle  coste  di  Africa  arrestarsi,  per 
tediosa  calma,  parecchi  giorni.  Con  vento  propizio  se- 
guitò poscia  il  suo  viaggio , fino  a che  pervenne  al 
Brasile,  nella  baja  chiamata  Santa  Lucia.  Ancorò  Ma- 
gellano alla  becca  cl’un  fiume  che  supponesi  fosse  il 
Rio  della  Piata  ; ersero  i nativi  color  di  rame  sul 
lilo  del  mare,  maravigliando  alla  vista  de’vasceHi  che 
credevano  mostri  c'ell’ Oceano , e figli  di  questo  gli 
uomini  che  eranvi  dentro.  Ottenne  da  loro  provvi- 
sioni e rinfreschi  in  abbondanza,  ein  altre  parti,  frutti, 
canna  da  zucchero  e pietre  preziose. 

Erano  alcune  isole  alle  quali  ^li  approdò  pie- 
ne talmente  di  pingoini , che  avrebbe  potuto  cari- 
carne i vascelli.  11  pinguino  è un  grand’augello  bian- 
co, che  midresi  di  solo  pesce.  Proseguendo  colla  sua 
flotta,  costeggiò  lungo  l’America,  esaminamlo  tulli  i 
flumi  che  rinveniva  , sempre  colla  speme  d’elTeltuare  H 
passaggio. 

Nell’aprile  iSao,  entra  in  una  largha  baja,  chia- 
mata poi  S.  Giuliano,  e gente  trova  di  statura  gigan- 
tesca. Erano  i Patagoni.  Egli  è impossibile  il  pingere 
gli  attoniti  e semplici  nativi  in  quel  momento  : ei  mai 
avean  veduto  uomini  bianchi  ne’ vascelli  per  l’ innan- 
zi. Le  navi,  le  vele  , i naviganti , le  loro  vesti  ed  ar- 
mi eccitavano  in  essi  maraviglia,  cui  esprimevano  col 
più  allegro  modo,  alzando  le  mani,  ridendo  e fa- 
cendo ogni  sorta  di  movimento.  Forti  e robusti  erano 
i primi  Patagoni  che  egli  vide , di  bianco  capello , 
pinti  il  corpo  di  giallo,  aventi  sulle  guancie  la  figu- 
ra delle  corna  di  cervo.  Cerchi  tondi  contornavano 
i loro  occhi,  erano  stranamente  coperti  di  una  pelle 
Minile  , a quella  di  cammello,  ed  archi  e freccie  tene- 
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Tano  in  mano.  Altro  mezzo  non  avendo  che  i segni 
]ier  comunicarsi,  i Patagoni  levando  le  destre  al  cielo 
parea  volessero  dimandare  a’  naviganti  se  dall’  alto 
erano  discesi.  Quando  poi  gli  occhi  gettarono  sopra 
uno  specchio,  rimasero  sbigottiti  di  mudo,  che  nel 
dare  addietro  caddero  in  terra.  Ma  ripreso  coraggio, 
si  addussero  alle  navi , mangiarono  una  gran  quan- 
tità di  biscotti,  e in  copia  tracannarono  dell’acqua. 

L’ardire  intràprcndente  di  Magellano  non  può 
scusarsi  dell’  atto  ingiusto  e inospitale  usato  verso  i 
nativi.  Ei  si  propose  di  ritenerne  forzatamente  due 
a bordo,  per  condurli  in  mostra  a’curiosi  nelle  Spa- 
gne. Offerse  loro  a tal  uopo  a piene  mani  coltelli , 
balocchi  e vetri  rotondi  di  ogni  colore  ; mostrò  quindi 
lucenti  cerchi  e catenelle  di  ferro,  cui  eglino  pen- 
sando fossero  ornamenti , se  li  lasciarono  mettere  alle 
gambe.  E dapprima  comy)iacevansi  del  suono , ma 
quando  si  videro  traditi  e incatenati,  orribilmente  agi- 
taronsi,  e urli  misero  quasi  tuono.  Attaccarono  allora 
i.  Patagoni  con  freccio  Magellano,  il  quale  per  ven- 
dicarsi , spedi  uomini  armali  con  ordine  di  tagliarne 
a pezzi  quanti  più  ne  incontravano.  Ma  a vuoto  andò 
la  crudele  intrapresa,  che  ne’boschi  si  rifuggirono  quei 
miseri  imbelli. 

Sciolse  in  agosto  nuovamente  le  vele,  e toccati  i 
limiti  australi  di  America,  trovò  con  grande  sua  gioja 
un  braccio  di  mare  che  gli  dette  il  passaggio.  Fu  quello 
il  giorno  il  più  glorioso  del  celebre  navigatore;  s’av-. 
verarono  i suoi  giudizi!,  fu  paga  la  sua  ambizione, 
una  ricompensa  ricevettero  i suoi  pericoli , le  sue 
fatiche. 

Varcato  non  senza  perigli  il  tempestoso  braccio, 
apresi  nuova  strada  a traverso  il  vasto  e non  solcato  0-. 
ceano,  giunge  dopo  lungo  viaggio  a un  gruppo  d’isole 
sotto  il  Tropico  del  Cancro,  alle  quali  per  la  tendenza 
al  furto  mostrata  dagli,  abitanti,  dette  il  nome  d’isole 
de'Ladroni.  Kè  gli  bastò  l’averle  così  odio.«amente  ca- . 
r^Uerizzate,  ma  disceso  a terra  in  compagnia  di  90  ar- 
mati, trucidò  molti  nativi.  Abbandonate  poscia  que- 
st'isole  e fermatosi  in  molle  altre  per  ristorare  i va- 
scelli, pervenne  finalmente  a Lubiit  una  delle  isole  Fi- 
lippine,’ presso  le  quali  con  grande  costemazione  de’ 
popoli  che  le  abitavano  tirò  più  colpi  di  cannone.  E, 
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presa  terra,  persuase  al  re  e a’primi  suol  sudditi  di  ab- 
l>racciare  la  religione  di  Cristo.  Fatti  a pezzi  gl’idoli, 
furono  innalzatele  croci  Passò  quindi  a visitare  in  qae’ 
paraggi  un'altra  isola  chiamata  Mallian.  Due  re  la  go- 
vernavano: ricusava  uno  di  pagare  tributo  al  monarca 
di  Spagna.  Si  f>ose  immantinente  Magellano  alla  testa 
di  Co  uomini  coperti  il  petto  di  maglia,  con  in  capo 
gli  elmetti.  Ebbe  uno  scontro  con  tre  corpi  che  som- 
mavano insieme  a G,ooo,  armati  d’archi,  di  frecce  e di 
lance.  Si  batterono  da  forti  gli  Europei,  ma  che  po- 
teva un  pugno  d'inimini  contro  seimila  ? Una  freccia 
avvelenata  venne  a ferire  Magellano  in  una  gamba,  una 
pietra  gli  gettò  a terra  l’elmo.  Indi  ferito  nel  destro 
braccio  e stramazzato  al  suolo , pugnalato  e trapassato 
a colpi  di  lancia  nella  testa  e nel  ventre,  questo  bravo 
navigatore  spirò!  . . . 

Morto  lui  , furono  gli  Spagnoli  rimasti  nell’isola 
invitati  agli  accordi,  e tutti  trucidati  in  un  convito,  tol- 
to don  Juan  Serrano,  per  il  quale  speravano  i nativi 
una  gran  ricompensa.  Quelli  però  che  guardavano  le 
navi,  atterriti  dalla  ferocia  degl’isolani,  sciolsero  pre- 
stamente le  vele,  non  curandosi  del  prigioniero. 

Oggetto  principale  di  Magellano,  lasciandole  Spa- 
gne, era  di  approdare  alle  Molucche,  navigando  dalla 
parte  di  occidente.  Le  trovarono  i superstiti,  e partironsi 
da  quelle  col  solo  vascello  Vittoria  per  l’Europa,  in 
numero  di  sessanta,  contando  i quattordici  Indiani.  Ma 
le  vele  essendo  stracciate,  dovettero  rimanere  ancora 
molti  mesi  in  mare,  e oppressi  dalla  fatica , e avviliti 
dalla  fame,  giunsero  finalmente  soli  diciotto  il  7 di  set- 
tembre i5aa  a S,  Lucar  in  Spagna,  dopo  aver  per- 
corso 53,600  miglia  in  tre  anni  e 14  giorni,  e toccata 
sei  volle  la  Linea. 

POLINESIA 

Riunione  di  i.sole  significa  Polinesia.  E questa  la 
parte  orientale  di  Oceania;  distendesi  infra  i 3o°  di  lat. 
boreale  e i 5o°  australe,  e tra  i 160“  di  long,  orientale 
e in”  occidentale. 

ARC.  SANDWICHIDE.  L’ arcipelago  Sancfivi- 
chide  è il  meglio  conosciuto  e il  più  boreale  della  Po- 
linesia. Nel  1778  il  celebre  Cook  lo  discoperse,  e det- 
tegli in  onore  del  coale  Sandwich  il  nome  col  quale 
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oggiil'i  si  conosce.  ■ — Temperato  ne  è il  clima  , fertile 
il  suolo  , e pitxlultivo  di  copiose  canne  da  zucchero 
straordinarie  in  grossezza,  di  patate,  di  alberi  da  pane, 
di  cocchi,  di  banani,  di  legno  di  sandalo.  — Sommano 
a i4  tutte  le  isole,  obbediscono  a un  solo  re.  Ecco  le 
5 principali. 

Havvai^  è internamente  coperta  di  roontasne  vul- 
caniche, tra  le  quali,  come  gigante  in  mezzo  all’Ocea- 
no, primeggia  il  Muna-Rpa , e aggiugne  all'altezza  di 
■ 8.000  piedi,  E sovra  un  fianco  di  questo  monte  sca- 
vata è una  voragine  spaventosa,  dalla  quale  escono  c- 
ternamente  fiamme  e denso  fumo  sulfureo.  La  gira  per 
8,000  piedi,  sprofonda  per  i,5oo,  e 6o  piccioli  coni  che 
lancumo  fiamme  sorgono  nel  fondo.  In  quest'isola,  Cook 
fu  il  i4  febbraio  1779  ammazzato  da'nativi. — Distin- 
guesi  il/ovi,  la  seconda  dell’arcipelago,  pel  suo  aspetto 
inaraviglioso.  — Moroloi,  è priva  di  boschi  e di  sor- 
genti.— Ranaif  è fertile  in  qualche  silo.  — Cahu,  si 
considera  come  il  giardino  delle  Sandisichide.  Le  altre 
sono  isolotli  e scogli  quasi  deserti. 

A 4oo,ix>n  portasi  il  numero  degli  abitanti:  «'sono 
ìnduslrio.sì  , dolci,  benevoli  e agli  stranieri  verapiente 
affezionali.  Vivono  insieme  in  villaggi  formati  di  100  e 
2i)0  case,  costruite  una  addosso  all’allra  senz’ordine,  e 
a\-enli  un  tortuoso  sentiero  tra  loro.  Usano  per  armi 
lande,  daghe,  mazze  e fionde,  si  coprono  di  dure  stoie 
difiìcili  a trapassarsi.  Prima  che  i missionari  inglesi  e 
americani  vi  predicassero  la  luce  del  Vangelo,  sacrifi- 
cavano questi  popoli  vittime  umane  al  partir  per  la 
guerra,  e alla  morte  de’cajn  della 'nazione.  11  costume 
ali  questi  è un  diadema  di  pcni.é  che  pongonsi  in  su  la 
testa,  e un  mantello  pure  di  penne  di  vario  colore,  mae- 
strevolmente connesse,  con  cui  ricoprono  il  corpo. 

MENDACIA,  nivolgiamo  le  .vele  dalla  parte  tli 
«cilocco  , e troveremo  sotto  la  Linea  1’  arcipelago  di 
,ì/enf/ana,  scoperto  nel  1 .'■gS  dal  navigatore  Menduna. 
Si  chiama  anche  Nukahipa.  In  due  gruppi  dividesi  : 
de’  Marchesi  di  Mendo%a  e di  IFashington.  Nukahi- 
\>a  e Magdalena  sono  le  isole  principali  .Offrono  aspet- 
to niaraviglioso  , aere  sereno  e salubre.  I 55,oon  abi- 
tanti superano  tutti  gli  altri  Polinesi  per  le  belle  pro- 
porzioni delle  forme  e la  regolarità  de’tralli.  Le  donne 
sopraUullo  sono  bellissime. 
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POMOTUDIA.  Ci  aspetta,  a mezzogiorno  delle 
descritte,  un  numeroso  arcipelago  detto  di  Pomotii  o 
delle  Isole  5a«c,.chiamato  ancora  arcipelago  del  Ma- 
re Cattilo,  arcipelago  Pericoloso.  Componesi  di  piccio- 
le  isolette  depresse,  lavoro  di  vermi  deU’Oceano,  sab- 
biose, piene  di  padulì,  cinte  da  banchi  di  corallo  sor- 
genti a fior  d'acqua,  e deserte  quasi  tutte  di  uomini. 
Bougainville  nel  1768  le  scoperse.  Distinguonsi  pelle 
loro  forme  singolari,  portano  i nomi  di  Arpa,  ricca  di 
perle,  di  Catena,  abitata  da  pescatori,  di  Arco  ec. 

ARC.  DI  THAITI.  Sorgono  a ponente  di  det- 
to arcipelago  undici  isole  rinvenute  nel  1769  da  Cook, 
e,  in  onore  della  regia  società  di  Londra,  chiamate  Iso- 
le della  Società.  Prima  è Thaiti,  formante  un  regno 
a parte , e celebre  per  la  bella  vegetazione  e i molti 
punti  di  vista  pittoreschi.  L’albero  da  pane,  il  cocce, 
il  banano  in  abbondanza  vi  crescono,  e come  quasi  tut- 
te le  altre  isole  di  Polinesia,  pasce  un  gran  numero  di 
porci.  Regnavano  un  dì  in  quest’isola  i più  barbari  co- 
stumi, e tra  gli  altri  quello  di  Tabù.  Colui  che  fatto 
avea  un  sogno  sinistro,  inibiva  a se  e agli  altri  di  nulla 
toccare  sotto  pena  di  morte.  Infelice  chi  anche  inav- 
vertito toccato  avesse  un  oggetto  su  cui  si  fosse  posto 
il  Tabù  ! Era  tosto  legato.  I caf>i  servivansi  di  questo 
mezzo  per  sostenere  la  tirannia.  Riconoscevano  un  gran 
numero  di  divinità,  subordinate  a una  potenza  supe- 
riore. Ma  ora  che  hanno  abbracciato  la  religione  an- 
glicana, sono  divenuti  il  popolo  più  incivilito  dell’O- 
ceania. Hanno  scuole,  stamperie,  libri  e giornali.  I na- 
turali di  tutto  l’arcipelago  sono  in  numero  di  120,000, 
di  colore  olivastro,  di  sflta  statura  , di  tratti  regolari, 
di  maniere  affabili  e prevenenti.  Parlano  una  lingua 
dolce  e armoniosa.”  ■ 

COORIA.  Navigando  verso  libeccio,  ci  si  offrono, 
come  altrettanti  boschetti  vestiti  di  palme , delle  iso- 
lette che  portano  il  nome  di  Cook.  La  yirincipale  è 
Manca  o Mangia  , da  cui  sovente  nominansi  tutte  le 
altre. 

ARC.  FIDGIDE.  Ultimo  a chi  dalla  Polinesia 
proceder  volesse  nella  Melanesia  presenterebbesi  l’ar- 
cipelago delle  Piti  o Fùlgide,  da  qualche  geografi 
situato  in  questa  parte.  , Giace  a ponente  delle  isole  di 
Cook,  è poco  elevalo,  coperto  di  cocchi,  cinto  di  banchi. 
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Negri  son  gli  abitanti  e cannibali,  parlano  la  lìngua 
malese,  heoii  è la  maggioi-e;  ne  viene  quindi  /fan- 
dabìi , in  cui  un  pico  elevasi  fino  alla  regione  delle 
nubi. 

ARC.  BODGAINVILLIDE.  Nel  1768,  discopri 
Bougainville  a grecale  delle  isole  delle  Viti  un  arci- 
pelago , a cui  pelle  numerose  piroghe  usate  dai  natu- 
rali , dette  il  nome  d’  isole  de'  Navigatori.  Si  dice 
anche  jércipelago  di  Hamoa.  Ebbene  : queste  isole 
sono  rivestite  di  una  magnifica  verzura  : un  aspetto  il 
più  delizioso  incanta  ovunque  lo  sguardo;  villaggi  nu- 
merosi composti  di  case  eleganti  sono  gradevolmente 
sparsi  in  mezzo  a boschetti  di  cocchi , di  palr^  e di 
aranci.  Le  isole  le  più  note  sono:  Fola  ovvero  Otihai; 
Oiolava  detta  anche  Oahtuah^  e Maona  o Jutuillah. 
Gli  Indigeni  in  numero  dì  i5o,ooo  sono  alti,  vigorosi, 
feroci;  vanno  quasi  nudi  pingendosi  con  vario  colore 
il  corpo  tutto. 

ARC.  m TONGA.  Ma  ritorniamo  dalla  parte  di 
meriggio  a visitare,  presso  il  Tropico,  un  gruppo  d’iso- 
le , nominato  di  Tonga  o degli  Amici.  Discoperto  nel 
1643  da  Tasmano,  ricevette  il  secondo  nome  da  Cook 
nel  a causa  delle  amiclievoll  disposizioni  che  gli 

abitanti  mostrarono  a quest’illustre  navigatore.  L’a- 
.spetto  delle  isole,  che  sommano  a ao  circa,  dà  un’idea 
di  esuberante  fertilità  : dolcissimo  è l’aere,  ma  tremoti 
frequenti  vengono  a sconvolgere  Natura , « a turbare 
la  pace  degli  abitatori.  E coperte  veggonsi  in  molti  siti 
da  piantagioni  di -canna  da  zucchero,  in  altre  vestile 
di  arbori  da  pane , di  cocchi  e di  platani.  L’arte  di  col- 
tivare i campi,  l’archittellura,  la  pesca  eia  costruzi^ 
ne  delle  piroghe  è il  lavoro  giornaliero  degli  uomini  | 
occupansi  le  donne  alla  manifattura  de’panni.--  Gravi 
sono  nel  portamento,  ma  dicesi  sagrifichino  umane  vit- 
time. Massima  fra  le  isole  è Tìo/iga,  detta  da  altri  Ton- 
ga Tabu  (isola  sacra).  In  questa  risiede  il  re  de’200,000 
nativi , il  quale  ha  sottomesso  al  suo  scettro  l’arcipe- 
lago delle  Viti.  ' 

SPORADI.  Prima  di  allontanarci  da  questi  pa- 
raggi  , gettiamo  lo  sguardo  sulle  isolette  e sui  gruppi 
«parsi  nel  mare  di  Polinesia,  che  non  ponno,  per  la  som- 
^a  distanza  interposta,  essere  agli  altri  arcipelaghi  ri- 
jpongiuDte.  Balbi  le  appella  »5porai/t  Australi  e Bo- 
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reali.  >1  La  più  gran  parte  ( son  parole  di  quel  ce- 
lebre geografo)  di  queste  isole  è stata  mal  determinata. 
Troransi  parecchie  deserte  d'uomiai-.le  tribù  che  le 
popolano  appartengono  alla  razza  di  Malesia,  e ne  of- 
frono i costumi  e le  usanze.  Portano  le  isole  principali 
questi  nomi.  Boca  de  Piata.,  la  più  boreale  forse  del- 
l’Oceano ; S.  Bartolomeo.,  una  delle  più  estese;  Duca 
eli  torca,  deserta,  con  un  rustico  tempio  ; $.  ^ernor- 
sfo,  con  genie  quasi  bianca  di  pelle;  Pasqua  sterile, 
vulcanica,  priva  di  acqua  dolce,  la  più  orientale  di 
Polinesia,  con  qualche  abitatori,  e con  rottami  di  sta- 
tue colossali,  rozzamente  scolpite  in  pietra  ». 

Dall’arcipelago  di  Tonga  facendo  vela  verso  libec- 
cio, troveremo  sul  trentesimo  parallelo  tre  isole  ricinte 
da  scogli,  le  quali  furono  chiamate  Gruppo  di  Ker- 
madek. 

NUOVA  ZELANDA.  Già,  dopo  tanto  mare,  slam 
presso  alla  Tasmania  o Nuoea  Zelanda.  Componesi  di 
due  grandi' isole,  Tasmania  boreale,  Tka  na  ma^’i  la 
minore;  Tasmania  australe,  Taoai  punammì  la  mag- 
giore, scoperte  da  Tasmano  nel  i64a,  rotte  tra  loro  da 
un  canale  largo  io  o 12  miglia,  esplorato  da  Cook  nel 
1770  e nominato  perciò  Canale  di  Cook.  Intaccate  da 
profonde  baje  sono  le  coste.  Vasta  catena  di  alte  mon- 
tagne a perdita  di  vista,  coronata  sovente  di  neri,  le 
traversa  in  tutta  l’estensione:  da  questa  per  magnificlie 
cascate,  delle  quali  la  maggiore,  larga  90  pieli  e alta 
900,  numerosi  fiumi  si  preciptano  e rivoletli,  i quali 
vanno  poscia  a far  capo  ai  mare,  navigabili  per  lungo 
tratto.  Le  coste  poi  sono  ricoperte  da  folti  boschi.  Ma 
dalla  parte- di  borea  si  presenta  l’aspetto  più  bello, 
perchè  le  culline  ed  i monti  appariscono  vestili  da  al- 
beri giganlesohi , e io  o^i  valle  corro  gorgogliando 
^'limpido  r#cello,  a beversi  eccellente.  Tanta  copia  di 
acque  fa  mirabilmente  prosperare  la  \-egetazione , ma 
rende  il  clima  umido,  comecché  temperato.  Violenti 
origani  spesso  la  turbano.  Ignamo,  patate  dolci  e cucco 
sono  li  prodotti  de’naturali;  gli  Europei  vi  hanno  por- 
talo le  biadev  la  vigna;  e>l  i leguini.  Fopniscq  il  formio 
colle  sue  foglie! una  filaccia,’ fine  al  pari  della  seta, 
altissima  alla  fabbricazione  delle  stoffe. — Ciani  e ratti 
furono  isoli  quadrupedi  trovati  nelle,  isole  , molti  dci_ 
nostri  ti  sono  stati  addotti.  Enormi  lucertole  non  te-^ 


*oS33c>+ 

ìMono,  e sovente  attaccano  c dÌTOTono l’uomo.  I voluti- 
li, simili  alle  produzioni,  sono  tutti  profiri  del  paese. — 
Bravi,  ben  formati,  corpulenti  c di  colore  bruno  sono 
gli  uomini,  ma  non  grassi  come  quelli  di  Thaiti  : li 
superano  grandemente  in  forza  ed  in  destrezza.  La  gra- 
zia delle  foi-me  è particolare  alle  donne;  le  quali  se- 
gnansi  di  nere  macchie  il  corpo  , e con  ossi,  piume  e 
conchiglie  adornansi  la  testa.  Miserabili  capanne  fan 
per  loro  le  veci  di  casa;  pochi  panieri  contenenti  il  ri- 
tratto della  pesca  ed  altre  bagattelle  costituiscono  tatto 
il  mobile.  Nudronsi  particolarmente  di  pesce,  e man- 
giano per  pane  uiva  specie  di  zucca,  cni  pongono  pri- 
mamente sul  fuoco,  la  battono  quindi  con  un  pezzo  di 
legno  fino  a -che  la  parte  secca  tutta  è caduta  in  terra; 
— Debole  idea  eglino  hanno  di  religione  , credono  a 
"una  moltitudine  di  divinità  : dicesi  divorino  i loro  ne- 
mici, ma  i missionari  han  cominciato  a fare  qualche 
-conversione  fra  loro. 

Miriamo  da  ultimo  nella  Polinesia  a lerante  della 
Tfuora  Zelanda  l’isola  di  Chafam  fertilissima, e quella  di 
'Bligho^  di  Bimti  la  più  prossima  all’antipodo  di  Parigi. 

AUSTRALIA.  O MELANESIA 

T.4SMANIA.  Se  dalla  Nuova  Zelanda,  ultima  da 
noi  descritta  ci  dirigiamo  dalla  parte  di  ponente,  sol- 
cando il  mare  quivi  sempre  tempestoso  , un’isola  ci  si 
offrirà  chiamata  Berrà  di  Dlemen  e anche  Tasmania^ 
in  onore  del  celebre  navigatore  Tasroano  olandese  che 
nel  1642  la  discoperse.  Giace  a scilocco  ddla  Nuova 
Olanda  , ne  è separata  per  lo  stretto  di  Boss.  Lunga 
eH’è  la?  miglia  e larga  i3o.  — Aride,  inospitali  sono 
le  coste  a borea;  rotte  da  sicuri  porti,  elevate  , irrego- 
lari, pittoriche  offronsi  quelle  di  austro.  Foltissime  fo- 
reste di  eucalilti  e mirti  altissimi  cuoprono  l’interno , 
rigoroso  eccessivamente  nc  rendono  il  clima.  Fertile 
riscontrasi  il  suolo  specialmente  dalla  parte  di  mezzodì 
ne  contorni  del  fiume Z)crtvcn<.  Sulla  è sopra  i margini 
di  questa  riviera  la  piccola  città  di  Bohart-town^  capr- 
tale  della  fiorente  colCnia,  cui  gl’inglesi  hanno  fonda- 
ta, e numerosa  già  di  20,000  abitatori.  — Di  comune 
statura  sono  i naturali,  magri  piuttosto  in  tutte  le  mem- 
bra, neri  di  pelle , di  capello  lanoso.  Nudi  vanno  in- 
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teramenle  in  estate,  coperti  con  pelli  di  cangarù  nel- 
rinverno,  tempo  in  cui  il  soffio  di  austro  vi  adduce  le 
pioggie,  le  pruine  e la  neve.  Barbari  ne’costumi,  vivono 
di  sola  caccia  : non  sono  riuniti  in  nazione,  formano 
isolate  famiglie. 

AU'entrata  orientale  dello  stretto  di  Bass , lar^o 
120  miglia  presentansi  le  isole  Funeaux,  vestite  di  bo- 
scaglie e frequentate  da  innumerevole  quantità  di  fo- 
che. E dalla  parte  di  ponente  vedesi  l'isola  King,  abi- 
tata daworabats,  cangarù  e da  una  specie  di  casoar 
che  forniscono  cibo  squisito. 

AUSTUALIA.  Salutiamo  YAusfralia  o Nuova 
Olanda,  contrada  triste  e miserabile,  della  quale  non 
conosconsi  che  le  coste.  In  mezzo  al  Grande  Oceano 
da  cui  viene  bagnata  a levante,  distendesi  questa  re- 
gina delle  isole  della  Terra,  considerata  da  molti  geo- 
grafi qual  continente,  tra  il  decimo  e trentanovesimo 
parallelo  australe , è fra  i no”  e iSa"  di  longitudine 
orientale.  Di  circa  2,400  miglia  è sua  lunghezza  da  le- 
vante a ponente,  di  quasi  1,680  la  larghezza  da  tra- 
montana a mezzogiorno.  E comecché  pretendano  gli 
Spagnoli  esserne  stati  i primi  discoprilori  nel  iSaS,  da 
tutti  portasi  opinione  che  gli  Olandesi  nel  1606  la  rin- 
venissero. — Dalla  parte  boreale  oflVe  un  ampio  golfo 
che  Carpenteria  si  nomina;  a scilocco  la  baja  Bota- 
nica o Batany-bay,  e a mezzodi  il  golfo  Spenser.  

In  più  parti  l’hanno  i geografi  divisa:  eccole.  — Terra 
di  Carpentaria,  Terra  di  Arnhem,  Terra  di  Die- 
inen  a settentrione.  Terra  di  fFitl  a maestrale.  Terra 
di  Endracht,  d'Edels  e di  Leewin  a ponente.  Terra 
di  Nuyts  , di  Ftinders  , di  Freycinet  e di  Grani  a 
mezzogiorno.  La  costa  di  levante  ha  ricevuto  il  nome 
di  Nuova  Galles  meridionale.  Corre  per  questa  la  ca- 
tena delle  montagne  Blu,  seguendo  una  direzione  pa- 
rallela a quella  del  Grande  Oceano.  In  veriiu  punto 
aggiugne  alla  linea  delle  perpetue  nevi;  ma  da  essa  di- 
scendono li  meglio  conosciuti  fiumi  di  Australia.  Que- 
ste montagne  mostrano  ovunque  fianchi  dirupati,  vette 
nude,  aride.  Non  ostante  trovansi  in  molti  punti  e 
particolarmente  dalla  parte  di  scilocco  ampie  e befle 
foreste:  nelle  vicinanze  soprattutto  di  Botany  bay  gras- 
so è il  suolo,  ricco  di  piante,  atto  alla  coltura  del  grano 
c formentone. 
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Salubre  e temperato  è generalmente  il  clima  di 
Australia  : tutlavolta  cadonvi  pio^gie  violente,  e venti 
infuocati  sufHanu  daU'interno.  Questi  fenomeni  por- 
tano a credere,  che  vasti  deserti  di  sabbia  simili  a quelli 
di  Africa  ne  occupino  il  centro. 

Cook,  che  del  1770  visitò  le  coste  della  Nuova 
Galles  meridionale,  ne  prese  possesso  a nome  del  re 
britannico;  e dal  1778  fino  a questo  giorno  vi  fu  tra- 
sportato un  gran  numero  di  condannati , i quali  sotto- 
messi a un  regime  severo,  divengono  sovente  buoni  cit- 
tadini e laboriosi  coloni.  Europei  di  tutte  parti  vi  giun- 
gono a fondare  stabilimenti,  c un  giorno,  loro  invasione 
pacifica  e commerciale  cangerà  la  faccia  del  nuovo 
paese.  Di  già  nella  contea  di  Cumberland  surge  una 
capitale  che  si  chiama  Sidney , deliziosamente  posta 
sulla  riva  meridionale  del  porlo  Jackson,  a sei  miglia 
dal  mare.  Questa  città  nascente,  ornata  di  bella  chiesa, 
di  una  cittadella,  di  una  scuola  per  gli  orfani,  di  una 
prigione,  di  un  o.spedale  militare,  di  un  arsenale  e mol- 
le altre  fabbriche,  conta  circa  20,000  ab.,  i quali  som- 
mati col  resto  della  colonia  danno  ioo,oeo  individui. 

Grindigeni  vi\ono  in  uno  stato  perfettamente  sel- 
vaggio; ultimi  nella  scala  dclTuomo,  hanno  grande  si- 
miglianza  coll'orang-ulang.  Sono  alcuni  color  fh  rame, 
neri  gli  altri  o quasi  neri.  Estremamente  magre  hanno 
le  membra,  cavati  gli  ocelli , grosse  le  labbra,  straor- 
dinariamente lai'ga  la  bocca.  Orribili  sono  a vedersi. 
Vanno  quasi  nudi,  non  compongono  popoli  ma  fami- 
glie e tribù  isolate,  che  tutte  parlano  una  lingua  dif- 
ferente. Lor  cibo  son  radiche,  carne  di  cangarù,  pesci 
e conchiglie.  Si  forano  le  naiici,  ti  atu>c<>!inr>  pezzi  di 
osso.  Un  fetido  orlore  tramandano  dal  corpo,  imbrattato 
di  bianco  e di  rosso,  pregno  di  olio  di  pesce.  — Che 
domanda  quel  barbaro  uomo  che  corre  dietro  a quella 
giovane  figlia?  . . . Ah  vile!  ...  la  percuote  con  un 
bastone,  c quando  la  misera  è ridotta  nelEimpossibilità 
di  resistergli,  la  conduce  il  sei  raggio,  rotta  da’colpi,  ba- 
^ gnata  di  sangue,  nella  sua  affumicala  capanna  infetta 
di  sozzure;  e spesse  fiate  gli  serve  di  tetto  la  volta  del 
cielo.  La  giovane  selvaggia  è divenuta  sua  moglie.  — - 
Quando  una  madre  dà  una  figlia  alla  luce,  tristamente 
sorride:  e ne  ha  ben  d’onde;  ha  partorito  una  schiava. 
All!  non  assistiamo  agli  ultimi  momenti  di  una  giovina 
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Bia'ire,  il  cuore  il  più  crudele  non  può  reggere  a tanto 
strazio.  Vedetela  , con  forza,  con  tenerezza  strigne  al 
seno  il  suo  figlioletto?  Infelice  come  la  soffre!  . . . 
L’innocente  fanciullo  che  nudriva  col  suo  latte  sarà 
vivo  sepolto  nella  medesima  fossa. 

Molli  quadrupedi  furono  trovati  nell’ Australia;  i 
più  notevoli  sono;  il  cangarù,  animale  della  grossezza 
quasi  di  una  pecora,  con  testa  simile  a quella  del  cer- 
vo, con  brevissime  le  gambe  davanti,  forti  e lunghe  le 
derretane,  con  coila  piramidale  grossa  alla  base.  Ha  la 
femmina  una  borsa  nella  quale  ripone  i suoi  piccini 
per  condurli  in  luogo  di  sicurezza.  — Una  specie  dì 
talpa  ovipara  allatta  i suoi  figliuolini,  ha  becco  di  ani- 
tra ed  un  dartio  velenoso  ad  una  delle  gambe  poste- 
riori. Ma  per  far  conoscere  gli  strani  capricci  di  Na- 
tura, noi  riporteremo  qualche  parole  del  c<  lebre  Mar- 
mocchi. » 1 cani  dell’Au.stralia  hanno  la  testa  del  lupo, 
>/  la  statura  della  volf>e,  nè  mai  abbajano  . . . I ci- 
»»  gni  hanno  le  piume  totalmente  nere  ed  i cond  bian- 
» che!  ...  Il  merluzzo  si  pesca  nelle  riviere  e la  lasca 
» nel  mare!  . . . Ma  ciò  non  basta.  Vedonvìsi  orridi 
o alati  serpenti,  pesci  che  spiegano  larghe  ali  screziate 
7»  come  qtielle  degli  augelli,  e come  i pipistrelli  le  ri- 
>1  piegano.  » 

» L’ortica  s’eleva  all’altezza  dei  grandi  arbori,  e 
» l’oppio  presenta  aspetto  d’arbusto.  — La  felce  ba  il 
)i  tronco  allo  ao  e a5  piedi,  e stende  orizzontalmente 
» le  sue  fronde  larghe  7 ed  8 palmi  a foggia  di  para- 
» sole.  — E la  maggior  parte  degli  alberi  perdono  an- 
I)  nnalmeiitc  la  loro  scorza  , mentre  le  loro  foglie  ri* 

l>  manifOnfi  C0Ja»||»rc^ui- Tauri. 

» Il  vento  settentrionale  è caldo,  ed  è freddo  quel- 
» lodi  mezzogiorno:— l’occidentale  è malsano,  quello  di 
» levante  salubre... —Ivi,  il  barometro  in  generale  ascen- 
» de  pria  della  pioggia:  — quando  discende  indica  bel 
» tempo.  — Le  vallate  sono  fredde  e sterili  nelle  stesse 
f’  contrade  ove  le  eminenze  sono  calde  e fertili  !... 

» Finalmente  i naturalisti  hanno  osservato  in  Austra-  . 
» lia  arbori  senza  frutto,  fiori  senza  profumi , uccelli 
)»  senza  voce.  — Quasi  in  tutto  Tanno  il  cielo  è senza 
I»  nubi.  La-  stale  comincia  di  novembre  e finisce  di 
>»  marzo;  il  verno  comprende  i mesi- di  giugno,  luglio 
V di  agosto  .... 
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PAPUASIA.  Traveniamo  ora  !o  stretto  «li  Tor- 
res a borea  della  Terra  di  Carpentaria,  per  entrare 
nella  Nuova  Guinea  o Terra  dei  Papuù.  La  Papna- 
sia  è dopo  TAustralia  la  più  estesa  isola  del  Globo:  ha 
una  lunghezza  di  i,aoo  miglia  sopra  una  larghezza  di 
56o.  Sua  superficie  è stimata  86, ^oo  miglia.  La  parte 
di  occidente  forma  una  considerevole  penisola,  il  cui 
istmo  è bagnato  dalPampia  baja  di  Galvink.  Ele- 

vatissime sono  le  coste,  e monti  sopra  monti  coperti  di 
magnifiche  foreste  sorgono  nell’interno.  E vestita  di 
lussureggiante  vegetazione  è tutta  l’isola.  Il  cocco,  la 
noce  moscata,  il  legno  ferro,  l’ebano  crescono  io  questa 
deliziosa  contrada.  Patria  ell'c  degli  uccelli  di  paradi- 
so, i quali  l'imangonvi  nella  stagione  dei  mussoni,  e l 
emigrano  a branchi  nelle  parti  occidentali,  sovra  più 
piccole  isolette,  quando  arriva  il  tempo  dei  calori.  Yi 
abitano  ancora  pappagalli  dalle  penne  variale  in  com- 
pagnia di  piccioni  di  gros.sezza  pari  al  pollo  d’india. 

I Papua  ed  indigeni' dell’isola,  sommano 

a circa  5oo,ooo.  La  pelle  nera,  livida  e dura,  il  naso 
schiacciato,  la  grandezza' della  bocca,  la  grossezza  dei 
labbri,  tutto  insommo  contribuisce  a renderne  l’aspet- 
to orribile  e feroce.  Fan  commercio  con  i Cinesi,  dai 
quali  comprano  istrumenti  ed  utensili:  danno  in  cam- 
bio e per  prezzo  gusci  di  tartaruga,  picciolè  perle,  uc- 
celli di  paradiso  ed  altri  augelli  che  uccidono  con  freccie 
spuntate,  oppure  prendono  al  vischio  e colle  reti. 

Se,  percorrendo  la  penisola  che  dicemmo  proiet- 
tata dalla  Papuasia,  gettiamo  lo  sguardo  a maestrale  , 
.scorgeremo  sull’Equalore  un’isolelta  piena  di  popolo  , 
la  quale  porta  il  nome  di  //-utgii.  E ri-rolgondnci  dalla 
parte  di  mezzodì,  ne  appariranno  le'  isole  di  Arni  , 
produciirici  di  molti  sagù.' 

I ARC.  DELLA  LUIGIADE,  Retrocediamo  lun- 
ghesso i liti  fino  a trovare  lo' si  retto 'che  a scllocco  se- 
para un  gruppo  d’isole  poco  conosciute,  cinte  dì^^  un’in- 
finità di  scogli  e di  secche,  scoperto  nel  1767  da  Botì- 
gainville,  e chiamMo  in  onore  del  re  di  Francia  Ar- 
cipelago della  Luigiude.  ha  principale  delle  isole  c 
quella  D'Pntrocasteaiir^  nome  di  un  celebi-e  naviga- 
torè'  che  visiiolla.  Due  razze  distinte  di  uomini  popo- 
lano il  gruppo,  di  color  nero  ciqio  l’una,  l’altra  di  co- 
ler più  chiaro. 


ARC.  DELLA  NUOVA  BRETAGNA.  Navlghla- 
ino  dalla  parte  dì  maestro,  e troveremo,  a levante  delia 
Papuasia,  diviso  per  lo  stretto  di  Dampiet,  l'arcipelagu 
della  Nuova  Bretagna.  Componesi  di  più  isole  chia- 
mate, Nuova  Bretagna.,  Nuova  Irlanda,  Nuova  Ha~ 
novre , isole  deW  Ammiragliato  con  altre  di  minor 
considerazione.  — Massima  tra  tutte  è la  Nuova  Bre- 
tagna, sulla  quale  or  veggonsi  elevare  montagne  vulca- 
niche, ora  distendersi  vallate  fertili,  da  una  quantità  di 
rìvoletti  benissimo  irrigate.  Quivi  in  abbondanza  cresce 
il  cocco,  la  noce  moscata  , l'ignamo  e lo  zenzero.  Di 
color  di  rame  sono  i feroci  naturali;  han  nero  e lungo 
capello.  — A grecale  di  questa  giace  la  Nuova  Irlan- 
da, coperta  a scilocco  da  montagne  dirupinate,  bassa 
grandemente  a maestrale.  E separata  da  questa  per  uno 
stretto  scorgesi  la  Nuova  Manovre,  piana  in  parte  an- 
ch’cssa  e in  parte  montagnosa. — Alla  perfine  più  presso 
alla  Linea  surgono  le  isole  àeW Ammiragliato,  s’estite 
di  cojcchi,  abitate  da  un  popoio  di  colore  nero  non  cu- 
' po,  piacevole  nell’aspetto,  ma  perfido  e poco  sociale. 

SALOMONIDE.  Proseguiamo  a remigare  ver  sci- 
locco, e cinto  da  secche  e da  banchi  di  corallo,  diffi- 
cilmente accessibile,  ne  sì  offrirà  V Arcipelago  di  Sa- 
lomone. Ferace  è il  suolo,  bello  l’aspetto,  l’interno 
ricco  di  miniere  d’oro. — Popoli  di  razza  negra  e malese 

10  abitano.  Queste  sono  le  isole  principali:  Choiseul, 
abitata  do  cannibali;  Giorgia,  montagnosa  ; Giiadal- 
camar,  altissima;  San  Cristovai;  Isabella,  la  prima 
tra  tulle;  Bottgainville,  di  poco  inferiore,  e Buka  as- 
sai popolata. 

LAPEROn^-*-!^®'  ®«®®c‘'vdf’  arcipelago  presso 

11  quale  lo  sventurato  navigatore  La  Perouse  fé  con 
tutti  i suoi  compagni  naufragio.  È posto  a scilocco  delle 
isole  di  Salomone;  appellavasì  un  di  Arcipelago  della 
Regina  Carlotta  o di  Santa  Croce.  Ora  si  chiama  di 
La  Merouse.  A P'anikoro  o Malicolo  ruppesi  il  va- 
scello. Grandemente  fertile  è il  suolo,  gli  abitanti  quasi 
tutti  di  colore  olivastro  hanno  un  aspetto  dispiacente, 
un  carattere  perfido  e feroce. 

QUIROSIA.  Ne  segue  dopo  questo, in  forma  d’ar- 
co un  gruppo  d’isole  da  Quiros  nel  1606  discoperto, 
e fla  Cook  68  anni  appresso  verificato  e detto  Nuove 
libridi.  Balbi  c il  celebre  Marmocchi  giustamente  lo 
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nominanodal  suo  discopritore,  Arcipelago  di Qinros.Va- 
reochie  delle  isole  che  lo  compongono  sono  vulcaniche, 
fertili  di  suolo,  vestite  di  belle  foreste,  e di  un  aspetto 
il  più  gradevole.  Cocchi,  banani,  canne  da  zucchero  e 
patate  sono  le  produzioni.  Popoli  di  nero  colore  an- 
tropofagi  e sempre  in  guerra  le  abitano.  — Prime  tra 
esse  contansi:  » Terra  di  Spirito  Santo,  su  cui  volea 
Quiros  fondare  la  nuova  Gerusalemme  ; . : . Malli- 
colo,  seconda  in  grandezza,  abitata  da  un  popolo  pari 
a quello  di  .Australia;  Aurora,  Ambrim,  Sandwich, 
Erromango  e Janna. 

NUOVA  CALEDONIA.  A libeccio  delle  isole  an- 
tiilette,  un’isola  grandissima  si  distende,  da  Cgok  nel 
*774  scoperta,  e chiamata -V«nea  Caledonia.  È lunga 
da  maestro  a sciltKco  io4  miglia,  è cinta  da  un’ampia 
siepe  di  secche  pericolosissime,  è traversata  per  lo  lun- 
go da  triplice  ordine  di  elevatissime  montagne.  Poco 
ferace  è il  suolo,  ma  produttivo  di  cocchi , di  arbori  > 

di  pane,  di  sebostieni , di  palme  a ventaglio,  di  zen- 
zero e canne  da  zucchero.  Robusti,  attivi  e ben  propor- 
zionati Sun  gli  abitanti , di  colore  nerissimo  , coltivano 
la  terra  con  qualche  arte  ed  industria  , ma  nudronsi 
per  lo  più  di  radiche  e di  pesce,  e passano'  per  essere 
antropofagi. 

NORFOLKIDE.  Ci  resta  a visitare  il  Gruppo  di 
Norfolk,  ultimo  per  noi  in  Melanesia.  Tre  isole  prin- 
cipali lo  compongono  dette  Norfolk,  Nepean  e Filip- 
po. Giace  a oriente  dell’Australia.  Cook  nel  1774  lo 
discoperse  e trovollo  disabitato.  Egli  è veramente  mon- 
tagnoso e vestito  di  spesse  foreste.  Hannno  gl’inglesi 
neirisola  di  Norfolk  fondato  uno  stabilimento  dipen- 
dente da  Sidney. 

MICRONESIA 

Sopra  la  linea  equinoziale,  a tramontana  dell’Au- 
stralia e a grecale  della  Malesia,  giace  disseminata  nel 
Grande  Oceano  una  moltitudine  d’isolelte,  alle  'quali 
hanno  i geografi  assegnato  il  nome  di  Mieronesia. 

CAROLINIA.  La  catena  più  estesa  di  tutte  que- 
ste, fu  nel  1686  discoperta  dagli  Spagnoli,  e in  onctre 
di  Carlo  II  fu  detta  arcipelago  delle  Caroline.  Piano 'n 
sabbioso  è il  suolo,  ma  fertile  e coperto  di  boschi  foltis- 
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siini,  eniro  i quali  cresce  l’ebano,  il  cocco  c Tolbero 
ila  pane.  Dolci,  affabili  e imluslriosi  sono  i naturali  ■, 
simigliano  quelli  delle  Filippine,  ma  le  donne  portano 
il  vanto  di  esser  più  belle.  — Le  principali  tra  le  isole 
sono  Hoffoleu,  nella  parte  orientale  dell'arcipelago, 
fap  airestremità  occidentale. 

RàLIR ADAKIDL.  Oraci  conviene  passare  in 
mezzo  a tre  gruppi  di  isole  rii>osantl  sopra  TEquatore, 
i quali  portano  il  nome  di  Arcipelago  di  Gilbert,  po- 
^lolatu  da  miseri  selvaggi.  £ tirando  a settentrione, 
troveremo  leisole  Mitlgrave,àa  altri  dette  Arcipelago 
di  Ralik  e Radnk.  Lo  costituiscono  due  lunghe  file 
d'isolotli,  coperti  di  cuccili,  di  aranci  e di  palme  a ven- 
taglio. Si  chiamano  le  principali  Ralik,  Radak,  Scar- 
horough  e hhir.gs  miti.  — Di  minore  importanza  è 
l’arcifielago  di  Anson,  a maestrale  di  queste  isole,  laon- 
de non  curandoci  di  lui,  guardiamolo  e passiamo  u quel- 
lo ^Magellanico. 

BflAGELLA^IDE.  In  vicinanza  dell'  impero  di 
Giappone,  dalla  parie  di  levante,  distendesi  diffusa- 
mente quest’  arcipelago , composto  di  piccole  isuletfe 
vulcaniche  in  gran  parte  e disabitate.  Massimo  tm  i 
gruppi  è quello  di  Bimin  Sima  o Moniti  Sima  , for- 
mato di  89  scogli.  A oriente  del  quale  elevasi  sul  me- 
desimo parallelo  i5o  piedi  sopra  il  livello  dell’Oceano 
uno  scoglio  , che  visto  da  lungi  apparisce  una  statua 
gigantesra  , mutilata  le  braccia.  La  chiamano  i navi- 
ganti, Moglie  di  Lot. 

M.\RI.4ÌSPiIDE.  In  forma  di  arco  curvato  a<l  orien- 
te, presentasi  a mezzogiorno  del  Magellanico  un  arci- 
pelago da  Mag«U*mj>  net  iSzr  discoperto,  cliìainalo  per 
la  inclinazione  al  furto  che  credette  scorgere  negli  abi- 
tanti , arcipelago  de' Ladroni.  Ma  Filippo  IV  re  di 
Spagna,  in  onore  di  Marianna  d’Austria  sua  consorte, 
cangiò  questo  nome  odioso  in  quello  di  Marìanne.  E 
lo  posseggono  tuttavia  gli  Spagnoli , ’e  hanno  fondato 
in  Guani  uno  stabilimento.  A 5,ooo  dicesi  ascenda  il 
numero  degli  abitanti,  gente  bravissima  nel  costruire 
piroghe  graziose  e leggiere. 

ARÒ.  DI  PALAOS.  Il  più  occidentale  di  tulli 
gli  arcipelaghi  di  Micronesia  è quella  di  Pcletv  o Pa- 
laos.  Verdeggiano  in  esso  boschi  follissimi  di  alberi 
giganteschi,  Irai  quali  le  palme  che  danuu  nome  alle 
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isole,  gli  ebani,  i cocchi , gli  alberi  da  pane  si  disliu- 

gyon’o.  Le  isole  più  note  sono  Bobeltiiii/^,  massima 

tra  tutte;  Pelew  da  cui  le  altre  si  appellano,  e Urii- 
ìonsr,  che  dette  asilo  nel  1783  al  capitano  M'ilson  do- 
no rf  naufragio.  — Forti  e ben  costrutti  sono  i natura- 
li meglio  di  mezzana  che  di  alla  statura,  e di  color  di 
rame  cupo.  Uomini  e donne  pingonsi  il  corpo,  si  tingo- 
no i denti  e ossi  infilano  e anelli  nelle  narici.  E molta  in- 
genuità usano  negli  ornamenti,  si  contentano  di  gusci  di 
tartaru»he,  e di  collane  di  madre  perla.  Radici  e noci 
di  cocco  sono  il  lor  nudrimento;  il  latte  di  queste  som- 
ministra buona  bevanda. 

M .i  L E S I A. 

Questa  quarta  parte  dell’Oceania  , chiamata  qual- 
cl  e volta  arcipelago  Asiatico  ed  anche  di  JVotasia,  è 
la  più  importante  di  tutte  le  altre.  Giace  tra  il  sedice- 
simo parallelo  australe  e ventesimo  boreale;  onde  è tut- 
ta compresa  nella  torrida  zona.  E distendesi  dai  90“ 
fino  ai  i3o°  di  longitudine  orientale.  — Noi  nella  de- 
scrizione degli  arcipelaghi  non  procederemo  secondo 
loro  grandezza,  ma  seguiremo  l’online  tenuto  nel  nostro 
primo  giro.  Ci  è duopo  adunque  partire  dalle  Filippine. 

ARC.  DELLE  FILIPPINE.  L’arcipelago  delle 
Filippine  scopertone!  iSai  da  Magellano,  costituisce 
la  parte  settentrionale  della  Malesia,  e componesi  di 
più  di  100  isole  , quasi  tutte  alla  Spagna  appartenenti. 
Stabili ronvisi  nel  i565  gli  Spagnoli,  e in  onore  di  Fi- 
lippo II  loro  sovrano  gli  dettero  il  nome  che  porta. 
Presenta  questo  esteso  gruppo  un  aspetto  vulcanico,  e 
va  .sovente  soggetto  a tremoli,  a oragani,  a pioggia  e a 
tuoni.  Caldo  e umido  ne  è l’aere,  ferace  il  suolo  e pro- 
duttivo di  grano,  di  riso,  di  arbori  da  pane,  d’infiniti 
altri  vegetabili  e frutti  utilissimi.  Prima  coltura  è la 
canna  da  zucchero,  il  tabacco,  il  cotone;  traesi  dalle 
viscere  della  terra  oro,  rame,  ferro  e stagno.  Sono  in- 
cogniti a Europa  i molli  augelli  e bestie  selvagge,  come 
pure  li  tanto  nocivi  e velenosi  animali  che  lo  infestano. 
Affabili,  ospitali,  onesti,  cortesi  sono  ì nativi;  con  gran 
successo  coltivano  la  terra  , e cibansi  particolarmente 
di  riso,  di  noci  di  cocco  e di  pesce  salato.  Ma  delle  pri- 
me tra  le  isole  diciamo  qualche  parola. 
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Lusson  o Manilla^  lunga  345  miglia  c larga  84 
c la  più  granfie  c la  più  importante.  I n istmo  strettis- 
simo lega  le  due  j eiiifole  che  la  compongono,  monta- 
gnose c centro  di  molti  vulcani  che  da  terribili  tre- 
moti fanno  avvntire  loro  eruzioni.  E un  lago  conside- 
revole che  dii  vita  al  fìume  Manilla  distendesi  nel 
mezzo.  Capitale  dell’isola  e degli  stabilimenti  spagnoli 
è Manilhi.  città  Ik  p fortificata  e difesa  dal  castello  S. 
Filippo.  Si  pensa  esser  questo,  perla  dolce  temperatura 
dell’at.nosfera,  il  i>iù  .siilohre  degli  stabilimenti  d’Eu- 
ropa in  Oriente.  E poj.ol  ito  da  Go,ooo  ab.—  I nativi  sono 
un  iniscnglio  di  varie  nazioni.  I Neri  hanno  lunghi  ca- 
pelli ; e una  trihù  chiamata  Pintados  tignesi  il  corpo. 
Tutti  sono  dolci  e timiili. 

Seconda  in  grandezza  è Mindanao^  bella  e fertile, 
piena  di  laghi.  Ma  terrihili  procelle  in  compagnia  di 
formidabili  trombe  agitano  e sconvolgono  più  che  ogni 
altra  quest’isola.  — Surge  sulla  costa  occidentale  una 
città,  residenza  di  un  princifie  maomettano,  con  un 
buon  porlo  e considerevoli  fortiCcazioni.  Si  chiama  co- 
me l’isola , Mindanao.  Ed  anco  quivi  hanno  gli  Spa- 
gnoli uno  stabilimento  che  appellano  Sambitangan.  I na- 
turali, detti  Carasnras,  sono  di  bassa  statura  , hanno 
c labbri  e testa  piccola,  faccia  ovale,  caj^lli  neri  e for- 
ti, complessione  robusta,  e un  colore  più  giallo  degli 
altri  Indiani. 

Delle  isole  rimanenti  daremo  il  solo  nome.  — Sa- 
mar^Leita,  Panay,Zebn,Ncgros^Palawan  e Mindo- 
10.  Questa  dà  nome  alla  parte  di  mare  chiusa  tra  Bor- 
lico,  Palawan,  IVlindanao  e Lusson. 

Alte.  DELLE  MOLUCCHE.  Discendiamo  verso 
la  I.inea  e troveremo  l’arcipelago  delle  Moliicche , 
chiaroate’pure  isole  delle  Spezie.  In  due  gruppi  divi- 
donsi  in  Piccole  Molucche  o Molucche  veramente 
dette  e in  Grandi  Molucche.  Pro-lucono  in  grande 
abbondanza  il  sagù  che  cresce  selvatico,  aranci,  limoni, 
frutti  e spezie,  e particolarmente  garofani  e noci  mosca- 
te. E grossi  serpenti  strisciano  in  mezzo  a’  boschi , e 
pericolosi  coccodrilli  di  terra  muovonsi  [)e’campi.  Gran- 
di scogli  di  corallo  variali  e belli  sorgono  in  su  le  rive. 

I Portoghesi  discoprirono  nel  i5io  le  Piccole 
3folitcche.  Sono  cinque.  Pernate,  Malcian,  Motin  ob- 
bediscono a un  medesimo  sultauoj  Satchian  e Pidore 
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Iranno  in  apparenia  un  principe,  ma  realmente  come  le 
prime  dipendono  dagli  Olandesi.  Tulli  gli  abilauli  in- 
digeni  sono  maomettani. 

Molto  più  numeroso  è il  gruppo  delle  Grandi 
Mvliicche.  Questi  sono  i nomi  delle  principali.  Gilolo, 
simile  in  figura  aU’isola  Celebes,  produce  in  abbondan- 
za l'arbore  da  pane  ed  il  sagù.  Kella  parte  boreale  ap- 
partiene al  sultano  di  Ternate,  nell  austiale  a quel  di 
Tidore.  — Ceram,  coperta  di  altissime  montagne,  e 
bella  pe'suoi  siti  pittorici , riconosce  il  .sultano  di  Ba- 
tchian.  — Suro.,  irla  di  nioirtagne  , su  fiancbi  delle 
quali  cresce  l’ebano  verde  e il  legno  ferro,  è dominala 
da  un  radgia  indipendente,  e contiene  60,000  ab.  — 
Amboina  , che  dopo  Batavia  è la  più  importante  co- 
lonia olandese  nell’Oceania,  è allernameiite  tagliata  da 
montagne  vestite  di  alberi,  o distendesi  in  verdi  vallate 
coperte  di  ricche  piantagioni  di  garofani.  Vivono  in  que- 
st isola  5o,ooo  ab.  — Finalmente  le  isole  di  Sonda, 
le  [liù  meridionali  delle  Moluoche,  furono  nel  i5ia 
scoperte  dagli  Olandesi  e consacrate  alla  coltura  delle 
noci  moscate.  Sonda  è la  regina  di  questo  gruppo,  è 
coronata  da  la  isolelte;  e Gurongoffy  nota  pel  suo  vul- 
cano, ne  viene  seconda. 

CEI.EBES.  Superiomo  lo  stretto  delle  Moiucebe, 

per  entrare  tosto  nel  griiT  po  <1i  Ct>lchcs,  il  quale,  oltrn 

l’isola  di  questo  nome  tigliata  dall’Equatore,  compren- 
de altre  isoletle  che  le  fanno  corteggio.  Stranamente  ir- 
regolare è la  figura  dell’isola  Celebes.  La  è composta 
di  quattro  penisole  allungate,  rotte  da  baje  profondis- 
sime, delle  quali  due  apronsi  a levante,  la  terza  a mez.^ 
aogiomo.  Montagnosa  ne  è la  superficie,  soprattutto  nel 
'centro,  e le  viscere  focolari  di  vvilcani  in  eruzione.  Co- 
mecché posta  nella  torrida  zona,  fruisce  una  dolce  tem- 
peratura, presenta  punti  di  vista  sorprendenti,  e qua- 
dri di  natura  magnifici.  Tutte  le  produzioni  di  caldo 
clima  pmnno  quivi  ottenersi;  primeggiano  però  il  legno 
sandalo,  il  cotone,  la  canfora,  il  ri.so  di  una  qualità  ad 
ogn’altra  superiore,  e il  mortifero  arbore  upas,  nel  cui 
succo  velenoso  bagnano  i naturali  le  loro  saette. — Più 
di  3,000,000  di  abitatori  contiene  Celebes  formanti  vari 
popoli  : ma  i Macassari  e i Sughi  sono  la  parte  più 
scelta.  Distinguonsi  pella  loro  bravura,  professano  il 
Maomettanismo.  Divisa  è l’isola  tra  difierenti  principi, 
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sii'1<1ili  quasi  degli  Olandesi.  Macassar  ^ al  termine 
della  pcnìsula  la  più  meridionale,  è una  città  dipenden- 
te dairOlanda. — Massima  Ira  le  isole  all'intoi'no  è hit- 
ion  governata  da  un  sultano. 

SUMB.4VA  E TIMOR.  Una  lunga  e quasi  dop- 
]>ia  catena  di  isole  distendesi  in  linea  ricurva  dal  li- 
iiiile  di  Melanesia  fino  al  termine  di  Malesia,  progre- 
dendo quasi  con  regola  costante  in  ordine  di  grandezza. 
Imprendiamo  a visitarle  seguendone  la  posizione.  La 
corona  di  Sitmbava  e Timor  sia  la  prima. 

Coperta  è Timor  la  più  grande  del  suo  gruppo 
da  montagne  clic  si  elevano  fino  a 800  piedi  dt  altezza, 
rivestile  di  folle  foreste  di  bambù,  di  legno  di  san- 
dalo, di  caffè,  di  cocchi,  di  aranci,  di  garofani  e di 
cannella,  in  mezzo  alle  quali  si  rinviene  cera  di  api 
selvatiche  e nidi  di  salangana.  — I Poitoghesi  e gli 
Olandesi  vi  si  stabilirono,  ì primi  a grecale,  a maestrale 
i secondi,  in  un  territorio  fertile  irrigato  dal  fiume  Cu- 
pang  che  strascina  nelle  sue  onde  arena  d’oro. — Prima 
di  giungere  a Sumbar  a trovasi  Sumba  producitrice  di 
legno  di  sandalo  e di  cotone.' — Folte  impenetrabili  fo- 
reste ne  offre  Sinnbaoa^  e mine  d’oro,  di  ferro,  di  ra- 
me.— Più  grande  di  Sumbava  a ponente  di  Timor  è 
Flores,  in  cui  mirabilmente  la  cannella  e il  cocco  cresce. 
— Ecco  Lomhock,  ecco  Bali  nunziatrìci  della  grande 
isola  di  Giova.  È Bali  da  alte  montagne  ricoperta,  è 
di  foltissime  foreste  rivestita.  Otto  principi  se  la  divi- 
dono, 3oo,ooo  abitanti  la  popolano.  — 'Visitiamo  Ma- 
dura  la  popolosa,  a maestrale  di  Bali , ferace  di  riso 
e di  grossi  legni  da  costruzione. 

GIAV.4.  Salute  a Giova.  Tra  iTnrare  che  da  essa 
firende  nome  e l’Oceano  Indiano  distendesi  quest’isola. 
Lo  stretto  della  Sonda  la  separa  da  Sumatra.  Ila  una 
lunghezza  di  55o  miglia  sopra  una  larghezza  di  70.  La 
traversa  da  ponente  a levante  una  catene  di  montagne 
hltissime,  che  dai  5,ooo  giunge  ai  10,000  piedi.  Dalle 
quali,  precipitosi  nella  stagione  delle  pioggia  discen- 
dono torrenti  che  inondano  le  vaste  pianure  e le  ren- 
dono insalubri.  Ma  puro  e temperalo  nel  resto  è il  cli- 
ma. Cofierto  di  magnifica  verzura  vedesi  il  suolo,  fera- 
cissimo egli  è di  ottimo  riso,  di  ricino  con  cui  si  fa  1 olio, 
d’indaco,  di  formentone,  di  canna  da  zucchero,  di  caf- 
fè, di  pepe  e di  saggina  gialla. 
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A portBsi  la  popolaiione  «li  Giura  ; 

2,800,000  appartengono  alle  possessioni  d’ Olanda.  I 
Giavanesi  naturali  hanno  un  color  giallo,  capello  lungo 
e nero,  parlan  la  lingua  malesi,  vivono  in  umili  case 
di  bambù,  cibansi  di  riso  e di  vegetabili.  Ma  oltre  i 
nativi  e gli  Olandesi , contiene  l’ isola  molti  Cine»  e 
Maomettani. 

Fiorenti  città  sono  nate  sopra  Già  va:  Batavia  tra 
queste  è bella  e grande,  capitale  delle  possessioni  olan- 
desi in  Oceania.  È posta  a borea  dell’isola  sopra  il  (ìu- 
■me  Giacatra,  in  nna  bassa  pianura  che  colle  sue  palu- 
di e spesse  nebbie  rende  l’aere  insalubre  agli  Europei. 
La  è for.se  la  più  popolata  dell’Oceania,  perchè  dicesi 
contenga  3oo,ooo  ab..  Irai  quali  10,000 Europei  o creoli 
bianchi,  e 100,000  Cinesi.  — A ponente  di  questa  sorge 
Bantam,  florida  in  altri  tempi,  ma  oggi  quasi  rovinata. 
Hanvi  anche  Cherihon  a levante  di  Batavia  con  10,000 
ab.,  Siimarang,  a levante  di  Cheribon  con  3o,ooo;  Su- 
rabaya,  a grecale  sulle  coste  con  80,000,  Surakarta 
con  io5,ooo,  ed  infine  Dgiociacarta  capitale  del  sulta- 
no con  90,000. 

BORKEO.  Noi  siamo  nell’isola  di  Bomeo,  una  tra 
le  grandissime  del  globo.  Lunga  ell’è  684  miglia  contate 
da  borea  ad  austro,  larga  600  nel  massimo  diametro. 
In  due  quasi  eguali  parti  la  divide  l’Equatore.  Surgono 
nell’interno  montagne  altissime,  primeggia  tra  esse  quel- 
la di  Kinibalu-,  son  le  coste  generalmente  ba.sse,  palu- 
dose, tagliate  da  molte  riviere  che  dai  monti  discen- 
dono, e in  canali  si  partiscono.  Quasi  intieramente  è 
coperta  di  acque  nel  tempo  delle  pioggie  periodiche  , 
le  quali  incominciano  di  novembre  e continuano  fino 
a maggio.  Nè  in  Borneo  si  prova  il  calore  soffocante 
che  porterebbe  la  sua  latitudine,  poiché  l’aere  è costan- 
temente dalle  orezze  del  mare  rinfrescato.  — Ricche 
miniere  di  oro,  di  diamanti  e di  ferro  racchiude  nelle 
sue  viscere:  produce  il  suolo  pepe , canfora  la  meglio 
stimata,  garofani,  noci  moscate,  sangue  di  drago,  legno 
di  calambac  , di  aquila,  bambù  ec.  Tigri,  elefanti  e le 
più  grosse  specie  di  orang-utang  vivono  nelle  foreste. 

Si  assegnano  a Borneo  3,ooo,ooo  di  abitanti.  Ma- 
lesi sono  quelli  delle  coste,  ed  alquanto  inciviliti,  pro- 
fessano il  Maomettismo.  Ma  quelli  dell’interno  che  a|)« 
pellansi  Badgiii  ^ son  selvaggi,  feroci,  superstiziosi. 
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Alla  porta  ài  loro  capanne  pendono  sospesi  i cranii  de’ 
vinti  guerrieri.  Pingonsi  il  corpo,  sostituiscono  ai  veri, 
denti  d’oro.  Un  parasole  di  foglie  di  palma  copre  la 
testa  delle  donne,  che  non  la  cedono  in  ferocia  al  sesso 
più  forte.  Quando  induconsi  a sposare  un  selvaggio,  vo- 
gliono, come  pegno  di  amore,  che  ei  deponga  a’ior  piedi 
le  teste  de’nemici  vinti. 

In  molti  regni  è partito  Borneo,  tra’quali  distin- 
giionsi  a maestrale  quel  di  Borneo’,  a ponente  quello 
chiamato  iSamias,  a mezeodì  il  terzo  di  Bandermassin, 
in  cui  hanno  potuto  gli  Olandesi  formare  uno  stabili- 
mento. — Kel  regno  di  Borneo  è una  città  che  porta  il 
medesimo  nome,  situala  in  una  baja  a maestro,  popo- 
lata da  1 5,000  abitanti. 

GRUPPO  DI  SUMATRA.  Picciolissime  isole  fan- 
no corona  a Borneo:  scorgonsi  le  isole  di  Sulu  dalla 
parte  di  grecale,  notevoli  per  le  molte  perle  che  vi  si  pe- 
scano: se  poi  ci  volgiamo  a ponente,  la  Grande  Nolana 
ci  si  presenta  come  regina  del  suo  gruppo.  Ma  noi  al- 
lontaniamoci, perchè  poco  frequentate  sono  da  navi- 
gatori Europei.  Visitiamo  ora  Biliton,  appartenente  al 
gruppo  di  Sumatra,  isolelta  di  forma  circolare,  fertile 
■«li  riso  e di  legni  odoriferi.  — Tiriamo  a ponente  ma- 
c.stro,  e Banca  ricca  di  miniere  di  stagno,  dipendente 
come  l’altra  dall’Olanda  ci  riceverà  sulla  sua  terra.  Mu 
noi  vogliamo  evitare  lo  stretto  di  Malacca^  e perciò  ul- 
tima abbiamo  lasciata  del  nostro  corso  Pisola  di  Su- 
matra^ che  direttamente  ci  pone  nell’Oceano  Indiano. 

E Sumatra  la  prima  delle  isole  che  portano  il  no- 
me di  Sonda  ; è separata  dalla  penisola  di  Malacca 
per  lo  stretto  di  questo  nome.  A llangnsr  da  maestrale 
a scilocco  sopra  una  linea  di  860  miglia  , ed  ha  una 
media  larghezza  di  i44-  Partita  è dall’Equatore  in 
«bic  quasi  eguali  parti , distendendosi  una  a borea  C°  35’, 
Pallra  a meriggio  5“  56’.  Vasta  catena  di  montagne, 
che  di  più  rami  paralleli  componesi , e che  presenta 
qualche  vulcani  in  eruzione,  la  traversa  per  lo  lungo: 
elevasi  col  monte  O/ira  12,162  piedi,  c dà  origine  a 
gran  numero  «li  fiumi,  tra’(juali  porta  vanto  il  Palem- 
baii",  che  scaricasi  nel  mare  dalla  parte  «li  oriente.  E 
infra  i monti,  larghi  pianori  dislendonsi,  considerabil- 
mente  elevati  al  di  sopra  del  mare.  Questi  pianori  frui- 
scono di  un  clima  temperalo,  e sono  un  delizioso  sog- 
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giorno,  perchè  rinfrescati  da  grandi  laghi  e da  nna  mi- 
rabile quantità  di  limpidi  rivoletli.  Depresso  è il  terre- 
no dalla  parte  di  austro,  coperto  da  una  impenetra- 
bile foresta,  inondato  nella  stagione  delle  pioggie. 

Tigri,  elefanti,  rinoceronti,  orsi  e scimie  sono  le 
bestie  selvaggie  ; cicogne  di  prodigiosa  grossezza,  pap- 
pagalli, e molti  piccioli  augelletti  di  penne  variate  e 
belle  sono  indigeni  di  Sumatra  ; ma  pieno  è l’ aere 
d’insetti.  Si  contano  nel  regno  vegetabile  le  canne  da 
zucchero,  il  legno  del  brasile,  l’arbore  da  pane,  il  pepe, 
l’acascia,  la  canfora,  il  caffè,  il  cotone,  il  gelso.  E sca- 
vando nel  seno  della  terra,  oro,  stagno , fervo,  rame  si 
ottiene. 

Malesi,  Acenesi,  Battas,  Lamponi  ed  altri  com- 
pongono la  popolazione  di  Sumatra,  che  aggiunge  a 
7,000,000.  I Malesi  portan  sempre  un  pugnale  e tingonsi 
i denti  di  nero.  Nella  tribù  de’  Battas  quando  uno  è 
condannato  a morte  e sovente  per  colpa  leggiera,  vie- 
ne esposto,  invece  di  esser  mandato  al  supplizio,  e ca- 
dauno gli  taglia  un  pezzo  di  carne,  mangiandosela  cruda. 
E dopo  lungo  strazio  gli  si  taglia  la  testa. 

Sulla  costa  dalla  parte  di  scilocco  è la  ciità  di  Ben- 
eitlen  antico  stabilimento  inglese  , ceduto  all'Olanda  ; 
su’quella  a maestrale  è Balembang  cap.  di  un  regno 
di  questo  noinej  conta  25,ooo  abitanti. 

Il  vascello  è presto.  Addio  Sumatra  e voi  tutte 
isole  di  Oceania,  addio  Asia  e mari  Indiani.  Noi  velo- 
cemente voghiamo  verso  i liti  della  nostra  patria,  per- 
chè là  solo  conosceremo  quante  la  vita  può  dar  dol- 
cezze e conienti.  Il  vento  è propizio  e già  tocchiamo  il 
Capo  di  Buona  Speranza.  Eccoci  nell’Ailantico  ; .salve  o 
Tomba  del  grandissimo  tra  gli  eroi.  Siamo  perventiii 
allo  stretto  di  Gibilterra , traversiamolo  senza  paura. 
Ma  io  già  scorgo  la  Terra  dal  clima  dolcissimo,  la  bella 
j)enisola  parlila  dall’Appennino  e circondata  dal  mare 
e dall’Alpe.  Uipctiamo  adunque  concordi  con  Monti. 

Bella  Italia  amate  sponde 
Pur  vi  torno  a riveder; 

' Trema  in  petto  e si  confonde 

L’alma  oppressa  dal  piacer. 
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Topografia,  ec.  . . 
Regkd  di  djiniuihcj 
Aspetto  clima  . ; . 
Topografia,  ec.  , . 
Regno  di  Svezia  . 
Aspetto  clima  ec.  . 
Topografia  , ec.  . . 
Impero  di  Rcssia  . 
Aspetto',  clima  . . , 
Topografia  ec.  . . . 
Regno  di  Polonia  . 
Aspetto,  clima  . . . 

Tojjografia 

Rep.  di  Cracovia  . 

ASIA 
Rcssia  d’Asia.  . , 
Aspetto,  produzioni 
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Russia  d’Asia  Occin. 
Aspetto,  clima  ec.  . 
Topografia  ec.  . . . 
Tcrchia  d’Asia  . , 
Aspello|,  clima  . . 
Topografia  ec.  . . , 

Arabia 

A.'petto,  clima  . . , 
Topografia  ec. . . . 

Arabi  e loro  costun 
Regno  di  persia  . . 
Aspetto,  clima  ec  . 

Topografia « 2a  i 

Carattere,  costumi 
Afghanistan.  . . 

Aspetto,  clima  . 
Topografia,  ec.  . 

Regno  di  Herat. 
Belutcuistan  . . 
Tvrchestan  . . . 

Asyietto,  clima  ec  . 


Impero  Cinese  . . , 
Aspetto,  clima  ec . 
Top.  della  Cina.  . 


235 

Tibet 

99 

332 

n 

a46 

Rutan 

99 

535 

Ali 

Calmucchia,  Mong, 

99 

334 

w 

da 

Manciuria  e Corea. 

99 

335 

Costumi  cinesi . . . 

99 

ivi 

233  Impero  di  Giappone 

99 

341 

aSy 

.4spetto,  clima,.  . . 

99 

542 

261 

Topografia  ec.  . . 

99 

343 

5^ 

264 

Indo-Cina 

99 

3',  fi 

268 

Aspetto,  clima.  . . 

99 

IVI 

374 

Topografia  ec.  . . 

99 

275 

Indostan  

99 

J)3i 

?? 

ivi 

Aspetto,  clima  . . . 

9J 

556 

5: 

228 

Topografia 

363 

PoTioli,relig.  costumi,. 

370 

280 

AFRICA 

2&I 

Barbaria  . . . . ' 

99 

•'>74 

284 

Aspetto,  clima  ec.  . 

99 

376 

•99 

28.5 

Topogr.  di  Marocco 

99 

377 

99 

2 8fi 

,,  di  Algeria  .... 

99 

ÌÌ79 

IVI 

„ di  Tunisie  di  Trip 

'99 

38o 

288 

,,  di  Fezzan.  . . . 

99 

38i 

99 

SSAHARA 

99 

383 

Egitto 

99 

385 

99 

5q2 

Aspetto,  fenomeni  . 

99 

IVI 

99 

Topografia  ec.  . . 

99 

388 

99 

5oi 

Nubi  A 

99 

3c,G 

*99 

Aspetto,  clima  . . 

99 

ivi 

99 

3 09 

Topografia  ec.  . . . 

99 

397 

99 

ivi 

Abissinia.  . • . . . 

99 

399 

99 

5^1 

Aspetto,  clima  . . . 

IVI 

99 

3i4 

Topografia  . . . . 

4oo 

99 

3 1 5 

Costa  d’Adel  . . . 

!9 

4o3- 

99 

ivi 

Ajin  e Zangcebar. 

99 

4p4 

99 

3ifi 

Cap.  di  M»zambico. 

40.5 

99 

3i7 

Cafreria 

99 

407 

99 

3i8 

Cap.  di  Beo.  Sperar.,, 

409 

99 

320 

Topografia 

99 

{il 

ivi 

Ottentozia  .... 

ivi 

99 

32  1 

Ciubebasta 

99 

414 

99 

325 

Guinea  Inferiobe. 

IVI 

99 

3a4 

Guinea  Superiorp. 

4_i8 

la 

33o 

Costumi  e abitanti. 

99 

4'9 

Sihegambu.  . 
Aspetto,  clima  e 
N1GR1Z14  . . . 
Bamburra  . . 
Tembuclu  . . 
Houssa  .... 
Bomu  .... 
Darfur  .... 
Discorso  su’Negr 
Isole  ni  Aprica 
COLOMBIA 

Groenlandia.  . 
IIl’DSONIA.  . . . 
Aspetto  dima  . 
Topografia  ec.  . 
America  Russa 
Wasiiingtonia  . 
As|>eUo  clima  ec 
Topografia  ec.  . 

InH  iani  e costumi 
Messico  .... 
Aspetto,  cb'ma  . 
Topografia  ec . 

Rep.  Centrale 
Aspetto,  clima  ec 
Topografia,  ec. 
Ahtii.le  . . . 

AMERICA 
Stati  Uniti  Merid. 
Aspetto  clima  ec..  . 

Topografia 

Pe  Hul-  — • 

Aspetto,  clima  ec.  . 
Topografia  e storia. 

Bolivia 

Aspetto,  clima  ec. 
Topografia . . . ^ . 
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,,  42  5fREPCBBL.  del  ChILÌ. 
Aspetto,  clima  ec.  . 
Rio  della  Plata.  . 
Aspetto,  clima  ec.  . 

Topografia 

Patagonia  ..... 
Repub.  di  Uhaguai 
Dittat.  di  Par  AG  u ai 
Brasile  .... 


4^4 

■4a8 

4^ 

4^ 

452 

434 

4^ 

458 

446 

448 

45() 

4^ 

4^ 

458 

4fio 

461 

466 

47» 

4i2 

428 

480 

485 

486 
ivi 
4^ 

4o4 

4a5 

4o: 

4 


5o2 

5q5 

5o4 

ivi 


•Aspetto,  clima  ec. . „ 

Topografia „ 

OCEANIA 

Polinesia 

Are.  Sandwicbide. 
Are.  di  Mendana.  . 
Are.  di  Tbaiti  ec.  . 
Are,  di  Cook  ec.  . . 
Ar.  di  Bougainviile 

.Sporadi 

Nuova  Zelanda  . . 
Melanesia  Tasmania,, 
Nuova  Olanda  . . . ,, 

Pa[>uasia „ 

■Are.  della  Luigiade  „ 
Are.  della  N.  Bret.  „ 
.Are.  di  Salomone  ec.„ 
Are.  di  Quiro.'.  . . „ 
N.  Caled.  e Norfolk.  „ 
Micronesia.  Carol.  ,, 
Are.  di  Ralik . . . . „ 


Malesia.  Filippine  „ 
Are.  delle  Molucche  „ 
Are.  delle  Celebes  . ,, 
Su  mb,  Timor,  Già  va  ,, 

Borneo „ 

Gruppo  di  Sumatra  „ 


IVI 

5o7 

■5o8 

3oft 
5 li» 
5i4 

51.5 
.5 16 

510 

5a8 

ivi 

5ao 

53n 

ivi 

511 
ivi 

55a 
533 
53  i 
537 

ivi 

53.5 
ivi 
ivi 
53p 

i 

5 io 

ITI 

54i 

P 

S45 

545 

546 


. 2^  V.  Q Polinesia.  Leggi  Micronesia 
137  ,,  l5  scesero  nel  XII  „ scesero  nel  XVL 

LiS  „ 2 Granduchessa  „ Duchessa. 
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